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tkt  >un  HI'  1  lo  iiii;.!!  j<IV  pi!  ne  nutnofii!  ht  talto  nO'pttt  >n  411111  liiilc  \t 
prmsicle  Ittlimc  dcHc  ntioc i»ìiHii,  lU:  inlcaJoaa  ■  pubbMctrt  t  ad  litsMOra  le 

Kraii  iioiiehe  <kl  rK-pri^  putc.  Ce»i  um  dopo  l'altrt  iit«tmttwi,\»  Sm^UJI 
Sion*  Pairli  dd  Pkaonio.  qiitBa  iltni  TBcran  delle  AUrdit  t  ddl'  irmbmi.  1 1< 
«Itie  dell'lim^  tJHU  l.iguiii.  del  Veneto,  della  Lombirdln.  del  NbpoIcUiiì>,  Mia 
M<IL<  I  «  tallf.  n  pn  iuit>d|  fsavniiiltvi  o  per  11  coicotm  d<(  comuni  «  ie\  piì- 

fSit,  mono ■)<  una  liia  aM«it«ni«  nrcni>i*  e  (tcofkda.  A  Unni*,  dai i  la  mmIi  pur 
■ella  Iti  m.-d-va  •!  atlnriu  oltre  la  rtfchla  <«iniiu  allt  <i4rv  tnunkiptli,  e  d<wi! 

I<  (<»\\  ttliMtspna  end  pari  Intere»*  ^>  oikIIiI  di  tkllc  k  nirionl.  uiii  lOtitr* 
■imìk  BB.'iv*  t<ltii«  Coti  iind  costUcrcvote  p«nc  delle  n^lrc  v;c<)iir  (renatile 
tllc  I*  lati  tu  i  Ma(ini»ea<l  JctU  G<'ininls,  o  1»  quelli  icirinehiluir*  ndclb 
Ft*n<u;  *  r«»Ia  (Mniift  an  deuteri*  d(l  iolli  (kc  la  nccliiiiKSa  tcric  dei  d««i- 
■tatj  («m*at  dil  inedJn  e*o  ti  trii<rì  riiialmenK  riuniti  in  un  <arpu  tolo.  Hi^iial 

imttHib  Ciò  Mrttbc  rn  1*  acimu.  di  quii  duoto  aRi  r«irii  t  tufcrduo  icm- 
lurv,  c<l  fr  inculilo  pM  pfMnuoterr  cMr*ii  ùnpicu  <lM  i  uiiourìlli  fonnrono 


Della  storta  medievale  della  città  di  %oma 
e  de' più  recenti  raccontatori  di  essa. 


rOHK  aelte  ricerche  Daturali ,  co&l  nelle  sloriche 
l'uomo  suol  muovere  dal  presente  in  che  vive, 
dall'ambiente  che  lo  circonda  e  lo  preme,  a  ri- 
i:cr*:ar  le  uause  e  la  spiegazione  di  «se  dcnuo  al 
passato.  E  poi  che  le  prime  invetri  gaz  io  ni  sono  tanto  pi(i  im- 
pazienti di  limiti  quanto  piu  sono  piene  di  desiderio,  nasce  la 
cronaca  favolosa,  alla  quale  fjcilaaentcc'si  racconcenta;  quasi 
parenJo  che  oatura  provveda  ad  accrescergli  la  facoltà  divina- 
tfìce,  c^uando  «fucila  disaminalricc  può  c^scr  mun  soddisfatta. 
Cosi  le  pile  dei  gran  poaie  che  intende  giltare  fra  la  vita  at- 
tuale e  quella  delle  (generazioni  che  Io  precedettero,  si  fon- 
dano per  via  di  leggende,  e  il  poeta  diviene  il  primo  compo- 
ailorce  li  primo  iatcrpccte  si  de' latti  naturali  che  degli  storici. 
Poi,  riniellciio adulto,  paziènte  degli  indugi,  avvezzo  alle  ri* 
r  pul^,  ra  (freddo  dalla  eipcrien%a,  comincia  ad  acquetarsi  a'pìc- 
rcoli  e  minuti  guadagni,  e  gode  di  se  stesso,  sentendo  come 
man  mano  gli  si  aguzzi  l'acume.  Noi  non  sapremmo  farci  a 
decidere  se  questo  iiadio  della  scienza  sìa  meglio  avventurato 
del  primo;  ma  non  dubitiamo  atlermarc  che  nella  condizione 
della  McictA  segna  per  ceno  un  progredimento.  Che  se  nelle 
scienze  naturali  t  possibile  sempre  conmrmiua  dì  studi  e  d'ope- 
re; nelle  scienze  storiche,  ìa  cui  uniti  d'alleiti  e  di  propositi 

ÀrtltMa  tttìt»  SocUia  romana  di  Storia  patria.  Vg|.  L  i 


i  Tara,  questa  comunanza  t  rc»a  possibitc  solo  a  quell'ultimo 
stadio.  Però  clic  gli  uomini  tornano  mode&taincntc  analilici, 
solo  poi  cheàn  imo  le  prove  d* essere  con  poca  fatica  sin- 
tetici, e  che  le  male  prove  gli  anno  mortificali. 

Roma  pertanto,  cocnè  tutte  le  olire  ciitA.  e  forse  pili  delle 
altre,  ebbe  sue  cronache  e  sue  leggende  prima  che  tua  storia. 
N'ebbe  neii'aniicliiti  e  nell'evo  medio,  detcrminate  da  par- 
ticolari ri&'pciti.  da  relazioni  ÌDicrc&»tc.  prinia  co]  Lazio  e 
colla  Grecia,  poi  co' ponteBci  e  colla  Germania;  e  dis^mbre 
poi  le  nebbie  della  fji-ola,  innamorò  Jetla  storia  sua  gli  EU 
leni  a'  tempi  antichi,  e  pervenne  a*  tempi  nostri  ad  ap 
sionarnc  i  Tedeschi. 

Nella  SUD  prima  civiltà  quegli,  che  ì  Romnni  chiamaro 
non  incetto  auiorc,  Polibio,  onorato  nella  sua  patria  di  sta- 
tue, amico dc^li  Scìpioni,  diUgentissimo  scrutatore dc^ tempi, 
s'accorse  che  i  conquisti  di  Homa  recavano  un  portato  pib 
•mpio  che  non  era  il  particolare  aggrandimcnto  di  quella 
repubblica;  un  bene  universale  piti  grande  e  piti  considerevole  I 
del  male  risircKo  nclln  scrvitb  di  tante  patrie,  un  concate- 
namento di  Tatti  e  un'assimilazione  di  popoli,  che  prima 
non  era  stata  possibile  mai.  Capi  che  un  centro  della  vita 
uinana  determi  natasi  nella  costituzione  della  cittì  latina  (i)  ; 
e  non  ebbe  astio  di  quc»ta  necessità  storica,  ma  l'annunziò 
con  certezza  serena,  pari  ad  astronomo  che  annunzi  una 
eclissi:  tìt  l'eclissi  dclli  sua  bella  Ellenia  il  iraitcnoe  dal- 
l'atSermarc  il  provvido  ascendente  di  Roma. 

(i)  '£>  ^  «vv  to';  Kfi  t*uttM  x?^'*'^ì  tttmtl  cmosà^B;  n's» 
iriKijSoiivi  rit  '£;  fti'iMwu^vr^  irsatf»;,  —  'IhÓ  rft  TfjTu*  ti»  mijmù« 
oioti  <:ta^x79uSr,  T-/^|ìxi>ti  '/(-/vitJai  T^v  i^rt.ejxx  ....  Hai  «pò;  f> 
•fiy/t^òat  rA«{  ri*  ««foyi»  àiAtitn.  —  Pou».  I.  3. — Eli  Nikim-hii, 
fotemisslmoncmpio  della  Mpienn  e  degli  tntcndimeni!  ^rmaDki(ror- 
tràgtn  \iir  rùmiuhe  (Inchiehlr,  KaJnni  dall'inglcM  d*  Guitto  Zkiis, 
Jena  1^44,  t^r.  Xlt  p.  114):  •  Die  Gcsclikliic  allcr  VolLcr  Jcr  nlicn 
W,jU  cniliKt  ili  (le  voa  Rom,  und  die  iller  n«uern  VAlkcr  Ut  avis  iter 
\on  Rom  ciUstandcn.  Wcnn  wir  dahcr  Grtchkhtc  mit  Cc*chkhie  ver- 
jlleiclKit,  10  hot  die  vun  Rom  (Ile  gXSssien  AnsprO^ho  auf  unsero  Auf- 
merlMiiikcIl.  " 


^ 
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Perù  che,  f>ensav3  egli,  h  vita  delle  geatì  noa  può  an- 
dare casuale  e  scuciu.  cotne  pare  a  chi  non  considera.  E 
a  chi  considera  nulla  pib  nuoce  ed  impaccia  quanto  il  guar- 
dartaa  pezzi,  senabrandogli  che  delti  bella  proporzione  d'un 
corpo  e  della  vìrlù  operativa  di  esso  male  fa  prczsa  chi  osserva 
le  pani  staccate,  le  membra  scisse  e  disposte  l'una  appresso 
dell'altra,  come  in  lealro  .inatomico.  E  come  Polibio  in  antico, 
cosi  gì* intelletti  pili  KÌniclici  dell'eia  moderna  tanto  pi(i 
aborron  da  leiniiai,  quanto  pili  sono  pronti  a  riconoscer 
confini;  tanto  pib  disdegnano  colonne  d'Ercole,  quanto 
maggiore  anno  aletta  ed  ossequio  alle  necessità  di  natura. 
CbÈ  se  fra  gli  antichi,  prima  di  Polibio,  il  perìcolo  dì  scon- 
nessione  nella  storta  nasceva  quaHÌ  sponta ideamente  da  una 
apparente  sconnessione  politicji,  Ira  gli  uomini  mot.lerni  la 
parKÌaliia  pare  pìli  spesso  cronologica,  quando  invece  è  lo- 
gica,  e  il  limile  i  pili  voleniiciì  segnato  per  amor  di  non 
vedere,  che  per  modestia  d'abbracciare  il  poco. 

E  pigliamo  in  fatti  il  corpo  della  stcria  di  Roma,  lutto, 
com'ei  debb' essere,  intero.  E  gìA  la  pane  più  remota  a' di 
nostri  si  scinde  in  suddivisioni  parecchie;  e  chi  va  a  frugare 
le  prime  origini  (i),  e  chi  l'epoca  regia,  e  chi  la  repubblica 
o  l'impero (3].  E  dell'impero  sì  pigliano  i  dodici  Cesari  da 


(i)  •  Con  maggiore  ardimenio  di  Ojtnl  aliro  i  dotii  tedMchi  in  qucuì 
ultimi  tetafi  lavorarono  alla  riccffi  dclk  origini  Iu1ii;tic:  nlcuni  goier- 
luti  dBll*iin«re  del  vero;  altri  dalla  unania  di  distniggere  tutte  le  an- 
tiche opinioni,  e  altri  dalla  voglia  ardcniia«itna  di  date  a  >è  stcui  il 
vamn  dì  >v«re  civiliirato  1*  Italia  intichiuima,  5c  ci6  fmsc  dinuMtraio  fcr 
veto,  noi  urciDtno  pronti  •  rìngraiìtic  di  qucMO  grande  ben«rKÌo  i  vcicchì 
fodri  alemanni  e  t  loro  più  giovani  tifili:  ma  come  qucito  non  pare»  ci 
conCcntìaRio  di  rin|traxiar£  queiti  uliimì,  perchè  mcnire  non  riunirono 
a  conseguire  i  loin  intenti ,  nò  a  tcioglicrc  l'arduo  probi  caia  delle  noairc 
origini,  scrissero  opere  mÌTal>lli  di  domina  e  d'ingegno,  e  illiiiirBtnno 
^ademenle  le  paniiefondaried!  questo  aigotncnto.  »  —  Atto  Vakuvixi, 
Sfarla  dell'  Italia  antica,  voi.  I,  ig^,  a  proposito  della  (ìrKAi'cA/r/Ium'j 

del   NlCBL'tlH. 

{t)  Atitiut  (Itittoire  routaÌM  à  Ri»ne,  Inirod.  [>.  J(UVJ:  ali  t'csi 
àablì  sussi  iUpuia  quclquc  irntps  uae  mode  de  r^habiliicr  l'empire  ro- 


O.  Tommasini 


i 


per  «è,  e  poi  At  per  sé  i  tiranni,  fincbi  s'Arriva  a  quelPeil 
che  pare  a  buon  diritto  negletta,  perché  s'tntiloU  comune 
mente  del  basso  impero. 

Che  cosa  t  il  basso  impero,  domandassi  sdegnosamcnt 
taluno,  cui  non  garbava  tener  bordone  ciecamente  al  gridio 
volgare.  E  s'udì  ripetere,  che  il  basso  impero  era  lutto  quel 
che  la  parola  diceva:  cioè  una  sequela  dì  bdSKzze  e  di  ver- 
gogne della  sociciA  umana,  che  non  mcneva  il  pregio,  che 
lo  studioso  ne  ricercasse,  né  che  ne  curiosasse  ìl  lettore.  Efl 
tulio  questo,  pel  giuoco  di  parole  d'un  cronologo;  d'uo 
malaugurato  cronologo,  scrive  ti  Thierry^]},  cui  accomoda, 
pel  suo  lavoro,  di  dividere  l'impero  romano  in  alto  e  basso^ 
rerminandu  quello  e  comincÌ;indo  questo  col  principato  di 
Costantino.  E  poi  clic  il  [notto  trovò  buona  accctiaztonc,  ne 
use)  coniato,  contro  ogni  intcnzion  dell'autore  un  pregiudizic 
favorevole  pel  primo  di  quei  due  periodi  storici,  e  un  alti 
pregiudizio  sfavorevolissimo  pel  secondo. 

Anzi,  siccome  un  giuoco  di  parole  può  dar  luogo  a  pa- 
recchie transizioni  viziose  del  pensiero,  seguitò  che  l'inter- 
pretazione morale  occupò  il  luogo  della  designazione  cro- 
nologica; e  quando  un  qualche  governo  o  una  qualche  società 
non  andò  a' versi  a  qualcuno,  per  gìttaric  in  faccia  una  in-^ 
giuria  saccente,  le  s'inflisse  il  titolo  dì  basso  impero,  e  i'Ìn-™ 
giuria  passò  a  capo  alto  sotto  colore  di  giudizio  corico. 

Inoltre  il  pregiudìzio  scolastica  reclama  pur  esso  la  pane 
sua.  Chi  predilige  la  Roma  di  Livio,  non  ama  quella  di  _ 
Tacito,  compiange  quella  degli  scrittori  (lcll.i  storia  augu-^ 
siea,  disprcpiui  quella  di  l^rocopio  e  di  Cassiodoro.  Chi  s'è 


mai»,  carilavBit  tKaoin  At  nfliabìlitaiioii. ...  —L'apologie  de  l'en^ti 
roinun  aertit-clle  dictéc  par  une  prérérence  iinivenelk  pour  l'empire; 
■lora  clic  aerali,  aclon  nfoÌ,  bion  malaJroitc;  car  flu»  on  «dmirei'ìi  aìl- 
Icuraccuc  furmc  de  piuverncincni,  plua  oii  deviait,  ce  ine  Bcmblc,  dtSfcn-> 
lire  liul  Aultc  empite  At  TCMumblci  R  l'gIuì-Ij.  «  i 

[i)  AmiIoìe  Tiiierrt,  Dernkn  tempi  ile  i'Emf  ire  ttOetidcnH 
de  rhJsioire  looulne  au  V  sìècIc). 
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nutrita  la  fantasia  colla  rappresentazione  de'  Rumani  armati 
e  logali,  quaodo  gli  vegga  cambiar  di  fogge  e  ristar  dalle 
armi,  non  vuol  più  riconoscerli;  e  xe  le  amiche  lotte  gi- 
gantesche co*  barbari  e' le  combattono  ancora  dentroallc  mura 
della  città  cristiana,  non  pare  piti  cbc  vi  sia  coraggio  e  fu- 
rore di  resistenza  in  quelle  mischie  pìccole;  e  se  parlando 
di  pace  e  sfiduildo  le  nazioni  senza  piti  eserciti,  Roma  con- 
tinua il  gran  processo  d'assimilazione  di  tutte  le  genti  e  si 
fa  centro  d'una  civiltà  nuova,  Roma  non  a  piti  meriti,  pcr- 
chò  Koma  non  t  pìti  quella  di  prima. 

Chi  parteggia  per  quella  antica  virtU,  chiude  gli  occhi 
dinnanzi  alla  virtù  nuora,  anzi  niega  che  ve  ne  sia  e  che 
la  città  medievale  abbia  ragione  e  forza  d'esistere:  alieno 
bacalo  sustcniatur,  esclama,  si  regge  per  appoggio  altrui,  e 
l>er  poco  non  pronuncia  su  lei,  come  sul  vecchio  e  scemo 
re  Lear,  la  dura  sentenza,  che  quel  fiato  di  vita  che  le  ri- 
mane, l'usurpa. 

Se  non  che  buona  dose  di  quel  disprezzo,  col  quale  si 
son  ricoperte  per  gran  pezza  le  stagioni  mcn  chiare  della  sto- 
rta, accenna  ad  esser  mcbso  da  parte  oggimai  che  pib  avanza 
Tidea  di  indagar  nelle  soni  de*  popoli  le  necessiti!  lÌMoIogiche 
della  vita  sociale.  Piuttostochè  starci  inerti  colle  noitrc  pre- 
dilezioni, piuitostocbft  sfogarci  in  rimpianti,  giova  studiar  le 
cause  e  i  modi  de'xramutamenii,  riconoscere  quale  e  quanta 
l'Urte  \l  natura  reclami  per  ié  nella  preparazione  della  vita, 
quali  principi  intenda  a  seminar  da  sé  stessa,  senza  la  com- 
pagnia del  provvedere  umano;  quanto  sia  imprudente  cosa 
e  temeraria  collocar  nella  sfera  dell'arbitrio  degli  uomini, 
scriver  loro  a  biasimo  o  ad  onore  certi  fatti,  i  quali  in- 
ducon  la  rassegnazione  anche  in  chi  non  à  coscienza  che 
questa  sia  necessaria,  a  chi  non  suppone  che  v'  abbia  suo 
tempo  per  ogni  virtti,  e  che  la  natura  che  pone  ogni  ma- 
niera di  germi,  solo  allora  lì  faccia  germogliare,  quando  ar- 
riva la  loro  stagione.  A  questo  moda  la  storia,  senza  perder 
punto  del  suo  scopo  morale,  guadagna  non  poco  per  l' in- 
tuizione schietta  del  vero,  e  ne  ritrae  presentimenti  sinceri. 
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come  quel  di  Polibio,  dell'  uniti  grande  acquitiau  dal  mondo 
nel  nome  di  Roma. 

—  >  Roma  è  una  inizìnzione,  scrisse  a' nostri  giorni  n 
Michclct(i}>  dicbìurando  e  completando  il  prescntìniento  de) 
grande  storico  da  Megalopoli.  Roma  d\  al  mondo  U  le 
civile  la  più  perfetta  de'  tempi  antichi.  Gli  strumenti  di  que-'^ 
su  egualità  generale  soiiu  gì' imperatori  ;  e  gli  unì  la  co* 
minciaao  colle  proscrizioni  dc'grandi,  coU'utniliAzioncdc'iio- 
btli;  j^li  altri  Ja  seguitano  colla  pcrfexìon  della  legge  civile, 
che  fa  a  tutti  sicura  l'eguagliane  del  diritta  >.  Questa  spie- 
gazione non  mcn  sagace  che  vera  della  finalità  di  certi  mostri 
nefandi,  che  destan  ribrezzo  in  Tacito  e  Svetonio,  i  opi-j 
ntone  di  chi,  deposto  il  microscopio,  può  guardare  in  certo' 
modo  U  storia  nella  sua  prospettiva;  ed  è  una  spiegazione, 
clic  ai  da  narratori  contemporanei,  né  da  quasi  contempo'j 
ranei  i  lecito  attendere  o  desiderare.  Ad  asì  conviene  andari 
pel  minuto,  dar  rilievo  a'singoli,  segnare  i  gradi  d'ogni 
procedere,  lasciar  buon  addentellalo  a  chi  seguita;  ma  f(iu- 
dicar  luna  un'orbita  non  vien  l'atto  se  non  a  colui  che  si 
trova  dov'clla  si  chiude.  Cosi,  ad  ct^nnpio,  lo  sic&so  Mi- 
chelet potè  concludere  che  quella  prima  egualità  di  Rotna, 
conseguita  per  mezzo  dell' uguagliatiza  giuridica,  cru  tutu 
estrinseca  e  non  bastava  al  line;  )>erò  che  a  Roma  era  ser- 
bato il  compito  non  solo  d'agguagliare,  ma  anche  d'affra- 
tellare i  popoli,  e  airalfratcllamento  non  bastava  il  giure, 
ma  si  voleva  la  fede;  e  non  quella  che  assimilava  credenze 
e  dei,  che  faceva  Marte  d' Arcs  o  di  Camul,  Mercurio  d'Er- 
mes 0  di  Tcutatc,  ma  quella  cheli  soggiogava  tutti  col  mo- 
noteismo. E  il  crÌMÌaneìimo  co^I  e  Pinvasionc  dc^barbari 
diventarono  i  fattori  di  questo  secondo  agguagliamcnto  finale. 
Era  un  nuovo  ordine  di  secoli  che  doveva  nascere;  una  no- 
vella civiltà  che  si  doveva  supplantare  alla  prima,  che  vo- 
leva e  doveva  adagiarsi  sul  letto  di  quella.  Perù  a  quella  era 

(i)  T.  MiniKLCT,  Fragme»  Is  iticdits  sur  Ics  empete ursromaiftS,acUt 
Hfvut  hhlvrique,  Juìll«t-Sc|^enibrc,  i^^O  p-  i>>'> 
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mestieri  sloggiare  e  lasciar  nudo  il  giaciglio  a  questa;  ed 
ecco  che  Bisanzio  divcDta Costantinopoli;  chcrÌTri:t]uictciu« 
inquisitiva  dei  Greci  da  un  lato  e  la  morbidezia  orientale 
dall'altro,  sciupano  le  forze  e  dimezzano  la  vita  at  giandc 
impero,  che  era  la  rc^uUinza  del  primo  ciclo  politico  della 
vita  romana;  ed  ecco  che  un'altra  meta  di  quello  si  rinnovn 
e  spiega  potentissima  vigorìa  religiosa  sull'occidente  cri- 
stiano, dentro  a  Roma,  per  l*inllus»o  geriuunico. 

E  r  importanza  di  questo  rinoovell amento  fu  sentita  e 
confessata  da'coniemporanei,  e  quel  prodigioso  esempio  po- 
litico che  Roma  era  itala  per  ranticbìtl  classica,  rimuM 
pc'icmpi  nuovi: 

lltuJ  U  rejarat,  quod  crtera  regna  resòlvit 
Orio  renaKenJi$t,  trttetrc  fOne  nult>.  (■) 

Chi  tien  d*  occhio  pertanto  le  nuove -sorti  della  cittì  non 
può  gìltar  via  come  cosa  vuota  quel  prciugio  ideale,  quella 
convinzione  per  dir  cosi  del  sentimento  contemporaneo:  il 
crescere  posse  malis  i  uno  spettacolo  inusitato  per  lo  sto- 
rico, e  l'osservazione  di  questo  fenomeno  singolarissimo  deve 
naturalmente  incitargli  Tanimo  ad  avvisare,  per  entro  a  un 
cumulo  di  STCDiure  tristissime,  cacciato  il  seme  di  nuove  e 
innegabili  grandezze.  Chi  seno»  £piti  l'esatneiio  virgiliano 
che  ooria  i  Romani  a  reggere  i  popoli  coli*  imperio,  l'eco 
del  verso  leonino  non  tarda  a  metter  Roma  a  capo  del  mondo 
e  a  porglicne  il  freno  alle  mani. 

Dell'Urbe  linfanciullita,  la  cui  cronica  medioevale  pul- 
lula dalle  notizie  annesse  alle  tavole  della  festa  di  pasqua, 
come  già  quella  dell' antica  cittiH  dagli  avvenimenti  notati  ac- 
canto alla  lista  de' magistrati |  della  Urbe  che  rinnova,  nel 
Liber  ponti/icaits  U  suo  fonte  di  storia,  pigliamo  la  seconda 


(i)CLAtJiiiiRt;Tii.iiNun»TU»i,Df  rcJi(«»BO,  l.ib.  l.v.  t4i>:l.ip(i«cii!7a 
(didit  Ludanus  Muellerus.  Cr.  anclie  la  belli  iriJuiione  tcdcsct  delU 
«tcua  opera,  pubblkma  a  Bellino  nel  ifl;a  tono  il  pKutlonimod'Iusui 
t^cmniicus,  cun  cormlo  di  carte  io(>(i|;michccd*aBni>iaiioni  prcgcvclJ. 
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leggenda,  e  vediamo  se  non  ne  porge  qualche  analogia  colla 
prima,  che  adombrò  già  ÌI  sorger  di  quella.  Xon  dircm  gift 
che  il  piombarle  addosso  le  torme  barbariche  e  l'assetUm  di 
qucUe  nel  grembo  suo  le  ricostituiscano  fra  le  tradizionali 
colline  l'asilo  dei  venturieri;  clic  Piciro(i)  e  Pnolo,  Innda* 
tori  della  nuova  fede,  pij{lÌRo  il  luoj[o  di  Romolo  e  di  Remo; 
che,  come  piacque  a  qualche  moderno  storico,  san  Giorgio 
le  compensi  Marte,  e  i  simboli  diuiÌu  piutlo&io  nome  che 
figura.  —  Mo,  noi  non  domandiamo  per  la  nuova  cìiiAl  la- 
tina, se  non  che  le  si  riconosca  cena  affinità  di  qiialitA  co- 
stitutive, certa  omogenea  corrispondeaza  di  fatto  storico,  se 
lice,  con  quello  della  età  cUsMca;  certa  natura  espansiva, 
che  le  speiusa  i  limili  dattorno  eia  fa  comune  a  tutta  la  terra; 
corta  tolleranza  di  scbiulte  diverse,  che  le  permts«  prima 
r accozzamento  di  Tozicnzi,  Ramncnsi  e  Luccri,  poi  una 
vita  compatibile  con  Goti,  Longobardi  e  Franchi;  e  una 
dualità  di  comando,  come  si  fu  quella  Tra  Tazio  e  Romolo 
prima,  fra  papi  e  imperatore  poi.  II  lavorìo  sottile  e  su- 
perbo, confidato  alte  fìiie  tenebre  d'età  incerte,  rappiccale 
ambiziose  genealogie  dclPuna  ad  origini  poco  men  che  ce- 
lesti; ^li  Emili,  j  Culpuint,  i  Pinari,  Ì  Pompon!  voglion 
discendere  da  quattro  figli  di  re  Numa,  gli  Emili  anzi  da 
un  figliuolo  di  Pitagora  Mamercu;  e  le  famiglie  più  pre- 
stanti dell'altra,  per  via  dcgU  Anici  e  dei  Massimi  preten- 
dono alla  discendenza  de' Giuli  e  del  gran  Fabio  indugia- 
tore, poi  che  il  cielo  della  HomA  nuova  £  nell'ideale  del  suo 
staio  antico.  K  i  nomi  medievali  de' nuovi  Romani,  mot- 
tcggc\-oli  anch'essi,  anno  il  mocdacc  sapor  del  nomignolo 
de' romani  originari;  quando  aì  Pcti(2],  agli  Strabonì,  ai 
Vari,  agli  Scauri,  ai  PoplicoU,  succedono  i  Buccapecora,  i 


(l)  AMurdiiiK  (o  faihcr  Hantouin,  ibe  RìMikK  of  [he  ihirteenth  ccDturjr, 
wbocomposeU  ilie  Aenei  J.representcd  St.  Peicr  uiiiler  theallcgor^cal  hcra. 
(GiBiK)»,  Decime  .utdfaU:  eh.  X.V.} 

(1)  Cf.  OKAJdO,  Salir.  Lib.  1.  3.  V.  41  »cgg. 
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Buccamazza,  i  Buccazonca,  i  Braccbiutì,  i  Capocci,  i  Bo- 
napartc(i),  i  Paparonì,  gli  Orsini. 

Inoltre,  negli  antichi  racconti  classici,  come  argutamente 
il  Mommsen  osserva  (2),  le  istituzioni  prische  del  popolo, 
le  fondamenta  legittime  della  sua  vita  civile,  chiuse  in  tra- 
dizioni leggendarie,  si  traducevano  in  fatto  vivo,  fecondo  ed 
efficace,  e  segnavan  la  via  al  sentimento  civile.  Cosi  la  sto- 
riella della  uccisione  di  Remo  esprimeva  ed  imprimeva  l'in- 
dole sacra  alla  cinta  murale;  e  la  soppressione  della  vendetta 
per  via  dì  sangue  pigliava  corpo  nella  narrazione  della  morte 
di  Tazio;  la  patria,  santa  oltre  ogni  amor  domestico,  e  il  di- 
ritto di  grazia  dimanante  dal  popolo  uscivan  fuori  dal  poema 
degli  0''azì  e  Curiazì;  come  parimente  le  favole  dei  Mira- 
bilia (3)  e  della  Graphia.  quelle  disseminate  nelle  innumere 


([)  I!  Gbecorovius  fa  parecchie  buone  osscnazioni  alcorno  ai  nomi 
delle  famiglie  romane  (v.  G.  d.  Si.  Roin.  IV,  12).  Ma  quando  va  col- 
t' argomento  tlellc  eiimologie  ricercando  tutte  le  stille  dì  sangue  germa- 
nico  che  in  quelle  si  son  fiam mischiale ,  sdrucciola  in  fantasticherie.  Poco 
male  che  rivendichi  origine  longobarda  alla  contessa  Matilde,  e  al  mo- 
naco Ildebrando  (IV,  172,  161),  nelle  pretensioni  del  quale  trova  echi 
rómische  kùhiiheit  (ib.  i6q).  Ma  l'affermazione  che  per  via  di  Eonipcn, 
anche  ì  Buonaparte  vengati  d'origine  longobarda,  e  che  Napoleone  e  Gre- 
gorio seUimo  u  gehòren  demselben  Land,  ihre  Chaiackterc  dhniicher  Gac- 
tungan,  n  non  può  essergli  facilmente  menala  buona  {IV,  iGi  ).  V.  anche 
sull'origine  degli  Orsini  da  un  Orso  (der  BSr,  cin  Krieger  von  rauhcr 
Kraft.)  Voi.  V,  p.  ìtj. 

(2)  MauMSEM,  Rómische  Geschicktc,  e.  IX. 

(3)  V.  sull'edizioni  delle  Mirabilia  e  su'  manoscritti  che  di  questa 
opera  ci  restano  il  Greuobovius  (  Gcsch.  d.  St.  R.  voi.  IV,  p.  C2 1  ).  Egli 
annuncia  quì\i  d'aspettare  dal  chiarissimo  G.  Ballista  De  Rossi  l'illustra- 
zione critica  e  la  pubblicazione  completa  d'un  Codex  topographicas  Urbis. 
Frattanto  le  Mirabilia  Romac  e  codicibus  vaticanis  emendata  pubblicò 
ree  en  teme  me  Gustavo  Partbev  :  «accedit  Ichnographia  Romae  ab  Heinrico 
Kieperto  delineata.  Berolini,  1  S6g  o.  Questa  accurata  edizione  non  va  eseme 
da  mende.  L'editore  la  volle  dedicala  a  Pecd.  Gregorovio  Urbis  Romae 
hisiorìographo  ».  —  Nella  prefazione,  descrivendo  il  cod.  vat.  636,  lascia 
stampare  :  <•  Incipit  liber  vencrabilis  B^dae  presbiteri  de  tabernaculo  fe- 
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e  muUiformi  cronache  dell'età  nuova,  simboleggiano  tutto 
il  concetto  ideale  della  Roma  rinata. 

Piglisi  la  Graphia  :  odasi  quel  eh'  essa  racconta  :  che  in- 
nanzi al  palazzo  d'Alessandro,  «  ubi  nunc  est  conca  «  fu 
il  tempio  di  Bellona,  dove  stava  scritto: 

Ronta  vetusta  fui,  sed  nunc  nova  Roma  vocabor. 
Eruta  ruderibus,  cuimen  ad  astra  fero. 

La  civiltà  latina  s'afferma  ancor  perpetua;  sente  il  vigor 
nuovo,  ma  sente  paranco  il  sangue  antico,  e  se  non  sa  più 


dcris  "  fol.  Ti*  73»  li  versus  utillimi  de  conceptu  sancti  verbi  »  lezione  er- 
rata e  stranissima  in  luogo  di  :  de  contemptti  mundi.  Debbo  questa  reitilì- 
cazione  alla  cortesia  del  sig.  Ignazio  Giorgi.  —  Anche  Cablo  Ludovico 
L'blicks  pubblicò  un  Codex  U.  R.  topographicus :  Wirceburgi  1871.  Ma 
nella  colla/^iou  de'  codiiii  il  sig.  Urlicks  dimeniica  l'importante  cod.  vatk. 
iJBb  I  citato  dal  De  Kossi  nella  sua  Roma  sotterranea,  voi.  1,  p.  1  3o.  — 
L-'tìtJfler  all'introduzione  premessa  alla  Storia  di  Roma  del  Tapencordl 
{Rom  in  der  Uetrcrgaitj^s^cit  vom  Alcerthume  ^um  Mittelaìler,  p.  i-Gi  ) 
a<>gionse  a  corredo  la  più  antica  descrizione  della  città  di  Roma,  ch'egli 
trovò  in  un  codice  del  secolo  dccimoterzo  della  regia  università  di  Praga. 
L'autore  la  vuol  più  antica  delle  Mirabilia  pubblicate  nel  diario  italico 
del  MoNTFAUCos;  più  della  Graphia  edita  dall' Ozanam.  Nel  primo  volume 
dei  Deutsche  Pdpste  I'HOpliìr  ìstesso  pubblicò  una  carta  di  Roma,  tratta 
dal  cud.  vat.  ig(3o  mcmbr.  fol.  max.  sec.  XIV.  Il  ms.  oltre  parecchie 
genealogie  e  mappe,  contiene  la  cronica  di  lordancs;  IT.  49:  u  Incipit  pro- 
iogus  in  saliricam  gcstarum  rerum  regum  ati-iue  regnorum  ci  suminorum 
poniificum  ysioriam  a  mundi  crcationc  usque  in  Henricum  vij  ronianorum 
Bugusium.  >i  —  A' margini,  nella  parte  inferiore  s'incontrano  a  quando 
a  quando  condotte  a  penna  leggiadre  illustrazioni  figurate  de' fatti.  Le 
carte  topograiiche  di  Gerusalemme,  d'Aniìochia  e  di  Roma,  oltre  ad 
altre  mappe  de'  Santi  luoghi  e  d' Italia,  chiudano  il  volume  di  carte  du- 
sienta  et  setanta  una  come  si  legge  ali'  ultima  (accia.  Le  leggende  notate 
a"  margini  della  carta  di  Roma  furon  riferite  dall'HOFLER  medesimo  (op, 
cit.  epp.  XII  p.  32  5).  Quanto  alle  fiabe  tradizionali  della  città,  ben  osserva 
l'autore  in  quella  stessa  appendice  (p.  ZzC)  che,  quantunque  la  com- 
pilatone delle  mirabilia  sia  da  ascrivere  al  decimo  o  all'undccimo  se- 
colo; nella  bocca  del  popolo,  dov'cran  nate,  quelle  fiabe  dovevano  già 
correr  da  un  pezzo:  u  ihr  Inhalt  Icbte  )edoch  lange,  bcvor  er  niedcrge- 
schricbcn  wurde,  in  dcm  Munde  dcs  Volkcs.  n 


mila  con  emtexm  degli  uomini  del  suo  paganesimo,  pure 
quegli  uomini  non  vuol  dimenticargli;  anzi  li  associa  per 
quanto  può.  come  croi  venerabili,  ai  suoi  recenti  destini, 
alti  »ua  rinnovata  universalità.  La  tradizione  della  vera  eicon, 
■Idia  Veronica,  riconciltn  Tiberio  col  cristianesimo;  \ì  leg- 
genda dell'Arco  della  pìeU  del  buono  impcraior  Trsjano, 
ti  cui  virttt 

Mmm  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  (i>; 

quella  d'Aracocli,  che  rannoda  Augusto  ed  Agrippa  con 
Gesti  e  colla  Vergine;  sono  manifestazione  volgare  d'un 
intenzione  patente:  che,  cioi,  la  civiltà  novella  vuole  aggre- 
garsi, ma  non  soffocare  l'antica;  vuol  darle  colore  e  forma, 
non  gettarne  la  sostanza.  E  il  lavorìo  del  pensiero  medievale 
che  di  tutte  le  cose  vuoi  ricavare  il  aen&o  letterale,  l' alle- 
gorico, il  morale  e  l'anagogico  si  spiega  e  s'esercita  cri- 
stianeggiando  attorno  ai  monumenti  della  città  pagana,  at- 
torno ai  canili  marmorei  e  a  Fidia  e  a  Prassiicle  (2).  E  la 
fiaba  cbe  santifìca  agli  occhi  dì  ciascun  pellc(;r!na  Augusto 
«  il  suo  mausoleo  è  una  espressione  prcci&a  della  romanitit 
medievale,  che  intende  a  pigliar  gli  uomini,  non  piti  ìn  r.o- 
munanM  dì  popolo;  ma  un  per  uno,  come  individuo,  nel 
suo  adctio  segreto,  nella  fede  sua,  in  quc!  suo  amor  della 
lerra  natale  che  va  sostituendosi  all'idea  dell'antica  pa- 
llia (3).  E  la  pretensione  fantasiosa  che  da  Roma  ideale  de- 
rivarono non  men  V  Impero  che  la  Chiesa  e  il  comune  della 
città  libero,  tralucc  nella  fiaba  che  colloca  in  Campidoglio 
U  statua  di  ogni  regno  dell'orbe,  colla  campana  al  collo, 
chcsuonasubitOB  dar  segno  d'ogni  minaccia  di  ribellione (4}, 


0)  t>Kien,  Purg.  X. 

(1)  Cr.  Mirabilia:  quare  beli  sum  eaballJmaraiorci.  — Iiem  Graffila 
aiirrac  Ifrbit,  p.  16*^-70. 

iJ)  (iraphia,  p.  i63;  (Au jruftus)  >  ile  omnìbij*  ramquc  provinciì»  orbi 
■fmnim  ^ussit  venire  unmi  C)' rulli  ce  am  plcnam  du  terra;  quam  pMUitsu- 
|wr  («rapluai,  ui  oMct  in  mcmotiaro  omnibus  );cnti  bus  Komam  vcniuris.  » 

14)  Cf.  Mirabilia;  •  Oaare  factum  6it  l'anibeon.  ■ 


E  la  ifadizionc  del  cavallo  di  Costantiao,  spcciaimentc  come 
i:  data  dalle  Mirabilia  dell'  H6fler  (i},  ci  t  quasi  immagine 
Ccdclc  del  tnado  con  cui  si  originassero  fatti  e  diritti  nella 
città  rinnovata, 

Per  quella  ci  vten  raccontato  che  un  re  potentissimo,  ma 
goifo  e  grottesco  della  persona,  venendo  d;ille  parti  d'oltre- 
nijrc  (le  alirc  A/ira^iVid  si  contentano  d'ire  de  nricntis parte) 
con  moltitudine  innumera  di  gente  ad  .is&ediar  Roma  dal 
Latcrano,  ebbe  afflitto  il  popolo  con  grande  strage,  ■  qtàa 
Rnma  non  kabebat  iinperatorem  sed  consutes  et  senatum 
taiKum.  B 

Allora,  chi  si  levò  a  soccorsa  della  città  minacctau, 
della  cittH  che  setìza  la  sede  dell'Impero  non  poteva  starsi' 
Le  Mirabilia  del  Montfaucon  e  la  Graphia  dicono  sorgesse 
un  armigero  di  grande  btiUezza  e  virtù,  audace  e  prudeate, 
Mu  tutto  questo  concetto  di  virtuonu  bellczz.i,  opporrebbero 
forse  il  Beihmann  fa)  e  il  Gregorovius,  non  proclivi  a  ricono- 
scerne tracce  nel  pensiero  romano,  tradisce  un  qualche  sapore 
di  grecità  ;  probabi  Imen  te  i  la  versione  greca  della  lc,i;genda  ro- 
mana. Le  A/trjfri/Jd  dell'Hòfler  ummellonocbe  si  levjsst  un 
villano,  rufticus  magne  fame  et  potentie  aiidax  etprudens,  il 
quale  apprescntatosi  a' consoli  e  a' senatori,  dicesse  loro  in  fac- 
cia al  popolo  :  «  se  vi  libererò  di  questa  tribolaKÌonc,  e  voi  che 
mi  darete*  ■  —  Kcco  la  leggenda  del  gran  villano,  e  Pari- 
gine d^l  nome,  col  quale  Tu  per  tutto  il  medio  evo  coatra- 
distinto  l'equestre  simulacro  dell'imperatore  tilosofo.  Ora, 
che  succo  si  trae  dì  tutto  questo?  Quel  riisticus  vorrA  dir 
davvero  che  il  popolo  non  sapesse  raffigurare  nelle  sembianze 
del  maestoso  Cesare  niente  altro  che  il  ceffo  ruvido  d'un  iiom 
del  contado?  o  clic  piuttosto,  n;:U' impossibilita  di  fondere 
una  statua  in  bronzo,  a  memoria  d'un  qualche  feudale  si- 
gnore, d*un  nobile  che  non  abitava  la  ciitli   (rusficitt). 


(i)  Cr.  Inttni,!.  nUa  Storli  del  pAPHWronDTi  p.  47.  GraphU,  f.   iCS. 
(3)  V.  BulieitiuQ  archeal.  i85j  p.  38. 


d'un  qualche  conte  di  Tuscolo  forse,  che  nelle  strette  di 
necessità  supreme  si  sta  levalo  con  ardire  felicissimo  a  soc- 
corso del  popolo,  qucìto  sinsi  ingegnato,  appiccando  ro* 
tDonamente  il  sopranaotnc  di  lui  a  quella  statua,  dì  fccmaro 
cosi  in  quel  monumento  bellissimo  U  ricooosccoKa  sua  e  la 
gloria  di  quello?  Chi  sai  nessuno  può  conoscere  ì  primi 
padri  d*una  leggenda;  ma  se  tutto  al  mondo  ù.  causa  prò* 
porzionata,  le  leggende  popola  ri  l'anno  prop{>rzionatJt«ima(i], 
e  anche  per  rispetto  al  significato  che  esprimono,  vanno  fin 
dove  vojilìono  e  non  piti  oltre.  Ora ,  di  questa  storia  del 
gran  viUano  ci  par  chiaro  cbc  la  ristretta  cerchia  dell'agi- 
tala libertà  comunale  a  Roma,  nell'età  media,  sapeva  di 
minerò;  che  d'aver  senatori  e  consoli  non  sì  teneva  contenta, 
chi  non  le  pareva  con  quelli  d'aver  titolo  univcr^iile  di  do- 
minio; però  reclamava  il  suo  imperatore,  che  le  tornasse  il 
rispetto  del  mondo,  e  fosse  cardine  del  suo  diritto  (2}.  Ma 
precisamente  nell'età  media  interviene  che  il  diritto  storico 
st  tien  sempre  da  una  parte  colle  sue  pretensioni,  e  la  forza 
quasi  sempre  dall'altra,  dando  braccio  a  diritti  forse  piti 
naturali  (3).  Pertanto  la  città  latina  assumc^■a  quel  protet- 


ti) CT.  CkBOMOTtvt,  Gesch.  d.  Si.  R.  IV,  610  e  cegg.  -  t:  il  Dai^ 
ivsQSK  {the  Paptl-faMn  dex  MHttlaltert,  Mbuclicn  1 86?  p.  53 J  a  pin- 
|<f)Utn  delti  ftuirklln  àtWa  pflpe«Mi  Giotanna-  n  Dìc  l-'abc1  von  der  PApsiìn 
ilihAcl  ru  i\eo  [6m>Klico  l-ocalsagcn,  <lcren  im  Miticlalicr  eìn  ganicr 
rjLlus  cxistiiic,  unii  iw  maj;  die  Gcncsjs  tokhcr  Sagcn  aucb  an  cìncm 
T4aiÌMhen  Bcùpiclc  nach);cwic>cii  u'crdcn.Dìc  Sage  Ober  ilcn  Uiipiiin^ 
Jo  Haute»  Colonna,  <lnKt)  Macht  und  CrAstcdlc  Pliantatic  J»  Volkn 
(«•fhafiigw.  itt  iiunlemauf  AhniKhe  Wcìm  eomanden  hì<  àie  von  der 
rapttia.  •  ~  V.  I»  l«|tgcnd«  dei  Colonna  in  Ft,  Ixroi-o  da  Atijitt,  Chronieon 
imagims  «mif  iitanam.  hìfi.  patriot,  T.  HI  p.  ifìo3). 

41)  Pertanto  i|ucsia  Ici^dda  pacTcbbc  >nlcn(>Tc  nlla  manifucilaiiona 
icIl'Ulca  tomutui:  e  democratica,  la  i^ualc,  ^omc  il  Gic^oiuvius  ici- 
Mutnie  «fKTia,  (Op.  <it.  t.  IV  ^Si  xcHg-)  Arnaldo  da  lìicscia  trovò  già 
rrciòuia.  Uvcsia,  kiataai  poi  a  pretese  d'univcrssliii,  toccò  il  suo  apo- 
geo <)<iando  ai  personificò  in  Cnla  iribiino,  perciò  avuto  in  rlipctio  da 
tuin  i  (Mitcntl  ilei  tempo  in  cui  viftte. 

()(  Afubu  II  BaiLa  \Holy  Ruma»  J-:mpirfì  paiUndo  del  moJio  ei'O 
cbbs  a  lìUe  :  •  At  no  time  in  the  woilU  *s  hiaiuijr  bai  ihtor^  piL'lcaJing 
■U  lite  «bile  IO  conirol  praciìcc,  bcca  so  uttcriy  divoiccd  from  ÌI.  u 


tore  che  le  capila»,  fosse  pure  il  papa  o  un  re  goto,  o  un 
l'nanco,  o  un  patrizio,  o  qualsia  che  bastasse  alle  necessiti 
sue.  E  dopo  accettato  Paiuto  e  sparito  il  pericolo,  l'opera 
de' giuristi  e  della  plebe  era  concilÌ.ire  il  fatto  col  giure,  ti- 
rar fuori  una  faQiasiicheria  giurìdica  e  darle  corpo  nella  tra- 
dizione. 

Né  questa  necessità  di  ritncdiarc,  d'accomodare  il  fatto 
al  dritto,  sfuggiva  agli  stessi  conquistatori,  a  quegli  stc»si 
che  gittavano  la  mano  sopra  l'impero  e  se  ne  impadroni> 
vano,  a  quelli  stessi  che  occasionavano  le  mutazioni  e  se  ne 
facevnno  autori.  Cosi ,  trapassato  il  romano  impero  in  oriente, 
Roma  sì  sentiva  oell'anitno  d'essere  la  città  fatale  dell'oc- 
cidente; comprendeva  che  luna  la  sua  virtù  doveva  consi- 
stere nell*affermarc  quella  sua  indole  e  qualità  propria  (i); 
e  pur  tuttavia,  prima  di  scindere  l'autorità  imperiale  in 
due  persone,  per  ribrezzo  di  alterarne  il  concetto,  essa  e 
r  Italia  si  consigliano  piuttosto  di  mandare  un  loro  eletto 
a  Costantinopoli  (a).  Pertanto,  quantunque  Roma  si  sentisse 
cliiainata  a  mantener  la  sua  vita  espansiva  in  Europa,  non 
avca  coraggio  di  voltar  le  spalle  alla  nuova  città  delP  im- 
pero; non  ardiva  di  toccare  a  Costantinopoli  Vimperator  e 
accoglieva  il  diix  (3). 

Odoacrc.  che  fa  violenza  al  diritto  pubblico  d'allora  e  si 
leva  re,  sente  bisogno  di  adonestare  la  violenza  sua  col  ti- 


(i)  HApuir  [l.c.  |).  I?):  •ZuilmgtnMcnfCiKemhQmliGhkciicnRflins 
gchArl,  dcin  ungahcutrn  Andnngc  àtt  Oriente»  uic  Jet  SoJtnt  filcich 
•chr  Wlc^ertundgiilciftWtund^ctrdciKxcidcnialcnCbarakierbehBupict 
lu  hnbcn  ■. 

(a)  V,  Anaita no  Biblioteca luo,  ift^:  a  Ommc  liitla  cnnùtium  iniit, 
ut  tibi  clifiCrcnt  Jinperetorcm  <I  Conuaniinopoliin  ducereom. 

(3)  Aiiomn  ai  Duce*  romani  II  P»p«nci>r[H  (C*seh.  Romt.  p.  laS) 
annoti:  u  Von  da  an  (dal  principio  dcll'oitaro  secolo)  fìnilCQ  wir  die 
Jucts  rnn  Itom  wictlerhnlt  SkU  Aie  hflchstc  weUlicheObrigLctI,  w«UltC 
un  Anfang  ton  Constati  li  nop  ci  unddurchdca  KaiMr,  nichbcr  sl<cr  vom 
(•ai-tte  und  dem  rfimlwhen  VolUc  eing^scm  wurJen.  «  —  Il  Giiavika  in 
quel  tuo  libro,  pieno  di  ineuittcMU,  iniiiolaio:  t)el  Governa  àwlt  ài 
Rama.  Napoli,  1838,  noo  la  parola  dei  duci. 
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n>lo  di  patricius  ii).  Ma  t  un  fatto  che  lo  sfollo  di  re  bar* 
bari,  fdSìCf  pur  cruii,  longobaniì  o  goti,  jìom  un  faitQ 
troppo  pìccolo  p«r  quella  età  che  avea  radicata  nei  pcn&icro 
Li  Dccesiilil  che  Roma  avesse  a  valere  per  un  principio  giu- 
ridico universale. 

II  papa,  eletto  spesse  volte  ad  arbitro  fra  i  barbar!,  gli 
turchi  e  gl'imperatori,  comprendeva  che  nella  sua  potestà 
e  nel  notne  di  ponietice  era  qualcoiia  che  poteva  ri;;rc3r  le 
Torze  ad  una  nuova  univcr&alitd  valida;  tuttavia  gli  a»alti 
fre4]uenti,  la  necessità  della  difesa,  la  novità  della  domina- 
zione di  lui  lo  tcncan  freddo  e  bacco  a  guardar  l'oriente  e 
la  signaria  remota,  all'ombra  di  cui  qucto  cresceva. 

Si  pigli  il  libretto  De  imperatoria  potcstatc  in  Urbe  Roma, 
attribuito  dal  Pcriz  a  Benedetto  del  Surattefx),  e^'inter* 
pretin  da  quello  le  relazioni  primitive  che  fra  imperatori  e 
papi  intcrccdr\'ano  :  quelli  respcttivi,  nel  trattar  co' vescovi 
romani;  questi  prontisstnii,  Oi$equiosissÌTnì  nell' accorrere  a 
Costantinopoli,  ogni  votta  che  loro  fosse  spacciato  un  legato 
imperiale,  ancora  che  sapessero  di  uscirne  forse  malconci, 
d'aiidjroc  forse  in  esilio.  E  che  tardi  assai  i  sacerdoti  sommi 
del  ciutiane&imu  si  sciilisscr  nel  sangue  un  nuovo  principio 
politico  che  avesse  capacità  di  contrastare  all'impero,  cel 
prova  il  fjilo  della  restaurazione  dcll'ìinpero  d'occidente, 
^tta  dopo  trecento  ventiquattro  anni,  dacché  questo  vacava, 


II)  HorLBB  I.  e.  H  Es  crschicD  OUoAkcr  nur  alskaiserlichcrDciroic, 
wtUh«T  JlePrCivinc  lulicD fUcftO  tinge  vortiiiJcrcnBaibircaKhàlice... — 
ohne  (Us«  im  Suaurtcbilichen  Verhulmisio  lulicnsunUHomszuCur- 
ttatilinopel  otwa»  gckuJcil  worden  ware  s  (p,  17),  K  più  olttc,  «lusnJo 
TcoJotko  laildominila  a  ottiene  ■!•  Anail»io  im['GiNlore  la  corona  C  le 
IKmnie  ìmpcrUlì,  rìinjiiuUic  ■  CusUniinopoll  da  Uduscie,  il  raeiieitino 
awioni  coachìudc  che  con  (jucuo  faiio  lu  rcMaurato  rìi]iF>era  iulico: 
»  wir  dta  Inipctium  iialicum  wtcder  hcrgeiidlt  n  (p.  2Q). 

t>)  CL  raaii ,  UtHum.  Gtrm.  hìsi.  Ili  :  u  K  i^uando  imperiala*  le* 
gHvs  miuctcìur  a  piincipc,  ut  rcmanus  ponUfci  mìucrciur  Consiantl- 
ao(N>ltni  ai  tinpeiatnreiii ,  orniti  tugUclJ  oaatiant  ibai ,  ciiamsi  pio  ttno 
*ata.  ut  tu  oilium  mliurclur.  <• 
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nella  persona  di  Carlo  Magno,  per  opera  del  pontefice,  dopo 
le  donazioni  famcue. 

Né  Csrtomagno  istihtso,  malgrado  la  coronazione  papale, 
si  sente  tranquillo  dd  possesso;  e  sui  prima  indusiria  si  6 
di  palliare  rusurpasiune  succrdotiiLc  e  cercate  miglior  fon- 
damento  al  suo  dritto  nette  nozxe  d'Irene  imperatrice.  Spenia 
la  quale  da  Niceforo,  cadendo  la  probabilità  dcU'adoDeiils- 
mcnto  del  fatto,  ai  floniani  si  fa  mautfesta  l'opera  audace, 
che  li  commuove  a  rivolta. 

Del  resco,  da  questo  punto  fa  capolino  tjucllo,  che  poi 
per  tempo  luaghissitno  si  levò  a  principio  di  diritto  pub- 
blico,  per  cui  i  matrimoni  si  guardarono  come  lilolo  sufii- 
ciente  a  trasmcitcrc  sovr;ino  dominio.  Clie  anzi,  net  libretto 
indicato  sopra  di  Benedetto  monnco  ò  detto  come  poi,  an- 
che nd  Alberico  principe  venne  in  pensiero  di  cercare  con- 
giungimento col  sangue  degli  imperatori  greci,  per  fare  le- 
gittimo il  suo  principato  sulla  città  (i). 

Abbiam  cosi  tre  grandi  principi:  l'impero,  il  papato  e 
il  comune  romano,  che  pretendono  a  comprensione  univer- 
sale nella  vita  politica  dcll'occidcnrc;  ciascun  dei  (]uali  prende 
a  lottare  eroicamente  tontro  degli  altri;  ciascun  dei  <^a.a\i  fa 
vista  d'accettare  ragion  di  legittimità  dall'oriente,  per  di- 
staccarti auiorevolmenie  da  esso;  ciascun  de' quali  a  mo- 
muici  di  splendore  polente  e  incontrastabile,  vita  agitata  e 
forte,  diuturna  e  rispettata  consumazione.  A  ciascuno  di 
questi  principi  si  spetta  una  esplicazione  vigorosa  di  ratti, 
una  sua  propria  storia,  una  sua  pariicolar  pleiade  di  de- 
voti. E  quindi  accade  che  la  storia  di  Boma,  la  quale  debbe 
essere  la  risultanza  della  storia  piena  di  questi  tre  principi, 
corra  risico  di  diventare  o  imperfetta  o  parziale,  ogni  volta 
che  chiuda  gli  occhi  innanzi  ad  alcuno  dì  essi,  o  che  ne 
contempli  con  troppo  amore  alcun  solo.  DÌ  questi  prìncipi 
quello  che  decadde  piti  presto  si  lu  il  comune;  e  delle  glorie 


(i)  ^Ktt,  Script.  Germ.lW  p.717:  •  Consilio  cntil  (tn/t'O  Alberico» 
pTÌncop«,  ut  do  sanguine  grwconicn  imperaiorun  libi  uKorem  wciinilani.  • 
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di  lui  più  ceneri  e  pitt  studiosi  espositori  furoao  e  son  co* 
Uxù  che  la  viu  municipale  delle  citi^  d'Italia  u  la  libeiti 
repubblicana  de' popoli  pongonu  iu  cìmd  a  tutte  le  Iosa  am- 
mirazioni. All'incontro,  tanto  i  sqjurtaiori  dcU'oiiodossia 
Ialina,  ijuanto  gì*  impugnacori  e  contradittorì  dì  essa  sot- 
lomclion  la  storia  della  cìttA  a  quelladd  cristianesimo  e  della 
cbicu.  E  finalmente  i  fjuiorì  dcirimpcro,  ì  Tauiori  dcll'au- 
loritd  dello  stato,  gì' idolatri  del  gcrmauiatno,  coloro  cut 
piar  propria  gloria  che  Roma  rtce%-cssc  submisso  vertice  i 
Cesari  tedeschi;  coloro,  cui  il  poema  attrihuito  a  Guniero 
Ligurino  scaldò  tanto  la  testa  (1),  sovrapposero  allo  siiulio 
delle  condizioni  interne  dellii  cittì,  all'equa  ponderazione 
dei  principi  ideali,  ch'essa  agitava  nella  &ui  vita  c^triiisecii, 
il  culto  dei  Cesari.  Co&l  che  pregiudizi  castali,  ascetici  (3], 


(t)  Po  quctdone  K  il  poema  clte  cini&  le  glorie  •Jcl  Bait>«roBM,  Im- 
(tttuo  col  iwnK  di  fìumcrfl  Lìgurìno,  fot««  npccs  del  mtcoIo  dccirnoM- 
eo<iil6o&]tÌfÌcaiÌoncii«U«ulodc<rin')M;!>to.  Molli  raltribuironolCArrMlft 
C«lie.  S'KCOturono  a  quota  opinivac  il  5cnht:ntiur|;,  il  OTÌinm,  lo  Sit- 
iti), il  Pertz,  il  P«itha»,  il  WoUcnbach,  il  Dnhlmiann,  l'Aubbach.  — 
Reieataacaie  te  ili4*cii azioni  del  P«KxRNDnRO  [Farxcliungeii  ^ur  ttculs- 
chea  Oadiidite,  t.  XI  p.  i65-3oo)  e  dd  Paris  {CoMptereudui  dn  iéantes 
Je  t  Ac.J'fatcripi.  etMlrs  Int.  Janvìei  1671  )  comparve  pr«ua  clic  con- 
icmponncc,  appcoJaruno  a  riconoscere  il  poema  Liguriiius  siccome  opera 
■utcatica  del  •JuoiIevim'O  kcoId,  crioneanieritc  atttibuiti  a  Guntcto.  11 
i*annenlK>fg  congeuuiò  tìa  Uvoio  Ji  p(>via  puvuae  tlì  pari;  imperiale;  la 
qua!  congciiura  dalla  fina  crìiica  del  Paris  fvi  ct>:1i»ia  nfl'aito.  Questi  ar- 
gufneniò  ìnveee  ella  »olo  un  tetiesco  eontcmpomiou  al  lìarbaio^M,  ma 
•tUotliinuu  KtrURÌvereilÀ  di  I'3rij;i,  abbiH  lagfiìaiu,  uilla  traccia  di  Of- 
KMi  di  Ftiunga ,  un  pncma  ,  die  fa  g:à  lantc  nelle  ileli^lo  degli  umanìtli 
tedeschi.  A  Jichiaivione  del  nostio  testo,  iccliiani  di  qocllo  i  sei;ticnii 
veni  (I.  III.  S70  (cgg.): 

vitficf  TrulanlMi  proemi  r^attitmqar  tattrvat, 
htt  Tu  patrkioi.  Aoi   In  tatfottt  Quirittt, 
Aanr  UH  perpetua  doninontirm  jurt  tenatam. 
HI  le.  Homi,  tii/i  (<ibIìi  licei  Ipn)  eutenuint 
LtgitMi,   ti paeii  Mll-]ut  nrgntia  IracUmt. 

(t)  Talvolta  ifucsil  b4  provarono  ail  intaccate  anche  la  topognna  della 
dui,  e  scvtbrt  inapouìbìle  che  foMero  anche  i  doniuimi  a  scdtenuli.  — 
Arektria  dttU  Società  nmaaj  4i  SlorU  puria.  Voi  t,  1 
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polìtici,  nazionali  concorsero  tutti  ad  ofitiscar  la  vjftft:  3' 
aggiunger  traveggole  a'Tiguardanii,  per  render  pili  nebulos, 
anche  calla  dottrina,  quasi  che  per  leggende  non  Io  fosse  a 
buMnza,  la  storia  della  città  r  in  novellali  Iesi. 

K  pertanto  I;i  borii  delle  nazioni  prima  e  quella  dei  dotit 
poi,  secondo  acconciamente  notò  l'autore  della  Scieif^a  nuova 
fra  le  cìigioni  cbe  sogliono  cs^tcrc  impedimento  all'esattezza 
u  fedeltà  della  storia,  concorsero  I'ulu  ad  ititsrcirc  d*accoi- 
liumic  favole  le  seconde  origini  della  cìtiA  latina,  l'altra  a 
indurre  nclh  ricerca  dei  falti  un  csams  as^ai  interessalo. 

Delle  tavole  papali  nel  medio  evo  trattò  con  profonda 
scienza  e  con  critica  sottilissima  il  DOllinger  (ij,  a*  tempi 
noslri;  vagliando  la  storiella  dell'anglica,  maguntina  a  ate- 
niese papessa;  tracciando  l'origine  a  quella  di  papa  Ciriaco, 
messa  innanzi  da  Roberto  .\boIaiite;  a  quella  dell'assurdo 
sinodo  di  Sìnuci5ac  di  papa  Marcellino,  sagfìfìcntore  a  Giove, 
ad  Krcolc,  a  Saturno;  nella  toro  realtà  storica  restituendo 
le  persone  dì  papa  Silvestro,  di  Costantino  e  delle  possìbili 
Tclunionì  fra  loro.  CoììI,  col  metodo  proprio  degli  odierni 
studi  crilici  rifece  l'opera  già  condotta  d.i  Lorenzo  Valla,  ro- 
mano, cuU'armi  di  cui  putc\'a  disporre  il  rinascimento  ita- 
liano a*  suoi  lempi:  e  non  solamente  mostrò  falsa  la  tradi- 
zione della  donazione  co&laniìniana,  cbe  cagionò  il  sublime 
rimpianto  dantesco,  ma  tessè  la  storia  della  credulità  per 
eut  crebbe;  e  attorno  all'antipapa  Felice  e  al  debole  pap;i 
Liberio  pose  in  chiaro  quel  che  nO  a  papa  Lambcrtini  n£  al 


■  Baroniut,  iciivc  ti  Giuuini  (  Deeììne  aaJ/itll.  eh.  X]V  >,  m  hi»  ccck-SMi- 
itical  inimk,  Inhours  io  apply  Ihu  nnme  orVnikan  tn  ihc  liìll  more  pn>- 
pvilj-  calli:.!  Uic  JinicLiltim.  't  Ile  iinlinars  ol>)i;<I  ia  lo  dcfi'ittl  ihc  Iia- 
diiìun.ihDi  St.  PcisT  wat  boih  crucificii  and  burini  in  ihe  Valicai)  liill,-— 
(l  vt'iLi  nvv<:»xr)-  (or  llic  IcarncJ  caiklinal ,  in  ortlcr  in  rcciMwilc  toilitian 
wit1i  iliccv'clcsistiicil  tiiitririaiis....  io  prtn e  tli« laiuculum  lobc  ihc  V«- 
lican  nìvt:  wliWti  he  td»  abnut  by  firit  |>to>Ìng  whai  i*  Iruc;  vm.  tha 
Vaitcan  lo  bc  ■  pari  or  the  Jtmiculum  •>. 

(I)  DaLiiKCH,  Pk  Paptt  h'abeht  àtt  AtiltclalUrs.  Ein  Beiirag  fur 
KirthengtnhkliU.  Monclicn,  |8<Ì3. 
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cardinal  Borgia  era  apparso;  e  purgò  l'errore  che  Potino 
traesse  dalla  via  dritta  Anastasio  secondo  (i),  come  cantò  pur 
l'Alighieri;  e  la  memoria  di  Gregorio  secondo  liberò  delle 
fiabe  raccontate  di  lui  da  Martin  potono;  e  di  papa  Ger- 
berto,  riandò  a  che  tempo  e  per  che  modo  gli  fu  dato  carico 
d'esser  salito  al  papato  per  magia. 

Lavori  che  per  gl'intendimenti  e  per  la  dottrina  critica 
somigliassero  a  questo  del  Dòllinger,  sarebbero  a  desiderar 
senza  dubbio  anche  per  le  favole  imperiali  e  le  comunali  di 
Roma;  per  quelle  che  i  Romani  e  i  Germani  affratellavano 
in  una  stessa  famiglia,  a  furia  d'aneddoti  (2).  —  Se  non  che 
per  istituzioni  che  s'appoggian  meno  sulla  fede  altrui,  fu 
più  facile  forse  coniar  errori  che  trovar  credenti;  e  la  guerra 
dei  polìtici  e  degli  umanisti  contro  di  quelli  fu  sollecita  e 
decisiva. 

Dell'idea  dell'impero  e  dei  suoi  gradati  svolgimenti  e 
delle  tramutazioni  che  sopportò,  fu  accurato  e  dotto  ricer- 
catore in  questi  ultimi  tempi  il  Brice  (3),  il  quale  riuscì  pro- 
fondo fìlosofo  di  questa  parte  di  storia,  le  vicende  della  quale, 
con  piti  generale  rispetto  anche  a  quella  porzion  dell'impero 
che  rimase  in  Oriente,  aveva  già  raccontate  il  Gibbon,  con 
tanta  eccellenza  d'arte  e  di  critica. 

E  convien  pur  confessare  che  fra  tutte  le  genti  gl'Inglesi, 
quantunque  lo  Spenser  trovi  ancora  opportuno  di  combat- 
tere i  loro  pregiudizi  nazionali  e  antinazionali,  sono  quelli 
che  nel  trattar  la  storia,  specialmente  quella  che  è  loro 
esterna,  di  cotali  prevenzioni  accampano  meno;  sia  che  dal 
pigliar  diritture  pregiudicate  gli  guardi  la  natura  del  loro 
paese,  scisso  dal  continente,  difeso  dall'oceano;  o  quella  che 


(1)  Dante,  /«/.  XI.  g. 

(2)  Cf.  Brice,  The  holy  roman  empire.  Chap.  VII:  p.  n5-:6etc,E 
attorno  al  mito  dell' impcrator  redivivo  e  dell' ami  e  risto,  cf.  Voiot,  Die 
deutsche  Kaisersage,  e  Riezler  Zur  deutschen  Kaisersage.  (Historisc/ie 
Zeilschri/t.  Voi.  26,  anno   1874,  puntala  terza.) 

(3)  Brice,  op.  cit.  London,  1873,  4.*  edìz. 
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4  particolare  a* loro  antmì,  piti  avrìnti  si  presente  che  sp- ' 
passionati  del  passato,  piti  inctiincvoli  alle  cose  vere  e  cene, 
che  alle  belle  e  sottili.  Cosi  per  rispetto  alla  storia  dì  Roma,  J 
non  avendo  a  esaltar  punto  gesta  di  nio  per  man  di  Fran-  . 
chi,  ni  ad  atteggiarsi  a  victime  o  ad  apostoli  della  civiltà 
univenale,  furon  giudici  dismiercssati  ed  c<]ui;  e  se  corsero  B 
un  risico,  fu  quello  di  scambiar  il  limite  logico  col  termine" 
cronologico;  ma  non  misero  superbia  nazionale  a  ricono- 
scere, per  esempio,  nel  Caracul  de* canti  d'Ossian  qa 
figlitiol  di  Settimio  Severo,  che  ebbe  nomignolo  di  Cnra- 
calla(i);  né  menaron  vampo  che  San  Gregorio  gli  chiamasse 
carezsCTOl mente  piVt  angeli  che  Angli,  ni  che  fossero  i  primi 
a  mandar  l'obolo  dì  San  Pietro  a  Roma  (s)  :  nò  si  credet- 
tero d'aver  fatto  da  compari  alla  cM\xi  cristiana  e  all'im- 
pero romano  per  la  tradizione  che  Elena  imperatrice  fosse 
Data  di  re  britanno,  nò  la  Britannia  credettero  nobilitata  per 
aver  dato  Ì  natali  a  Coslantino  (?). 

Tutte  queste  belle  cose  non  grintrattenner  punto  nelle 
tenerezze  della  chiesa  romana,  nà  gli  fecero  giudicar  con 
critica  meno  severa  le  assurde  cronache  di  Goffredo  di  Mon- 
mouth  e  de' monaci  suoi  contemporanei. 

Ma  noi,  per  tenerci  più  stretti  a* contini  propoeti  al  no- 
stro scritto,  non  farem  qui  piti  che  cenno  dì  quelle  opere 
che  non  riguardino  in  modo  diretto  e  particolare  e  con  me- 
todo sintetico  la  storia  dì  Roma  nel  medio  evo.  Però  di 


I 
1 


(il  Gcnnnv,  Dtcline  ani/M.  Chap.  VI.  T»nlo  È  kcitto  egli  4i  pre- 
f^udizt  iM/ionali,  ^^uiinto  è  più  «ollccìin  a  rkonotccrli  !n  oliri.  Co»ì,  a 
nodo  il'ocmplo,  del  sig.  Olaus  Rudbcck.  piafcMorc  alVunivcrsitt  di 
UpiiUa,  scrìv«:  ■  Whatcvcr  U  celcbrnied  eiiher  in  bialory  or  Eibk,  lhia 
itcaloui  pRirioi  ascrìbes  io  hit  country  ■'.  {Cli.  o.  ) 

(i)  Cf.  BiDA,  V.  7-  —  Matt.  Wbstmow,  ni  ■nn,  jSj.  — Pìpk?m:i>«dt, 
fi.  d.  st.  R.  p«g.  ric).  —  GtiicinRDvms,  O.  d.  tt.  R.  IV,  pag,  3S. 

(3)  tìmnoN,  {Ueclìne  and/all.)  eh.  XIV  in  mita:  <•  Btiunuttm  illic 
ATÌendo  nubiicni  fcei»ii.  "  —  K  Jì  F.lcna,  scrìve  (Id.  ibid.)  «  ^JatiiiilMUa-| 
(ling  ihc  rccont  irtiliiion,  «likhauiEns  for  ber  (atlicr  n  Briiiib  hioK,  we 
are  obtiged  lo  contcM  llial  llclcna  «ns  the  daughier  o(  «n  innkeeper  ». 
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«lat^Uvorì  cbe  Puno  solamente  o  TaHra  contemplino  de'fat- 
tOTÌ  della  storia  di  essa,  non  c'intratterremo.  Cosi  non  ter- 
reni pirols  nt  del  racconto  Hel  Gibbon,  n&  dell'esatrie  del 
ftrice,  n£  dì  quello  del  Malfalli  (i).  Accenniamo  soltanto  di 
*c4o  alle  (grandi  colicziotii  del  Muratori,  del  Perù,  del  Mi- 
gii«,  del  Tbcincr,  del  VVottcnbacb,  alla  Storia  del  diritto 
T'mano  nel  medio  e\'o  del  Savigny;  a  quella  Della  legista- 
{kinc  italiana  dello  Sclopìs.  nglt  Annali  ecclesiastici  del  Ba- 
tooki;  «Ile  opere  di  Storia  ecclesiastica  dell'Hortlg,  dello 
Sdirockti.  del  Nc^ndcr,  dcirilase.  de!  Ciescler,  dell'Hefelc: 
alle  altre  dei  DOllinger,  del  GfrOrer ,  del  Walter,  del  Richter. 
del  Milman,  del  Phillips;  alle  storie  peculiari  de'  popoli  del 
tetienirionc,  a  quelle  dell'impero  germanico  del  Gicscbrccht, 
a  quelle  cbe  riguardano  alcune  casate  d'imperarori,  alcuni 
pupi  soliamo,  come  i  libri  del  Kaumer,  dell'Hoch.  deU 
l'Huner,  dei  Tosti,  del  Kni>coc:  solo  ci  sofTcrmiamo  un 
liitante  intorno  a' papi   tedcscbi   dell' HOHIer  (3);   e  pcrchà 
iqoeuo  libro  il  piii  particolari  rispetti  alla  cittì  romana,  e 
pcrcbt  l'illustre  autore  di  esso  si  giovò  de* suoi  molteplici 
studi  attorno  alla  Urbe  mcdiev(tie  per  tracciare  il  passaggio 
dalle  condizioni  della  societJt  gentilesca  a  quelle  del  Crìslia- 
nesimo.  che  già  trora  mature  la  storia  del  Papencordt. 

La  storia  de*  papi  tedeschi  di  Costantino  lUìfler  6  dotta 
opera,  dettata  da  passione  nazionale,  combinata  con  intenso 


(■)  Il  CiBBOM  immagina  l'id«t  dell'opera  sua  colosMte  fra  le  mine 
«k]  CimpidofElio.  Occupa  renii  anni  della  suo  vita  ■  compierla  ;  coraplu- 
nU ,  aUo  a  coaftiatt  d'aste  ben  conteio  delle  imtierfeiinnì  dì  tua ,  In 
in^n  parte  a  cagione  della  scaimia  de' tuoi  maictiali:  •  lie  muli  uften 
■ccuse  the  deAfiency  ttfiiìt  maienali.  «  (Final concluxiiin  lo  tìecUne  anj 
/alt.)  Del  Omii'i't  scrìsse  il  OMEnonovn:»  (Oeschktitc,  d.  Si.  R.  l.ib.  III, 
«.  1.*  p.  71  in  nota).  »  Scine  Ungcniiiigkcii  in  rOmiKhcn  lixaliiAien 
•M  K>  |p«M  wie  cniKfauldbar.  ■  —  L'typcta  del  NUlfatti  a  cui  accco- 
alsmo  i  per  tiiolo:  Imftratori  e  papi  ai  lempi  dtila  agnorix  dei  fratìcht 
t»  Italia ,  ottimo  lavora,  del  quale  solo  i  due  ;<rimi  volumi  furono  putv- 
blkul  Annra. 

(i)  Die  Deululifa  Papste  naelt  luudtcbriftlicher  und  gedriickten 
QyeUtu  rerfaitt  vou  Cos»takti:c  MùrtxiL.  Rcgcnbburg,   i8?q,  due  voi. 
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tmor  della  chiesa.  T/autore  la  divisA  primieramente  quandoi 
nella  primavera  dell' snno  1834  s*accingc%'a  ad  ud  viaggio 
scientifico  in  haliti.  La  meca  sua  era  investigare  quanta  po- 
tcnza  U  nazione  esercitasse  sopra  i  capi  supremi  dolici  chiesa 
dì  Cristo;  come  i  p;ipì  Tedeschi  con  prove  molteplici,  e  p«r 
lo  più  noo  fortunate,  cercassero  strappare  il  cristianesimo  del- 
Tetà  media,  e  piti  particolarmente  la  chiesa  di  Roma,  alla 
corruzione  intrinseca;  come  l'innalzamento  de'primi  papi  te- 
descbt  al  supremo  soglio  apostolico  fo&sc  staio  condotto  dalla 
necessita  di  proteggere  il  centro  della  crisiianitft  «  daUa  ti-J 
rannide  dei  Romani  •  ;  come  sette  altri  papi  della  stessa  ori- 
gine fossero  assunti  poi  per  estirpare' lo  scisma  della  chiesa 
e  sanarne  le  ferite.  E  quando  non  può  piti  gloriarsi  di  papi^j 
sta  qu;a&i  per  menar  vanto  degli  antipapi,  purchi  questi  al-| 
mcn  siano  tedeschi. 

E  avendo  l'animo  di  distribuir  tutta  l'opera  in  trevo-l 
lumi ,  nel  primo  trailo  dì  papa  Gregorio  qutnio,  dì  Clemente 
secondo  e  del  secondo  Damasgj  nel  secondo,  di  Leone  nono, 
di  Vittore  secondo,  di  Stefano  nono  e  del  secondo  Niccolò.] 
Riserbava  ad  un  terzo  volume  la  irattazìon  della  lunga  pausa 
che  intercedo  ira  questo  pontefice  e  Adriano  sesto,  che  fu 
r  uhtmo  papa  tedesco,  colla  vita  del  quale  disegnava  chiuder 
l'opera  sua;  ma  questo  terzo  volume  mai  non  comparve. 

A  ogni  modo,  quel  che  i  cultori  degli  studi  iterici  pos- 
seggono di  esso  lavoro  i  già  Canto  accurata  e  dotta  cosa,  che] 
chi  voglia  conoscere  quel  che  raaggiormcnicimpona  alla  noti* 
zìa  di  Roma  nel  medio  evo,  non  può  senza  danno  passarsene. 

Dappoiché,  quand'anche  s'intenda  che  non  i  possibile 
concordare  coli' autore  in  tutte  le  sue  idee,  specialmente  in] 
quelle  che  p:iionu  preconcette  (e  portiamo  fede  che  né  gli] 
stessi  Tedeschi  il  potrebbero),  tuttavia,  le  sue  ricerche  in- 
gegnose e  le  belle  notizie  che  dissemina  nelle  numerose  ap- 
pendici sono  buon  iructo  dei  suoi  studi  severi. 

L'autore  ama  la  dottrina  cattolica,  tanto  piti  ch^ei  sa  con- 
dire con  non  poco  amor  nazionale  la  sua  fede  per  la  cristìanitJLi 
universa  ;  e  il  papa  e  Timpcratorc  vede  assisi  assai  volcntìcrti 
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l*uao  appresso  dell'altro,  accanto  sUe  tombe  degli  apostoli, 
sulla  iXci.iit  rou  |>ofl)rea;  e  Qon  vuol  che  mai  si  corruccin 
Ira  loro,  ni  cbe  mai  disMntano,  neppure  per  le  liti  e  i  prò- 
cessi  cogli  abati  di  Furia  (i);  e  disappiova  chi  vuol  veder  la 
lotta  fra'duc  poteri  (sj;  e  compiange  l'Ilalii  ctie  per  nimi- 
care l'Impero  è  costretta  a  slaccarsi  ancor  dalla  cbiesa(3}, 

Lo  svolgimcnlo  del  comune  romano,  opposiior  fiero  al 
consorzio  delle  due  podestà,  aspreggia,  ma  noi  dissimula; 
lo  condanna  ma  noi  dtsprez»;  e  quantunque  non  tenga  ra- 
gione ddl'inossen-anza  di  fede  al  nobil  Crescenzio,  come 
altri  praticarono  ancora  dc'piti  recenti  storiograti  {4},  ei  non 
attenua  con  parole  la  strenua  resistenza  dei  Romani  e  dì  Ca- 
stel sant'Angelo  agli  stranieri;  né  vilipende  la  memoria  di 
quello,  la  cui  tomba  era  salutata  come  d'esìmio  cittadino: 

Eximiut  eivit  romama,  Ùux  fiiofue  miaffnut. 

Discerne  per  entro  a'nomì  d'alcune  famiglie  romane  la 
remota  origine  longobarda;  contuttociò  non  lo  vince  la  ten- 
tazione di  ricusare  la  cittadinanza  dell* urbe  ai  figli  e  ai  ni- 
poti di  quelli  (7);  e  non  gli  frulla  pel  capn,  neppur  per  un 
attimo,  il  grillo  di  riTendicarc  alla  gloria  alemanna  la  tenacia 
geniale  del  monaco  Ildebrando  o  il  fortunato  e  sapiente  ar- 
dire del  grande  imperatore  francese.  A  ricorrer  sulle  tracce 
della  citt.1  medievale,  secondo  i  dati  dell'anonimo  d'  F.in- 
slcdcln  e  de'  Mirabilia  t  il  primo  (6)  ;  primo  a  tentar  di  ri- 
costruire ti  modo  comptcsstvo  di  governo  e  d' amministra- 
zione per  entro  a  quella  età  buia  (7)  ;  raro,  a  condurre  la 


(i}Haruni,  Op.  cit.  fOg.  174.     (ajid.ibid.  io4>     (3)  M.  ìbid.  ao6, 

<4}  PtHKCoRCT,  Getdiiekted.  Sl.RQm,  p,  itJS;  Gmooikptiv»,  lU,  4Ì6; 
HCvLEB,  f.   144. 

|ì]  IlArrKR,  Oi>.  cit.  p.  181  ;  ■  Die  Sahnc  dkscr  Vkier  sinJ  aber 
berdts  Rotnef .  ■ 

{6}  HfinJ:*,  Ibid.  parte  I.  p«g.  iSi-iSif. 

(7)  id.  ibid.  p.  io!),  ibid.  1 18-iao. 


narrazione  con  non  minor  cullo  della  sua  mciu  ideale,  che 
con  ossequio  costante  Jetln  realtà  prammatica. 

In&omma,  a  nostro  credere,  i  desso,  cui  per  molti  titoli 
s'appartenga  tener  luogo  pici  prossimo  ai  tre  grandi  Tedeschi 
che  ultimamente  iraturoao  ia  particolare  della  storia  medie- 
vale di  lloma:  il  Papcnijordt,  il  Rcumont  e  il  Urcgoroviu». 

Questi  tre  nomi  illustri,  questi  tre  ingegni  eleni,  che  con 
p>2zìeRlc  lavoro  d'unalìsì  e  con  enerijico  sforzo  di  sintesi  s'ac- 
cinseco  all'operi  gravitsitna,  patvcro  quut  aver  assunto,  eia* 
scuno  per  sua  pariicolar  simpatia,  la  causa  d'uno  fra  i  ire 
grandi  principi  coscitutivì  della  storia  medievale  della  città; 
e  il  Papcncordt,  che  tc»c  ;inclic  la  storia  del  grande  itibuno, 
pose  gran  cura  a  tracciar  il  disegno  della  vita  comunale  ro- 
manu;  il  Reumont  invece  portò  particolare  ritpelto  all'ancen- 
dente  della  chiesa  e  alle  vicende  dei  pontedci;  mentre  il  Gre- 
gorovìus  sì  piacque  guardar  Romi  come  seggio  dell'  impero, 
come  ciltù  inesorabilmente  congiunta  co' destini  germanici, 
come  un  titolo  di  gloria  per  la  sua  patria  tedesca  f  i }  ;  e  mise 
tutto  l'ardor  nazionale  in  colorir  le  gesta  e  le  intenzioni 
de'  Cesari. 

Di  queste  tre  istorie  insieme  potrebbe  credersi  che  la  no- 
tizia particolare  delle  case  romane  sia  giil  potuta  uscir  piena 
ed  intera;  se  ciascuno  degli  egregi  autori  non  avesse  fatto 
proteste  e  riserve  per  quelle  parti  delle  quali  senti  che  l'opera 
sua  cm  in  necessitalo  difetto. 

Primo  di  tutti,  pel  Papcncordt,  è  PHOfler  che  piglia  ìi 
discorso;  e  ci  avverte  come,  essendo  egli  in  Roma  col  dotto 
amico  suo  a  cagione  di  studi,  lo  vedeva  inclinare  al  propo- 
silo di  preparare  una  storia  dì  Bonifacio  ottavo;  e  come, 
andando  un  giorno  insieme  verso  Sant'Andrea  delle  fratte, 
riuscì  a  porgli  nell'animo  l'idea  d'allargare  il  suo  campo  e 
d' indagare  a  dirittura  la  storia  di  Roma  nella  buia  età  me- 
dia. Il  Papcncordt  si  arrese  alle  csorrazioni,  e  con  coraggio 


(i)  GuodRoviuii,  GeuhicliU  dtr  Stadt  Rom.  Voi.  I,  p.  3-4. 


e  buona  scorta  di  studi  si  mise  all'impresa;  ma  la  morte 
gliela  troncò. 

A  un  certo  punto  della  sua  storia,  a  proposito  del  con* 
Ugio,  che  nel  1107  scoppiò  ncUo  «creilo  tedesco  del  Bar- 
baroiM  che  stringeva  la  cittft,  avevi  egli  scritto:  <  il  mc&c 
d*agosio  i  il  pib  pericoloso  a  Roma  per  la  salute.  Piove  tal- 
Tolta  in  sul  primo  mattino;  poi  i|  ciclo  torna  a  rilucere  di 
tutta  la  sua  chiarezza  e  raggia  calore  di  fuoco(i).  »  E  P  Hiy 
flcr  annota  a  pie  di  pagina  che  queste  parole  pan'cro  nascon- 
dere un  presentimento  del  povero  PapencorJt.  il  quale  prese 
il  primo  germi:  del  male  che  lo  »pl  appunto  in  una  gior- 
DBia  consimile  della  stessa  stagione. 

E  ^  malgrado  della  sventura,  la  fnmigUa  di  lui  volle  che 
il  maao&criito  andasse  nelle  m.ini  dcL  benevolo  esortatore,  e 
clic  la  fatica  lunga  dì  quello  non  perisse  dimenticata. 

L*  Htiilcr  con  carità  d'amico  rkcvc  la  preziosa  consegna 
di  quelle  carte,  e  due  anni  dopo  la  storia  del  Papcncordt 
cotnpaive  a  Puderborn  (2).  Quel  cortese  aveva  supplito  alle 
lacune,  aggiunto  ì  raffronti;  disoprappiti,  poiché  persino  il 
principio  del  contesto  mancava,  premessa  una  introduzione 
che  segnasse  la  linea  del  trapasso  daiU'  antichit:)  al  medio  evo; 
la  quale  seppur  non  riesce  a  colmar  tutto  il  vuoto,  seppure 
non  riesce  a  rìmeiterc  il  capo  sugli  omeri  a  questa  parte  di 
storia  che  >i  presenta  come  un  tronco  mutilo,  raccoglie  molti 
dati  utilissimi;  spiega  l'origine  d'alcune  costumanKe  rimaste 


'  (1)  Cf.  PArxMCOiutT,  0.  ti.  St.  Rom,  p.  374.  Anche  l'HOruifi  Tìsic  in 
■Mggjor  paura  del  nrairo  clima  eh»  non  se  ne  vivi  a;let40  anclM;  da'  iijoi 
««tiMU>onali.  Ne'woi  DiMschc  Pjpite  (p.  37J),  morto  p»p«  Domaso  »e- 
ceoJo  dopo  Ttniltrc  itìorni  ili  pap&to,  t  <ano  il  minoro  nella  Germania 
che  nella  eiltà  ferax  fcbrivm  fo[»c  morto  di  veleno,  ■■  nunmdir  wollte 
k«ln  deunchcr  Biichof,  scri^'ecli,  ilcn  vcnvaittcn  Thron  bmciftcn.  n 
Coki  I*  paura  noo  meno  che  l'ignoranza  Jcl  clima  cagioniti'on  puiCi  < 

Mpeòalmcntc  nel  secolo  d«lia  niinor  buonn  fvtlc,  il  (ieciinoìoiu,  (rcqucmi 
caluniùe. 

(a)  pArt^iciiiisT,  G.  d.  $t.  Hom.  PaJcrbotn,  18^7.  Tarlai;  von  Per- 
diMod  StbOainfili. 


vive  negli  usi  del  popolo,  e  prova  inoltre  una  volta  di  pib 
come  un  forestiero,  per  dotto  che  sìa,  quando  interpreta  fatti 
e  conìuciudini  d'una  cittì,  che  non  ^li  si  4  fatta  domenica, 
capita  spesso  nel  pericolo  di  compiiiir  pìEi  siinìtc  al  cinese 
del  Citizen  of  the  worid  che  non  all'Usbeck  delle  Lcttres 
pasanes^i). 

Del  resto,  aU*Hufler  spetta  anche  il  merito  d'aver  cor- 
redato d'alcuni  giovevoli  documcniìla  pubblicazion dell'opera 
dell'amico  suo (3);  del  quale  non  tocca  le  opinioni,  e  solo 
quando  gli  pare  che  non  faccia  buona  prezza  d'alcuni  pon- 
icfìct,  come  di  Gregorio  decimo  o  di  Bonifacio  ottavo,  pone 
sotto  le  note  del  loto  qualche  altra  noterclla  a  protesta.  Ma 
il  libro  del  Papencordt,  i,  a  nostro  credere,  una  pietra  an- 
golare sulla  quale  poggio  eoa  gran  sicurezza  l'cdilìcio  di  più 
d'uno  che  prese  poi  a  ricostruire  la  storia  medic%-ale  di  Roma. 
E  per  qucst»  qualitl  appunto,  mentre  se  gli  appartiene  la 
pili  gran  lode,  non  poche  mende  naturalmente  ebbero  a  de- 
lirargliene ancora.  Dappoiché  moltissimo  fu,  senza  dubbi, 
quel  ch'egli  riuscì  ad  abbracciare;  ma  non  poco  per  certo 
quel  che  gli  sfuggi;  e  la  forma  dell'opera  spc«:Ìalmente  gli 
usci  in  gran  pane  pili  fredda  spesso  e  piii  gretta,  che  anche 
alla  natura  d'un  libro  scientifico  non  st  permetta. 

Troppo  sovente  sembra  che  all'occhio  del  leiiorc  si  riveli 
l'arido  lavoro  del  critico;  che  dibattendosi  fra  l'uno  e  l'altro 
cronista,  arriva  a  trovate  o  a  congetturare  il  vero,  e  lo  re- 
gistra subilo,  senza  seguo  d' affetto,  senza  commento  ;  cosi  che 
in  alcune  pagine  l' autore  isicsso  comparisce  quasi  Uno  scrìttor 
di  cronache  certe,  contento  del  suo  ponderato  asserire,  quasi 
non  cerchi  altro  merito. 

Ma  le  ubertose  annotazioni  mostrano  pure  che  lunga  dita- 


il)  V.  HAplis,  Intred.  citata,  nella  noti  1  pog.  XI. 

<a)  In  titie  all'introJu/iono,  olire  U  gii  accennala  aiipenilìcc,  l'Il^ 
llcr  riponi  anche  un  «ecordo  ducumcnio  da  un  (UhJ.  mcmbnn.  ma.  l'a- 
rior.  JclU  l>ibl.  Jeir  lln<vcn.iiik  di  Tnrino  (n.  0.  Ili,  J8>,  e  l'inlilola: 
Ruma  net  pctiojo  svlgnoncu;  (Rodi  in  dcr  atignoncsticlieD  Zcit). 
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mina  preparò  talvolta  una  nuda  affermazione;  e  le  citazioni 
delle  fonti  a  pie  della  pagina  giovano  spesso  a  dar  motto  a 
pensare,  a  immaginare,  a  sentire.  Pertanto,  se  il  Papencordt 
nelle  sue  considerazioni  è  parco,  è  anche  giusto.  Sovente  il 
fatto  gli  basta  e  non  gli  garba  aggirarsegli  con  disquisizioni 
attorno.  11  giudizio  ch'ei  reca  delle  condizioni  dì  Roma, 
abburattata  fra  tante  potestà  diverse,  tra  papa,  patriziato 
franco  e  imperatore  di  Costantinopoli,  nella  prima  divisione 
dell'opera,  che  va  da  Giustiniano  all'istituzione  dell'impero 
franco,  è  de'piCi  sottili  ed  efficaci  che  dar  si  possano  (1).  Non 
gli  salta  in  capo  di  parteggiar  meglio  pe'  Franchi  che  pe'  Ro- 
mani; e  il  sorgere  cosi  dentro  a  Roma  d*un  partito  antl- 
francico  guarda  senza  rancore  (2),  poi  che  non  lo  tentan 
pc'  Franchi  simpatie  recondite.  Senza  rancore  vede  l'im- 
perator  Ludovico  addestrare  al  freno  papa  Niccolò  prtmo(3); 
senza  rancore,  senza  tumor  declamatorio  conta  dello  stesso 
atto  compiuto  dal  Barbarossa  verso  Adriano  quarto,  quando 
quell'atta  stesso  diventò  occasione  di  litigi  e  d'umiliazioni. 
La  scena  di  Canossa  non  gli  mette  i  brividi  addosso  [4). 
Alberico,  il  senator  et  omnium  romanorum  princeps,  dipìnge 
senza  la  pretesa  di  tracciare  un  dramma;  lo  dipìnge  senza 
vivacità,  ma  con  precision  di  contorni.  L' uccision  di  Cre- 
scenzio, fatta  per  inganno,  non  la  scusa  con  vitupero  pel 
romano  cittadino  (5);  né  l'ammirazione  pel  gran  papa  Ilde- 
brando lo  distoglie  dal  guatar  con  rispetto  a  Cencio,  propu- 
gnatore de' diritti  del  comune,  nimico  tutta  la  vita  a  quel 
pontefice  (6).  Non  è  tanto  innamorato  dell'  idea  imperiale,  né 
de' Cesari  tedeschi,  che  parlando  del  panegirico  di  Benzone, 
vescovo  d'Alba,  ad  Enrico  quarto,  noi  confessi  riboccante 
d'adulazioni  smodate  verso  l'imperatore  e  di  violente  ca- 
lunnie contro  Alessandro  secondo  e  Gregorio  settimo;  anzi 
altrove  osserva  come  il  concetto  ideale  del  sacro  romano  im- 


{1}  Papencohdt,  Op.  eli.  i33-34.        (4)  Id.  ibid.  it5. 
(2)  Id.  ibid.  161-1G4,  (S)  Id.  ibid-  i85. 

(3)IJ.  ibid.  iC3.  (6)  Id.  ibid.  ìli. 


pero  giunge  a  perdere  Corrado  terzo,  quand'olì  t  posto  al 
bivio  tra  roffcrtc  de' Romani,  che  lo  vogliono  conciliato 
colia  cinà  libeca,  e  gli  eccitamenti  del  papa  e  det  clero,  cbo 
reclaman  dn  lui  eh'  ci  si  fncciii  braccio  e  scudo  iitla  Chiesa  (i }. 
Riconosce  in  Arnaldo  da  Brescia  il  Savonarola  dì  Hpma;  e 
quando  presso  il  lago  di  tanula,  aMonterosi,  gli  ambasciatori 
del  comune  romano  s'apprcscntano  al  Barburoua.  già  gua- 
dagnato da  Adriano  quarto  alle  sue  miro,  espone  il  racconto 
della  violenta  risposta  imperiale  col  minore  sciupo  della  di- 
gnità di  ciascuno,  e  salva  cosi  da  brutte  taccic  l'indole  del- 
rimperaiorc  [2). — Col  passaggio  de' pontefici  allu  sede  d' Avi- 
gnone chiude  la  seconda  epoca  della  sua  istoria  ;  ed  annota 
come,  in  seguito  di  caie  passaggio,  rado  avviene,  e  solo  in 
forza  di  circostanze  e  per  intervalli,  che  Roma  mantenga  an- 
cora la  sua  qualità  universale.  Il  comune  procede  innanzi 
nel  suo  svolgimento:  la  plebe  si  fa  popolo:  ma  le  casale 
de' gentiluomini  prepotenti  minacciano  spegnere  la  vita  co- 
munale. 

Non  appetii  la  rinnovazione  del  Senato  par  che  possa  se- 
gnare un'  era  novella,  da  cui  si  novcrìn  gli  anni  della  cittì , 
che  la  necessita  di  provveder  con  modi  straordinari  al  viver 
libero  si  manifesta:  si  sopprime  il  Senato  e  s'ìnauguru  la 
dittatura  del  senatore;  si  creano  i  tredici  caporioni,  il  popolo 
non  guadagna  nulla  da'Utigi  co' nobili;  si  gliene  cresce  mi- 
seria e  upprcisione.  —  <■  Torni  il  pontelice,  grida  cornea  ri- 
m&lio,  e  sia  senaior  pcrpcluo,  cupitanco  del  Sindico  e  difen- 
sore! (3)  »  — Ma  anche  il  pontefice,  impacciato  fra  gli  artigli 
di  Francia,  sta  per  perdere,  colla  liberta,  U  sua  importansa 
universale. 

£d  ecco,  Papparizione  di  Cola  di  Rienzo,  il  candidato  del 


(t)  Op.  cit.  p.  160. 

M  Op.  cit,  p.  264.  Si  para|;ani  questo  p«uu  J«l  Papencohut  co'rtla* 
ilvi  ile)  UtLSAOiiavim  (op.  cii.  (.  IV,  p.  Soo)  e  dei  !tHvi>ux-r  (up.  di.  1.  U, 

F-  444-1 

(J)  PAFKNOoaDT,  Op.  dt.  37^ 
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santo  spirito,  severo  e  clemente,  liberatore  della  Urbe,  ama- 
tore dell'orbe,  tribuno  augmto,  che  sopraggiunge  in  un  su- 
bito, e  U  Papcncordt  l'affisi  con  maraviglia  ed  aOicKo,  come 
una  sembianza  fintosiìca,  piena  di  magnt6cenzii  e  splendo* 
re(l}i  e  talmente  sì  compiace  dì  quella,  e  tanto  lungamente 
fa  sosu  a  risguafdarla,  che  si  capacita  cb'egU  fi  prezzo  dd- 
l'opcca  iratiarnc  in  una  patiicolacc  monografia,  e  corrobo* 
rare  il  lavoro  con  nuovo  appoggio  di  niatcrtati  non  adoperati 
ancora  (s).  Se  non  che,  snche  quc&ta  sua  monografift  ioiessc 
in  modo  cbe  l'uomo  aoti  occupi  colla  sua  persona  il  posto 
de*  tempi  e  de'  fatti  ;  e  pretenda  a  troppo  maggior  rilievo  che 
per  pretta  necessitai  storica  non  gli  si  appartenga.  Chi  anzi, 
piuttosto  per  ragioni  d'euritmia  par  che  l'autore  stacchi 
dal  corpo  della  sua  storia  generale  di  Roma  qucìto  periodo, 
per  trattarlo  con  tna^gior  dovizia  dì  panicolari  che  quivi 
per  necessità  di  proporzione  coli' altre  putì  dell'opera  OOD 
gli  sarebbe  concesso,  di  quello  che  noa  sia  tratto  da  singo* 
lare  prcdilczion  del  suo  eroe. 

Col  ritorno  di  papa  Gregorio  undecimo  da  Avignone,  col 
cangiamento  de* riformatori  del  comune  in  conservatori,  col 
trionfo  del  poniificaioragguagliatoicsopra  le  torbide  siguoiie 
sovrastanti  e  sopercbiatricì  dei  nobili,  chiude  U  quano  pe- 
riodo  del  suo  racconto.  E  PHtiilcr  non  gli  manda  buono 
ch'ei  npQ  cominci  il  quinto  colla  dipintura  del  tristo  suto 
della  citta  e  della  decadenza  massima  io  cui  era  venuta  per 
la  diuturna  assenza  de' pontefici  [3];  n£  si  risparmia  d'ag* 
giungere  come,  posta  la  corruzione  delle  membra  della  chiesa. 


(i|  P*niKroRE>T,  Op.  di.  p.  Sfta.  . 

(i)  Paphkcokdt,  Cola  di  Riemo  umi  reint  Ztit,  bcioadcrt  mach  wige- 
drucIfUK  Quelten  JjirgtttcSIl .  I  Jocumcnii  comistoiio  Ìq  gran  parte  in 
lettere  (li  Col*  «d  aliti,  del  l'eiraruialkii,  odcl  Barunculli  initlu  ilali'ar- 
(bivio  sci^reio  dì  Mantova,  da  quello  delle  riformagioni  di  I.ucn,  dalla 
«oUeiione  dcll'ìviorico  Pclzol,  dall'are  hi  t-ìi>  del  collegio  Ispanico  di  Bo- 
Initna  ecc.  A  p«g.  Ztj  dcIl'Op.  di.  £  aggiunta  una  larola  cronologica 
delle  Icitucc  del  Ricadi. 

^tì  IbiJ.  f.  4>9  ili  noia. 


posta  U  propensione  dei  cardinali  a  starsene  fra  gli  agi  d*Avi- 
gnonc  piuttosto  che  tra  gli  spaventi  dì  Roma,  pinta  la  tem- 
pra ferrea  e  calda  d'Urbano  sesto,  lo  scisma  che  si^ul  fosse 
divenuto  necessità  inc>'itabilc  (i). 

Al  Papcncordl,  esposte  le  brutture  dello  scisma,  le  mise- 
rabili armi  dei  condottieri,  le  vili  furberìe  della  regina  Gio* 
vaniia,  non  pare  che  gli  debba  restar  troppo  lungo  sentiero 
a  percorrere.  Giovanni  vigesimoteno  signorc(;gid  già  illimi- 
tato lacitti,  leva  imposizioni  gravissime,  rinnova  e  rafforza 
le  mura,  conduce  una  via  coperta  dal  palazzo  papale  al  Castel 
Sant'Angelo,  operi  ripetuta  da' Borgia  [2).  Poco  sta  che  l' in- 
dipendenza e  r  autonomia  di  Roma,  come  città,  non  cessi 
affatto;  e  la  sua  sorte  si  compie  col  ritorno  tn  essa  di  Martino 
quinto  (3).  a  E  qui  sarebbe  a  dir  vero  terminato  il  compito 
nostro,  scriv'^li.  che  fu  di  rappresentare  U  storia  politica 
della  citlA,  medievale,  poiché  a  questo  punto  il  trapasso  per 
entro  all'  evo  mudcrno  perspìcuamente  si  annuncia.  Tuttavia 
reputiamo  che  non  conferirà  poco  anche  all'ìnteltigen/a  dei 
tempi  che  precedettero  se  terrem  dietro  agli  ultimi  moti  d*  in- 
dipendenza che  sono  lo  spiro  estremo  di  quelli.  •  E  co*l 
s'inoltra  a  toccare  del  nuovo  impulso  del  rinascimento  italiano, 
dell'indole  speciale  che  assunse  in  Roma,  della  macerazione 
che  sopportiiron  per  quello  i  principi  universali  che  avcano 
costituito  la  lotta  e  la  vita  dell' cid  intermedia.  Stefano  Porcari, 
che  la  tradizione  volgare  della  libertà  del  comune  incorpora 
collo  studio  dcirantìchilà  classica,  e  vuol  acconciarsi  il  nome 
di  famiglia  a  Porcio,  per  ravvicinarsi  meglio  a  Catone,  £ 
Panello  che  ricongiunge  i  popolani  di  Cola  e  del  Baroncclll 
cogli  Accademici  di  Pomponio  Leto. 

L'ultima  parte  del  libro  del  Papencordt  paga  un  debito 
del  quale  à  in  lunga  mora,  e  brevcracnic  s'occupa  doUe  ani 
e  delle  scienze  (4).  Non  gi&  che  tocchi  della  condìsionc  di 


(1)  IbiJ.  p.  441  a.  1.       (i)  PAfBticoiuiT,  0|i.  cit.  p.  461. 
0)  AdJi  So  ì»cttcinbrc  1410  —  p.  469.  Up.  tàt. 
(4)  Da  p.  4^1  a  Ì33  op.  cii. 
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queste  nell'età  fosche  di  cui  à  descritto  gli  eventi,  quftsì  cbe, 
con  pregiudizio  arcadico,  beato  del  chiaro  sole  non  siasi 
voluto  occupar  di  crepuscoli;  ma  discorrendo  le  ragioni  della 
coltura  degli  umanisti  sotto  i  pontificati  d'Innocenzo  ottavo, 
d'Alessandro  sesto,  di  Giulio  secondo,  di  Leon  decimo,  di 
Adriano  sesto,  di  Clemente  settimo,  arriva  sino  al  barbarico 
sacco  del  1 527,  dopo  il  quale  si  arresta  riconoscendo  Ìl  grande 
cangiamento  che  te  cose  e  gli  animi  sopportano,  l'inizio  per 
la  città  latina  dell'età  moderna  (i). 

La  Storia  di  l^pma  del  Papencordt  è  forse  men  cognita 
agli  Italiani  cbe  non  sia  la  sua  Storia  della  signoria  van- 
dalica in  Africa,  e  la  Vita  di  Cola  di  Rien^^o  tradotta  dal 
Gar.  In  compenso,  occorron  piti  spesso  nelle  mani  degli 
studiosi  due  altre  opere  storiche  della  città  stessa,  pur  con- 
dotte da  autori  tedeschi,  le  quali  venute  appresso  a  quella  del 
dotto  professore  di  Bonn  (3],  ebbero  agio  d'emendarne  i 
difetti,  di  colmarne  le  lacune,  di  svilupparne  le  idee  troppo 
ristrette  in  germi;  ma  essendosi  accomodate,  per  necessità 
forse  ineluttabile  di  cose,  a  due  ambienti  diversi  di  opinioni  e 
di  mire,  furono  tutte  e  due  lette  con  maggior  passione  e 
maggior  gusto,  furon  forse,  e  non  degnamente,  messe  a  rim- 

(i)  Id.  ib.  p.  520. 

(3)  Il  Reuhont,  G.  d.  St.  Rotti,  voi.  II  p.  1176,  scrìsu  della  storia 

del  Papencordi:  u  ZQr  nachfolgende  autoren  ist  das  Buch  auch  so  wie 
es  vorliegt  cine  sehr  dankcnsverthe  Voraibcit.  ii  —  E  il  Grecorovius  (  G. 
d.  St.  Rom,  voi.  II  p.  36i  )  dice  dui  Papencordi,  di  cui  lamenta  a  buon 
diritlo  la  marte,  che  la  sub  straordinaria  profondila  d'investigazioni  pro- 
metteva un'  opera  assai  importante,  «  wenn  er  sich  auch  nur  auf  das  po- 
litische  besehrftnkle.  n  —  La  storia  del  Keumonl  consta  di  tre  volumi  in 
quarto,  l'ultimo  de' quali  è  diviso  in  due  parli  (1867-68-70).  Nel  primo 
va  dalle  origini  di  Roma  agli  ultimi  impEraiorì  dell'occidente  e  all'instau- 
razione della  nuova  città  cristiana  (p.  791  ).  li  secondo  volume  procede 
daOdoacre  al  ritorno  di  Martino  Valla  città  di  Roma  (p.  i  iCg).  La  prima 
parte  del  terzo  volume  va  dall'anno  1420  di  Cristo  sino  al  pontificato  d'Ales- 
sandro sesto  ;  ricchissima  di  giudizi  e  notizie  sulla  storia  del  risorgimento 
dell'arti,  delle  lettere,  delle  scienze  in  Italia  ed  in  Roma.  L'altra  parte 
VI  da  Pio  terzo  ai  penultimi  avvenimenii  del  mille  ottocento  settanta. 
Ogni  volume  contiene  preziosissime  noie  bibliografiche,  quadri  crono- 
logici, stemmi  di  famìglie,  iscrizioni  relative  a  fatti,  a  persone,  a  edifici. 


petto  e  a  contrapposto  l'una  dell'altra,  ma  la  storia  della  cìiiil 
ne  uscì  meno  oi;gettiva.  Felice  P.npcncordt,  assorbito  dal 
grave  lavoro  della  preparazione,  mc:nn  disposto  forse  per  aa- 
luraie  tempra  d'animo  a  disfostar^j  dall'acre  sereno  delle  sue 
medilazioni  scientifiche,  mena  esposto  forse  ad  esser  rapito 
dalla  tiumana  degli  avvenimenti  estrinseci,  potè  irncciar  b 
sua  istoria  e  condurla  a  termine,  senza  dar  sentore  cbe  ì 
politici  fatti  che  in  vlu  sua  si  compievano  itli  determinassero 
predilezioni  retrospettive,  alleiti  segreti  rivoltati  a  criteri  di 
storico.  Se  non  fosse  1'  H6Fler,  eh:  una  volta  sola,  e  in  una 
notcrcUa  sua  propria  a  piti  di  pagina,  lascili  trapelare  a  pro- 
posito dì  Cola  di  Rienzo  certa  inclìnazioncella  a  ravvicina* 
menti,  cene  profeziole  pericolose  (i),  si  potrebbe  pur  dire 
che  l'opera  del  Pjpcncordt  sia  riuscita  nello  scopo  di  schi- 
vare la  dubbia  vicenda  delle  opportuoiti. 

Non  possìanno  affermare  altrcttamo  dtll*  storie  del  Ucu- 
mont  e  del  Gregorovius;  de* quali,  meno  avventurato  il  se- 
condo che  il  primo,  rambicnic  esterno  si  mutò  con  una  rapi* 
ditA  tnispeitat.1.  gitiundo  a  tetra  in  un  subito  ostacoli  giudicati 
prima  insuperiibili  0  duraturi,  fondamenta  credute  incrolla- 
bili; cangiando  necessita  e  norma  alle  apprensioni  dell'Eu- 
ropa, agli  niTctti  degl'Italiani,  pe' quali  Roma  si  tornò  in 
tempo  incredibilnience  breve  da  città  resisterne  a  città  sorella. 
Cosi,  alterate  le  soni  di  questa  dal  tempo  in  cui  il  Gregurovius 
diede  in  luce  i  primi  volumi  della  scoria  di  essa  a  quello  io 
cui  l'ultimo  suo  volume  comparve,  non  pochi  ragguagli, 
non  poche  osservazioni ,  non  poche  passioni  scemarono  di  vi- 
Taciti  e  d'importanza;  altre  ss  ne  sostituirono,  di  cui  con- 
veniva o  non  tener  rii»Ìonc,  o  tenerne  ragione  a  carico  del* 
l'unica  di  concetto  dell'opera.  Cosi  che  forse  ad  aliti,  non 
forniti  d'eguiil  qualità  di  ingegno,  non  sarebbe  potuto  rìa- 
scire  di  vsciltar  cosi  poco  in  sugli  arcioni,  com'egli  seppe: 
quando,  propostosi  di  trattar  la  storia  di  Roma  coi  piu  larjjo 
sussidio  delle  accessibili  fonti  storiche  e  della  conoscenza 
dc'tuogbi,   dalla  decadenza   prima  dell'impero  e  l'opprcs- 


(0  r«rRX(»iuiT,  op.  cii.  p.  391. 
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ioB  (TAIarico  Vistinolo  sino  a  quel  tempo  in  cui  collo  scop* 
.bddla  riforma  si  ruppe  il  vincolo  clic  aveva  accoppiato 
Roma  e  U  Germania  per  tanti  secoli;  ebbe  percosso  l'animo 
dal  tumulto  delle  fìcre  lotto  nelle  quali  le  «orti  dell»  citt;ì 
nutra  furono  ctt'ettualmcnte  sciotlc  da  quelle  de' pò  ni  elìci  e 
d^i  Imperatori;  e,  fatta  alla  chiesa  una  nuova  condizione 
di  vita,  r  Impero  tedesco  mutò  sede  e  natura.  Ciò  non  oìt^nie 
I  pregi  delU  sioria  del  Gregorovìus  son  tali,  che  non  si  risica 
uoppoad  atTcrmarechc  la  non  può  temer  vecchiezza,  e  che 
dall'industria  dell'autore  mcdcMmo  puO  aspettar  perfezione. 

11  Keumoni,  al  quale  fra  tutti  gli  alemanni  dottissimi  che 
abbracciatoQco'Ioro  studi  l'Italia,  spelta  incontrastato  il  vanto 
d'aver  la  piU  profonda,  vasta  e  spregiudicata  conoscenza  del- 
l'intelletto  italiano,  giudicando  L'opera  del  GrL-gorovius.  a 
malgrado  d'ogni  sua  divergenza  di  prìncipi  politici  e  relt- 
gìoii  coU'autorc  di  quella,  non  si  lieti  dairatfcrmarc  come 
casa  ricolmi  le  lacune  lasciate  dal  Papcncordi;  quantunque 
accenni  ancora  che  il  pregio  e  valore  pretto  di  essa  ni  tuizo 
volume  ìocomìnci  e  ne' su&fcguenti  man  mano  sempre  me- 
glio s'accresca  ^i).  E  noi  ci  all'orziamo  dell'autorità  di  cosi 
giusto  e  competente  critico  per  aver  coraggio  di  recar  ìn 
mezzo  no  giudizio  non  punto  dissimik;  tanto  piti  che  sap- 
piamo esser  mente  dell'autore  medesimo  in  una  prossima 
edizione  sfrondar  non  poco  di  quel  soverchio  rigoglio,  che 
naturalmente  dann^gia  l'opere  non  nate  d'un  giito.  D'ai- 
irondc  la  disamina  lunga  ed  accurata  delle  fonti  scarse,  oscure 
e  remote  era  lavoro  si  lungo,  si  irto  di  dìlficoliù  e  di  noie, 
clic  ad  un  animo  oltre  modo  espansivo  e  vago  dei  bei  colori 
dell'ano  e  della  vcnustA  delle  (orme,  doveva  per  reazione  ìm- 
primeia  un  impulso  fortissimo  a  cozzare  colla  materia,  a 
spinger  la  fantasìa  oltre  aì  lìmiti  segnati  al  freddo  ìnicllctto, 
■  descrivete  laddove  non  poteva  narrare;  a  immaginare  lad- 
dove non  poteva  descrìvere. 

Co^  accade  che  talvolta  egli  s'occupi  a  riandare,  per 


(i)  Rbu-va^tt,  C.  4.  Si.  R.  Anmcrkunijen ,  p.  ■■7C,  rol.  11. 
Artkivi»  deSa  Satietì  rtmatia  di  StorU  fjtn'a.  Voi.  I.  j 
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esempio,  che  arrJi  poiaio  pensare  ìi  popolo  di  Eoma  sti* 
voto  soito  le  viMte  d'una  chiesa  jutoriaia  d'immagini  bi- 
saniine,  all'udire  UDa  lerribite  omelia  di  Gregorio  Magno; 
o  che  riflessioni  avrl  fitto  Cost;inie  imperatore,  alloggiando 
nel  deicrto  e  scaduto  paÌAxzjO  dc'Cc^jri  {■ }.  E  ijuando  nessun 
cronista  di  ragguagli  deU'ìogr«sso  solenne  in  Roma  di  Gio- 
vanni decimo,  dopo  clic  gli  iforzì  italiani  cbbcr  rotta  la  bar- 
barie di:'  Saraceni,  ci  si  compiace  fantasticare  anche  con  un 
pochin  d'ironia  sulle  pompe  trionfali  dd  pontefice,  sul  po- 
polo plaudente,  e  i  duci  prigioni  a^'vi^ti  dietro  al  tergo  [a) 
le  braccia  a  modo  antico.  Tal  ultra  tiaia ,  chiama  ì  motti 
u  concorrer  co'  vivi  per  aaioar  dcgoamctitc  la  scena  ;  «d 
ora  trova  che  se  la  salma  di  papa  Formoso,  nel  nefando 
sinodo  che  h  dannava  si  fosse  mossa  e  levati  ritta  suyli 
stinchi  a  rispondere  agli  sccusaiori,  e'n'avrebber  avuto  tal 
paura  da  morirne  (3}  ;  ora  immagina  che  la  mummia  di  Car- 
lomagno  sì  sollevi  in  faccia  a  Ottone  terzo,  quando  questi  in 
Aquisgrana  va  a  frugarne  la  tomba  (4I;  ora  vede  errare  in- 
quieti sopra  i  colli  del  Tuscolo  gli  spettri  de'  Romani  an- 
tichi, di  Bruto,  di  Cesare,  di  Lucullo(5)-,  e  crede  che  per 
non  veder  l'ombre  d'Alberico  0  dei  tre  Crc&ccnzi  ì  senatori 
dì  Roma  dell'anno  1046  chiudessero  gli  occhi  innanzi  a  re 
Enrico  terzo  [6;.  E  sul  campo  di  Worms,  ccìsata  la  lotta 
delle  investiture  fìeMSSÌma(ii.  i  las},  vede  vagoLir  l'ombre  de- 
gli illutiri  caduti  per  quella.  d'Enrico  quarto  e  dì  Gr^orio, 
di  Guclio  e  di  Matilde,  di  Rodolfo  di  Svevin  e  di  Corrado, 
di  tutta  k  tragica  gente  dc'parlcggiatori  (7J,  K  davanti  la 
città  leonina  e  il  Castel  Sant'Angelo  aggira  Enrico  quinto 
vestalo  dall'ombra  del  padre  a  pigliar  sue  vendette  (8).  —  Né 
son  questi  i  soli  fantasmi  che  popolano  l' istoria  del  Grcgo- 
rovius,  degni  dellasovrana  mente  che  idcòMacbc:hc  Amleto, 


(1)  Op.  cit.  II.  i61. 
(1)  Op.  cii.  Ili,  196. 
13)  Op.  dL  III,  147. 
U)  Op-  t'i-  III,  ^«s. 


(5]  Op.  cii.  IV,  IO. 
16)  Op.  di.  IV,  55. 

(7)  Op.  di.  IV,  3;8. 

(8)  tìf  <!»■''■'.  '»•■ 


ras  che  non  scrisse  storie.  E  tuttavia  convien  dire  che  taluna 
fotta  Anche  il  Gregorovius  si  guarda  d' oltrepassare  i  limili 
ill'immaginazioti  d'uno  storico  concessi,  e  quando,  per  esem- 
pio, congettura  che  anche  Pasquale  e  Campulo,  tra  i  prigioni, 
che  erano  in  Francia,  ritornin  liberi  ccn  papa  Stefano  quarto, 
liscia  precorrere,  come  condizione  indispensabile,  questa: 
>  dito,  cioff,  che  [ossero  ancor  vìvi  B(t).  Ciò  non  di  meno,  dove 
egli  sbandisce  Tecccsso.  e  descrittore  potente,  e  dipintore  vi- 
vace; e  il  Brice  e  l'HQbner,  quando  si  accìnsero  a  ritrarre 
storicamente  l'aspciio  della  nostra  città,  confessarono  grata- 
mente d'avete  attinta  l' iipirazionc  da  lui  (2).  Per  le  sma- 
nienti qualità  dello  stile,  il  libro  del  Gregorovius  b  precì- 
puamente capace  di  eccitare  la  Tacolta  tmmjgìnaiìva  e  d'ispi- 
rar non  poche  opere  figurale  d'arte.  La  storta  di  lui  può 
dirsi  la  storia  romantica  di  Homa;  mentre  quella  del  Rcu- 
mont,  per  contrario,  cerca  ancora  la  misura  0  la  maestà  clas- 
Mca;  corre  tutta  tranquilla  scnra  rattcnutc,  come  l'onda  d*un 
gran  fiume,  strajcinjndo  dovizie  di  materiali,  non  parventi 
alla  superficie;  stratificandoli  con  pacata  diiposixìone,  ccm 
impercettibile  e  diuturno  lavoro.  Né  vuole  incaglio  al  no- 
bile dettato  da  citaxioni  e  note,  ni  atlaga  il  racconto  sotto 
«I  zibaldone  dell'apparato  critico.  Da  poi  che  il  Reumont 
lutto  ricaccia  in  fondo  del  volume  quel  ch'è  notizia  btblio- 
graiica,  illustrazione  di  tempi,  di  persone,  di  luoghi:  e  in 
quelle  »uc  annotazioni  dispiega  quanta  copia  d'erudizione  e 
di  buon  giudizio  pu6  appena  da  tanto  uomo  aspettarsi.  Così, 
rendendo  in  certa  guisa  il  sapore  degli  scrittori  antichi,  da 
cui  piglia  le  mosse,  arriva  per  insino  alPcpoca  nostra,  scnxa 


(1)  ■  Wenn  lie  ucbetbiupt  Doch  am  Leben  «Iren  •.  Op. eli.  lU,  17. 

(a>  Ebuai,  The  koly  Roman  Empire,  <h,  XVI  p.  i;3.  [Dr  IIqiikkr, 
Sòrte  Qxiiif,  i.  It.  p.  79).  —  (ìucsi'  ultimo  dipinge  eoa  iroloii  vivissimi  le 
condiiiooi  Ji  Rom«  tona  Si»io  quinto,  b  per  lo  più  chiaro  ed  cmiiÌ»- 
•iiao:  e  luuavii  vede  k  colonne  di  Tnjano  e  d'Antonino  <i  couionntfci 
dea  ilMues  St  btotut  dori  J«»  Afitres  5t.  Pietre  ci  Saint  Taul.  i>  — 
H*.  p.  il9>- 
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che  nt  l'era  buie  inroschino  il  colore  della  sua  narrazione, 
ni  r  imbellettino  l'eià  pecl:iiite*clie,  ni  le  violente  la  sciu- 
pii)o.  Il  Gregorovius  ammette  la  smorfia,  repigr»mina,  la 
giullcria  grottesca  presso  al  sublime;  da' centrasti  aspetta  va- 
gbezzd  d' eliciti,  gO[1c  in  mostrarsi  ognor  prcscfiic,  ognor 
commovibile,  qualche  voLtgi  ìrritobile  ancora  dinnanzi  si  latti. 

Il  Rcumont  invece  s'ispira  nel  volto  imperturbalo  della 
sua  Clio  e  impronta  d'una  gravita  indomabile  anche  la  parte 
piti  amena  del  suo  racconto.  Il  Gregorovìus  scrive  per  soUeti- 
car  piti  d' un  popolo;  il  Reumunt  per  invito  d' un  re  filowfo. 

Ma  prescìndendo  dai  pregi  diversi  della  forini,  tutti  e 
due  questi  scrittori,  estranei  agli  aHctli  d'Italia  e  dì  Roma, 
congiunti  all'  una  ci  all'altra  per  lunghi  e  fecondi  studi  della 
civiltà  umana,  de' quali  qui  è  U  patrìn  ,  recano  ambedue 
non  poche  doti  e  non  lievi  preoccupazioni  germaniche  ad 
aiuto  e  ad  intoppo  di  lor  critica.  Se  non  cbc  le  loro  preoi^u- 
pazioni  germaniche  sono  cosi  d'indole,  come  di  portata, 
divcisc. 

Il  Reumunt,  non  cieco,  ma  caldo  fautore  del  domma  cat- 
tolico, guarda  Roma  come  la  citt^  delle  nazioni,  non  sa 
credere  che  la  possa  esser  soltanto  la  citt^  d'  una.  naiiionc  e 
d*un  popolo;  vuol,  come  Dante,  ch'essa  «  cbc  to  buon 
mondo  Feo  >  (i),  abbia  ì  suoi  due  soli  che  mostrin  la  via  dì 
dio  e  quella  del  mondo;  e  quantunque  siasi  fatto  sostonza 
di  tutti  i  nostri  classici  dal  Vili-mi  al  Gioberti,  dal  Petrarca 
all'Altieri,  dal  Boccacci  al  Manzoni,  dal  Machiavelli  e  dal 
Guicciardini  al  Mamiani;  quantunque  senta  ncll'animotutia 
l'eco  delle  tradizioni  italiche,  la  tradizione  nostra  naziunalc 
non  volle  accoglierla  e  non  l'intese.  Il  Grcgorovìus,  all'in- 
contro, viaggia  in  Italia  coli' umor  petulante  di  Enrico  di 
Kuttcn  dentro  il  pensiero;  e  se  scrive  del  vescovo  Bonifacio, 
apostolo  di  Germania,  mandato  a  quella  da  Gregorio  se- 


ti) Dantk,  Pnrg.  XVJ,  106. 
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condor  <  questo  umilissimo  vassallo  dc'papi,  esclama,  vcn- 
dicò  la  scnnfiltu  di  Varo,  Mttomctieiiiio  la  Germanìu  a  Ro- 
ma  e  all'  idioma  latino  •  (i).  Chi  «  il  Rcumont,  quando  i 
ointroversisii  della  corica  Costnntinopoli  escogitano  le  cot- 
tigliene dei  monotisili  e  ilei  moaotcliti,  tcova  clic  i  pontufici 
movesKfo  quuBÌ  per  amor  nazionale  a  respingere  quel  le  astru- 
tcfìc  dommatk'he.  e  che  il  celibaio.  raccomandalo  ni  clero 
d'occidente,  t'osse  un  gran  siicrilicio  nìizionalc  contro  l'in- 
nacma  greca,  contro  il  sinodo  quinisesto,  contro  ì  presbi' 
terì  e  i  diaconi  d'oriente,  i  quali  il  celibato  dannavano:  il 
Gregorovius  invece  non  sa  comprendere  come  coloro  fra  i 
Greci  ch'erano  eletti  a  pontefici  potessero  tosto  solTocar  la 
memoria  di:lU  loro  orìgine  sotto  alla  idea  della  romanità  (a)  ; 
o  come  papa  Gregorio  settimo  non  poicssc  sentire  tanto 
amore  d'Italia  da  non  chiamare  ì  barbari  del  Seeland  e  dello 
Jutland  a  combditerc  i  Normanni  nel  bel  pncse.  Insomma, 
l'uno  de' due  grandi  storie!  rileva  ne' suoi  personaggi  in- 
tenzioni che  forse  non  c'erano;  l'altro  vorrebSc  che  cì  fosse 
quello  che  doq  ci  poteva  essere. 

OM,  il  Grej^oroviiis  appas^iiona  la  disputa  dell'ìconola- 
irìa  e  dcgl'  iconoclasti,  parteggiando  da  buon  puritano  colla 
schifìltositl  arabica  o  giudaica,  piuttosto  che  non  gli  riesca 
secondare  il  dolce  seniìmenio  italiano  che  non  à  paura  che  la 
forma  gl'impacci  l'idea,  ai  tollera  che  la  fede  uccida  l'arte, 
E  mentre  quegli  non  può  u  meno  d'ammettere  che  Giotto, 
Leonardo  da  Vinci  e  Raffaello  scusano  abb-istanza  l'Italia 
d*afcr  serbilo  il  culto  dell'immagini  e,  coli' onoranza  dei 
santi,  quel  ch'egli  appella  il  politeismo (3);  dichiara  che  l'Ita- 
lia e  Roma,  a  caifione  della  fantasia  italiana,  incupnci  a  svin- 
colarsi dall'oggetto,  a  levarsi  atto  sulle  sfere  purissime  della 


|i>  Casaoaovics,  voi:  II,  p.  S46, 

ft)  OwMoottavwn,  I.  e  V.  II,  p.  iS3. 

<3)  ld.>l>iJ.tI,p.  148, ÌbÌil.pL374,cc«n(rollinpcraitkc Irene, ibìJ.418. 
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filosofìa,  non  sono  fané  pel  monoteismo.  Ni  vede  «Uro  che 
paganesimo  rincivililo  nel  rinascimento  e  paganesimo  imbar- 
lurito  dinnanzi  a  quello. 

A'  Romani  contrusta,  quel  che  piò  (i }  :  caldezza  per  idee 


(ij  U  OHitooBoviL-H  (op,  cit.  IV,  Jj?),  ii  corruecU  con  Pietro  Diacono, 
<he,  parlando  delle  genti  toduchc,  le  ìnf^urlfl  ten/ombn  di  rerìiA  e  di 
gliixtUiii  —  ■  Hnbcnt  enim,  •criv'cglì,  aliquid  timlle  cun  nìvtbut  »ui*; 
nam  «laiim  ui  ucii  cilorc  TacTinl,  in  BUilorem  convera!  dcficiiini,  et  quasi 
■  soli;  s'.'li  umur.  ••  —  L' illuiire  storico  tcdcMO  trovn  che  questa  ikcuhi 
ì  ttrnnii  e  fiiUg:  *  merkwQrdigcr  Wcine  und  ivllig  unwahr,  >  —  ed  «t;- 
(•iungc  a  i>ropu8Ìlo:  •  Wìr  Dcutache  rOhtnon  un»  im  GcgentUeil  der  nilnn- 
b«ftcn  AuMlaucr.  ■  —  In  Italia  si  «>ntr<TÌo  ai  trova  Mraiui  non  abbi* 
btto  ritparmìo  Cfili  ito-ia  d'accattare  a  ceni  croniaii  o  detcrittori  irrltttl 
Alconl  attuarci,  clic  non  poMon  >alcrc  come  poni.lerat'i  giudUia  xtorìco. 
Ceni,  pereienipio,  ci  non  si  trattiene  di  recnt  in  meuo  il  famoso  beano 
di  I.iutpmndo  {/.r^.  Conftant,  in  Monum,  Gtrm.  Hist.  V,  3So.  —  Qma- 
fmnynvs,  op  cii.  III,  398).^  n  Romaminim  nomine  quicquid  Ignobili- 
latit,  quicquid  limidiuiìa,  <:|uÌcqoid  avsrìttac,  q.  luxurioc,  •).  mendacii, 
imma  q.  vìtiorum  est,  waiprctieiidGnic&.  ■  —  L' illustre  tig.  Oastoh  Pakw 
{Romania,  Janvi«r  1871,  p.  6)  Mrivc  dt  f]uc«to  patto  della  Itgatic  coa- 
ttaniiimpotitanit:  ■  C'cai  patcrrcur  quc  Carpcntiec  (  Vv  Canak  «.  v.  Fa- 
ninnunt  appliqtic  ce  pas&age  aux  Romaitit  de  Rome.  Il  s'agii ,  commc  la 
montrc  l'^noinuraiion  de»  direni  pouplcn  pcrTnam<:|uc»  oppoitì»  aui  Ro- 
HiBms,  dea  i;cn!i  (laclant  latin,  dea  Welches.  >  —  Rcccdtcmciilc  B'agilò 
dotta  qucttionc  fia  I'uavet  c  il  Fvbthi.  i>k  Couianues  tntumu  al  ligni- 
ficato della  paiola  rumalo  ikUcIckKÌ  Franctic.  ICf.Revnc historique,  l8jO. 
Juilloi-Sepienibre,  p.  iao-i34>,  e  OctobrC-Dccembre.  4'^o-4''9)-—  ^  '^^'^ 
k  preoccupazione  cKrìnMca  per  cui  incliniamo  all'opinloac  di  qucarul- 
limo,  che  cioè  nella  Ig^rc  ripu.itÌA  la  paroln  roinaitus  avente  Kirmpfesi- 
gnificazion  di  liberto;  celie  molti  v|ueiiii  icstercbbcro  a  «oingllcrc  prima  di 
pravirc  che  nctU  kggc  talica  avcue  diverso  lalocc,  e  clic  il  legislatore  In 
qocita  avesse  i-oltito  «ver  pib  riguardo  alla  raxxa  clic  alte  condizioni  xi- 
ciali.  —  Ma,  lofnando  al  Grcgoroviua,  crcdiaino  ch'egli  sarebbe  piena- 
mente in  diritto  di  reputar  poco  equanime  crìtica  la  nostra  se  parlando, 
«  cagion  d'esempio,  di  TcodoriM,  pretendessi  tuo  sMOlllgliaT  gli  alti  meriti 
del  to  moto,  poleniiisimo  rvìtitutore  dì  buon  viver  civile,  col  biasimo  che 
gli  Ta  L'Anokiho  Vàltiuamo:  •  tjucd  iiilìieratus  crat  et  sicobruto  scnsu, 
ut  in  deceni  atinos  regni  sui  quatucr  literas  subtcriptionit  edicti  sui  di- 
acele nullatenus  pctuìsKi-  •  (Cf.  MuKAToiti,  Anti^.  nudìi  mvì,  Disaeri. 


grandi,  ammirAzIone  per  la  prodezza  cavalleresca  (i);  gu- 
kto  per  Tarli  bdic  (2);  Rooia  non  lu  mai  patria  della  filo- 
sofia (3),  non  lo  fu  della  storia  (4).  Se  Leone  tai^  manda 
sncficì  romani  a  Ravennii  a  riparar  la  chiesa  di  Santo  Apotli- 
nare,  gli  i  i^oto  perché  le  moltcpiici  costruzioni  àn  maotcnuio 
in  Homi  la  pratica,  ma  non  l'inicUctlo  dell'arte.  L'onore  del 
codice  vaticano  di  Terenzio  il  vagamcnic  minimo  del  nono 
secolo,  ci  lo  ricu&a  a'  Romani,  pcrcbf  lo  scrittore  si  chiama 
Rod^ario,  e  il  nome  ^li  sa  di  franco;  e  a  furia  d'etimo- 
logie si  prova  a  inicdcKarc  quanto  gli  pare  non  biasimevole, 
e  poco  tncn  che  non  fa  d'orìgine  tedesca  anche  la  pa^t^ui- 
nata  (5),  E  aU' anonimo  d' Euuicdcln  vorrebbe  pur  negare  la 
possibilità  d'aver  attimo  a  qualche  grammatica  romano  di 
mediocre  sapienza,  mentre  poi  fa  lode  a  lui,  uomo  dotto,  di 
cbiamare  amphìihealrum  e  non  piti  cvlj-seus  i6)  Ìl  colosseo. 
E  quando  6nalmcnie  non  può  negar  che  la  Roma  dei  della 
Rovere  e  dei  Medici  non  ribocchi  davvero  di  grammatici  ed 
accademici,  di  cognizioni  e  di  ricchezze,  malgrado  le  decla- 


XXÌÌl,  }i>5),  a  w  iagiurìtmlo  la  nubllli  dell*  naiìene  fi'rmanicfl  coll'tu- 
lotiil  <kU'«ppas*ÌQn«o  Ugo  Falcando,  le  rinfacciossimo  quel  che  qucMJ 
aflenni  nella  na  tuorla  ticula:  ■  Ncc  cnìm  aui  raiionis  ordine  regi,  ani 
nnacrauoDe  UcAeciJ,  aut  ixligione  lerrcrl  Thcuionita  novU  inMinia;qiiam 
n  iRRtm»  turoT  nsgitai  et  rapacìia»  iiimulai  ci  libido  praccipiini.  >  — 
4Ct  Ml'hatuiu,  ti.  rtr.  Script.  VII,  iSi-3),  —  Nessun  mugliu  dd  Orepj- 
roiius  può  jroiidcTifc  se  nella  ilorii  dì  Roma  non  aia  troppo  fucile  al> 
btrodoMrai  a  tosiflatto  umore  ài  crilka. 

Il)  IJ.  ih.  IV,  17?.  Anche  Cola  (li  RknconuDi  per  OrcffUToiiu»  altro 
(A(  un  comico  soiialc.  Cf.  op.  cìi-  VI,  p.  16;. 

{%)  U.  ilKiJ.  Ili,  iS. 

Oì  U.  ib»d.  V,  fi.  6oA-  C-(-  a  questo  proposito  il  rrccntc  diicarso  del 
piof.  Fcsai:  Sulle  vieendt  della Jllosojta  irt  Roma.  Civclll,  i8;6. 

(4J  Id.  ibid.  V,  607. 

|>)  A  propalilo  Jcll'oprgraninM  contro  Cloncnie  III  e  Urbano  II,  cf. 
tol.  IV,  p.  jSoi  in  nwa. 

(fi)  Suiroiimolopa  elei  CotoMco  «r.  GutvtmRKi,  lìeìl'aeqtut  Tocia  in 
Roma  n<l -tedio ero.  {Buonarroti,  Kr\t  1.%  voi.  V,  Fcbth  e  Mano  1870). 
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inazioni  di  Marco  Antonio  Altieri  Tr)  quando  i  barbari  del 
Fruodìibcrg  e  del  Borbone  le  sono  alle  mura  come  ^ia  uo 
tempo  quc'di  Brcnno,  d'Alarico  e  d'ArDolFo,  trova  che  ìaj 
verità  i  tempi  accennano  al  compimento  d'un  gran  ciclo  (3),  | 
e  clic  la  tomba  dì  Clemente  Settimo  può  esser  riiltima  pie*! 
tra  miliare  ebc  ferma  il  termine  del  suo  viaggio.  Ma  il  RcU'1 
moni  non  acconsente  a  far  sosta  con  lui.  Egli  trovaclie,  anche 
dopo  l'irrompere  dclli  riforma,  s'apre  un  nuovo  tempo  per 
la  storia  di  Roma  e  come  centro  della  cristianità  cattolica  e 
come  città;  e  fissa  il  nuovo  punto  di  partenza  dal  pontiB-i 
cato  di  Paolo  terzo.  E  il  Rankc  e  il  Macaulav,  che  hanno' 
pensato  come  lui,  bastano  a  tórre  il  sospetto  ch'ei  non  s'il- 
luda [3j. 

Dappoiché  la  virtù  asslmìlatrlce  di  Roma,  simboleggiata 
nell'evo  medio  in  tradizioni  rozze  e  volgari,  non  vicn  meno 
all'età  della  critica,  non  cede  ai  colpi  liianici  del  rinasci-j 
mento  italiano,  non  si  spegne  al  ridestarsi  irritato  delle  nazio- 
nalità europee.  Strano  a  dire,  ma  assumi  nel  secolo  decimo- 
sesto  due  spagnuoli  al  papato  e  aperta  a  Spagna  per  man  di] 
Colombo  la  vìa  d'intatti  coniJnenii  oltre  l'Oceano,  la  roma-] 
Ulta  v'arriva  colle  armi  di  Spagna;  e  divampato  I* incendio  1 
della  confessione  d'Augusta,  e  ridotto  Ìl  poniifìcato  a  poco 
pia  che  un  principato  civile  con  preoccupazioni  ccclesiaslì- 
cbe,  quelle  preoccupazioni  fremono  ancora  del  scniimenio 


(i)  ClianHo  brani  de'  Nuptiali  di  Marcintomio  Altibki  (edii.  Nar-j 
ducei],  i)c'c|ua!i  r  iiKtìnatbnc  ilei  l'autore  ^unitaria  a  l'aita  Uiutìusì  tinffi 
in  burbanjintc  iccliima/innì ,  ii)()(iunftc  :  u  Wir  nchmcn  cs  tiicr  >ut,  um  , 
Qbcrtciebcnc  Voriiullungcn  voiu  tilu>;k  unii  Olaiuc  Kora't  ia  det  leoni- 1 
scl)«n  Z«it  xu  berìchtieicR    ■ 

(1)  Up.  cii.  Vili.  519. 

{fiì  Raxkk,  Rùmisctie  Pdi>tle:1n  volumi' ricchi  d'originili  e  pro- 
fonde ricerche,  corredali  ila  ilocumcnii  impartiin[ÌHÌini.  11  Rcumoni  dice 
che  l'Opera  del  Itankc  occupa  fra  l'opere  mo>lcrnc  aiiorno  ai  nuovi  tempi 
di  Roma  il  piii  alio  «lallu.  (R8L'Hl>^T,  G.  d.  Si.  Rom,  \ìi,  8G0)  V.  1 
che  Macauuai's  Estayw,  tV,  laS,  segR. 
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della  romanità;  che  dovunque  trova  forze,  sa  raccoglierle, 
dirigerle,  consociarsele  con  una  varietà  dì  modi  infinita  e 
eoa  una  unica  perseveranza  di  fine.  Mettete  Ignazio  Loyola 
ad  Oxford,  scrive  il  Macaulay;  certo  e'divien  capo  d'una 
scissioD  formidabile  dalla  chiesa  anglicana;  mettete  Wesley 
a  Roma,  e  diverrà  capo  d'un  ordine  nuovo,  devoto  air  uti- 
lità e  all'onor  de*  pontefici  (i). 

Soffocato  lo  splendor  del  rinascimento  itaiico.  Ìl  quale, 
come  dice  il  Reumont  leggiadramente,  aveva  irriso  collo 
scherno  di  Cam  (2]  alle  vergogne  della  chiesa  caduta,  ecco 
che  una  nuova  dirittura  all'  arti  e  alte  lettere  riceve  ancora 
ispirazione  da  Roma.  E  che  differenza,  esclama  il  Ranke, 
ne  si  rivela  tra  la  maniera  d'Ariosto  e  quella  del  Tasso,  tra 
Giulio  romano  e  il  Guercino,  tra  il  Pomponazzi  e  Ìl  Pa- 
trizi !  (3)  Che  differenza,  potremmo  aggiungere,  anzi  che  con- 
trasto ideale  fra  Tane  del  rinascimento  e  quella  dc'barocchi, 
che  differenza  fra  il  Bramante  e  il  Bernini,  indona  meno 
per  modalità  cbe  per  principi,  men  per  corruzione  di  gu- 
sto che  per  diversa  dirittura  d'idee!  (4}  Il  Reumont  la  di- 
stìngue e  la  misura  tutta  con  sottilissima  ponderazione  di  par- 
ticolari, col  solito  giudizio  suo,  purgato  sempre  da  servilità 
di  consenso  e  da  vanità  paradossale;  e  la  subordina  a' due 
prepotenti  fattori,  la  riforma  cattolica  e  il  predominio  di 

(■)  Mac&ulat's  Enays  IV,  p.  i  3o. 

<i)  ■  Mit  der  Oesinnung  Cbarns  '  Rbl'hunt,  op.  cìt.  Ili,  471. 

(3)  Ra!(KB,  op.  cii.  I,  319. 

(4)  L'illuitre  autore  dell'Opera  «  Die  Cultur  der  Renaissance  in  Ita- 
lien  > ,  il  Bi'RCEABDT  nel  Cicerone  (  eine  Einlciiung  tam  Oenuss  der  Kun- 
atwerke lulicns,  l^eipztg,  1KG9)  giudica  che  l'are hitetttira  barocca  parli  lo 
kteaso  lingua^io  di  quella  del  rinascimento,  ma  con  dialetto  in&clvati- 
cbilo.  NoD  Mremmo  proclivi  a  creder  cosi.  L' arte  barocca  risponde  a  tutto 
uà  nuovo  ordine  d'idee,  ne  e  l' espressione  adeguata,  muove  con  quello 
e  trova  con  quello  la  diffusione  sua.  Lo  stesso  Buriikhardi  è  costretto  a 
dire  di  esso  e  de' suoi  seguaci:  u  Das  Locale  vcrliert  hier  fast  alle  Bedeu- 
lung;  cinige  der  genannien  fùhren  ein  kosmopotitìsches  Wandcrieben , 
Andere  liefem  wenìgstens  Zcìchnungen  und  Piane  (ùn*eii  entfernie  Bau- 
ten  ■.  (Op.  cit.  p.  366  L  i.°) 
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Spogaa.  Vede  e  scopre  i  pregi  e  le  colpe  della  vita  nuova;  t 
meriti  e  le  rìolcnzc  dcllj  compagnia  di  Gcìli,  la  singularc 
importanza  del  Bruno  naturalista  (i),  del  Boccalini  atiti- 
spagnuolo,  dct  Galilei  sperimentale.  Ai  poiiteiici  non  è  cor- 
tigiano di&pcnsBtorc  di  lode:  in  Paolo  quarto  aiamira  ancora 
un  briciolo  dell'  animo  dì  Giulio  secondo;  ma  i  tempi  glielo 
inccpp.ino'3'  :  punge  lasufficcnzadi  Urbano  ottavo  che  crede 
dover  a  tulio  attender  da  i&,  nò  gli  sembra  poter  dare  abba- 
stanza a' congiunti  (3),  e  lascia  andar  tutto  il  frutto  perduto 
della  precedente  riforma  canolica.  Svergogna  la  turpe  auto- 
rita  ddla  Maidalchinì  (4),  e  ferisce  la  cortigianeria  curia- 
lesca, tanto  diversa  da  quella  cb'cbbc  suo  precettore  nel 
Caitiglione,  colla  satira  di  Joachimo  du  Bcllay  (5)  degna 
d' Ariosto. 

Se  qualcosa  par  che  ridondi  nella  lunga  storia  di  Roma 
d'Alfredo  di  Rcumont,  che  dalla  fondazione  della  citta  giunge 
sino  agli  ultimi  giorni  dell'anno  i8(")7  di  Cristo,  gli  è  a  ca- 
gione clic  la  storia  generale  d' Italia  troppo  par  che  s' in- 
filtri in  quella  particolare  della  cìttil;  ma  il  dottissimo  au- 
tore, cui  il  genio  d'Italia  a  sempre  con  buona  fidanza  sorriso, 
che  al  progresso  degli  scudi  à  sempre  tenuta  intenta  la  vista 
G  dedito  l'ingegno,  non  à  preteso  nel  suo  concetto  storico 
d' isolar  Roma  dal  resto  della  nostra  bella  penisola;  alla  quale 
desidereremmo  nelle  ultime  pagine  del  &uo  scritto  rendesse 
migliore  giustizia. 

Ad  ogni  modo,  ne  piace  annotare  un  incontra  curioso  di 
presentimenti  tra  lui  e  l'altro  illustre  storico  della  citta,  ri* 
spetto  agli  ultimi  destini  di  essi.  Il  Gregorovìus,  in  un  pas- 
saggio dell'opera  <iun  che  non  fu  reso  nella  traduzione  ita- 
liana, os&crva  che  la  lìmitaKioncdi  Roma  alle  semplici  odierne 
sorti  di  citta  italica  è  pratica^  ma  non  sullicicntc;  che  spa< 
ritala  temperai  signoria  dc'pontcfìci,  risorgerà  nella  nazione 


(I)  RnnioxT,  G.  é.  Su  R.  p.  497  ìb.  p.  <>g3. 

(?)  ItilTucinT,  III  p.  157.  Op.  eh. 

(3)  IJ.  ib.  Gi«  «  Kgg-       (4)  Ib.  804.        li)  Ib.  7S7. 
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italiana  U  brama  ài  restaurare  il  ronoano  imperio  e  farlo  suo 
proprio;  e  pfcsagìscc  che  non  mancherà  a  questo  sogno  d' una 
terza  universalità  romana  un  futuro  storico,  poiché  non  };li 
pare  che  la  città  latina  possa  tanto  ridurre  V  indole  sua,  da 
cesure  di  essere  figura  e  pernio  dclU  viu  mondiale. 

Roma  i  la  patria  di  tutti,  esclama  d^altra  parte  il  Reu- 
moni,  trepidarne  per  le  sorti  de' pontefici,  e  tutte  le  naz-ìoni 
la  guardano  :  essa  ci  6  patria  per  camion  della  connessione:  vi- 
sibile tra  l'antico  mondo  e  il  moderno;  per  T armonìa  mirabile 
dell'arte  colla  natura,  dell' ideale  colla  re-iliti;  a  cagion  de' ri- 
cordi d'un  passato  due  volte  grande,  della  relazione  coli' in- 
cero mondo  cristiano.  In  Roma,  tanto  il  tedesco  come  il  bri- 
tanno, tanto  il  francese  come  l' ispanico  vivono  in  un  brano 
di  propria  storia,  ricalcano  nelle  proprie  cbicse  una  zolla  della 
loro  terra  natia.  La  provvidenza  conservi  Roma,  com'cll'è 
da  ducRiil'annì  cìitA  comune,  non  città  d'una  sola  nazione 
e  d'un  sol  popolo!  [i]  n 

Ma  la  pro\'videnza  domanda  ossequio  dagli  uomini, 
quando  anche  opera  oltre  a'tor  desideri;  e  la  natura,  ma- 
dre benigna  e  inesorabile,  non  sottopone  nt  conculca  diritti 
per  favor  d'altri  diritti.  Cercar  se  a  Roma  sia  serbata  an- 
cora una  missione  universale  da  compiere,  una  riunione  di 
fratellanze  da  provocare,  ora  che  le  vie  son  piti  facili,  le  uti- 
lità più  cognite  e  numerose  alla  comunione  de' popoli,  non 
t  cosa  che  s'appartenga  ai  limiti  dì  queste  nostre  conside- 
razioni. Quel  che  ci  par  necessario  porre  in  rilievo  si  è,  che 
delle  tre  più  ragguardevoli  sintesi  attorno  alla  storia  del 
medio  evo  di  Roma,  prescìndendo  da  quella  del  Papencordt 
che  fu  gran  fondamento  a  posteriori  studi,  ma  rimase  incom- 
pleta, quella  dd  Rcumont  sin  da  bel  princìpio  ci  avvcnc 
come  non  le  fu  possibile  incorporarsi  la  grande  ricchezza  di 
documenti  d'ogni  maniera,  specialmente  attorno  a  cose  lo- 
cali (3);  e  quella  del  Gregorovius  non  dissimula  l' immciuo 


(i)  ItFi.uo:«T,  G.  d.  St.  F.  I.  IH.  p.  855. 
(1]  ItJtCHOXT.  Introdutioac,  voi.  L 


lavorio  d'analisi  ohe  rimane  ancora  a  compiere,  e  la  difficoltà 
che  s'iaconira  pure  neirincominciarlti. 

Questa  iliScuUft  colle  altre  cause  multeplici,  cui  l'illu- 
stre autore  accennò  nel  preambolo  «.Iella  sua  storia,  concorse 
a  tórre  il  coraggio  a  chi  degli  indigeni  si  senti»e  tentato  al- 
l'opera della  ricomposizione.  La  povertà  dell'archivio  mu- 
nicipale, ove  difettano  persin  quei  Ubri  deliberationum  di  che 
van  ricchi  tanti  pìccoli  comuni  d'Italia;  la  gelosia  iJegli  ar- 
chivi privati,  U  (atalitd  che  ne'  torbidi  del  secolo  decimo  e 
dell' undecime  distruggeva  tunia  parte  dell'archivio  latera- 
nensc,  il  segreto  dì  quello  <lcl  valicano,  pittavano  la  dispe- 
razione dentro  la  mente.  Il  Gregorovius  itiesto  mal  può  di- 
battersi nctl'oscuritì  che  lo  circonda,  e  ne  confes<i3  in  parecchi 
incontri  il  dolore  [i).  Riconosce  che  se  lesse  dato  possedere 
i  regesti  de*  pontefici,  la  gran  nebbia  che  copre  la  storia  di 
Roma  (ini  settimo  al  decimo  secolo  sarebbe  soUevau  per  sem- 
pre; e  il  sapere  che  i  registri  de'  papi  da  Innocenzo  terzo  in 
poi,  si  chiudono  in  Vaticano  e  sono  più  di  duemila  e  sodici 
volumi  in  numero,  gli  slntppano  amare  doglianze  (a).  E  non 
à  guari  la  voce  del  Reumont  autorevolissima  non  cessava  dì 
ripetere  a  cbi  gli  manil'cstava  desiderio  che  st  accrescesse  la 
schiera  di  quei  valorosi,  che  ad  esempio  del  Cancellieri,  del 
FeJ  e  d'altri  molti  pazientemente  andarono  lovìstaodo  gli 
archivi  e  le  biblioteche,  a  togliere  o  almeno  diradare  il  velo 
che  ricopre  gran  pane  dei  fasti,  onde  s*  informa  la  storia  ci- 
vile di  Roma  :  «  In  verità,.,  tali  valorosi  non  sono  giammai 
mancati  a  Roma,  né  «ìcuramcntc  mancano  oggidt,  essendo 
inoltre  fondata  speranza  dal  veder  formarsi....  una  società 
storica  collo  scopo  principale  dì  studi  patrii,  società  la  quale 
(pas»i  per  noi  con  illesa  modestia  la  menzione  dell'augurio 
gentile)  non  avrà  difetto  né  di  valide  forze  a6  di  belli  sr- 
gomcnti.  U  velo  che  copriva  Kooia   medievale,  per  opera 


(i>  Ohimoikiviv*.  Cd. £(.  AoM,  111,44,43^,  479. —  IV,  31,167,  '9f- 
(1)  Id. HI,  %ÌT.m\}nA  dicscQacllcilcrWdlgcsclikliK:  bi nocb  in  ua> 
Kcrcr  Zcìi  cìn  unici  ìiiiÌKhiir  Stnoi!  ■ 
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d'indigeni,  e  anche  per  quella  de;;!!  stranieri,  molto  si  igi& 
diradato,  ma  assai  rimane  da  farsi.  ■  —  ■  Piti  si  studtcrà  la 
Moria  dì  Roma,  aggiunge  iì  Kcumoni,  piti,  se  mal  non  mi 
ippoago.  i  risultali  di  tuli  studi  riesciranno  favorevoli  al  pon* 
liJicaco.  1  difetti,  gli  errori,  le  colpe  del  governo  temporale 
ioao  manifcsli  a  tutti  gli  occhi;  dipingetidoli,  non  si  é  fatto 
riip,irmio  di  colori  neri.  Ormai  il  peggio  si  è  detto.  Inda- 
gando sul  Krio  te  cause  di  tali  errori  e  colpe,  molci,  se  aoii 
spatirsanno  del  luno,  sembreranno  meno  gravi  ed  anclie  prò- 
venicQli  da  complicanze,  non  da  mettere  interamenlc  a  ca- 
rico dciU  parte  incolpata,  mentre  risalteranno  vie  pia  levino 
e  i  ineriti  che  riportarono  splendida  vittoria  di  quelle  infe- 
lici c'jndiztoni,  create  da  una  congerie  dì  fatalitù,  cui  ugual- 
niente  contribuirono  i  tempi  amichi  e  i  moderni,  (i)  • 

Alla  Società  romana  dì  Morìa  patria,  oltre  il  conforto  di 
si  sapienti  e  gemili  parole,  arrida  ancor  la  speranza  che,  mu- 
tata condiuone  di  cose,  posta  da  parte  la  boria  di  nazione 
e  quella  di  dotti,  come  vuole  il  Vico,  sia  per  riuscir  bene- 
volo e  fecondo  il  concorso  di  chi  può  esserle  aiuto  nel  pro- 
posito suo,  non  men  pieno  di  patria  cariti  che  arduo  per 
dillicoltà  gravissime.  —  Cb^  se  la  storia  dì  Roma  nel  me- 
dio  ero  fu  oggetto  di  luogo  studio  e  causa  di  degna  gloria 
a  tre  illustri  rappresentanti  dell'odierna  scienza  storica  di 
Gomania,  la  gratitudine  nostra  rimanendo  costante  verso 
questi  benemeriti,  non  c'impedisca  dt  voltare  contro  noi  stessi 
quel  rimprovero  e  quello  stimolo  che  Vilìbaldo  Pirkcimcr  (2) 


fit  Bntmarroti  lt.«  voi.  11.  Otiotire  1874:  LÌ  Suptiali  di  Marca  An- 
rMfo/!fth-W.  pubblicai! ila  KMRtroNAKDucn,  roìscgna  bibltagralìca  diAi<- 
rmw  Rki-uokt  p.  ?48-4$.  ce 

(]}  ■  C»«cruin  ut  pii*v«  ÌIIb  ci  •>bsoI<w  fere  omi  tutu  lui,  aciaii^ue  •!«- 
BCHur  Tudion,  psta  tamcn  rcprcfacnsione  non  c«rei,  quod  nemo  Ocr- 
mutu  {>tm«ter  unum  sui  alieium  hu<:  uvquc  rc[>Grius  »ii,  t^vt}  vcl  lui  tcm- 
porà ge«ia  conscribera  sii  agRrcMUt,  tum  interim  iNinen  non  panjinmiilii 
tonila,  qui  oamìumgcnliuinclsrniinJi^iiKlem  cxordio,  fociaconnecloe, 
a  ibalìlaacccpispiosuia  edere  sud  ausi;  non  quod  illis  materia  de  lue  rlt, 
cun  «tx  u(K|uam  aetmaiiia  sinc  bcltii  lut  quKitaexiiteiil,  se J  quìa  non 
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drizzava,  in  età  già  remota,  a' suoi  connazionali,  i  quali 
dir  vero  provarono  col  fatto  d'averlo  ascoltato  e  sentito. 


«rat,  unde  decerpere,  et  alienìs  perfrui  laboribus  poasent.  Hinc  evenìt,  ut 
scriptores  e«eri,  quoties  genlilibus  suis  cum  Oermanìg  res  aui  dissidium 
intercessiti  ubìque  illos  superiores  confiierunt,  aut  nostrae  gentis  odio 
partos  trIumphoE,  factaque  splendidissima  ita  cxlenuarem,  ut  multoties 
ex  fortissimis  scgnes,  e;i  insequentìbus  fugieiites,  ex  victoribus  vero  piane 
dcvicios  fingere  ùnt  ausi.  ■  —  Pirkboibii,  De  bello  Suiteiui.  lìb.  I. 
Op.  p.  64. 

Oreste  Touiusihi. 


CARTULARII  E  REGESTI 

DELLA 

TROVINCIA  T>I  'HpMA 


I  Cartularii  e  i  Regesti  Romani,  fonte  importiintissimfl 
per  la  storia  ijel  medio  evo  di  Roma,  non  solo  non  hanno 
ancora  trovato  it  coraggioso  editore  che  A.  F.  Ozanam  desi- 
derava per  il  pili  insigne  fra  essi  [■),  ma  ne&suno,  che  io  mi 
sappia,  ha  mai  pensato  a  darne  un  catalo};o  e  una  descri- 
zione tale  da  poter  servire  dì  guida  agli  siudiosi.  La  Società 
T^omantt  di  Storia  'Patria  ha  deliberalo  di  dedicare  una  parie 
dei  volumi  della  sua  Biblioteca  alla  pubblicazione  di  queste 
raccolte  di  earte  e  di  diplomi;  ma  l'opera  lunga  e  faticosa 
noD  potrà  esser  compita  cosi  presto,  ancbc  scia  pubblicazione 
voglia  rìsiringcrsi  ai  gruppi  più  importonti.  Nel  frattempo 
mi  pare  che  fard  cosa  utile  agli  studii  e  grata  agli  eruditi 
dando  una  notizia  dei  CattuUiii  e  dei  Regesti ,  dei  i|uali  sono 
rìccbe  le  Biblioteche  e  gli  Archivi  dtllu  nostra  provincia. 

Dai  Comuni,  dai  Monasteri  t  dalle  Chiese  principat- 
mente  ci  sono  tute  tramandate  le  cane  e  i  diplomi,  e  in 
due  modi  diversi:  o  in  serie  di  originali  e  di  copie  staccate, 
0  in  volumi  nei  quali  i  documenti  sono  stati  trascrìtti,  nello 
KOpo  di  avere  insieme  riuniti  tutti  t  titoli  che  potevano  ser- 
vire a  difendere  i  diritti  e  i  possedimenti  del  Comune  o  della 
Chiesa  a  cui  ì  documenti  appartenevano.  Chiamerò  Cartu- 
lari! le  raccolte  della  prima  specie:  a  quelle  della  seconda 


(i)  A.  F.  OiAttAU,  Dacumcnts  iniJìls  pour  ztrvlr  i  rfiistoire  lUté- 
rv  de  Flialk,  p.  94. 
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darò  il  nome  di  Regesti;  nome  che  ebbero  fino  dal  secolo  XI, 
quando  il  deperire  delle  antiche  carte  consigliò  la  compi- 
lazione di  questi  volumi. 

Nel  passare  in  rassegna  Ì  Cartulari!  e  i  Regesti  Romani 
non  potrò,  e  me  ne  duole,  seguire  un  ordine  e  una  regola 
fissa.  A  far  ciò  sarebbe  necessario  che  avessi  innanzi  agli 
occhi  almeno  il  catalogo  esatto  delle  raccolte  di  documenti 
delle  quali  dovrò  parlare,  e  questo  essendo  affatto  impos- 
sibile, mi  contenterò  di  descrivere  l'una  dopo  l'altra,  e  senza 
ordine  prestabilito,  quelle  che  avrò  avuto  agio  di  esaminare. 
Per  tal  modo  avrò  sempre  tempo  di  dar  notizia  di  nuovi 
gruppi  di  documenti  che  si  venissero  scoprendo,  senza  do- 
ver pensare  ad  aprire  per  essi  una  nuova  classe,  o  a  farli 
entrare  per  forza  in  una  delle  classi  già  stabilite. 


[/  T{emlo  del  moruisfcro  dì  S.  KAnaslas'w 


AD    A9UAS    SALVIAS 


Cenni  sull'origine  e  sulla  storia  della  chiesa 
e  del  monastero. 


jARRAKo  gli  agiografi  che  le  reliquie  di  S.  Ana<>iasìo 
furono  trasportale  in  Roma  alcuni  uimi  ilopu  il  ìuo 
martirio  [i  ),  ed  i  tra  dizione  i:lic  il  Poniclìco  Ono- 
'  rio  I  facesse  cdifìeare  in  onore  di  questo  martire 
Persiano  il  monaìtcru  e  lu  basilica  alle  Ac*^uc  Salvie.  Vera- 
mente le  reliquie  giunsero  in  Roma  viverne  ancgra  Onorio, 
ma  Le  testimonianze  Moriche  che  ho  potuto  raccogliere  in- 
ducono a  credere  che  venissero  collocate  nel  santuario  di 
S.  Paolo  alle  Acque  Salvie  il  quale  gii  esisteva  nel  seco- 
lo VII.  In  tempi  po&tcriori,  forse,  congiunti  I  piti  remoti 
ricordi  del  culto  di  S.  Anastasio  colla  memoria  dei  molti 
edilicti  costruiti  o  restaurati  per  cura  dt  Onorio,  s'imma- 
gioò  che  Io  stesso  Onorio  fondasse  il  monistcro  e  la 
chieda  di  S.  Anastasio.  Questa  iradizJonc  generalmente  se- 
guita dagli  eruditi  non  mi  sembra  da  accoglierai.  Pur  tra- 


dì Il  mnirìo  di  S.  AngstRsio  av\cnn<  Becondo  il  Riillttnilo  nel  OsS, 
icmndo  <l  TUconio  nel  A37. 
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lascianiLo  il  (.ibro  PoniÌlìc»lc  il  i^ualc  ncll<i  Vira  di  Onorio, 
ed  ^  indizio  assai  grave,  tace  assolutamente  del  nostro  ^n- 
luario  mentre  parla  di  tanti  cdìficii  Onoriani,  le  due  piti 
antiche  menzioni  che  si  abbiano  di  un  moametoadc^quas 
Salirias  ìli  trovano  ]'una  in  un  Ittncrario  delle  chiese /otjV 
urbis  ^Jipmae  che  il  cb.  De  Rossi  (■}  ha  tratto  dal  codice  Vin* 
dobotunse  1008  e  dimostrato  appartenere  circa  ai  tempi  di 
Onorio  1,  l'altra  negli  Alti  del  Concilio  tenuto  in  Luterana 
da  Martino  I  nell'unno  649(3).  L'Uinerarìo  nota  che  non 
lungi  dalla  basilica  di  S.  Paolo  nella  vìa  Ostiense  mona- 
sterium  est  Q^quae  salviae  ubi  caput  sci  Q^nastasi  est.  Negli 
Atti  poi  del  Concilio  Laicrancnse  fi  inserito  un  libello  di  sup- 
plica di  alcuni  AlMti  e  monaci  d'Oriente  i  quali,  per  iscam' 
pare  alle  p&r!.e>:U7:ionÌ  dei  monoleliti,  sì  erano  rifugiati  in 
Ruma,  e  abii3v.ino  alcuni  monasteri  delia  citt^.  Costoro 
chiedevano  al  Concilio  la  condanna  dei  sostenitori  del  mo- 
noiclismo,  e  ne<li  Atti  t  notato  (]ual  monastero  occupas- 
sero allora  io  Koma  i  più  nutorcvolt  Xth  casi.  E  un  Abaie 
Uiorgio  viene  cosi  nominalo  Georgius  abba  presbiter  vene- 
rabilis  ntoniu/cr/t  de  Cilicia  qui  pvnilur  in  Aquas  Salvias. 
quod  in  bac  Q^miatia  civitalc  habilarc  Jìnttscitur. 

Questi  due  passi  non  inducono  alcuna  prova  favorevole 
alla  tradizione,  poiché,  t.into  nell'uno  che  nell'altro,  non 
C  deito  che  il  mon.astcro  ad  Aquas  Salvieu  fosse  dedicato  a 
S.  Anastasio,  e  stimo  che  sì  parli  invece  dello  vicina  chiesa 
di  S.  Paolo,  nella  quale,  come  si  ha  da  altre  fonti,  pare 
venissero  da  principio  custodite  le  reliquie  di  S.  Anastasio. 
E  dì  fatto,  anche  ic  non  si  voglia  tener  conto  dcH'alfcrnia* 
EÌonc  di  Benedetto  del  Soraitc{3),  il  quale  narra  che  la  chiesa 


(!)  Db  Rasn,  Rnma  Scttfrraitea  Crhtiaaa,  tol.  I.  p.  141. 

(a)  Ladvs,  Cowi'l.  To.  V»,  t&l,  it8. 

(3)  •  Karsusrcro  l'anici ufifeciinecctctìieummonasicriurabniiPauli 
BpoMoli  qui  diciiurad  Aquna  Salvia»,  rtliiiuiau  beuH  Anatosii  Uinyrit 
aJJticiac  vcneraniur  ■  D)»Em<Ti  CAronicwi  {  Qdp.  Pektz,  Utmumtnta 
Ctrmaniat  tJitlorUa,  \'>\.  Ili  p.  Ijijcj. 
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Hi  S.  PjoIo  ad  Aquas  Salvias  fu  cdìricara  da  Narsete,  certo 
t  che  essa  esisteva  gii  nel  secolo  VII  e  fu  restaurata  ai  tempi 
di  Sergio  I  [i  ).  Ora,  lo  stesso  benedetto  del  Sorattc  (3),  Adone 
di  Vienne  (3),  Ek.kcardo  Uraugicnsc  ^)  e  Martino  Oppa- 
vicnie  (S)  dicono  chìaramenlc  che  Ec  reliquie  di  S.  Ana- 
stasio si  veneravano  nel  monastero  di  S.  Paolo.  Qualunque 
»ia  il  -valore  che  voglia  darsi  alle  tcstitnonianrxdi  questi  scrit- 
lori,  i  ne  ultimi  dui  quali  convicn  pur  dire  che  erano  stra- 
uìerì  e  lontani  dal  tempo  della  pretesa  fondazione  Onorìana , 
ceno  t  clic,  durante  tutto  il  secolo  VII  e  buona  pane  del- 
rVlll,  non  si  ha  memoria  di  una  chiesa  e  di  un  monastero 
dedicati  e*clu»i  va  mente  a  S.  Anastasio.  E  che  realmente  fino 
ai  primi  anni  dell' Vili  secolo  la  chiesa  e  il  monnsiero  non 
esìstessero,  e  che  le  reliquie  del  Santo  si  trovassero  nella  vi- 
cina chiesa  eretta  nel  luogo  del  martirio  di  S.  Paolo,  cì  i 
posiiiTamcnic  confermato  dal  racconto  della  guarigione  di 
una  giovinetta  indemoniata  avvenuto  per  intercessione  dì 
S.  Anastasio  e  riferito  dal  Baronio  all'anno  7i3  (i3).  Il  rac- 


(1)  De  Rosei,  Btillcltìm  éTArehetììogia  Cnstiatia.  Anno  VII  1i8fi(i) 
p.  83-41. 

(0  Vedi  la  pctitiliìDna  noia. 

(3)  ■  Rei ii|uiac  i)u<iquc  beati  Anattasii,  primo  ad  monsMCNiim  luum, 

delatle  Ramim  aàdacue  vcncrnnciir  in  mannMerio  beali  PauU  aposloil, 

[i|uoil  (ÌLÌtur  aJ  Ai^iin-^  Salvias.  "  At»>Ni<,  Clin/nicon.  Aclatt  ìcjcta.  Pa- 

[jisii»  Ml)[^1  apuJ  Ouilklmum  Moreliump.  <■  iqs.  Rdiquias  corpuri» 

iu«  (&  AnaiUKìì  )  primo  Jcro*o!y(nflm  lul  moivast^niJin  suiim  dcintle 

ll':>nurn  d«l>tac  venerante t  in  tnonntisrio  beati  Palili  apos(uli,<]Ui>iJ  tli- 

or;  Ad  Ai)uai  Silvios.  ■  Auunh  Marlyrologium  die  31  Januarli,  Edir. 

linid  Oeorgii,  Romac  174^  p-  59. 

Ì4)  «  Rcli()uije  Ruicm  beati  Ansiuaìi  martyii»  prlmum  monaxciio 
ima  ^lnJ«  Romam  a.tvonac.  vcnermmjr  in  mona«iMÌo  beali  Paul!  opo- 
41,  ^uod  dicllur  aJ  Ai|ua»  SaUias.  •■  EKKeaARDi  (Jii*wci«!ra«  CAro- 
•  «ffwi  Universale  ap.  Pitn-w,  J/oii.  Gertn.  }lisl.  voi.  VI  p,  iH. 

(})  B  Hoc  lempofc  (Honorìl)    martirio  cotonaiur •■    Cuìus 

corpus  Eraclius  imj>;raiaf  dc^ìats  Persia  ilcdu^-cns  Rom.iin  in  mona- 
MOtìo  «aneti  Idilli  aJ  Aquu  Salvisi  colli'caiil.  >•  Maripii  UM-ivuTatia 
Cknaictm  Puutificum  ap.  IV-urr.  Jfoti.  Crrnu.  llist.  voi.  XJ(I1  p.  44?. 

(fi)  .in1t.1l»  F.e<\cti^liii.  V(.l.  Xll.  p.  ^A*>.  H  Btronio  pabblie?»  «di- 
lanio ta  pane  F'ì'  InictCSMOlc  Ji  questo  dc>c«m«Ho,  che  csll  l«»«  ia 


53 


Z  Giorgi 


caaU>  è  di  unentktU  don  dub^i ,  e  ({tutl  die  è  j>iù  t  AaXàSo 
col  primo  umo  ddl*  imperatore  Anastasio,  lo  eoo  si  oam 
che  k  rdiquìe  di  S.  Aiiasuaìo  enoo  conodÌK  oeUi  cbien 
ilclb  Vergine  airi  sanctus  oc  heatus  PouIms  itcatlatita  Jml  rm 
loco  fui  apptllatttr  ad  Aftus  Salrias.  Si  dice  cbe  di  questa 
duca  era  TÌoato  l' iogrcsx)  alle  donoe,  e  cbe  il  padre  della 
fanciulla  ìnvuata  cbie»<  ed  onenac  dall'Abate  cbe  le  rdì- 
quie  venissero  irasportate  nel  vicino  tempio  di  S.  Giovanni 
Battista  percbi  taui  gli  astanti  potessero  pregare  per  lei. 

Solo  sul  fiaire  dell' Vili  secolo  troviamo  csprcssimcnte 
nocnioati  U  basilica  e  il  monastero  dedicati  a  S.  Anaiiasio. 
Il  libro  Pontificale  nella  vita  di  Adriano  1  (i)  narra  dì  un 
grande  incendio  cbe  sì  apprese  a  questi  edìfizii  per  tacarìa 
dei  monaci.  La  descriMonc  del  monastero  e  dcUa  chiesa,  il 
racconto  della  visita  del  Papa  e  degli  sforzi  di  lui  per  estin- 
guere r  incendio,  il  contando  che  esso  diede  |)erch(  il  san- 
tuario Tosse  presto  riedificato,  mostrano  chiaramente  che  ^so 
a  quel  tempo  era  assai  vasto  e  tenuto  io  graiKle  venerazione. 
Noterò  da  ultimo  che  tra  gli  edilir.ii  consumati  dall'incendio 
e  poi  ricostruiti  era  anche  la  residenza  dell'  Abate,  dal  libro 
Pontificale  chiamata  grecamente  egttmcnarchium. 

Appaniene  pure  al  tempo  di  Adriano  I,  e  precisamente 
all'anno  787,  un'  altra  menzione  del  monastero  di  S.  Anasta- 
sio, che  si  uova  negli  atti  del  secondo  Concilio  dì  Nicea  (a). 
In  quel  concìlio  i  vJcarii  dì  Adriano  affermarono  solenae- 
mente  che  Pimagine  e  Ìl  capo  del  tnariirc  cmtodivansì  iti 
Roma  in  monasterto  ipsìus. 

Inoltre  una  iscrizione  contenuta  nel  celebre  Codice  Pa- 


tio Codice  VtUicdlijt(M>  del  ^ùneipìa  del  stcolo  XI.  Il  Codice  è  ti  quinto 
dcllk  fimo»  (ollciionc  Vallicctlnna  Vitat  Sancloram  et  aììa  opmtctita. 
La  turraiionc  della  guarigione deirindenio«iÌBia, quale irovaù in (|iicGin 
manaicriiia,  è  ctidentEmentc  una  copia,  e  ceno  di  tia  OMnoacriuo  ataai 
pCi  aniko. 

(1)  Vita  Hadrìanì.  EdiL  Bianchiai,  voi.  1  p.  370. 

(i>  Unaa,  Conci/.  V«l.  Vili  CoL  Sr>& 
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Ialino  833  e  pubblicata  dal  Grutcro  (i),  dal  B^ronìo  (a), 
dal  Mai  (3)  e  dal  Troya  (4),  ci  t'a  supere  che  il  He  Liui- 
prando  venuto  presso  Roma  trasse  a  venerare  le  reliquie  dì 
S.  Anasusio,  e  fu  preso  per  esso  ria  tanta  devozione  che  pro- 
mise di  edificare  in  suo  onore  uno  splendido  tempio  nel  luo 
paete.  £  che  infatti  Liutprando  fondasse  n  Corte  d*  Olona 
una  basilica  sontuosa  in  onore  dì  S.  Anastasio  ci  i  attcstato 
cliiaramcnte  da  un  passo  di  Paolo  Diacono  [5],  dalla  iscri* 
zione  soprv  ricordata  e  da  un'altra  iscrizione  tratta  pure  dal 
Codice  Palatino  e  pubblicata  insieme  colla  prima  dnl  Gru- 
tcro, da!  Mai  e  dal  Troya  {(>).  Non  t  ceno  in  quale  delle 
due  venute  u  Roma  Liutprando  venerasse  le  reliquie  e  fa- 
cesse il  suo  voto;  ma  se,  come  assai  ragionevolmente  suppone 
il  Troya,  ciò  avvenne  nella  seconda  venuta,  cioè  neiranno 
739,  è  da  credere  che  a  quel  tempo  la  basilica,  che  bruciò 
poi  ai  tempi  di  Adriano,  già  esistesse  e  fosse  di  tanta  magni- 
fìccnra  da  invogliare  il  Re  longobardo  a  costruirne  una  simile 
ìa  Lombardia. 

Quali  fossero  fino  a  questo  tempo  i  possedimenti  dei  Ma< 
nati  di  S.  Anastasio  non  sappiamo;  anzi  ignoriamo  perfino 
se  tra  essi  debba  porsi  il  territorio  nel  quale  sorgeva  il  Mo- 
nastero, poiché  la  massa  ad  Aquas  Satvias  era  stata  donata 
da.  Gregorio  I  alla  Badia  di  S.  Paolo  nella  via  0:àiicn»  (7), 
□^  M  Kt  che  a  questa  venisse  ritolta  per  darla  al  Monastero 


(I)  Obctsim,  liucrìftlonum  anliquarum  appeudix  ,  p.  MCLXVIII 
Kun.  IO. 

(j>  DAaoxM,  ÀmiaUs  Eccletiaiticì,  %iVtnao  73S.  Val.  XH  p.  3o9 

n.  xxa. 

(?)  M*i.  Scriplorum  Velcrum  Nav^  Colleetio,  Voi.  V  p.  1 15-117. 

(4)  Troka,  Cullile  DiplomatìCQ  Longobardo.  Tom.  IV  p.  17. 

(5)  P*nMi  Ducono,  De  Getlii  LcagobarJorum.  Lib.  VI  Gap.  S8  «p. 
MusATOiu,  Rerum  Italìcarian  Serìptorrs.  Voi.  I  p.  3 10. 

(fi)  OHLttm,  Op.  cit.  p.  WCLXVm  Nom.  8;  Mii,  Op.  cu.  Voi.  V. 
p.  ii7;Tmita  0|v  clt.  Tobi.  IV  p.  19.  Qgeftladue  >»crizioni,clicornavuii> 
Il  lanpio  di  S.  Anastasio  inniluin  da  l.ìuiprnndo,  sono  stale  rifioJutlc 
rMCBtcnKniCilaCAMiij,onKAkinii.].«  De\VO^■,cn■.^^  ltisìlrcailiS.AIarM 
dti  Popola  i*  Pania  ti  il  tuo  niujaiio.  Patia  t^jQ,  p.  35  e  37. 

(;>  CocqoLixn,  Bull^rium  Kùmatium.  Tom.  1  p.  104-ioS. 
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di  S.  Anastasio.  Soltanto  sul  cominciare  del  secolo  IX  sì  ha 
notizia  di  un  gruppo  assai  importante  di  beni  posti  ncdla  Ma- 
remma e  nell'Arcipelago  Toscano  :  beni  che  sarebbero  stati 
donati  al  Monastero  da  Leone  III  e  da  Carlo  Magno,  con 
un  diploma  che  é  stato  oggetto  di  vive  controversie  fra  gli 
eruditi.  Il  Torrigio(i)  pel  primo  pubblicò  questo  diploma 
in  una  redazione  frammentaria  e  senza  data,  e  disse  d'averlo 
copiato  esso  stesso  da  una  iscrizione  che  trovavasi  ael  portico 
della  Chiesa  di  S.  Anastasio  (2].  Dopo  di  lui  l'Ughelli  pub- 
blicò una  seconda  redazione  completa  e  datala  So5  (3)  di  que- 
sto diploma  asserendo  d'averla  tratta  da  una  copia  autentica 
del  secolo  XIV  esistente  nell'Archivio  del  Monastero  di  S. 
Anastasio  (4).  Gli  scrinori,  i  quali  dopo  il  Torrigio  e  l'Ughelli 
si  occuparono  di  questo  documento,  ne  impugnarono  0  ne 
difesero  l'autenticità,  senza  fare  distinzione  alcuna  tra  la 
redazione  data  dal  Torrigio  e  quella  data  dairUgbelU(5}, 
e  soltanto  il  Mai  (6),  dopo  aver  pubblicata  di  nuovo  la  re- 
dazione del  Torrigio,  osservò,  e  mi  pare  assai  giustamente, 
che  questa  può  forse  essere  genuina,  mentre  il  lungo  diplo- 

(1)  ToRBinin,  Le  Sacre  Grotte  Vaticane,  p.  239-240. 

<3)  L'iscrizione  pubblicata  dal  Torrigio  non  esiste  più,  ma  in  un'an- 
tica volta,  che  Ita  innanzi  alla  chiesa  di  S.  Anastasio,  si  vedono  ancora 
gli  avanzi  di  un  affresco  e  di  alcune  iscrizioni  nelle  quali  ricovrono  i  nomi 
(lei  poRSCdimcnli  concessi  al  monasicro  nella  donazione  di  Carlo  e  di 
Leone.  IH  da  credere  che  quella  volta  sia  un  rudere  dell'  antica  chiesa  di 
S.  Giovanni  Battista  che,  sappiamo  certamente,  esisteva  presso  quella  di 
S.  Anastasio.  L'affresco  e  le  iscrizioni  costituivano  forse  una  rappresen- 
tazione fìfjuraia  e  scritta  della  donazione  famosa. 

Del  costume  di  ornare  le  chiese  e  i  monasteri  con  iscrizioni  e  pit- 
ture che  dessero  l' cnumcrazìouc  dei  beni  del  santuario,  abbiamo  atiri 
esempi.  Basterà  ricordare  le  iscrizioni  delle  porte  dulia  Basilica  Cassinese. 

(5)  I!niiKi.i,i,  Italia  Sacra.  Tom.  1  c(il.  5o. 

U)  L'archivio  del  monastero  di  S.  Anastasio,  ora  disperso,  esisteva 
dunque,  almeno  in  parte,  ai  tempi  dell'Ughelli- 

^'|)  UrKATom,  Annali  di  Italia,  all'anno  801  ;  Antiq,  Italie.  Tom.  lU 
p.  in.  Haiihto  Antonio  Maroni,  Comminigli  ri  U£  de  ecclesiis  et  episcopis 
Otlicniibus  et  Vetiiernis.  p.  1 S.  iafi-è,  Regesta  Poatificum  Romanorum 
iLiterae  Spuriac)  p.  943. 

(r.)  Scriptorum  veterum  nova  collectia.  Voi.  V,  p.  219. 
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ma  riferito  dnll'  UghclH  presenta  tutti  i  caratteri  dctlci  fal- 
sità. Certo  e  che,  $Ì4  o  no  Autentico  questo  diploma  tanto 
contestalo,  ì  monaci  di  S.  Anastasio  possederono  1  beni  no- 
minali nulla  donazione  Carolino- Leonina  ricordata  in  ap- 
presso quasi  sempre  nelle  bolle  posteriori  di  confermazione. 
Le  riecbezze  ed  ■  vasti  posscdimcati  non  impedirono  i) 
decadimento  del  Monastero,  che  dopo  due  mcoLÌ  troviamo 
al  tutto  disabiuto.  Quando,  sul  finire  del  secolo  X,  S.  Nilo 
venne  A  Roma  per  chiedere  air  Imperatore  Ottone  IH  ed  al 
Papa  Gregorio  V  la  grazia  dell'Antipapa  Filagato,  il  Pon- 
tefice e  r  Imperatore  pregarono  il  santo  monaco  che  riraa- 
oesue  in  Roma,  e  perché  egli  desiderava  di  star  lontano  dai 
rumori  della  grande  citiili,  gli  olfrirono  il  Monastero  di  S, 
Anastasio  procul  a  turba  ^esitum  et  graecanicac  genti  scm- 
per  ad^icium  (i).  S.  Nilo  accettò  l'olferta,  ma  poi  sdegnato 
delle  cnidcli  umiliazioni  inflinc  all'  infelice  Filagato  .se  ne 
tornò  al  suo  ritiro.  Nel  toj^  una  bolla  dì  Gregorio  VII  pub- 
blicata dal  Coppi  (2)  indica  l'abbandono  del  monastero.  In 
eoa  Gr^orio  concede  alla  Basilica  di  S.  Paolo  nella  via 
Ostiense  il  monastero  di  S.  AnASwio  cum  omnibus  stiis  per^ 
tinentiis,  casis,  casitlibus,  vineis,  dot  con  tutti  ■  suo!  posse- 
dimenti, i  quali  appariscono  piti  numerosi  che  nd  diploma 
di  Carlo  Magno  e  di  Leone  III.  Intanto  rtavvicinando  le 
parole  che  ho  riferite  della  biograiia  di  S.  Nilo,  coUV^'U- 
mfmjrchisnn  ricordato  nella  Vita  di  Adriano  I,  si  può  ar- 
gomentare che  il  Monastero,  prima  di  cadere  nell'abbandono. 
era  stato  custodito  da  monaci  greci  (3}. 

IO  ''"'iJ  S.  Patria  tVitì  Jujiiorù  Kripla  olim  aratce  a  timlubemali 
ani  ditcifto  nwt  Imìaiiate  donala,  ìulerprele  1".  MtTTu.  Cariophii.» 
inbiCfÌsct)paIC(mknti.Rota»c  t^\tà  bcntlcs  Banhnlotnaci  toannclti  1  fin^ 
1^).  Im  fMTtc  piti  tfiip«rtintc  di  ciucttu  bio^rBl^K  ^  "oi^  rìprodrina  nel 
ivi.  4^  J<i  M'tn.  Germ,  Jd  Vwttr. 

lì)  DacumeMi  itoriei  del  Medio  Et<i  relativi  a  Rima  ed  all'Agni 
nomano  racmlti  da  A.  C'om.  Tra  le  DUtti-taiSoni  detta  Pontificia  At- 
ademia  Riuitanii  di  Arcli€ologia.  Tom.  XV  p.  100. 

(})  Tale  V  pure  l'opinione  ii«l  Mabilloa  ii quale  «lice:  ■  Ab  eo  lem- 
Idairaflnu  U4qt  a  BiMiachu  tiraccis  inetti  cocpìi  basilica  sancii 
Immhìì  *d   Aquas-Saliin  quttn   locam  Grcgorìua  Magnu«  b&tilicw 
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Il  cenobio  «  la  chiesa  sembrit  che  rimanesseru  cosi  disa- 
bilati  fino  verso  In  metl  del  XII  secolo.  A  quel  tem)>o  la 
venuta  di  S.  Bernardo  a  Roma  e  la  Tania  a  cui  era  salito 
r  Ordine  Cìsterciease,  spinsero  InnocenKO  11  a  cbiamarvi 
una  famiglia  di  Cistcrciensi.  E  sebbene  S.  Bernardo  scri- 
vesse ad  Innocenzo  di  non  avere  per  allora  nucnero  sufficiente 
di  monaci  da  poter  soddisfare  uIU  sua  e  alle  molle  altre  ri- 
cbteste,  ooiidimeao  riinpozìente  Pontefice  tolse  aU' Abaie  dì 
Farfa  i  monaci  Cisterciensi ,  che  S.  Bernardo  poco  prima 
aveva  mandati  ad  abitare  il  Monastero  Farfcnse  di  S.  Sal- 
vatore iu  Sabina  (i).  Ncil'uimo  1140  dunque  i  Cistcrciensi 
posero  dimora  a  S.  Anastasio,  e  primo  Abate  vi  fu  nomi' 
nato  Pier  Bernardo  Paganelli  da  Pisa  il  quale  poi  divenne 
Papa  col  nome  di  Eugenio  III.  E  qui  comincia  il  perìodo 
che  può  dirsi  Cistcrcicn&e,  delta  storia  del  Monancro.  Di  que- 
sto non  parlerò,  prima  perche  ognuno  può  trovarne  le  vi- 
cende  narrate  negli  Annali  dell'Ordine  Cistcrciense  (2)  e 
nella  Notizia  delle  lìadic  Cistcrciensi  dello  Jongclino  (3); 
poi  perche  era  soltanto  mio  scopo  far  noti  i  pochi  risultati 
delle  mie  ricerche  intorno  alle  orìgini  e  alla  storia  dei  primi 
secoli  di  questo  Monn&iero. 


UiiCU  Piuli  prikii  aivibuoral.  »  (Ann.  OrJ.  S.  Bea.  ad  ann,  649  »-ol.  I. 
p.  4i>;).  Bjiti  però  lo  ■rftomentB  lolunio  dalla  incnii«ne  che  trovasi  di^ 
Ani  del  Concìlio  L.>tCtAncn«C  del  6^l)  Aeì\' Abttt  Oiorgio  ijui pOHÌtitr  ad 
Aquas  Salvia*.  Ma,  <uinc  ho  dcitv  Ji  sopra,  quel  pauo,  per  a6  aUMO 
)-ià  abba«tania  iimbi|;uo,  non  può  rìfurini  al  monastero  di  S.  Anastasio, 
che  nel  {i^9  non  etitic^it- 

(0  Volami  tra  le  Icucre  di  S.  IScmardo  U  lettera  184  ad  lonocen- 
iall(ii40),elalcliefa  J43aicnan«i:ì  JiS.AndatBSÌo(ii4iJ.  VcdmnsJ  tnot- 
irc  nella  stessa  raccolta  le  lettere  34?  e  344  di  Bernardo  da  Pisa  direnc 
I'  un*  ad  Innocenio  II,  l'alira  a  S.  Bernardo.  (S.  BKn.x*mM  Opp.  ]>arìtlt» 
ap>  Moiitalaa,  17191  voi.  I.) 

(i)  Manbiqui,  Amiales  CitttrelfìtKt.  Lupluni  sumptibus  hoeredum 
O.  Baiuat  CI  Laurct,  Aniiton,  1(^1. 

iì)Guinìiton(.KLiìivi,Solitia  AtbalidfumOrJiultCislcrcìeHSis.Qo- 
hMiiae  Aj;rippinuc  «pud  Joanncs  Heaningiun),  1640. 


^gesto  ài  S.  C/tnastasio 


DESCIUZIONE  DEL  REGESTO 


U  Regesto  del  Monastero  di  S.  Anastasio,  serbato  ira  i 
Codici  Vaticani  e  segnato  col  n.*  5S44,  è  un  manoscritto 
cartaceo  della  lunghezza  di  33  centimetri  e  della  larghezza 
di  23.  Il  Codice  ba  sei  cane  di  indice  non  numerate  e  309 
cane  aumetate,  icrìtte  tutte  da  una  stc$»a  mano  in  caratteri 
del  secolo  XVI  spesso  abbasianza  difficili  a  leggersi.  Da  due 
note  scritte,  l'una  in  fondo  alla  prima,  l'altra  in  fondo  alla 
isesta  carta,  si  sa  clic  appirtcnnc  al  dotto  Ca:>5Ìncsc  Alxiic 
[Costantino  Cactani,  il  quale  insieme  con  altri  dodici  Co- 
dici  lo   donò   alla  Biblioteca   Vaticana  nell'anno    1601.    11 
manoscritto  4  beo  louuno  dairaverc  la  vcncrauda  appa- 
renza e  rimponanza  dei  Kcgestì  dell' XI  e  del  XII  secolo; 
poiché  evidentemente  vi  sono  stati  copiati,  e  non  di  rado 
assai  scorrcttaoieote,  i  soli  docunicnti  neccssarit  alla  difesa 
dei  diritti  del  Monastero  nel  secolo  XVI.   La  più  antica 
carta  [oltre  una  copia  del  famoso  diploma  di  Carlo  .Magno  e 
idi  Leone  III}  è  del   1161,  e  le  altre  che  seguono  apparicn> 
^Itono  ai  secoli  XII,  XIII,  XIV  e  XV.  Chi  volesse  dunque 
raccogliere  tutte  le  catte  dd  Monastero,  non  avrebbe  in 
^questo  Regesto  che  una  parte,  e  (orse  ben  piccola,  dei  do- 
'cumenit  che  un  tempo  arricchivano  l'Archìvio  di  S.   Ana- 

nwio  (t). 


{■)  A  raceoglicrc  Uni  i  docutnetitì  del  manaaiero  sarebbe  anxi  tutto 

rio  lare  dilatiti  tkcrchc  rcli'Archivio  Valicano  e  ncH'Acchlila 

Cesarinif  <U  quali  due  Archivi!  uicirano  infatti  alcuni  dei  ilocti- 

idi  S.  Aoastif io  pubblicali  Jnl  R*m{5toriii  dì  Genxano,  Roma  1 797]< 

lire  il  Ratti  «iumo  neirupers  citala  (p.  4  in  nolaj  dico  che   molte 

ine  del  monutcco  furono  trasportile  in  Roma  dal  Card.  Antonio  Bor- 

i  Abate  Commendi» rio  di  S.  Anastasio  -  per  arricchirtte  la  superba 

a»  biblioteca  ■  e  il  cb.  Barone  Vìtconii  mi  ouicurava  che  altri  di  quoti 

mi  sì  IrnninD  nell*  Archivio  Flano. 
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Non  essendo  i  documenti  del  Regesto  di  grande  anti- 
chità, e  non  avendo  tutti  uguale  importanza,  mi  dispenserò 
dal  darne  un  catalogo  completo,  e  mi  contenterò  dì  presen- 
tare soltanto  un  indice  di  quelli  che,  o  per  loro  stessi  o  per 
la  relazione  che  hanno  colla  storia  della  Provincia  di  Roma, 
mi  parvero  meritevoli  d'essere  ricordati.  Da  ultimo  pubbli- 
cherò il  testo  intiero  di  due  documenti  riguardanti  i  Co- 
muni di  Nemì  e  di  Genzano,  documenti  del  tutto  ignorati 
dagli  autori  delle  storie  speciali  di  questi  due  castelli  ro- 
mani. 


7{egesto  di  S.  cJnastasio 


59 


DOCUMENTI  PIÙ  IMPORTANTI 

CONTENUTI  NEL  REGESTO 


IO  Luglio  1 161.  —  Bolla  solenne  di  Alessandro  IH  a  Biildìnonc 
Abate  dì  S.  Anasusio.  li  Pomciìcc  decreta  che  il  Monastero 
di  S.  Anastasio  ad  Aquas  Saivtas  perpetuts  temporibus  Ca- 
put Abbatte  vestre  [cioè  di  S,  Anastasio)  consìstai,  e  as- 
sona j  residenza  estiva  dei  monaci  prnpter  intemperiem 
Aeris  il  luogo  qui  dicitur  Nemo.  Inoltre  prende  il  Mona- 
stero &o(to  ta  proiezione  apostolica,  e  ne  conferma  i  beni  se- 
guenti ,  ciò*  :  Manasterium  sancii  Anastaslj,  ecctesìam  sancii 
Johannis  Jì^liste  et  eccksiam  beate  Marie  sitasjitxta  Jdcm 
■  MonasterìuM  cum  omnibus  passessionibus  circa  se  pasitis, 
tocum  qui  dicitur  Nemo,  cum  omnibus  pcrtinentijs  suis,  Ca- 
sate de  Valerano  cum  omnibus  possessionibtts  suis  quemad- 
I  wtttdum  dinotatur  per  publìcum  Jnrtrumentum,  Casate  de 
'  Mantanianit  cum  omnibus  pertinentijs  suis,  sicut  per  publica 
'  Jnstnimenta  notatur.  Terram  que  appcllatur  Duo  foca,  et 
unam  pcdicam  terre  de  Anscrano,  sicut  per  publica  Jnstru- 
^menla  notanlur.  quicquid  supradicta  ecclesia  sanctt  Anastasij 
yin  Albaaense,  Bclletraaense  atquc  in  territorio  Ariciense  poS' 
L  tidere  dtnoscilur,  Jiem  toiam  posscssionem  tuscie  in  qua  ciuìtas 
Anxidtvta pijsila  est.  et  castnim  qtiod  Orbitellum  vocatur.  Co- 
strum  quoque  Trescasti.  Castrum  Capalbj,  Caslrum  Ma- 
xilianj  ci  Castrum  Serpene,  et  alia  Castra,  ccctesias,  Stagna, 
Lacus,  Situai,  et  Montcm  argenlarium  siculi  per  aniiquum 
prluile^him  gloriose  memorie  Caroli  Jmperatoris  designate 
^esse  ttoscuntur.  Jtem  Jnsulam  Gilij  et  aliam  Jnsulam  que  ap- 
pcllatur Jannulj.  Omnes  ctiam  posscssiones  tam  in  Casisquam 
in   vineìs  veì  tern's  sitas  infra   Romane  rrbis  muros  quas 
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memorata  ecckiia  vique  modo  taaH.  Castrum  quoque  pu- 
.ti(»y'  cum  omnibus  pertìnentìjs  suis,  Castrum  Gariniani  cum 
fcrtinctUiji  iuis.  Kcclesìam  tondi  Quirici  cum  pertinemijs 
suix.  Quii-quid  Juris  habetis  in  /usano  et  in  ecclesia  beate 
Marie  eiusdem  lod,  (f.  i  r.) 

I  w8,  —  Diplom*  di  G«ntile  <fc  Prioria  Conte  di  Nfaaoppdlu. 
Conferma,  riportandolo  per  intiero,  un  altro  diploma  del  1 197 
col  quale  esso  Gentile  e  suo  frairllo  Mancrio  avevano  do- 
nato n  Pietro  monaco  dì  S.  Anastasio  e  a  frate  Bartolommco 
procuratore  di  S.  Maria  de  Monte  Vitulo  alcune  po»essionì 
nell'Abruzzo  perché  rcnistc  fondato  un  nuovo  Monastero 
Cirterciense.  (f.  3  v.) 

14  Luglio  1343.  —  Bolla  d'Innocenzo  IV  al  Capitolo  Cisier- 
l'icnsc.  Il  Punicficc  decreta  l'unione  dei  Monauero  di  S.  Mnrìa 
de  imula  l'ontiana  a  quello  di  S.  Anastasio,  (f.  8  v.  ) 

3o  Aprile  laSi.  —  Rolla  d'Innocenzo  IV  a  maestro  Marino 
suddiacono  Canonico  di  Gaeta.  Il  Papa  comanda  a  Marino 
d'informarsi  se  \cramontc  il  Monastero  di  S,  Ani^clo  presso 
Qaota  sia  in  spiritualìbus  et  tcmporalihut  coUapiium,  e  in 
caso  dì  assoggeitarlo  al  Moniistero  di  S.  Maria  de  fnsula 
Pontania.  {f.  10  v.) 

30  S«tt«mbrc  1253.  —  BotU  d'Innocenzo  IV  ai  monaci  delle 

isole  Pontania  e  Pahnaria.  Conferma  la  sentenza  arbitrale 

del  defunto  vescovo  Ponucnsc  dclcjiaio  da  Papa  Celestino  IV 

•  i;iudìcarc  della  controversia  sorta  tra  ì  inonaci  delle  isole 

Poitìania  e  Palmaria  da  una  parte,  e  il  monaco  Pietro  Cen- 

mmàt  i  suoi  confratelli  dall'altra,  intorno  alla  proprietà  di 

alcune  terre  episcarie,  e  di  una  elemosina  imperiale  di  dicci 

«nòe  d'oro.  La  »eni«n«a  aveva  aggiudicato  al  monaco  Pietro 

«i  ai  suoi  U  parte  che  già  possedevano  dell'isola  Pontania 

t  U  ««ù»ii  dell' isola  Cennonis  tino  all'isola  sancii  Martini: 

^  «Itri  il  rimanerne  della  Ponlmna  e  la  Palmaria  colle  pi- 


^A 


Kixrie  annesse  lino  all'isola  sancii  Martini.  Delle  dicci  oncic 
d'oro  sei  vengono  assegnate  a  Pìeiro.  e  quattro  ai  monaci 
delle  isole  Ponisana  e  PaUnaria.  (f.  i3  r.) 

1154.  —  Bolla  d'Innocenzo  IV  all'Abate  e  al  Con* 

vento  dì  S.  Maria  dell'isola  Pontiana.  Il  Pontelicc  conferma 

la  concessione  enfìlcutica  dell'isola  Paimaria  fatta  nel  lait 

eia  Giovanni  Abate  di  S.  Teodoro  dì  Gaeta  a  Pietro  Spinelli 

H    Abate  di  S.  Marin.  I  monaci  di  S.  Maria  doveano  dare  come 

censo  annuo  a  quei  di  S.  Teodoro  irecentos  cerros  siccos  in 

_/1mo  Ascensionà,  et  tumulum  [rj  vnum  /ttuum  siccarum  in 

H    vwflutf  Ociobris.  (f.   11   v.) 

Éz  Gennaio  i355. — Copia  autentica  dì  una  bolla  lolcnncdiAIcs* 
saodro  IV  all'Abate  di  S.  Anasiasio,  Il  Papa  ad  cxcmfiar 
■^McK  Kupcftìj  rccorJationù,  AnasttuìJ.  Adriani,  AkxanJrJ, 
-^Mcij.  Ctlcstini  et  Jnnoceniij  lertij  fredeccssorum  noslrorum 
I>cende  il  Monastero  sotto  la  protezione  apostolica  e  ne  confcr* 
*Ri  i  possedimenti.  Quando  parla  dei  beni  di  Toscana  ricorda 
_     -la  donazione  di  Carlo  Magno  e  di  Leone  III  (i],  (f.  38  v.) 

i^'  Febbraio  1355.  —  Bolla  solenne  dt  Alessandro  IV  all'Abate 
■«^  Monasteri  di  5.  Anastasio  de  vrb€  e  di  S.  Giusto  Tu- 
-Mtmiensis  diocesis.  Conferma  ai  due  Monasteri  i  loro  posse- 
«finenti  (2).  (f.  Si  r.) 

^^  Manco  1286.  —  Margherita  in  Tuscia  Comiiissa  Palatina 
Jilia  Udibrandini  de  Suana  in  Tuscia  Cùmitts  Palatini  in- 
nanzi a  Martino  Abate  e  a  Giovanni  Bove  Sindaco  del  Mona* 
stero  di  S.  Anastasio  riconosce  e  dichiara  di  ritenere  in  enli- 
leusi  dal  detto  Monastero  i  beni  seguenti,  cioè:  Ciuilaiem 
pe  dicitur  Ansidonia  Jnsimul  cui»  portu  qui  uocatur /enilìa. 


(Il  Pubblicnu  (!airU<iiitLi.i,  II.  Sacr.  Voi.  1,  col.  SÌ-S5, 
(2)  Pubblicua  dal  EUm,  <^.  citalii,  p.  ri». 


(ci 
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Jtem  et  portum  qttj  uocalur  erculis  Juxta  tnontem  argenta- 
riunì.  Necnon  montem  totum  qui  uocatur  ìilium  et  ab  ips»2 
monte  uersus  pelagum  de  mare  MHiaria  Centutn  et  Jus 
uigandj  et  piscandi  per  tpsum  mare.  Jtem  et  Castrum  Lilij 
existens  in  dicto  monte.  Jtem  et  Jnsulam  qtce  uocatur  Jannuti. 
et  totum  montem  qui  uocalur  Argentarius,  et  Castrum  in 
ipso  monte  si'tum  quoé  uocalur  Argentario,  et  Mare  Juxta 
ipstim  Montem  versus  pelagus  per  Miliaria  centum  et  Jus 
nauigandj  ac  piscandi  per  ip.sum  mare.  Jlcm  et  Castrum  quod 
voccUur  Vrbctellum  cum  stagno  circa  ipsum  et  Jus  naxtiganài 
et  pi.T<-a»dj  per  ipsum.  Jtem  et  Castrum  quod  vocalur  Mar- 
silianum.  Jtem  et  Castrum  quod  iVKatur  AUrocostum.  Jlet 
et  Castrum  quod  vocatur  Capalbium.  et  Castrum  quod 
calur  rnons acutus ,  etentis  [?]  stue  mons  enlìs  \f],  et  Castrum 
quod  vocalur  Serpena,  cum  homìnibus  vassaUis  et  Jure  vas- 
salhrum.  et  cum  bandii  et  farfaciuris,  angarijs  etparangc 
et  cum  ceteris  seminanticis,  cultis  et  Jncultis,  nemoribus,  Siluis, 
pratis,  pascuis , paludibus.  fontibus ,  riuis  salints,  stagnis,  pu- 
teis,  Lacubus  et  Argentarijs.  et  omnibus  alijs  eorum  p^'rti- 
nentijx.  vsìbus  et  vtiUfatibus,  qae  omnia  hìjs  Jinibus  amctu- 
duntur.  Ab  vno  tatcre  est  pelagus  maris  magni.  Ab  alio  latere 
est  fluuius  qui  vocalur  Albegni.  Jtem  ah  alto  latere  pergit 
aqua  quc  vocatur  elsa,  el  fluii  per  Serpenam  et  ab  inde  prò- 
Jluit per pedem  Montìs  Arsici] et  vadilper  Piscinam,ac  deinde 
pro/luit  in  bttrranum,  et  sicul  venit  per  burranum  et  prvfluit 
in  mare  magnum  predìctum,  omnia  predicta  cum  moniìbus 
et  collihus,  Piagis.  planitiebus  suts  et  cum  parianibus  Antiquis, 
cxceptis  ecclesijs,  Oraiorijs  et  Pijs  locis,  eorum  Jiiribus  te- 
nimentis  et  possessionibus  existenlibus  in  omnibus  et  singuHs 
dktis locis  concessis  tilulo  sapradtcto  (dì  locazione  cnfilciUÌca) 
et  exceptis  Castro  stachilasij.  et  Abballa  de  Situa  cum  tenl- 
vtcntis  possessionibus  et  Arboribus  fructiferis  et  Jnfructiferis 
cum  glandijs,  pratis,  pascuis,  bandis  et /or/acturis ,  angarijs 
et  per  angarijs,  moìendìnis.  Aquis.  Riuis.  patutìbus  et  omnibus 
Alijs  pertinentijs  eorum  Castri  StacliHasij  et  Abballa  de  Sllua, 
cum  lìominibtis  et  vassaUis  et  Juribus  vaisallorum  in  dictìs 
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fctò  exiaentium.  et  etiaiH  in  fìUurum.  L'enfitcuta  deve, 
secondo  questo  tontraiio  pre&iare  jtiuramcnto  tli  TcdirUii  al- 
l'Abate, e  pagare  ogni  anno  quintlici,  e  ad  ogni  rinnciva- 
lìone  di  coniratto  quaranta  libbre  bimriruvi  pnmis'morum  se- 
^Htts,  Viene  riferiio  per  intiero  l'islrtimcnio  di  rinnovazione 
Nlo  nel  1269  dal  Conte  lldìbrandino.  (f.   17  v.) 

\9  Mino  i3<n.  —  Bolla  di  Bonifacio  Vili.  Il  P.ipa  in  seguilo 

■K  regolare  processo  dicbiata  che  Mar^huritii  tiglia  di  lidi- 

brandiao  Conte  Pslatino  in  Toscana  e  vnssatla  della  Chiesa 

Romana,  i  decaduta  dal  posscdìmenio  dei  feudi  della  Ma- 

mnma  Toscana  conccsìii  a  cnlìtcìisi  ai  suoi  antenati  e  ad 

c^S3i  dal  Monastero  di  S.  Anastasia.  Si  adducono  come  ra- 

{noni  del  decadimento,  l'avere  essa  Marglicriis  alienata  una 

psrte  dei  beni  feudali,  e  l'avere  aderito  al  partito  di  Guido 

*^Ì  Santa  Fiora  pubblico  nemico  della  Cliicsa  Romana ,  col 

quale,  sebbene  a  lei  congiunto  in  terzo  grado  di  consangui- 

neitk,  e»sa  avea  contratto  matrimonio.  \l.  44  v.] 

faggio  i3S8.  — Bernardo  Abate  dì  S.  Anastasio  coll'inicr- 
iCo  del  Priore  e  degli  altri  tuonaci  nomina  a  procuratori 
^  Monastero  Berengarium  Carde  socrum  dicti  domini  Ab- 
"ffjr  et  Bursarium  dicti  Monaxterii  sancii  Anaxtasij,  Ira 
Giovanni  Maraffc  de  Vrbe  Abate  di  S.  Agostino  di  Mon- 
wto,  e  Giovanni  da  Corncto  Abate  di  S.  Giusto  di  Tosta* 
^^-  Questi  procuratori  banno  il  mandalo  dì  rinnovare  il 
(OTtfatto  di  locazione  dei  beni  nominati  nella  penultima 
cirt^  ,  coi  fratelli  Ildibrandino,  Niccolò  e  Gentile  de  jiliis 
vriì  Conti  Palatini  eredi  di  Guido  de  filUs  vr«  Conte  Pa- 
Unriofi).  (f.  14  r.) 

27  Gt^gno  i3<ig.  —  Copia  autentica' della  donazione  dei  beni 
i\  Toscana  (atta  al  Monastero  di  S.  Anastasio  da  Carlo  Ma* 
gflO  e  da  Leone  III  [3).  (f.  47  r.] 


Ili  Pubbikaia  dall' (Joniut,  /(.  Sacr.  Voi.  HI,  col.  ;?7-74S. 
Ili  Pubbtkau  cltirU<uni.u.  It.  Satr.  Vot.  I,  col.  ^. 


«4 
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30  Gìngoo  1572.  — Giovanni  Abete  di  5.  A(n4tasH>eo|[*iiiler- 
vento  (Ul  Capitolo  cede  ad  Angeluccto  Pi^erij.  x  Pietro  Co/e, 
8  Domenico  Lieti  e  a  Vannacdo  Petrvmi  da  LcoQessa  ratti 
i  beni  che  il  Mooastcro  posedeva  od  lenitono  di  Leonessa. 
Il  Moaistcro  rìccn  in  cambio  da  essi  U  toioma  di  ^oo  Ro- 
tini d'oro,  e  uaa  pedì<a  dì  lem  dens  ta  peJica  de  cencio 
posta  exlra  portam  S."  Poitjf'  cn  at  vao  l^ere  tcnet  pre^ 
dktum  Monasterùan  scatcti  Atwttasif,  aè  aS»  lalere  lemet  te- 
nimcntum  l\i^ir  Waleranj,  dft  alio  l^ere  Wtei  €t  etf  taii- 
muìtìum  Cdsatis  qiÈOd  dieàmr  Lm  leW,  db  dbb  tatere  téma 
eccttsia  samcte  Mmie  àe  PaBaiBa  àe  Ff-fre  Mf  à  qià  atff  aaa^ 
etc.  Vten  detto  cbc  U  «ooima  di  400  fiorini  era  necenariA 
al  Uona»tero  fv/j  Setìtm  MomatUrìitm  est  wmrnw'r  et  gra- 
mótimis  detttis  vsurtofys  et  siA  pigmtrAms  btmorum  tnobìSum 
et  rerum  dicti  Monasteri}  prò  qmantitate  t^uadrigetitorKmJta- 
rrnoruM  aurj  et  rttra,  qut  debita  Jmermmt  eoatracta  ex  ne- 
cessaria eastsa  pro  Recttperatiome  Jurittm  Seti  MomaHerif  d 
magitijUtt  viro  litumno  Sicolao  Cornute  Salotto  O^tTanro  Po* 
trimomj  beati  Petri  qui  detintbat  JnJetite  dicto  munastirài 
occypattaa  Castrum  statue  cum  suis  pertimentijt  et  prò  recu- 
peratìoite  Comiiatus  Ancedonìe  dicti  MoHosterij.  [t.  S9  r.) 

3t  Maggio  lyy'i.  —Capiteli  di  pace  tra  il  Comaoc  di  Memi 
e  il  Comune  di  Genxano.  (f.  67  v.} 

3i  Maggio  1373.  — Ano  di  viss^Haggìo  dei  Comuaì  di  Nemi 
e  di  Gemano  al  Moaa&lcro  di  S.  AQ:UtasÌo.  (f.  ^Q  v.] 


38  Maggio  137S.  —Tommaso  4t  Margmis  Abate  di  S.  Ana- 
stasio col  consenso  dd  Capitelo  loca  a  Cecco  Co/e  AlexiJ/er- 
rarij  de  Regione  Campitela  per  19  anni  col  patto  della  ria- 
novazione  e  pel  censo  annuo  di  una  fiaecoU  di  cera  da  una 
libbra,  quondam  doftmm  terrtneam  et  sokratam  eum  cameris 
et  mingiano  desuper  defractatam  positam  in  Regione  Cam- 
piteli]  et  contrada  merchalj  Inter  Ims^nes,  cuj  ab  mo  tatere 
lenet  Napoleonus  Lticiaromts,  ab  alio  lalere  tenet  Antkonius 


Magistri  Peirì  Carpentariì,  Retro  tenct  domina  Francìsca 
vxor  quondam  Sapicntis  viri  domini  gregorii  de  Margtmis, 
ante  est  vìa  pubUca  seu  platea  MercUatj,  vet  si  qui  essent  etc. 
Si  addiKc  a  raji'ionc  della  mitezza  del  censo  annuo,  l'cucre 
1*  dia  quasi  al  luiio  diruta,  e  dì  ncisuna  utilità  al  Mo- 
nastero, (f.  SS  r.) 

I  Mano  1393.  —  Cola  Carapclle  de  Castro  Leom's  vende  a  Pe- 
tnjccio  Lellì  Coltele  dieta  alias  Caroso  de  Regione  Ripe  I.1 
roetl  di  un  Cabale:  quod  vocalur  Lo  casate  delti  Machari 

^Jmtctam  prò  dtutto  cum  alia  medietate  dicii  Casali^  domine 
vxoris  quondam  Letti  Vrsi  de  Regione  sancii  Angeli 

ÌOim  Reclaustro  in  ipso  Casati  existenle  et  cum  paleo  Aque 
■  existente  in  dieta  medietate  dicH  Casatis  quod  toium  Casale 
fositum  est  extra  portam  Apie  intcr  Iìos  Jines,  cui  ab  vtto 

IJatere  tenel  et  est  tenimentum  Casatis  Pigolj,  quod  exl  ecclesie 

'  sonde  Marie  de  Auenlino,  ab  alio  est  tenimentum  Casalìs 
dicti  Cale  vendìtoris,  ab  alia  est  Rìus  aqiie,  ab  alio  latcre  est 
tenimentum  Casalìs  Turris  Roctc,  ab  alia  est  vicutuspcr  quem 

litur  ad  dictum  Casale  vet  si  qui  attj  ctc.  Il  prezzo  A\  ven- 
>u  é  di  800  Torini  d'oro  ciascuno  del  valore  di  ì-j  soldi 
prouisinorum  senatus(t).  (f.  93  v.) 

24  Agosto  1430.  —  Mobilia  figlia  ed  crede  Petrì  Nannali  No- 
UrQ  de  Regione  Arenale  col  consenso  di  Giovnnni  Mancini 
suo  Durtlo  vende  ad  Antonio  de  tìurgis  Alute  di  S.  Ana- 
siiiiio  quondam  domum  ipsius  venditoris  [  sic }  lerrineam  so- 
kratam  et  tegulalam  et  cum  Cameris  tabulatis  infra  se  et 
ana  rtclausiro  et  stabulo  retro  se  et  cum  puteo  in  ipso  re- 
eiaistro  existenti  sitam  in  Regione  Parionts,  ante  est  dieta 
Platea  Campì Jloris,  retro  est  via  pubUca  que  dicitur  Mercato 
Il  Caualli  nel  si  qui  sani  atti  esse  possunl  ctc.  La  vendita 


|i}  Altri  cnolnni  di  rendita  di  Unimentl  f«sti  ari  tuburbìo  Ji  Rama 
M  Vfffino  kI  Rcgmo  ai  fogli:  '^4  v.  aoo  r.  a  16  r. 

ArrtmU  ittlM  SoelHÀ  dmum  SI  StoH.ì  pstrl*.  V«l  I.  s 


jtorgi 

si  b  prò  pretto  et  nomate  pretìj  Noitcmcerttorum  dacoHrum 
Auri,  Qmu  Nouemcenlos  ducatos  Auri  preltum  predìetum 
ittUr  aurum  et  moneias  argenieas  tene  valenlC4t  prefata  do- 
mina mabilia  vendUrix  preàìcta  cum  consen^ìbus  et  mandads 
pridictis  habuit  et  recepii  personaliter  et  manualiier  a  NobHi 
viro  Antonio  delta  Casa  mercatore  ^orentino  in  vrbe  tt  in 
ffandìo  Cosme  et  Laurcntij  de  Medicis  commwante,  preferite. 
soJucnte  et  pacante,  i-Ìce  et  nomine  dicti  domini  Abbatis  diclts 
nominibus  presenlis  et  volentis  oc  Monasteri}  preiicti  depro- 
pria  pecunia  ipsius  monasteri}  penes  ipxum  Antonium  et  sO' 
lios  dicti  Ikmchi  prò  parte  dicti  Monasteri/  deposita  et  me 
Notario  vt  publtca  persona  presente  recipiente  et  stipulante 
vt  supra,  «e.  (f.  ia6  r.  ) 

tt  Dcccmbrc  1436,  —  Sentenza  di  reintegrazione  protTerita  da 
Gabriele  (Condulmicr]  Cardinale  di  Sienn  a  favore  del  M 
nasterodi  S.  Anauasto,  Il  Car<tinale3tflbili»:echeil  Otstrum' 
seu  Cosche  statue  in  districiu  vrbis  sia  restituito  al  Mona- 
stero da  Buccio,  Niccolò  e  Mila  de  Venturinis  ìngiusii  pos- 
sessori di  quel  Castello,  {i.  i53  v.) 

19  Aprile  1439.  —  Bartolomeo  JtKxibi  de  Monliculo  Litcrarum 
sacre  Pemtentiarie  Scrìptor  vende  ad  Antonio  (de  Burf-ìs) 
Abate  di  S.  Anastasio  quasdam  domos  et  Accasamenta  ter- 
rineas  et  solaratas  simuUunctas  cum  Salis  et  Cameris  Jn/ra 
se,  et  cum  quodam  Lcuio  ad  modum  Turris  supra  se,  et  ami 
qtiodam  stallo  discoperto,  et  puteo  Jn/ra  se,  ei  cum  una  arbore 
menangoli  in  ea  existenle,  et  cum  cellario  stiblus  eas.  et  cum 
duobus  portichalibus  vno  coperto  columpnaio  et  alio  discoperto 
ante  eas.  que  domus  et  Accasamenta  posila  sunt  in  rcg^ione 
et  parochia  sancii  Eitstaebij  iiUer  hos  Jines,  quibus  ab  vito 
latere  teiiet  Laurent  ius  Mar  linux  de  I^uis,  ab  alio  latere 
tenet  LeUus  Paulj  stali,  ab  alio  retro  tenel  Patutius  de  Attallis 
et  Antotìius  de  ylperino,  ante  est  via  publtca  vcl  si  qui  sunt 
etc.  Il  prcjtzo  di  vendita  à  di  1700  fiorini  da  47  soldi  di  prò- 
vtsini  ciascuno,  (f.  lao  r.] 
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rS  Lu^io  1430.  —  La  Magnìfica  domina  domina  Maria  Re- 
liela  quondam  Magnifici  virj  Poncelli  de  vrsinis  olìm  de  Re- 
ffhne pontis  et  mine  de  Regione  Calumane  vende  nd  Anionìo 
de  liurgis  Abate  di  S.  Anastasio  qiiasdam  domos  et  Ac- 
catamenla  sintul  Jumlas  lerrìneas  ci  solaratas  cuin  Saiii, 
Cameris,  stabulis,  reclaustris  Et  puteo  in  vao  ipsorum  Re- 
datistronim  existenlj  et  atm  pvrlicah'bus  vìdelicet  vno  co- 
perto et  alia  discoperto  ante  se  silas  in  dieta  Regione  Pontis 
intcr  Ims  Jines,  quibus  ah  vno  latere  tenet  et  est  res  ecclesie 
sancte  Sicilie  de  Turri  dello  Campo,  Ante  a  ledere  et  retro 
sani  vie  publice  vel  si  qui  alij,  etc.  Il  prc2X0  di  101 1  fiorini 
vico  pagato  per  conto  dell'Abate  da  Anionto  de  Pescie 
mcfcame  fiorentino  socio  del  Banco  di  Cosimo  e  Lorenzo 
de*  Medici,  (f.  1Ì2  r.) 


1443.  —  FormoU  del  giuramento  dì  fcdellì  e  soggccione  alla 
Chiesa  Romsna  prestato  da  Angelo  Abate  di  S.  Anastasio 
ad  Eugenio  IV.  (f.  2S9  r.) 

13  Agosto  1453, —  Ttanjazione  fra  Angelo  Abate  di  S.  Ana- 
st^ia  e  Niccolò  da  Sciierinis  Oratore  del  Comune  di  Siena 
intorao  alla  proprietà  dei  beni  della  Maremma  Toscana, 
ritenuti  un  tempo  in  cnfìtcusi  ctai  Conti  di  Suana,  e  occu- 
pili poi  djl  Comune  di  Sicn^.  Il  Comune  riceve  in  enlìtcìui 
dal  Monastero  i  beni  suddetti,  pagando  So  fiorini  per  una 
wla  volta,  e  obbligandosi  al  censo  annuo  di  i5  libbre  d'oro. 
Tra  le  altre  lagioni  addotte  dall'  Oratore  a  giustìfìcare  il 
potMMO  del  Comune  dì  Siena,  £  notevole  questa  :  dieta 
bona  spectasse  et  pertimiìsse  spectare  et  pcrlinere  pieno  Jure 
illaque  acquisita /visse  per  diclam  Communitiiiem  Jure  insti 
belli  itlati  cantra  tirannos  turbantes  pacificutn  et  Iranquit- 
ban  slatutn  diete  communÌtatÌs.  (f.  196  r.  ) 

23  Mai^io  1433.  —Angelo  Abate  di  S.  Anasla&io  coli' inter- 
vento del  Capitolo  vende  a  Niccolò  ddk  Valle  Canonico  di 
5.  Maria  Maggiore  quosdam  domos  lerrineas  et  soìlaralas 


arrji 


'^m  ^-/Mfwr  ffvUze  tome  x  ^'^^sme  Jjm-a-  jiTia-iff 
f^'ffrr  v^^M>i9'»m^  uttiffS:  i-s»:^cimr  3c  3&c  nSK  sniir  iav_ 
^M4w  «Xf'  ^it  fii*  fti&ijc  aae  tosar  tasìoat.  M  .^a  tOHt 
«y  ^W  timttat^  fia  juAììcm  em  ££  tòt  jaoe  jrxtmt  jè^èk  Js- 
Wf/f  /«  fMMfÉC^,  Ai  «fo  ZC£^«  «S7  pJS£t  jav  of  «tfV  fitto 
/'yW/«  •«<  ^/«»w  AtO^^  de  f/MXra=rj.  à  x3^  709  ÌMtn 
<r*/  é^/tmt*  htr^imm  qiÈ^mism  ìtifissri  P.^t~  ée  Valle  mJ 
H  ytó  #/«;  fl^-i,  li  Yttx/,  ài  xeadr-a  é  di  i?:ì  ixxi  (Toni, 
4  u  /f  fy<f  ',/««  I  ny/rucì  ti  ersao  lair^zà  a  -reiìJcre  qasoc  case 
t^'M  ^trvstiàf/  «MC  in  cattÌTO  «alo  STcaiio  bist^no  di  coo- 
f/H<M  tiiflu»r,iimi,  t  perché  allora  io  Roma  le  case  cnuto 
**»'»i  (»  jrffr»»/;  A</c  tempf/re  quo  in  vrbe  fdommsj  pbtri- 
tHum  ratini  '(,,  '(,  v/>  *., 

/'iiHUi\tt§  \nfii.-  WocCffO  ordinato  da  Pio  II  contro  TAbote 
(h  ft,  Meria  di  Ponza  acculato  di  menare  vita  disonesta. 

(f,  «rt  r.) 


HI  Alili  imiliiiltl  HfiiiHritanii  caie  poste  nell'interno  di  Roma  tro- 

iMiinl  iti'l  Ki'ii'OI"  m)  li'f(ll  :  !l3  r.  "ì^  r.  7?  r.  8t  r.  oi  r.  99  r.  104  r.  1 1 1 
I    I  |i)  (    (1H  I,  |^'^  1.  ifjy  r.  177  r.  it)o  v.  asi  r.  2i5  r.  218  v.  143 

I    <)/  (.  *1*  e.  nNH  V,  ^ll^,  v. 


*R^gesto  di  ò^Anastasìo 


(k, 


Capitoli  di  pace  tra  ii  Comune  di  Neml 
e  il  Comune  dì  Genzano  (i). 


Sn  Nomine  àominj  Amen.  Anno  a  Natmitoìe  eiusdem  Mille- 
stmotercenlcsìmo  septuagesimotertio  Pontijicatus  domini  Gre- 
gorij  pape  vndeeimj  InJiciione  vndccima  Mcnsis  Maij  die  vili- 
ma.  In  presentia  mej  Notarij  et  lestium  subscriptorum  ad  hec 
yfptciab'ier  vocatorum  et  rogaiorum,  Mem'cus  Afbertj  ds  Ca- 
furo  nemj  procureaor  et  sindicus  in  persona  legiliina  Comunìs 
vniucrsitatis  et  homtnum  dici}  CastrJ  nemj  habens  ad  infra- 
scripta  omnia  ci  singtila  faàcnJa  exercenda  et  procuranda 
afr  ipsis  «  corum  quiiiibel  plenum  et  h'beram  poicsialem,  ac 
tpedtUe  mandatum.  vi  patei  memu  Jacob!  ser  CioU  ds  dicto 
Castro  Semj  procuratorio  et  sindicaiorio  quo  supra  nomine, 
ipifque  Menicus  procurator  ac  Castri  Centianj  SinJicus  oc 
persiina  legitima  Comunis  Vniuersitdtìs  et  Itominum  dictj  Ca- 
strj  Gentianj  fiobcns  ad  ìnfrascripta  omnia  et  singula  faàenda 
exercenda  et  procuranda  dictj  Caslrj  negotia  plenam  et  liberam 
patestaiem  ac  spedale  mandatum ,  W  patet  manu  Franciscj  Ja- 
cobelti  paulinj  Notarij  de  Regione  Arenuie eorum 


(i)  Questi  due  documcnii  dìmoitnino  che  prima  del  i  ì^ì  i  due  Co- 
muni di  NciDi  e  di  Genianu  erano  stau  in  guerra  fia  lo(o,  e  *i  erano 
ribclUii  li  monnslen)  di  S.  Anasta&io.  Di  più  ci  fumÌKono  una  prova 
■leir'rnlluema  etcreìiata  amhe  fuori  della  dtt*  dalla  /elix  Societas  Pa- 
rttMomm  et  Baliitariorum  Vrtit.  Ni  11  Batti  nella  Storia  di  Cen- 
;jan  nò  il  la;aii(  nelle  Memorie  Slorickt  dell' Arkcia  e  delle  tue  Colonie 
dt  Genjoiio  e  Semi,  tanno  parnl*  .lì  quMii  ilgc  documcnii;  e  pcrciA  mi 
icntnn  ultle  pubblicarli  per  imieio,  sebbene  il  Regesto  ce  ne  ilin  iinn  le- 
iìmw  in  aleuiù  punti  mulìUla  e  spcMo  icorrctta.  Io  però  lasciando  il  lesto 
t)uak  6i  trova  ivcl  ReitcMo,  ni  contenterò  di  proporre  a  pii±  di  pafjina  nl- 
cuaa  ilelk  più  probabili  rcuìluiioni. 


bvnis proprijs  et  spontaneis  voluntattbus ,  nomìnibus  qutbus  su- 
pra.fccerunt,  prcstifcrunl,redidirunteljirmauerunt  ad  I/tui- 

cem et  svcuritalem  perpeluum  tirscala  vere  pacts 

inlcr  Cùs  Interuenknte  de  ore  ad  os,  Remittenda  hinc  inde  dicti 
procurator  et  Sindìcj,  vnus  altcrj  et  alter  alterj.  omnes  et  sin- 
gulas  fniun'as.  Contarne fias  et  offensas  hìnc  inde  factas  et  ti' 
tatas  per  vnam  partem  cantra  atteram  et  alleram  conlra  al- 
teram  per  Communia,  vniuersitates  et  hotriines  et  spedatiler 
dictorum  Castrorain  hinc  inde  dieta  ucl  facto  vsquc  in  preseti- 
lem  diem.  Promìttendo  vnas  (i)  pars  alterj  et  altera  tdterj, 
nominibus  quibus  supra,  tion  offendere,  nec  offendi  facere 
vnam  partem  alteram  et  alleram  atteram  per  Communio,  vni- 
ìvrsitates,  homines  et  spectales  personas  dictorum  Castrorum 
et  cuiuslibet  eorum  vel  alìum  scu  aiios  earum  ivi  aiterius 
ipsorum  nomine,  in  personis  vel  bonis,  perpetuam  dictam  pa- 
cem  ci  perpetuam  securitatem  semper  et  perpetuo  attendere 
et  obseniare  et  iesam  (2)  et  contra  non/aeerc  ivi  venire,  se- 
cundiim  modos poeta  et  Capitala  infrascripta,  sub  pena  et  ad 
penam  per  eum  dedarandam,  tuUendam,  exigendam  et  aufe- 
rendam  a  quolibet  coiUraf Adente,  si  et  quotìens  Contra/aetum 
fuerìt,  et  stipulata  et  appìicanda  dieta  pena  prò  quarta  parte 
Camere  vrbis.  prò  quarta  parte  Camere  felids  sodetatts  pa- 
uesatarum  et  balistariorum  vrbis,  prò  quarta  parte  domino 
Aibatj  Monasterij  satiefj  Anasiasij  qui  nunc  est  et  prò  tempore 
erit,  et  prò  reliqiia  quarta  parte  partj  offense  Jidcm  servantj. 
Et  voluerunt  et  prouìserunt  diete  partes,  nominibus  quibus 
supra,  quod  diete  pene  ìnferius  dedaranck  totìens  lollantur, 
extinguantur  (3)  et  au/erantur,  quotìens  contra  Jactum  ucl  ven- 
tum  Juerit.  Renuniiando  in  hijs  eapituto  et  Statuto  vrbis  Uh 
qiientt'  de  penìs  eonuenlionalibus  vel  ex  arbitrio  non  cxigendts, 
et  omnibus  statutis,  Icgibus  et  consuetudinibus  quibus  coatra 
predieta  \i'l  aiìquod  prediclorum  Jaeerc  vel  l'Cnire  pussent 
lienunliando  exprexse.  prouisa  (amen  quod  dieta  presens  se- 
(uritas  non  intclligatur  Jracta  nisi  e»  modo  quopax/rangitur. 


tO  un* 


(1}  Inlatro 


(3)  etìgsnlur 


Prm'iso  etiam  quod  dieta  pax  et  perpetua  securitas  non  Jran- 
gatur  tue  JractiS  inlelligatitr,  ntsi  aliqtia  Jii:ÌMlim  parlatm 
iffièn^ret  vel  offendi  faceret  alteram  partem  in  personis  vel 
bonls  cum  vltra  decem  luìininibus .  ^mo  casu ,  .vi  cum  vllra  decem 
homhtìbus  aliqua  tiffensio  /aita  fuerit  per  atiquam  paritutn 
pmdiffarum ,  lune  dieta  pax  et  securitas  /racla  sit  et  /rada 
InUUigaiur  prò  parte  offendente  vel  offendi  /adente,  et  eo 
casu  dieta  pars  offendens  vel  offendi  /actens  Incidat  in  pcnam 
Quatiu>r  Millium  Ubrarum  presens  (i)  soluendain,  exigendam 
et  aufirendim  ab  ipxa  parie  òffenJante  vel  offendj /adente, 
et  stiputatam  et  applicaiidam  prout  superius  est  exprestum; 
me  Notarlo  vt  publica  persona  recipiente,  stipulante  et  vice 
et  nomine  Comunis  et  liominum  ac xpedatium  personarum  Ett- 
rum  vel  quorum  poterit  Interesse,  oc  vice  et  nomine  dietj  dn- 
mini  Abbatis  et  dictarum  camerai-um.  hijs  pactis  Capitutìs  et 
tenoribus,  sotemnj  ac  legitima  stipittalione  firmata  inter  dictos 
procuralores  et  StndicM,  luiminibtis  quibus  stipra ,  semper  sai- 
uis  videlicet,  quod  si  spedales  persone  dictorum  Castrnrum 
ttemj  et  Gen^anj  offenderent  vel  offendi /acerem  vnus  alium 
vel  alias  alium ,  et  aliqui  excessus  ì'el  vffense  commisie  fiierint 
per  aliquem  vel  aliqtios  homines  et  spedales  personas  vnius 
dietj  Castrj  contro  aliqucm  vet  aliquns  homines  et  speciales 
personas alteriies  Castrj prediclj :  Itine  delinquentes  offendente* 
et  commiitentes  exccssus  inciJanl  in  in/rase riptas  penax  In- 
/iirius  dcelarandas.  tollendas.  exigendas  et  au/crcndas  a  quo- 
Ubet  contra/acientc  et  stipiiiatas  et ^pliatndas  prò  quarta  parte 
Cantere  vrì>Ì3,  prò  quarta  parte  Camere /etids  Sotietatis  prc- 
diete,  prò  quarta  parte  Jttmino  Àhbalj  didj  Monasterij  sanctj 
Anastasij.quj  nunc  est  et  prò  tempore  crìi,  ci  prò  rcliqua  quarta 
parte  parij  offensejidcm  seruantj:  me  ÌS^otario  vi  publica  per- 
sona  recipiente  et  stipulante  prò  parlibus  quarum  Interesse 
poterti  In  /uturiim  et  prò  dictìs  domino  Abbatj  et  alijs.  et  Re- 
nuntiando  in  lìijs  Statulis  nostris  loqucntibus  et ',2)  pem's  con- 
uenlituialibus  non  cxigendis.  Imo  volucrunt  quod  diete  pene 


{t}  prouitinpruni 


^i)<u 


exifrcintur  totiem  quotkns  centra  factum  Jiterit .  rtoit  obstante 
qancunque  statuto  lege  vet  consuetudine  hquentc  in  contrarium. 
Siqaidem  aìiquis  de  aliquo  dictorum  Castrorum  offctrderef  so- 
tus  vet  offendj  facerei  per  unum  salum  unum  ve/plures  homines 
velpersonus  attcrj  Castri  in  persona  ivt  bonis,  lune  diclus  of- 
fsndens  vet  offendj  faciens  JnciJat  in  jienam  vigintiquinque 
tibrarum  proutsinorum  lallendam  exigendam  et  auferendam 
ab  co  et  stipulafam  et  applìcandam  prout  superìus  est  expnsS' 
sum.  Jtem  si  duo  de  aliquo  dictorum  Castrorum  offenderent 
vet  per  duns  tantum  offendj  Jacerent  aliquem,  vet  aliquas  atteri 
Castro,  tunc  dicti  dm  offendcntcs  i-el  offendi /acientcs  Incidant 
in  penam  Centum  tibrarum  prìus  ii)  inter  antbos  toUendam 
exigendam  et  aufircndam  ah  eis,  stìpalatam  et  applicandam 
prout  superius  est  expressum. 

Item  si  quatuor  fiomines  de  atiquo  dictorum  Castrttrum  of- 
fenderent, l'è!  per  Hit'  alias  eorum  nomine  offendj  faccrent, 
atiquem  pel  altquos  de  alio  Castro,  tane  diclj  quatuor  offert- 
denlcs.  vet  offendj  facientes.  incidant  inpenam  Quingentarum 
tibrarum  prius  li)  inter  omncs  toìtendam  exigcndam  et  aufe- 
rendam  ab  eis,  siiputatam  et  applicandam  prout  superius  dictutn 
est.  Jtem  si  quinque  tumtines,  fet  jflures  i-sque  ad  decem  lio- 
mines  tnctusìue.  quj  (3)  aliquo  dictorum  Castriirum  offenderent, 
vet  offendj  facerent.  aliqucm  vel  alìquos  de,  altero  Casini  in 
personis  ivlbonis,  lune  diclj  offendentes  vel  offendi  facientes 
Jncidant  in  penam  Mille  tibrarum  prouisinOrum  inter  omnes 
tollendxm  cxigendam  et  anferendam  ab  eis,  tofiens  quotìens 
coaira/actum  fueritf  stipulalam  et  applicandam  ut  supra;  a 
dietis  vero  decem  liominibus  superius  sì  altqua  offensh  fatta 
fiierit  tunc  dieta  pax  et  perpetua  securìtas  f  racla  sit  et  fraeta 
Jntettigatur.  Jncidat  fi-angens  et  Cjimmime  et  homines  Castri 
vnde  sunt  dictj  frangentcs  in  dìcfam  penam  quatuor  millrum 
tibrarum  prouisinorum  et  dicti  frangentcs  in  penam  legis  ettam 
stipulatam  et  applicandam  ut  supra.  Renuntiando  in  hijs  dictj 
prtxuratores  et  Sindici,  nominibus  quibus  supra,  benejkio  noue 


(i)  prauitìaorum 


(i)  piouiilnorum 


(JM« 


CtmStitlititmis.  prìuitcgitì  Jijrj.  bcncfìda  cesxtimts  htmontm .  de 
duobus  vcl  pluribus  reU  d*:bindì,  <cdi!nde  ci  tiìiiidendc  actio- 
nis,  legi  cedo  bonts,  vt  UH  l*!gj  qua  cauetur  quod  W  debitor 
rero  lubuerit  aurum  argàiuum  vcl  aliquud  mobile  de  quibus 
pussil suo xatù/dccit:  Crcdiltu-j.  quftd po.\.sii offcrc de stabilibus, 
et  omnibus  atij  rexceptìoaìbiis  ci  di:Jfi;nsiuntbits,  legibun,  sialutis 
et  tionsiiftudinìbus  vrbisfactis  etjiendis  qtiibus  amtra  predieta 
vel  aliquod  pivdi'clorum  Jacere  vcl  venire  ponscl.  Pro  qtiibus 
omnibus  et  singulis  obseruandis  et  aJimpleadis  dieti  procura- 
lores  et  Sindicj,  nominibus  qulbus  xupra.  et  unus  alteri  et  alter 
alterj,  et  michi  Notorio  ut  publice  persone  recipienti  et  slipu- 
laati ,  prò  bijs  quoru  in  JntcresC  vel  interesse  poter it  in  futurum 
vbligaucrunt  et  pignorj  pusuenmt  omnia  bona  dietorum  Com- 
munium  et  fiomtnum  dictorum  Caslrvrum  mubilium  et  Jmmo- 
bilium  presentium  et/uturoruin.  Que  quìdetn  omnia  et  singula 
iupradicta  tEcti procuratores  et  Sindici^  nominibus  quibus  su- 
pra.  Promiscrunt  et  cQnuencrunt  vicisim  et  vmts  alter]  et  alter 
alter/  semper  et  perpetuo  attendere  et  obseruarc  et  cantra 
Jacere  \>ei  ttan  venire\ì].  Sub  ypatheca  et  obUgatìane  omnium 
et  singuiorum  bvtiorum  dictorum  Cummunts  et  lìuniiniiin  die- 
forum  Qulrorurn  mobilium  et  JmmubUium  prei.entium  et  fu- 
turùrum  et  pena  unius  libre  aurj,  qua  soluta  wl  non  predieta 
omnia  et  singula  et  que  dieta  stint  perpetuo  firma  perdurent. 
Actum  Rome  in  palatio  Resiàenlic  dictorum  Exeeutorum 
Justicie  et  quatuor  eorwn  Consitiariwum  felicis  Sotktatis  Pa- 
uesatorum  et  balistarioriim  urbis,  presentìbus  hijs  testibiis. 
Seilicet:  Andreotio  de  Boitcchamatijs.  \ucÌo  AlexìJ  dello  ma- 
stro de  Regitme  sancii  Angeli,  Ceccfto  JaeobcJli  Paulini  de 
Regione  Arenale,  Synibath  ferrano  de  Regione  sancti  An- 
,geli.  Jlarthellutio  de  Corsis  de  Regione  Transtiberis ,  et  Ni- 
\eoldo  Martinj  de  Regiorn  Parionis  ad  predicta  vocatis  et  ro- 


ti) CI  cmlrB  Don  faccrc  iiM  wbìiq 
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/.  Giorgi 


Atto  dì  vassallaggio  dei  Comuni  di  Nemì 
e  di  Gcnzano  al  monastero. 


Jn  Nomine  Domini  Amen,  Anno  a  Natiuitate  eiusdem. 
Mille simotreceniesinw  septuagesimo  tertìo,  Pontificatus  dominj 
Gre gorij  pape  vndecimj  Indictione  vutlccima  Mcnsir  Maij  die 
vliima.  Jn  presentia  mej  Notarij  et  testiu>n  subscriptarum  ad 
hec  specialiier  v^alorum  et  rogatiyrum.  Jnfrascripla  sunt  ca- 
pitula  pacta  et  (kiniienliones /acla  ttabtta  et  solemnj  stipula- 
litme  firmata,  ad  lionorem  et  iaudem  omnipofenlù  dei  et  bea- 
tissime el  gloriose  virgìnis  Marie  cius  matris.  Beat/  Anaslasij 
et  omnium  atiorum  sanctorum  et  sanctarum  dej,  Coram  nobili' 

bus  viris  Jordino  Cccctti  et  Siniballo. Executoribus 

Jutlicìe,  Nieolao  Marlin},  Banhellucio  de  Corsis  et  alijs  co- 
rum  Cottegis,  Q'iatuor  eius  Consiliarijs  Jèlicis  Sùtietatis  Pa- 

iiesatorum  et  Balistarivrum rn  palatio  eorum 

residentie.  Jitter  Mcnìcum  alberi)  de  Castro  nemj  Sindicum 
procuratore  in  et  personam  iegitimam  Communis  vniu^rsitMis 

et  Itominttm  diclj  Castri de  Castro  genjanj  Sin- 

àìcitm  proiuratmtm  et  personam  iegitimam  Communts  iw- 
ucrsilalis  et  komirtum  dictj  Castri  Ccn^anj  liabentibus  ab  ipsis 
Communilafibus,  vntucrsìtatibus  ci  hoininum  i)  diclorum  Ca- 
strorum  plenam  it  liberam  putestatem  ac  speciale  mandatunt, 
vt  per  manibtis  (2)  Xiaariiirum  publicorum  prociiratorijt  et 
Sindacarijs  nominibits  quibus  saprà  ex  vna  parte ,  et  Cccdmm 
JacobeiU  Paulinj  ì^otartj  de  Regione  Arentile  pracaratorem 
et  personam  Iegitimam  vcnerabilis  virj  dominj  Joliannis  Ab- 
balis  MonaslcriJ  sanclis  Anastasij  extra  vrbem  prucuratorin 
nomine  ipsius  dominj  Abbatis  et  prò  eo  et  pro/uturis  Abba- 


(1)  hoinìanKis 


(a)  maitus 


'Hf gesto  di  S.  oAnasiasio 


V 


t^s  dict}  MonasKriJ  ex  parte  altera,  et  me  Notano  vt  pu- 
blìcam  p^nonam  recipienlcm  et  stìpulantem  {ij  vice  et  nomina 
Jicti  dominj  Abatis  et  prò  eo  prò  futuris  Abbalibus  ditti  Afo- 
noìterij.  ad  hoc  vt  vamalti  predktorum  Caxtmrum  NemJ  et 
genoani  perptìtuu  rwn  audeant  nei: prcsumant  aiiquid  innouare 
cantra  Abbatem  dtcti  Monaslcrìj  qui  nunc  est  et  prò  tempore 
emnt  fa}  in  dkto  Mnrui-^tjrio,  oc  AftìfUt/nw.  C^pìliilum  ci 
Coauentus  ciusdem  Mommcrij,  ncc  cantra  Vastdlanos.  da- 
mim»  quoscunque  atios  Offidales  ponendos  et  deputane  in 
éictis  Castrii  per  dictiim  dominum  Abbatem  et  fuluros  Ab- 
bates  dicti  Monasterij  ei  per  Monadios  et  Conuentus  dkii 
Mofuulerij;  kJ  semper  eisdem  lanquam  eoriim  damìnis  de- 
beant  in  omnibus  et  per  omnia  obedtre  ad  penas  tnjrascriptas. 
Jmprirnis  quitd  Comntunc  et  Itomincs  dìclorum  Castrorum 
NemJ  et  genoani  et  cuilibet  ipsorum  semper  et  perpetuo  fan- 
quatti  Jideies  vassalli  dicti  Monasteri;  obediant  et  obedire  te- 
neatur  et  debeant  ipsis  domino  Abbati  Capitulo  Mnnachts  et 
Conuenlui  dicti  Monasterij  prestìttttbus  et  futuris  in  omnibus 
et  per  oimia,  et  quod  perpetuo  ipsa  Communia  dictorum 
Castrorum  iKC  altcrum  ipsorum  ncc  atiquis  alius  de  dictis 
Castrix  non  presumant  nec  audcbant  [3)  accipere  Clauet  roc- 
charum  a  Castellanis  seu  quibuscunque  alijs  Officialibus  dicto- 
rum Castrorum . per  ipsum  dnmìnum  AM?arem  dicti  monasteri} 
et  faturos  Abbates  in  dictis  Castris  et  quolibet  eorum  consti- 
tutis/actis  et  ordinalìs  seu  cotutituendis ficndis  et  orSnandis, 
nec  aliquam  ipsarum  Roccharum  intrabutit  contra  voiuntatcm 
ipsorum  dominj  Abbatis  Monacltorum  et  Conuentus  dicti  Sin- 
nastenj  et  OJficialium  ipsius  dominj  Abbatis  in  dictis  Castris, 
sub  pena  et  ad  pcnam  Quingenlorum  Jlorenorum  Auri  toi- 
iendam  exigendam  et  aujerendam  a  tommuiK  et  Imminibus 
cuiascunque  dictorum  Castrorum  contrafacicntis  totiens  quo- 
tiens  conira/actum  fueril,  et  soluenda  et  applicanda  dieta  pena 
prò  tenia  parte  Camere  vrbìs,  prò  Terlia  parte  Camere  diete 


(i)  vt  publKs  persona ^TCCipicnlc  ci  «tipuluite 
(s)  crìi  0)  BuJcant 


iocieialis.  ci  prò  aiterà  Tertìa  parte  Melo  Monasterio  sancii 
Anastasij  ci  Abbati  presenti  et  Juluro  prò  ipso  monasterio. 
me  Notano  vt  pubtica  persona  recipienti  et  stìputantj  vice  et 
nomine  dicti  tnonasterij  et  diilarum  (Àtmerarum. 

Jtcm  quod  vassalli  diclwum  (^-iroi-um  nec  alterius  ipm- 
rum  non  possinl  nec  debcant  claudere  portas  seu  portar ias 
dictorum  Castrorum  nec  alìcuius  eorum,  quando  ipte  dominus 
Abbas  ì'éI  alter  Mrtnachus  dicli  monaxtertj  ivi  quiuis  alìux 
Officiaiis  dicli  tnonasterij  prò  ipso  domino  Abbate  el  futuris 
AbbalAus  vctlct  Jntrare  vetexire  aliquod dictitruni  Castrarum: 
Jmo  ipsas  portas  apcrieat  et  ciaudent  ad  mandatum  ipsius 
domini  Abbatis  cuiuscunquc  sui  Officiali^  et  Monachi  volentii 
ipsa  Castra  inlrare  veì  exirt;  Ita  quod  libere  et  sine  diffi- 
caUate  vakant  ipsa  Castra  et  quodtibct  corum  inlrare  et  exire, 
et  si  contrafacUtm  facrìt  dìctum  Commune  et  ìiomincs  dicli 
Castri  in  quo  contrafactum  Juerit  incidant  in  penam  predi- 
ctoni  Qitingeatnriim  Jlorcnorum.  Attri  stipulalant  ci  applica»- 
dam  vi  supra. 

Jfeni  quod  dominus  Abbas  dìcti  tnonasterij  qui  nunc  est 
et  per  tempora  erunt  [i),  possit  el  debeat  /acere  et  constìttiere 
in  dictis  (Mstris  et  quolibet  ipsorum  massarios  et  quoscunque 
alìos  OJìciaks  sine  aliqiia  contradìctionc .  et  quod  /adi  con- 
stitutioac  et  ordinatione  per  eum  in  futurum  Abbaiet  ^ateant 
et  icneanl  et  quod  vassal/ì  ipsorum  Castntrum  tencantur  et 
debeant  dictis  Officialitus  parere  et  obedire,  sub  pena  et  ad 
penam  xuperiuii  dcclaralam  stiptilaiidam  et  applicandatn  vt 
supra.  Que  quidem  omnia  ci  lingula  supradicta  liabila  facta 
et  firmata  fuerunt  Inter  diclos  sindtcum  et  procuratorem  no' 
minibus  quibus  supra  soiennitcr  el  legilime  stipulai  ione  inier' 
uenienie  inler  eos.  Kt  ea  ipsa  pre/ati  Sindici  et  procuratw-es 
nomìnibus  quibus  supra  promiserunl  vnus  alteri  et  alter  alteri 
ìxmper  et  perpetuo  attendere  et  obseruare,  ci  catara  non 
/acere  nec  venire,  sub  j'potheca  et  obbligatione  omnium  bona- 
rum  diciorum  Communium  et  hominum  dictorum  Castrorum 


(i)  etii 
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mobilium  et  Jmmobilium  presentiiim  et  futurorum.  Et  pena 
vnius  libre  Aurj,  qua  soluta  vel  non,  predicta  omnia  et  sin- 
gula  et  que  dieta  sunt  perpetuo  firma  perdurent. 

Actum  Rome  in  palatio  residentie  dictorum  dominorum 
Executorum  et  Quatuor,  presentibus  hijs  testibus  scilicet  :  An- 
dreotio  de  Bucchamatjis,  Nudo  Alexis  dello  mastro  de  Re- 
gione sancti  Angeli,  et  Nicolao  della  Gon^ana  Notorio  de 
Regione  Pinee  ad  predicta  vocatis  et  rogatis. 

Et  Ego  Joliannes  Bucij  amistantis  dei  gratia  sacre  Ro- 
mane prejècture  auctoritate  publicus  Notarius  predictis  omni- 
bus et  singulis  supradictis  In  premisso  instrumento  contentis 
interfui  scripsi  et  publicavj  rogatus  meumque  signum  apposui 
consuetum. 

Ignazio  Giorgi, 


^Delk  Poskruìe  iiberinc 
tra  la  Porta  Flaminia  ed  il  Ponte  Ciati ìcolense. 


rm  poco  dopo  U  metà  del  secolo  X  avesse  percorso 
la  Iung.1  viii  che  dalla  Porla  Flaminiii(ij  seguiva 
l'andare  delle  mura  urbane  sulla  sponda  del  Te- 
vere, e  scostandosene  dove  (jucslo  volge  verso  il 
Vaticano  avesse  seguitato  il  cammino  verso  la  volta  delle 


(■>  Nelle  scriinire  di  i^ueJ  tempo  «ì  uova  dciK  questa  Porla  anche 
di  Sa  Valetilijio  per  una  (hìcsa  suburbann  di  u\  nome  che  non  l'cin 
mdia  lunrana.  Piti  tardi  (u,  d«iia  J<1  Posalo.  Sulla  origino  ili  quctiu 
wno  tocabolo,  col  quale  £  chinmaia  snchc  «Ridali,  conono  divcnu;  opì- 
niooi.  Alcuni  la  loircbbci»  far  dciìvaro  dai  pioppi  Ialinamente  i1vIIì/m>- 
fmH,  fantutkantto  ch«  foue  di  questi  alberi  il  boKo  rì^orilato  da  Stcìonio 
ptcMn  a  MauK4eo  Ai  Auftimo;  altri  àtì\m  proiainiR  chiesa  dedicata  ila 
^••filale  II  alta  Vergine ^ualc  pairuna  dd  pa)>olo  mman»,  o  perche  il  pn- 
polo  roiDBno  la  Ciceiaecoaimire  a  pro|irie  ap«e.  (V.  Makuiki  R.  A.  lìb.  1, 
^■p.  IX.)  Giovt»K>  CtiALLuin  DK  CaRRoiiitiut  tcilttorc  del  tci^  ?C1V  ad- 
duce due  alile  opinioni  del  suo  tempo  •  hodic  lìicilur  porta  de  populo 
a  multilodinc  populariuiu  rfcnemium  juxta  eam  amc  tempora  Robtni  Ju- 
o*  dicii  belli  ViscÉfdi  de  .Noimnndia....  atilcr....  dieta  t*t  forta  de po- 
faio  prof<er  nimiam  frequentiam  fnrcnuum  populonim  inirantJum  et 
■icuntiun)  per  cannlcni  prò  expiaiiunv  peccaiotuin  etc.  •  V.  Unuciis, 
Cmlfx  UrtìtKtmiat  lojmgraphicus ,  ^itccburgi  iK7i,f<ig.  143,  — Nella 
bolla  ili  CelcMìso  IH  del  1 194  <tiret»  al  Monamcio  di  S.  Maria  in  Campu 


8o  C.   Con'isieri 

terme  Alessandrine  (i),  quasi  a  due  terzi  del  cammino  sulla 
destra  mano,  precisamente  dove  si  trova  oggi  la  piccola  fon- 
tana della  Scrofa  {2),  avrebbe  trovato  da  ammirare  un  bel 
tempio  edificato  di  recente  al  martire  S.  Trifone.  Fu  loda- 


Marzio  (Martinelli,  R,  ex  E.  S.  pag.  201  )  trovo  che  popolo  si  diceva  il 
circuito  parrocchiale.  Quel  papa  noverando  le  case  che  il  detio  Monastero 
aveva  in  Roma,  ne  ricorda  [8  nel  populo  di  S.  Cecilia;  [7  t\Q\  popolo  di  S. 
Andrea;  19  nel  popolo  di  S.  Trifone,  e  9  nel  popolo  di  S.  Stefano  degli 
Arcioni.  Anche  nella  bolla  di  Urbano  111  del  11S6  a  favore  della  chiesa 
di  S,  Lorenzo  in  Daniaso ,  i  circuiti  parrocchiali  sono  chiamali  popoli. 
V.  FoNSECA,  De  basilica  S.  Laur.  in  Dam.  pag.  a5o.  Quindi  mi  parrebbe 
più  verosimile  che  mentre  andava  nel  coiso  dei  tempi  in  disuso  quel 
modo  di  dire  per  le  altre  parocchie,  rimanesse  fermo  a  quella  della  chiesa 
di  S.  Maria  per  una  inesplicabile  ragione  delle  abitudini  popolari.  Allora 
l'abitato  di  questa  parte  di  Roma  era  mollo  distante  dal  centro  e  dovea 
formare  come  un  borgo  detto  il  popolo  di  S.  Maria;  così  viceversa  per 
indicare  fra  le  altre  omonime  quella  chiesa  della  Vergine  nasceva  natu~ 
ralmcnte  il  bisogno  di  chiamarla  S.  Maria  del  Popolo,  e  quindi  la  Porta 
Flaminia  fu  detta  altresì  Porta  del  Popolo. 

(i)  Si  vuole  che  queste  terme  siano  le  Ncranìaiie ,  mutaiosene  poi 
il  nome  in  Alessandrine  per  odio  a  quell'imperatore  d'ingrata  memoria 
specialmente  ai  cristiani.  Gli  avanzi  ch'erano  sì  manifesti  nel  medio  evo 
oggi  si  trovano  sepolti  fra  le  fabriche  del  palaz;io  già  dei  Granduchi  di 
Toscana,  della  chiesa  di  S.  Luigi  de'  Francesi ,  e  degli  altri  palazzi,  Giu- 
stiniani e  Patrizi.  V.  Nardinc,  R.  A.  lib.  VI,  e.  V.  Quando  nel  ibo5  per 
gli  ani  del  Benimbeni  (Arch.  del  Collegio  de'Notari)  il  conte  di  Mon- 
lorio  vendeva  a  Giuliano  e  Lorenzo  de'Medici  il  suo  palazzo,  eh' è  il 
primo  dei  sopranomiuati,  si  fa  menzione  delle  antiche  pareti  delle  terme 
u  edes  simul  iunctaa  ac  palatium  loium  cum  suis  edificiis  novis  et  antì- 
quis,  et  III  vestigiis  et  parietibus  antiqiiarum  tcrmarum ,  aulis,  tlnellis, 
caniinis,  pcnetralibus  cameris  et  antccamerls,  dausiris,  puteo,  viridarìo,  lo- 
vio,turri,stabulis,coquinaaliisqucsuismembrisetc. "Gli  uliimi  vestigi  ap- 
pena riconoscibili  che  ne  rimanevano  in  questo  palazzo  scomparvero  dopo 
ì  lavori  fattivi  per  convertirlo  a  sede  della  Camera  del  Senato.  Nella  via 
Giustiniani  che  dalla  piazza  di  S.  Luigi  de'  Francesi  mette  all'altra  della 
Rotonda,  fino  a  pochi  anni  la  si  vedevano  alcuni  ruderi  di  queste  terme 
tra  le  moderne  mura  del  palazzo  Patrizi  precisamente  presso  l'albergo 
della  Rosetta. 

{•>.)  »  Vicus  et  platea  Scrnfae  a  simulacro  porcae.  »  Così  Po.ipeo  Ugomo 
che  scrisse  nei  tempi  di  Urbano  Vili  nel  suo  Theatrum  Urbis,  ms.  ori- 
ginale che  si  conserva  nella  Biblioteca  Barberiniana. 


1>elle  'Postcriile  tiberine  8i 


tissimo  allora  per  la  sua  magnificenza  e  bellezza,  sicché  pa- 
reva opera  veramente  degna  del  sito  dove  sorgeva.  Imperoc- 
ché in  questo  punto  della  Valle  (ij  la  città  dei  Cesari,  oltre 
che  serbava  tuttavia  maestosi  i  testimoni  della  passata  gran- 
dezza, anche  Roma  di  (]ucl  tempo  vi  appariva  altiera  dì 
sé  nelle  manifestazioni  dello  splendore  e  della  potenza  del 
suo  patriziato.  Vi  si  vedevano  di  antico  le  superbe  rovine 
delle  dette  terme  che  ancora  conservavano  le  proprie  scale 
di  marmo,  e  gli  spaziosi  archi  sorretti  da  colonne  di  gra- 
nito orientate  (3];  da  un  fianco  altri  colossali  avanzi  del- 


(i)  Così  era  chiamata  una  parie  tÌL-tla  pianura  di  Koma  ira  il  Pincio, 
il  Tevere,  il  Quirinale,  eJ  il  Campidoglio.  Nun  è  facile  dL-tcrminarnc  csat- 
lamente  i  confini,  ma  egli  è  ceno  che  li;  chiese  di  S.  Marcello,  di  S.  Marco, 
i\  S.  Maria  in  Aquiro,  à\  S.  Apollinare,  di  S.  Maria  in  via  lata,  di  S. 
Lorenzo  in  Lucina  e  di  S.  Trifuuc,  tutte  suno  Jutte  della  Valle  nell'in- 
signe placito  di  pp.  Onorio  II  dell'  anno  1 1 27  in  una  controvcr&ia  di  pre- 
cedenza tra  la  basilica  dì  S.  Marco,  e  SS.  XII.  Apostoli.  Cod.  Vai.  55G0: 
u  Volumcn  antiquarum  rerum  basilicc  XII  apostolorum  coropositum  per 
R.  P.  D.  G.  VoLATERUANL-H  3post.  Sedis  proionoiaHum  Rmi  Dni  Dnì  B. 
episcopi  tusculani  cummenJaiarii  cjusdcm  basilicc  vìcarium  —  anno  ab 
incamaiione  domini  .M  CCCC  LUU  •>  a  pag.  47.  —  Ciucsto  pregevole  do- 
cumento fu  pubblicato  dal  Chmo  Monsignor  Fuancesco  Livkrani  nel  co- 
dice diplomatico  e  bollarlo  di  Onorio  II.  V.  LrvEE*Ni,  Opere,  voi.  IV. 
pag.  K8. 

(1)  Nel  placito  tenuto  l'anno  rnjfi  alla  prtscn^a  del  pontttice  Grego- 
rio V  e  di  Ottone  Ili  imperatore,  nella  controversia  tra  il  monastero  di 
Farb  ed  i  preti  di  S.  Eustachio  di  Roma  circa  le  due  chiese  di  S.  Be- 
nedetto e  di  5.  Maria  situale  nelle  [erme  Alessandrine  si  dice  che  le  dette 
chiese  sono  edificate  a  in  iheimis  Aluxandrinis  cum  easis  crìptis  hnnis 

lerris  cultis  et  incultis  arcis  et  columnìs sicut  delìnitum  est  per  tnuros 

et  columnas  •>.  V.  Galletti,  Del  Primicerio  oc.  pag.  220.  In  un'altra  carta 
Farfense  (loc.  cit.  p.  23i)  dell'anno  1010  nel  descrivere  la  casa  aderente 
alle  suddette  chiese  viene  indicata  «  sulaiala  tii;jlic:a  cum  yliaco  suo  et 
scala  marmorea  ».  Nel  placito  dell'anno  1011  tenuto  alla  presenza  di  Cre- 
scenzo Prefetto  di  Roma,  nella  causa  tra  lo  stesso  monastero  e  Gregorio 
di  Orso  de  Malepassia,  si  parta  di  una  casa  grande  situala  pure  in  queste 
tenne  dalla  parte  di  Agone  «  undìquc  muro  antiquo  circumclusa  cum  scala 
marmorea  •>  ivi  p.  238.  La  casa  tinalmenle,  per  tacere  di  parecchie  altre, 
che  i  figli  di  Lamberto  nobilissimo  uomo  vendettero  il  23  maggio  del  1013 
Archìvio  della  Socieid  romana  di  Storia  patria.  VuL  I.  <• 
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Tanfìieairo  di  Slatilio  Tauro  (i)':  e  dietro  la  stessa  chiesa 
S.  Trifone  s'innalzavano  come  giganti  te  mura  di  un 
Itcio,  clic  probabilmente  fu  quello  destinato  alla  cremazione' 


*.  Om4o  Abbate  di  Parta  •  erti  io  mini» .  .  .  curo  scali  marmorea  et  i 
tain  in  intcgrum  cuncm  circa  u»  uiraquepanc  in  qua  est  putous  acgilÉ 

vive cr  pBiiciin)»  antiquis  sioii  a  pihci»  tcmporibu*  clausura  filici 

supramcmorau  Joidus  cum  Terme  post  se  quud  nunc  Icnik  dicilur  ■«cuti 
extcDilicur  ab  ipxa  domo  usque  in  duAi  caìumnas  marmorrtu  qui  iblilcn 
iui-c  TÌdiyittir  *.  Rcg.  Frnrf.  a."  DCXCiX. 

(■}  Di  qucKio  Anfiteatro  di  cui  pirla  Otovc  lib.  3i.  cnp.  XXIII,  ed  i 
rÌGordilo  nel  catalogo  Jcgli  edifìci  detta  IX  regione  lasciato  im  Rufo,  (u 
rODO  icopcni  ì  tiulili  nel  fare  \  fondumcnii  della  Curia  Insoceiuiaoa 
■Iella  OM  dei  ignori  JcDa  Mìwionv.  V.  Piutnm,  Ant.  Rom.  Tom.  \% 
p.  IO.  Il  Nintt*  ^ .  Rana  net  ìViZi.  I'.  i.  p.  ^ìi)  accolse  laKOpcnacomc 
indiiio  «icurn  di  qucstu  Cklifici».  Sicché  non  ai  avrebbe  da  ilubitarechc 
delle  sue  rovine  sia»i  lormaiu  ti  Monte  Glorio.  Mon  taniD  per  l' iitonc  ilei 
iCMf^o  quaniA  per  In  ^ctMtaiionc  Tait*  in  tutia  la  regloitedel  campo  Mai^ 
»o  Jair cBcrcim  J\  Robert»  UuÌKartto,  dovette  linirc  dì  crollare  queaio 
edifióo.  Il  EitiKno  {//l'ai.  Dee.  i.  lib.  i.)  >ulla  Cede  di  tcrìttorl  conteia- 
poranei  n  di  pnco  lonutni  al  Guiscardo  ricorda  il  lacT^mevoIe  inno  con 
iliiesic  paiole  u  IrrucrDitt...  armati  cives.viquc illuni  (Robenuai)  uti^ipeU 
Icrcnt  inccniaiuni:  qua  tnctuea  «t  causit,  ut  proiiroa  in  Caenpi  Marù^_ 
regione  GuÌKardi  eopiae  aub)cc[D  igne,  cam  quac  Kimc  firafuf  cermfli^H 
fecerini  vdatìuicm.  Nim  quicquid  ei  poni  FlumcaUBt,  lune  Flaminil, 
ei  nunc  Populi  dktn,  hinc  ad  Sanai  Silrestri,  et  Snncil  L«urentii  ia 
l.uciiifl,  inde  in  latinorum  Triplionia  ci  Auguaunì  acdcapertlnei.  Id  ab- 
«umpiii  Incendium.  »  Quelli  antichi  ruderi  che  net  mcoIo  XtV  eraflo 
indicati  dai  lopogtafi  per  un  o  Palacium  Appìi  Claudiì  iuiu  Mttnten  de 
ofM/'lu  in  Campn  Martiu  n  (\)i.  MiicuiiBKCiiiitNi>pcctso  Uhucii*  Ioc.  cit. 
pag.  I  ^tt)  forse  erano  di  ijuceio  anftieairo.  Il  Monte  che  tmvtsino  appel- 
lato de  aiceptìs  è  tcata  dubbio  ti  itonle  Ciloria  che  fu  gii  detto  acctpto- 
riaj  in  un  istromcncu  del  nbt  pubblicato  dal  Tmiti^i  nello  >/r>nor^/*re- 
HeMtiite,  psg.  A  ■  ■  ''ève  li  contiene  un  atto  dì  divitioi»  di  beni  fra  IHetr 
e  Oddone  Colunnt;  donde  «[^paciK'c  che  il  Monfc  Aeettlorio  era  dh 
nuto  i;ti  fonilixio  di  quella  poieniiuinu  caia.  Tenendo  conio  di  queste 
ilenom  ina  rioni  del  monte  che  hanno  preceduto  di  molto  tempo  te  alte 
d)  citatoria  e  dì  tìtorio,  8iuìcb<  andare  spproao  all' indusiriosa  ma  m 
vera  eiimologia  che  gli  scriiiori  delle  Guide  di  Roma  hunna  ptetc»o 
troiate,  dicendo  che  tuie  ai  chiamava  u  pere  hi  qua  ai  citava  il  Popolo  Ro- 
mano pel'  creare  i  magiatrnti  in  un  luogo  qua  ricino  che  diaianJavne 
Stfla  ■  non  Mrcbbc  piCi  veritimilccbcilfilnriofoue  una  modincan 
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Jdle  salme  imperinli  (i).  Questi  edifìci,  loUi  agli  antichi  tuj, 
qtiatì  tuiti  Mn-ivano  o  ad  abiiozione  o  a  luoghi  di  difesa 
delle  nobili  famiglie  romane.  La  parte  delie  terme  che  pro- 
lUDgiiTasi  verso  il  Pantheon  era  divenuta  albergo  della  gente 
Crcscen^ia ,  1*  alira  versp  Ìl  campo  dì  Agone  (3)  conteneva  la 
etili  maggiore  degli  almifici  Abbati  di  Farfa,  ricchissimi  di 
ccoM)  e  poderosi  partigiani  dell' impero  (3).  Atiorao  a  que* 


àeW MCeptoriu»  e  ti  IronsM  in  quctlk  voce  un'iflimiàcoì  S«pIi?Èin- 
dablttio  tlie  i  Stpti  poco  Jistavano  dall'sntìtcairo  iJi  Sutllio  Tauro  e 
b«  poiev»  eucrvì  ons  rìt  che  a  quelli  conductuc  dcttm  ad  Septa  0 
ai  itflorunt. 

<l)  ■  Forte  ta  china  di  S.  Agnitino  che  simì  alta  sorge  in  quel 
fìaod  le  rovine  ilcll' amico  Bu«o  ha  «ilio  di  »ù  ».  Co«Ì  Nauini  ndit 
R.  A.  lib:  VI.  capo  Vlt.  Rejt.  IX. 

(1)  Coù  comunemente  era  chiamalo  il  proMimo  Circo  creduto  d!  Alc»- 
MidTD  Fio  Impcfmtofc.  Parte  dei  fonaci  di  qucaio  circo  atanno  a  fonda- 
Biento  lidie  moderne  catc  che  circondano  In  Pia,ua  Navona,  nel  qatl  nomo 
ri  nwiaano  k  tnccc  dcir  antico  (n  Agone.  Va  ilccrcio  dì  Oiione  III  cbc 
ri  Ugge  nella  cronica  di  Futi»  preaao  il  MuiuTOnt,  R.  I.  S.  1.  D.  p.  11. 
ilnign»  ijaeHo\iiogp«iinr,me  dì  Campus  A  goni);  mcnxreV  nitro  di  AgoiKi 
faic  che  losae  il  nome  della  vicina  contrada,  poi  dcaapiajja  lombarda 
*  per  ulti  no  ^'4  [{O  Afitdama.  CI  ttamo  indoni  a  lubilite  V  Agauei  nel 
detto  luogo  dalla  dcacrìzionc  della  ciisa  che  il  monaiicro  di  Karfa  con- 
MBtlava  a  Gregorio  di  Ono  Jt  Malepataia.  quale  »i  lc(;gc  nel  piscilo  »o- 
Triadicato  (n.  b)  di  Crcacenio  Prefetto  di  Koma  dell'anno  101 1.  ICccone 
k  parole  •■  pn  una  vìdclicrt  dom«  majorì  solamta  «eandollcia  undique 
■tuo  oniì-iuo  circuoKluia  cum  acila  marmorea  cuui  iiif<rioTibu«  ci  aii- 
periofibut  mia  a  aolo  utquc  ad  stimmiim  lectt  tive  orlicclla  miooTÌ  ad 
Rwnbniin  ejuadcm  donua  aeu  mcdictatc  de  curtc  ante  se  cum  mcdie- 
tnc  potei  aquc  vive  et  de  porta  unde  CM  iniroitus  cìus  scu  cripta  una 
Baiati  aiitino  opere  cooperta  tiu  ad  pcdcs  jcraduum  ecclesie  MUictu  mc- 
oumtG  scTOper  vìisioli  Marie  celle  supmKripiì  monasteiii,  ei  duabua 
*lkgnìi  wnnibita  imicem  cohcrentibus  poiiu  Rome  regione  nona  ubi 
9xìeaT  Agfmes  «.  La  chicta  di  S.  Mario  della  Cella  Parfcntc  aveva  l'in- 
poao  dalla  parte  cbc  oggi  ^  chiamala  pia^/a  Mattaina,  «ale  a  dite  circa 
il  (Ito  dote  ora  ai  vedono  le  csk  aderenti  alla  CTÌbuna  della  chiesa  di  S. 
Luigi  de' Fraaccci.  Vedati  Niaai  Aonu  iteli:' anno  i838p.  i.*p.  600  e  icg. 
(3}  Il  luogo  ddtc  Terme  dove  il  monaaieia  di  Karfa  mise  In  sua  Celta 
'maggiore,  appancncnatla  Cbicsa  vicina  di  S.  tiuttnchio.  I  Farfcnii  l' eb- 
bero in  otifiinc  per  tartan  tertii  generis  in  tribtts  pirsanis  ad  pensionem 
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sti  avevano  slancia  gli  alirì  pur  nobilissimi  stlinenti  ai  Cre- 
scendi 0  per  {ar-jone.  o  p<r  parentado  come  i  De  Baro,  i  De 
Spampino  e  la  potentissima  famiglia  Cencia  di  ììcncdctto. 
che  per  lunga  pezsa  serbò  ira'suoi  i  principali  uffici  della 
città  { 0-  Queste  ed  altre  case  dì  minor  conto,  non  che  motte 
del  popolo  occupavano  il  vicinato  della  chiesa  di  S.  Trifone: 
delta  qiulc  occorre  dt  far  sapere  ch'ella  ri  stava  già  da  an- 
tichissimo tempo,  e  fu  circa  l'anno  gSG  splendidamente  rie- 
dificata mercé  le  offerte  dei  circostanti,  fra  i  quali  pii)  che 
ogni  altro  gcncrosainenie  concorse  Crescenzio  Prefetto  di  Ro- 
ma. Sappiamo  di  lui  che,  oltre  Topcra  del  rinnuovato  edi- 
ficio, volle  donarla  dì  ricca  doie,  giovandosi  al  pio  scopo  an- 
che del  potere  che  gli  vcnìvadalla  statuale  sua  difenili.  Infatti 
le  concesse  un  oratorio  intitolato  dal  proiomartire  Santo  Ste- 
fano u  breve  distanza  dal  Tevere,  circondato  da  uà  campi- 
cello,  e  Id  presso  dì  quello  una  Po&Tr.mtLA ,  che  metteva  al 
fiume,  nominata  della  Pila  per  uu  costrutto  di  muro,  che 
l'era  prossimo,  cos]  chiamato  in  arte  quando  venga  fatto  o 
per  arginare  le  ripe,  o  per  sopportare  le  arcate  dei  ponti,  od 
anche  per  sostenere  gli  arnesi  occorrenti  ai  molÌnÌ  ;  e  le  con- 
cesse pur  tutta  l'acqua  che  appunto  facesse  d' uopo  per  quivt 
costruire  un  molino.  Volle  inoltre  che  anche  il  diritto  dei 


reddendam.  il  loro  ingrcMo  cn^lcutico  è  Hntcriorc  alla  cncià  del  lecolo  X. 
I*»i  se  ne  teMtD  «Moluii  padroni  nt  nwi  fni  yo\£  riuMire  ftl  clero  di  S. 
Eutiachio  dj  potere  rì^xinticarc  1  propri  dirìtli,  e  quinte  volle  rìsi  pio- 
virono  ebbero  sempre  lenKn^scontrarìa.  Ve<tanù  iducpladti  tuqiwna- 
vertenza  uno  Jel  ac»S  elU  presenu  di  Oiefjpùo  V  e  di  Ditone  HI,  e  l"«I- 
iro  del  loio  alla  prcfcnia  di  Oiovanni  Pniniio  e  di  Crcsccniio  rrefetw 
di  Roma,  pubblicali  «tnl  <ÌAu.Krr[  nel  Primictrio  a  pag.  i  tg.  e  3)4.  A 
quanto  pare  da  questi  ducumcnti,  il  monaMeru  di  h'arfa  sictie  quanta t:t 
anni  teiua  pagare  la  fon^enuta  pensione,  o  rc  la  pagò  per  qualche  lempo, 
non  riuscì  alla  Chicw  dì  S.  t^uatacliio  il  poterne  addurre  l«  prove*  Se- 
condo U  lrgg«  lonsobarda,  che  era  qudia  sono  cui  p«r  prirìlpgi  regiìod 
impcTìali  vifovtil  monastero,  basava  la  prctCRiionc  quadiaf(Cnaria  a  Bta- 
liilire  il  pcnacsao  Icgiiiimn. 

1 1)  Si  ricava  lo  ture  ii  i\\in\Q  fiinii^Ilc  pfcuo  le  icrme  da  varie  carte 
del  Rcgc&io  F&rfcnac  che  siamo  per  pubblicate  nella  nuslra  BiNioteea. 


ripatico  itppartcncssc  alla  chiesa  dì  S.  Trifone,  e  nel  deter- 
minare i  cunBnì  per  l' esercizio  di  questo  diritto  vengono  in- 
dicate due  altre  PosTERULb,  unii  denti  di  SanTìI  Llcla,  l'iilira 
di  S.  MAtiriKO,  le  quali  parimenti  con6navano  tutto  Ìl  ter- 
reno pure  donato  che  spaziava  dinanzi  alb  detta  ripa  sin  dove 
uovava  il  lioniie  nella  vìa  pubblica(i). 

Mentre  gli  storici  scorgeranno  nel  fatto  di  Crescensio  una 
im  por  tao  dui  ma  rivelazione  sull'autorità  della  Prefcilura  IJr- 
bdoa  nel  tempo  stesso  che  un  figlio  dì  Alberico  Senatore  di 
tutti  i  Romani  reggeva  la  cattedra  di  S.  Pietro,  noi  ce  ne 
varreaio  per  prendere  le  aio»c  nellu  dicbiarozionc  di  un  ar- 
gomento oscurissimo  della  romana  topografìa  qual'è  quello 
dille  PosTEst'Li:  Tibbkink  sìnora  non  tentato  da  nitri. 

Da  che  nel  terzo  secolo  venne  ingrandita  la  cerchia  delle 
no»ue  mura  urbane,  tutto  quel  tratto  del  Tevere,  ch'era 
g}X  il  con6nc  del  Campo  Mar7.in,  lo  fu  altresì  di  Poma; 
quindi  lungo  la  ripa,  principiando  di  fianco  alla  porla  Fla- 
minia uno  al  ponte  gianicolciise,  vi  fu  fatto  un  guarnìmcnto 
di  alte  e  solide  mura.  E  perché  nello  Mato  di  somma  Ho* 
rtdczu  in  cui  sì  trovava  la  città  ìl  commercio  delle  derrate 
c  delle  altre  mercanzie  che  le  venivano  anche  per  acqua  era 
grande  e  continuo,  fu  mestieri  che  venissero  designali  al- 
cuni luoghi  di  approdo,  dinanzi  ai  quali  le  mura  non  se- 
guissero chiuse,  ma  presentassero  un  varco  comodo  all'en- 
trata ed  uscita  di  quelle  cose.  Perciò  anche  da  questa  parte 
Roma  ebbe  le  sue  porte,  le  quali  dovendo  ser%-irc  per  gl'in- 
dicati  usi  nd  un  popolo  assai  numeroso,  convìcn  credere  che 
durame  il  prospero  stato  delta  citta  non  fossero  minori  di 
qudk  che  si  trovavano  nel  resto  della  cinta.  Ma  dall'impero 


(i)  Tuus  questa  DarruloDc  viene  auicnticiti  ifalla  bolla  àeì  papa 
Gimanni  XII  pubblicata  gA  dt  M.'  Mau.wo  Mahini  nella  fui  Disse nn l'ione 
Stila  fiipltMiJtica  pcFutificia ,  Roma  1(^4  i ,  in  4."  In  gtaiigt  d«l  f;iaii  prc- 
pa  che  ha  .jucrsl»  ilocumcaio,  della  granile  auìaenm  eoi  noilco  icm*,  e 
della  raiiia  ,kl  libro  ikI  ifualc  pcT  prima  wlia  viilc  la  luce,  oc  ripcw- 
Tcnto  il  imo  in  seguilo. 
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di  Onorio  in  poi  furono  tante  e  &)  gravf,  t  cosi  frequenti  le 
rovine  della  città  nostra,  che  ora  per  TatTo  dì  nemici,  ora 
per  naturali  inrofliini  andò  questa  sempre  declinando  dalla 
SUB  matcrìalo  e  morale  grandezza.  Basta  leggere  Procopia 
per  conoscere  i  danni  immensi  ch'ebbe  a  soffrire  durante  la 
gucrru  golica:  fu  allora  che  fra  le  infinite  devastazioni  an- 
che le  sue  mura  in  ^ran  parte  perirono.  Si  vuole  che  Bcli- 
urio  e  NarscIC  le  restaurassero,  ma  al  dire  dello  stesso 
Procopio,  quelle  riparazioni  furono  eseguite  tumultuosa- 
mente, come  accade  di  ogni  difesa  che  sì  faccia  presente  il 
nemico,  o  nel  timore  che  sopravvenga,  e  perciò  senza  quella 
solidità  ed  accorgimento  che  avrebbe  richiesto  un  cotal  ge- 
nere di  murazionc.  E  da  quel  tempo  in  poi  chi  può  risa- 
pere tutte  le  volte  che  si  dovettero  risarcire?  Secondo  il  libro 
pontificale,  i  papi  si  trovarono  di  sovente  nel  caso  di  spen- 
dcrvi  attorno  i  tesori  delia  chiest»;  come  sttfesi  è  noto,  per 
le  memorie  che  ne  rimangono,  che  quando  la  cura  di  que- 
sta opera  pubblica  fu  una  delle  attribuzioni  restituite  al  Se- 
nato, anche  questo  si  adoprò  a  nuove  riparazioni  (i).  Tanto 


(i)  La  più  amica  nictnona  di  ripataiìnne  alle  mura  della  etili  per 
tono  del  Senato  romano  e  dciranno  1 1  $7  Kolpiia  in  una  l4F>idc  che  u 
iTUva  nella  torre  della  Marana  prcwo  la  itIiìiim  i'orta  Mctronìs,  e>A  ri- 
fcrìia  dit\  Nibby  nel  ano  libili  filile  muia  t!i  Rnma,  e  da  alni  Krìuorì  an- 
cora. Ni  mancano  alirì  docunicnii  ili  quel  secolo  e  del  susseguente  che 
otiestino  In  genere  ta  cura  che  ne  prendeva  il  popolo  romano.  Quando 
il  Senato  renne  a  concordia  col  p«ntelì>:c  Cletncnic  111,  io  cotrcipellHilà 
di  ciò  che  gli  concedeva  volle  fra  le  alirc  condiiioni  che  il  Papi  rima- 
neoac ubtigalo a pagnie  un'annua  ^oniritiuziooc  •prò  reilanratioae  mtt- 
rorum  hiiiu*  cxcelU-niinimac  urbis  ccnlum  librot  bonomm  pnivcnJcn- 
•iuni.  Il  M<iR4riMii,  Ani.  it.  Ili,  ySS.  Nciri\rcliìvÌo  di  S,  Manu  in  \'Ì«  I^U 
v'ha  una  icntcn»del  StriAToiui Gcxnut,  cbu  sebbene  difeitOM  nelle  aMc 
cronologie  he ,  pur  ai  deve  sen^a  dubbio  rifcrtre  a  all'anno  titi.o  I3i;> 
secondo  ne  dice  il  tÌALucm  nel  Primkero,  pof;.  I??,  nella  quak  a 
guarentigia  deireteciitiune  ti  legRe  inAiila  la  pena  ili  IllI  libbre  di  oro 
da  padani  dai  iraEf;icUi«rÌ  «  CkijuK  nieilicins  tir  ScnauiSfvo  murit  urUt  ■• 
t:  nei  capit»lipLibbli<ati  dall'altro  Sit.sators  AxxiaiLtKi  (an.  ii3i  )  coa- 
Iro  |(li  «retici  patareni  vcnf^>n<:  mutiaii  i  luto  fautorì  dtlla  pcrilìtn  delta 
Iti  («  parte  de'  propri  beni  p«r  applicarne  il  valore  al  reaiauro  della  mura 
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che  sono  concordi  gli  scrittori  delle  nostre  aniichttà  nell'af- 
fermare  che  ben  pocp  oggi  ne  sin  rimasto  del  recinto  ori- 
ginale (1  j. 

Nei  tempi  di  Martino  V,  quando  Poggio  Bracciolini  seri* 
veva  il  suo  libro  &ullc  rovine  di  Romo,  le  mura  lungo  il 
Tevere  si  vcilevano  ancora,  ma  non  sembra  che  vi  stessero 
a  far  difesa  delia  città;   mentre  egli  ce  le  addita  nim  più 


tirbuc;  e  per  dare  pcrpeluiii  di  vij;Qre  a  fiuci  capitali  ivrebbe  Amr- 
■*u>a  loluio  che  t  suoi  i>uccci>tort  ncU'  ano  di  aviunicre  l' iiflicìo  tciia- 
lofio  iveuero  giurato  Jl  contcrvaili  ingioiali  sotto  11  grave  peni  di  due- 
nato  marcile  <•  murorum  urbit  re/gclicnibus  ayflkandìitn  w.VctAtM,  St. 
ilfiom.  de'Smiton  di  Roma,  lom.  I,  rof;.  90.  Altri  uni  del  Senato  of- 
frono  in  quel  iccolu  ct^nsimili  c&cnipl,  ivi  y^f.  (jg  e  107.  Ed  è  curiout 
tcilcrc  come  in  un  tempo  ìa  cui  l'auioiiii  ciitaJioa  inicnilcva  alla  con- 
•ctianbno  J<lle  mura,  paitncilctM  ch«  in  più  Kioghi  .Ielle  mcdc&imc ai 
coaiiuìatcro  delle  «die,  Jovc  uomini  e  donni;  tran*  da  ascciiw  fcnor* 
ai  taecbìudci-anu  aoliiari.  Di  che  ci  dà  conteua  Stipano  nt  Borbons  nel 
tuo  libra  Je  Jann  fitìatit  pre»*o  Ftuar»,  lom,  I.  •  Quuni  cximia  piccale, 
lirtDtcque  illutlrcn  tiri  in  murtt  vrbit  acdiculas  conitrui,  in  iÌK|iic  te 
iaclaiit  fcciaMni  ul  a  mnrtftlibu»  caclccia  sciiiru'ti  uni  de»  vacate  poascol , 
mwlkfc»  quacdaia  cotuni  csemplkiiii  iniiuiiBC  cam  >lbi  esse  incundam  vi- 
lic  ttialilulianGtn  putarunc.  Ilarum  una  ptnpa  l'òrrnin  Lalerancnactn  in 
Wtri,  m  ijvain  iniiaic  ncmo  imtniiti<)uc  nihil  nh\  per  nn^usum  t'cnL-aliam 
patera!  d^bat.  itoMJ  nomine  a  b.  DorainiM  Mnaia:  le^ue  ac  allerg  quac 
lAKia  appcilabaiur  ci  in  aodicula  S.  AnasUs^ac  clauaa  de^bat  ■.  E  nei  te- 
colo  XIV  un  anno  dopo  it  ritomoin  Roma  di  (ircgorlo  XI  il  Senato  prDv> 
vide  a  lare  restaurare  le  muta  urb«De  tassando  a  queaio  fine  ì  ciiiadim  e 
luoghi  pii.  U  Touuou)  tizW H istoria  dell'  Immagine  delia  chieTa  Jc'SS. 
Dameiico  t  Sitto  ecc.  pafC.  6)  ci  Ta  Mipcrc  dì  aver  li-itu  in  tiri  libtn  di 
4}gcl  moDOMero  la  «ecucnte  nota  •  li>  ftate  Rodolfo  de  Naiiiia  prima  die 
Aitguaii  i>;S  diedi  per  eomt)iandain«n(o  iH  mitiCT  Stf/ana  Normandi  ci 
fer  oommind amento  de  Sciavo  Jo/ianni  Angeli  capiiaii<i  et  ufficiali  dct 
fopolo  di  Rama  t'osili  t«i>t>  la  Buettn ,  et  panni  a  fmie  Pietro  Mìni  procu- 
ratore del  MonaMcio,  lu  quale  predillo  frale  l'ìclto  pagone  a  Cec^  Sara- 
goua  Camtrario  di  delti  njicialì  ci  capitanei  per  utui  pariicula  de  muto 
riMto  «  giMSIo  dclb  cittì  prupi:  S.  Ji>.  I^tcìano  pcv  la  |<arte  die  toi^caon 
&  Siato  hor.  ^S,  wildi  iS,  dcn.  Ha. 

(1)  •  Urbi»  ntoenta  ila  oiultiplìci  cUdc  alHicia,  ila  a  fu  nda  mentis  e  ruta, 
Uf  ne  dum  lo<os  coruia  prbtimj»,  tcd  ne  t'C»iif;iiini  quidcm  ullutn  oapt- 
eianir  otnai  vctcnin  murorutn  tubUia  memoria.  Nam  ca,  quac  cernii 
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chiuse  e  compatte  a  maniera  strategica,  ma  ridotte  in  pane 
a  pareti  di  abitazioni  private,  e  guaste  qua  e  là  nel  loro 
spessore  secondo  il  bisogno  degli  usi  domestici  (i).  Né  appa- 
risce che  in  miglior  condizione  si  trovassero  le  altre  del  ri- 
manente circuito,  da  ciò  che  ne  riferisce  lo  stesso  Brac- 
ciolini, e  per  quanto  è  lecito  argomentarne  dagli  Statuti 
del  nostro  Comune  secondo  Ìl  testo  della  riforma  di  Paolo  II. 
In  questi  viene  statuito  un  premio  di  dieci  soldi  provisìnì 
a  chi  avesse  ucciso  un  lupo  dentro  la  città;  il  qual  caso  non 
ci  può  sembrare  possibile  se  le  mura  esposte  alla  campagna 
fossero  state  serrate  in  modo  da  impedire  il  passaggio  a  quel 
pericoloso  animale  (3}.  Fu  pertanto  necessità  che  Roma  dopo 
essere  stata  fatta  per  mille  guise  bersaglio  delle  avversità, 
quando  poi  ha  voluto  rifare  sé  stessa  sulle  proprie  rovine,  si 
dovesse  acconciare  alle  nuove  condizioni  della  sua  mutata 
fortuna.  Sicché  nel  succedersi  di  quei  periodi  calamitosi  an- 
che le  mura  risorsero,  come  accadde  dì  ogni  altro  edifìcio  si 
pubblico  che  privato,  ma  non  piti  emulo  delle  antiche.  E  per 
parlare  di  quelle  che  stavano  sul  Tevere,  giova  il  ricordare  che 
coli'andare  dei  tempi  neppure  pili  v'era  l'opportunità  di  con- 


laterìtia,  nova  sunt  et  post  ociinBentesimum  annum,  deleiis  prioribus, 
primum  ab  Hadriano  inchoaia  collatis  ab  Eiiuriac  populis  ccntuin  atiri 
pondo,  tum  a  Gregorio  uno  ei  ilcm  altero  Pontìflcibiis  pcrfi;cia,  inde 
et  diversorum  Ponlilicuni  opus  variam  reddìdit  miirorum  formair»  ecc.  » 
PoGGius  De  varietale  Furtunac  presso  Uiii.iciis,  Cod.  cil.  pag.  142. 

(1)  u  A  porta. Flaminia  ad  Tiberini  sacuUiim  mncnibus  continclur, 
conapiciuntur  multis  in  locis  fentstrac,  portai;que  privalorum  resarcitac 
4|uae  prò  moenibus  sumpserc  ».  Poggio  ivi  pag.  243. 

{2)oLib.Ul.Cap.CXIX.  De  inierlicicmibusUipos— Cum  molla  dampna 
besliarum  et  hominum  comniitlaniur  per  iupos  et  alias  tnalignas  feros,  sta- 
luiiDUS  et  ordinamuaquod  quicunii^uc  per  quamcumque  viani  aliguem  lu- 
pum  interfecerit  habere  debeat  a  Camera  urbis  prò  quolibet  X  solidos 
provisinos  ei  hoc  si  in  urbe  fiieril.  Si  aiiicm  extra  uvbem  habct  a  Ca- 
mera urbis  quintile  solidos  prnvisinoriim  ■.  Né  mancarono  i  casi  di 
queste  moleste  visite;  di  uno  ne  lasciò  memoria  il  diarista  Antonio  Di 
Pietro  (Mura tori,  RR.  II.  SS.  tom.  24,  parp.  102 3)  notando  che  ai  2  3 
Ocnnajo   1442  furono  uccisi  nel  Vaticano  cinque  lupi. 
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servarle  a  tutela  cittadini,  ma  solo  a  garanzia  di  un  cespite  dì 
renditapubblica,  qunl'eni  quello  del  dazio  dei  generi  che  s' in- 
troducevano per  quella  pane.  Imperocché  dopo  l'opcradi  Leo- 
De  IV,  donde  st  accicbbe  It  citi*  dei  dintorni  del  Vaticano, 
cessò  per  una  parte  l'importanza  àeWa  mura  liberine  come 
coafine  urbano,  e  per  Taltra  diminuì,  mentre  alla  difesa  del 
Campo  Marzio  dovette  sembrar  suflìcicntc  it  castello  di  Crc- 
sccnzio(i)  di  faccia  al  p[)ntc  Elio,  il  castello  dell' Agosta  (s) 
non  che  qualche  torre  dell'antico  recìnto  aurclianeo  rimasta 
ancora  sulla  ripa,  ed  altre  fattevi  dopo  a  poca  distanza  dal 
tiumc.  come  n'era  una  quella  di  S.  Trifone,  che  per  la  sua 
grandezza  era  detta  il  torrone  [3). 

Pertanto  si  può  ritenere  per  cosa  più  che  probabile  che 
nella  umile  ricostruzione  delle  mura  sul  Tevere  mantenutevi 
pia  a  scopo  fìnanzicro  che  di  difesa,  anche  le  porte,  grandi 
una  volta  secondo  il  bisogno,  «enzj  paragone  maggiore, 


fi)  Con  questo  nome  per  lungo  icnpo  lì  uiòdUbiaroarcnclninlio 
««tt  il  MéiUoIm  di  Adriano,  per  kirerlo  dominato  il  psiriiio  CrctccnitA 
cb«  vi  timmc  aucdiala  e  fu  mono  dall'  imperatore  Oimnc  Ut.  Fu  ira- 
muuio  in  castello  Gn  dai  tempi  di  Piocopio.  Ura  cotnunnncnle  è  dello 
Cincl  Sant'Angelo. 

(I)  Iniendl  il  Mausoleo  di  Augusto,  dio  nel  X  secolo  fu  chianiito 
■oche  Monte  ÀHguilo  pei  U  figura  di  piccolo  colle  <rhc  gli  aveva  fatui 
acquistare  il  itmpo.  Tifi  tardi  i  Colanncsi  ne  fecero  unn  fonczu  che  il 
popolo,  guattendo  l'originale  vocabolo,  u«ò  cbìainare  VAgosla  e  VAutta. 
Nd  secolo  XV  già  pivi  non  l'era,  e  di  nuavo  interrato,  U  sua  superficie 
tenne  coltivata  a  vigna:  •  disìcaum  vincis  occupaiur  n  cùù  il  Pomato  nel 
tao  tibco  cii-  D<  rarUtatr  forianae. 

Ot  Oi\  quetin  torre  (i  ft  memoria  nel  Uber  domorum  del  Convento 
diS.  Agostino  coenpilaio  nel  i<ì3o,  psg.  4  ,  pel  quale  iltTcVi  sippiamo  che 
qwt'padri  ta  ricomperai  0  no  nel  ibi}  dalla  no/ione  lioreniini.  In  un  altro 
tibro  delle  case  del  detto  Conrcntn  intitolalo  Camphne  itile  eaie  dei  1 5oS, 
iiiro«*chcil  tomnt  di  S.7'rlfanetch.ìaiB»lo\m  torre  alla  Scrv/ii  u  licm 

la  CMS  che  iene  Jacobo  lombtrdo in  Io  cantone  che  «paria  la  via 

dannare  allo  pof  via  ci  plaua  de  Ricci  dieta  la  tQnt  alln  Scrofa.  ■>  Ncl- 
r  iftgr«ndi mento  che  fu  fatto  del  Convento  nel  secotoXVIl,  rimase  incor- 
porati in  qoello;  era  ccai  grande  che  dal  lato  della  via  vi  m  poterono 
aprire  quattro  boitegtic.  * 


della  popolazione  e  dd  commercio,  venissero  allora  impic- 
coliie  alla  ponau  del  modesto  tralììco  delle  derrate  umbre 
e  sabine,  e  quindi  chiamile  Postekvle,  che  vale  quanto 
dire  poftcUc  o  portìcioe  (t).  Che  in  antico  fossero  grandi 
queste  pone  pare  non  se  ne  possa  dubitare,  dovendo  nei 
tempi  ddl'impcro  servire  specialmente  questi  varchi  per  ma- 
neggiarvi l'ingresso  dei  colossali  manni  che  s'impiegavano 
nei  sontuosi  editici  del  Campo  Marzio  (s). 

V Ilinerarium  Vrbis^  che  viene  attribuito  ad  uno  scric- 
lore  del  secolo  Vili,  ci  porge  secondo  U  edizione  Huenc- 
liana  (3)  la  notizia  che  queste  mura  dalla  Porta  Flaminia 


(i)  L'etimotegìa  del  nome  posierula  cosi  è  riferita  da  fiate  GtovAKHi 
[Uuia  da  GtnovÉ  dell'ordine  de*  rredicaiori  ne)  vocabolario  cìic  intiiolé 
CatboUon,  volume  pieno  di  curiosila  filologiche,  che  l'autore  dice  ili 
arcr  tcimioaiti  nel  principio  éì  Mario  del  taSfi  dopu  inolti  anni  di  biio: 
•  Postis  a  post  dicilur  htc  pania  bu)ui  potii»  ideai  launa  ingimu»  b  parte 
poii«fiori  CI  dtcuntur  patict  cu  t)tiO(Ì  j^Mt  hoitiiitn  «tcni,  c(  a  potm  dertita- 
tur  hic  potliculu»  CI  li>c  f»»[dlus  ci  hcc  pottcrula.  t^um  omnia  dimini^,- 
lii-ai.  La  (lampa  mogli  mina  del  14G0  di  questo  libro  al  trova  fii  gì' incu- 
naboli delia  blbliuicca  CasanatenK. 

(1)  «  Crea  l'alino  ìf>ga  gli  PaJri  Sornsscbi  del  Collcpo  Qeneniìno 
nella  ftbrica  di  quelle  abjioiiont  che  sono  appicaHi  al  Cxillegio  avendo 
ileiQoliicakunc  piccole  case,  nel  cavare  i  fondanncnii  si  scopcne  un  pe^io 
ili  una  colonna  di  manna,  credo  fuuo  alTrìcano,  di  groMeiia  pOCOIMAiì 
che  quelle  della  Koionda:  nella  base  l'era  inciao  Domtiju>o  Al«.  con 
vn  numero  che  mi  pan'c  fuMC  il  XII ,  si  vedeva  cseerc  usta  ivi  scaricata 
dalla  barca,  e  poriata  l'oco  dcniro  icrra,  e  v'era  apparenia  nou  eM«rB 
mai  stata  peata  in  opera  ».  Cosi  FaA>cxM:o  FiconoMi  nelle  aue  Mtmoric. 
V.  Roma  antica  disiiala  per  ixf^ìoitl,  Roma  1741,  lom.  I,  p^  387. 
L'epoca  dell'impera  di  Domiziano  precede  quella  del  iccinto  Aurcllanco, 
ma  la  colonna  può  estere  Kini*  condona  in  Roma  anche  mollo  tempo 
dopo.  Non  ai  pu^  ctcJcfc  che  qusnJo  (uiooo  cooiruitc  le  mura  smITc- 
vereti  Imcìbuc  giacere  ad  Ingombro  del  tuo  quella  colonna,  ipeeiatmente 
dopo  clic  li  Cjmpo  Martìo  divenne  uno  de' luoghi  fiii  nobili  ed  ameni 
della  ciiiii.  Probabi Intente  quel  traspot tu  si  pcò  osannare  ai  tempi  della 
dccBilciim  dell'impero. 

l'Sì  l:  Itinerarium  L'fbii  già  edito  sul  lesto  membranaceo  eìnaidlcntc 
itniriUiHEL  fki  nuovamente  riilampalfi  doll'Uaucus  nel  CoJex  Urhh 
Homae  topographicus,pag.  in--jfi.  Ecccnc  i  passi  cbe  impona  di  rìferìre: 
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siao  &lla  Porta  dì  S.  Pietro,  clic  slava  presso  il  Mausoleo 
dì  Adriano,  avessero  XVI  tor.ri.  DCCLXXXll  merli.  III  po- 
)TExuLe,  CVII  fcncstre  maggiori  all'esterno  cÌoà  ballatoi, 
e  LXVI  fcncsire  minori.  —  Dalla  Poaa  poi  di  S.  Pietro  sino 
ti  Ponte  Gianicolensc  (i)  avevano  IX  torri,  CCCCLXX.KIX 
OKrli,  XXI  ballato),  VII  fenestre  miiiorì,  e  li  po<.Ti:nuLE.  £ 
()ui  da  notarsi  cbc  nella  edizione  cnabìlloniana  anteriore  a 
quella  dell' Hacncl  vengono  prima  notate  cinque  postcrulc, 
do^  due  A  sinistra  del  ponte  Adrianco  ossia  Elio,  e  tre  a 

destra,  mentre  poi  nel  riassunto  sì  legge  a  sunt  simul 

posiernac  VI  ■>  (2].  Noi  pero  non  ci  preoccupiamo  della  di- 
scordanza delle  due  lezioni,  potendo  dimostrare  che  nel  me- 
dio evo  quattro  furono  le  posterule  tra  la  Porta  Flaminia 
e  l'altra  di  S.  Pietro,  sulle  quali  fermando  prima  la  nostra 
anenztonc,  verremo  quindi  a  parlare  delle  altre  che  segui- 
vano tra  il  ponte  Elio  ed  il  gianicolense. 

Cercheremo  che  Tcsposizione  topografica  del  nostro  argo- 
mento non  venga  Interrotta  per  fastidiose  digressioni,  ma 
quando  occorra  il  dire  de' luoghi  circofttanii,  che  pur  merita 


■  K  focu  «net»  Pctrì  cum  ipin  porta  usquc  portam  flamineiim  turrcs  XVI 
pfopagnciili  tX^CLXXXll  pusUrnai  Ut  Ntccuarias  UH  Fvncstrac  ma- 

jute»  lbrìti««cus  C\'ll  minor»  LXVI,  —  A  pori*  Flaoiinca nfc^oo  ad 

pOftimpncUnim...  — A  pona[>inciana.,.iitqucadporun)u1arJant...— 
K  porla  «alaria...  usque  numcntanam...  —  A  porta  iiumcntana.-.  uviue 
tìboninini...  —  A  porro litninina .. .  utque  ad  prencstinam...  —  A  poru 
p(tn«*tìna  uu^uc  ■sinirìam...  A  porla  atìnaria  uaqtic  mciroitain  ...  —  A 
porta  Bieiioviau»iiuclatiiiam...  — A  porta  iatifiayBciucadappinm...— 

A  porta  flppia  utque  ad  oitieiiKein —  A  porla  ostense  uii|ue  ad  tìbe'- 

rnn.... — A  flumiiM  lybcrl  oaiiueaJ  ponnm  ponenti  —  —  Apotiapor- 
lessì  uaque  ■uieliam....  — A  poiu  turelia  usque tib?rim....  —A  (lu< 
mine  liberi  utque  aJ  portam  «aneti  pciri  Tiirres  VUIl  propugnacula 
CCCCUUEXIlli  rencsiiae  maioics  forinsccut  XXI  ci  minore»  VDjrorMi^ 
Mae  II....  —  Sunl  simul. . . . poilemae  V  .. ,,  o 

(1)  É  uno  aìe'nDnii  co'quali  fu  chiamstti  il  pvnie  clic  noi  diciamo 
Sino  dal  ponie6ce  Sùio  IV  <h«  lo  restauri. 

l>)  Mabuxor,  Velerà  aiutata  live  colUctìo  velencm  ali^yot  opemm 
tt  opiacmonim  etc.  Parìt,  Moatatont  1713,  fol. 
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nd  X  secolo  h  vìa  di  Ripetta  fa  chiamata  della  Pila,  che 
gii  si  i  detto  poter  sìgnilicare  ancbc  l'argine  dei  tìumi,  quale 
appunto  da  questo  lato  aveva  il  Tevere,  e  si  trova  tah-olia 
ancbe  indicata  coll'aliro  nome  di  Pigna  che  racchiude  lo 
tl«w>  st{;nificato.  Lo  strato  antico  di  questa  via,  che  in  parte 
fu  «coperto  nd  secolo  XVI,  la  farebbe  credere  apcrtu  sin  dai 
tempi  imperiali  (1).  Essa  passando  innanzi  al  monte  di  Au- 
guste (a)  conduceva  alle  terme  Alessandrine  ;  ma  dove 
torce  il  fiume,  lasciala  quei  nomi  per  assumere  l'altro  di 
S.   Trifone  sino  all'indicata  meta. 

Due  insigni  bolle  pontificie,  una  di  Agapito  II  del  9SS, 
e  l'altra  di  Giovanni  XU  del  962  (3}  per  le  quali  si  conler- 
maoo  i  beni  del  monastero  Catafauti  {i\)  cìoÈ  di  S.  Silvestro 


dicatiodi  in  Dtk  inromcnio  del  la  Giugno  iSao  per  gtl  atti  del  Noìroti; 
cccooc  11  sunto  ctymt  ù  Irui-s  in  un  a\t.  ^nsua  la  biblioitca  del  ch.*>* 
S<g.  Ptìacipe  Don  Baldataarrc  Bone om pugni.  «  Kpccutbilit  vir  à.  Johannes 
t^ukiu»  (ìtU  et  OKKatoi  tcncntis  vcnJidìt  AlcKunJro  ci  Liurcntioaliìs- 
qiK  fmrìbui  ponihuitil*  natciturit  liliii  q.  <].  Augustim  de  Ghi«ii9  ci 
iiMj(.  d.  Fran<:iv:e  AndicR»c  ctìam  de  Ghìkiis  cotumilcm  maiiìi  luirì- 
cls  CU.  quoJdam  urtenum  eimiinen»  mille  c«ntum  canna»  i-el  circa  quoj 
ipw  d.  Johannes  a  R.  à.  Frgnci«iro  Ur&ìnti  S.  R.  E.  cnrdinale  «mìuc  a%- 
•mih  dk  XX  SepttRibdt  i5io  positum  propc  rccUsiom  S.  Matk  de  Po- 
pulo  in  quo  cotnprchendilur  et  ìncluditur  vk  «eu  ttrata  (uteri»  que 
trndehlt  et  ibst  ad  ditlam  ectlcsiam  S.  Marte  de  Popwlo  prapc  hu.ipitale 
pMiprr-utn  iitfirmoriim  S.  JaCùbi  utqite  ad  viam  pubVieam  ftavlTiu^ /aclam 
et  a  dieta  via  putlica  uiquc  ad  flumen  T^bctis  ab  aliv  laici  ibua  rct  «I 
bona  lu.  vili  d.  Mari!  &ochabell<  civ.  rom.  et  ab  olio  lat«ribus  ilomu» 
dicti  d-  Carifinali*  pio  4000  due.  de  cartcnlt  «. 

10  Fra  le  Memorie  di  varie  antichità  tcritic  nel  1SQ4  da  Flikinio 
Vuiu  si  Itfgo:  ■  Mi  ricordo  aver  vixo  quando»  faceva  il  condono  mae- 
atnle  dell'acque,  cbe  nuorafnenie  si  sono  condotte  In  Roma,  untairaJa 
ttltiM«  <)uale  viene  da  Porta  del  Popolo  e  va  diritta  alla  pìaua  di  San 
Luigi  *,  V.  Roma  antica  ditìinta  fer  regioni,  Roma,  1 741 , 1. 1,  pag.  138. 

01  V.  ts  nota  3  pàg.  Sa. 

(!)  Ambedue  pubMkatedal  MA>i:<iinciP.i/>iW  JJ^antaWci.  Roma  180S, 
(ol,  pag.  31  e  4$. 

(4I  Ooi  ad  Fault  domum;  la  gKca  prepmiiionc  cala  fu  adoperala 
la  Tcct  «Idia  latina  ad.  Va  chicu  di  S.  ^Irctiro  In  capite  fu  cdificsta  nella 
OM  del  pontcJicc  Paolo  I. 
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C.  Corpìsieri 


in  cajntf,  danno  alcune  notìzie  molto  imporunti  pel  nostre» 
tema.  Secondo  il  primo  di  questi  documenti  si  viene  a  co> 
nosccre  che  una  pane  di  quel  dovizioso  palrimonio  occupava, 
salvo  le  vie  pubbliche,  tutta  l'srea  tra  le  falde  del  Pincto,  e 
le  mura  del  Tevere  a  qucllu  panillele.  Tra  i  contini  vi  K)no 
indicate  due  vie,  una  delle  quali  tn  detta  della  postrkula  si 
S.  Agata  che  dal  fìumc  metteva  nella  via  Flaminia,  toccando 
la  chiesa  di  S.  Niccolò,  oggi  oratorio  dell' Are  iconrratcrn  ita 
dei  Lotabardi;  sicché  corrisponderebbe  circa  all'attuale  vie 
de'f^chitsvoni.  L'altra  fu  nominata  della  postf-rtla  dfll*  Pi- 
QSi,  la  quale  secondo  la  presente  condizione  dcMuoghi  avrebbe 
mosso  il  suo  filo  dalla  detta  postcnila  che  dovca  stare  a  un 
dipresso  dov'i  il  Collegio  dementino;  ed  avanzandosi  obliqua 
verso  b  via  Flaminia,  l'avrebbe  raggiunta  pretso  la  cliiesa 
di  San  Lorenzo  in  Luciana.  Nella  seconda  bolla  poi,  ch*è  po- 
steriore all'altra  di  sette  anni,  sì  fa  altresì  menzione  della  t^- 
STERULA  DI  S.  AcATA,  ma  in  modo  che  questo  nome  giA  scm- 
bra  andato  in  disuso,  per  l' altro  più  volgare  di  i>osrEiii]LA 
aKTica  ([}. 


(■)  EccQ  \t  l'inile  della  bolla  di  Aoapitd  II.  n  Igilur  quia  lua  relijpo* 
ailDl  nostro  AposioUtai  htimililcr  f cliil  quAtinus..  -.  eJeremm  et  cnniìr- 
marcmui  vobia  et  vcstris  aucccs&unbut  in  pcipciuum  proiominatutn  mo- 
natteriuni  cum  ecJesiis  omnibus  mi*  h«Jifìdìt  et  ptrtineniiii  tain  intra  te 
()Uflmi|ue  ciUm  simiilquc  circn  se  et  Montcm  <[iKm  Auguttum  Skncil  Aa> 

^tfli  irj  tacumine  ip tnonib  una  cum  vineis  ci  icrris  cin:a  eumiem 

monlem  et  ccckiiam  Sancii  Nicclaì  in  ioicgruia  cum  omnìbtis  suis  |>cr' 
tinentiis  »cut  ofiincs  Ngnani  ab  uno  Utcre  via  publica  quc  tlucii  »ub 
nrcura  forme  quc  kpptlUlur  Virgìnia  e  a  » Ulere  ipu  forni*  Vir- 
ginia et  Monicui  que  Pinxi  ui  a  leriio  laietc  muto  latiua  cìvitails  Rune 
«  poflam  Sandi  Vateniini  «t  a  quarto  Ulere  muro  latius  civitatia  re- 
nicanic  uac|<ie  in  PoiiTaRiJi.AH  StNi:TK  Agath  ei  via  juxia  rotnnuLAU 
que  poigic  )uxia  supratcìiptam  ecdeslam  in  vìatn  puMicam  aique  terra 
Ketncniariit  quc  delìnei  Consuuitio  tiobì.  viro  nec  non  ria  fuMka  que 
pcTgii  in  PosTiaLi.*  a  Pìwia  cum  ecclesia  Snnni  lìlisìi  et  pet^sìi  ai  su- 
praBCiiftain  forcnani  iÌi'KÌ"<>t)  cum  terris--..  Iiciliticii»  &c. ■  (iiOriKm  XI ( 
poi  cosi  ai  esprime:  "  Igitur  &<;....  quiiinu»  C9nc«dorcmu»  cic«nfiRna- 
retnus  votrii  pre nomina tum  Mi>nriutn  cum  eccIesiisomnibnE  tuttedideiis 


Richiamando  ora  la  noxtra  attenzione  sulla  donazione 
<ld  priffctto  Crescenzio,  dobbiamo  aver  precinte  cbe  la  po- 
tTEHUL*  DELLA  PiLA ,  chiamata  DEi-U  PicnA  nella  bella  di 
Agapito,  era  in  mezzo  tra  quella  di  S,  Martino  e  l'altra  dì 
S.  Lucia.  Per  meglio  intendere  lu  situazione  delle  cose  do- 
nate dal  Prefetto  giovi  l'avere  sott' occhio  le  stesse  parole  di 
ua'altra  bulla  del  937,  con  cai  il  pontcBce  Giovanni  XII 
«  per  inlerventionem  Crvscentiì  gtoriasitsimi  prc/ecti  *  avva- 
lorò per  l'cdeno  si  spirituale  che  temporale  quell'atto  di  do> 
nazione.  ■  Parimenti,  scriveva  il  pontefice  al  clero  di  San 
Trifone,  contcrmiamo  a  voi  e  alla  sopradetta  vostra  chiesa 
l'ortiforio  edifìcato  in  onore  di  santo  Stefano  protomartire 
in  un  coi  libri  ed  ornamenti  che  a  quello  nppariengono,  ed 
il  portico  che  vi  sta  dappresso,  non  che  tutto  il  terreno  cir- 
costante da  servire  per  la  tumulazione.  E  similmente  vi  con- 
fermiamo tutta  la  i>osri{RULA  detta  della  Pila,  c  la  stessa 
PiLASÌtuala  nel  liume  Tevere  presso  la  vonriitLi  insieme 
niracqua  per  la  costruzione  di  un  molino,  e  sia  vostro  an- 
che il  ripatico  dalla  posterula  di  S.  Lucia  ali* altra  di  Sah 
Martino  c  ogni  altra  cosa  che  competa  di  diritto  allo  stesso 
oratorio  di  sanin  Stefano.  Abbiate  poi  tutta  la  possessione 
chV  situata  nella  regione  del  Campo  dì  Mdric  presso  la  detta 
FOSTsnuLA  DELLA  PiLA  che  vicne  per  un  lato  confinata  dalla 
stessa  posterula;  nel  secondo  lato  dall'alveo  del  fiume;  nel 
lerxo  dalie  mura  della  città,  e  dalla  casa  di  Giovanni  il  man- 


a  penincniits  cum  ìnfni  k  qvamquc  ctian  circa  k  timulciiie  raonleia 
■a  inleiira  qui  gppcltAttir  Auguro  nim  cfclcsìa  Snneti  \rigtli  in  cacu- 
Btnc  ipuus  smntic  unt  ctim  vinai»  ci  tcfri»  cicca  oundcin  monicni  ci  CC- 
deùa  Sancii  Nicolai  irlejira  cum  omnibuK  vai  pcTlineniiì*  aicut  inferiuc 
afloM  *Ì^niatur  ab  uno  Ijiieie  vts  publi<ti  qui  itudl  sub  atcora  et  forrna 
qui  appcIlMur  Vlrglnis  ci  a  sccuailo  laierc  ipsa  forma  VirglDi  et  monie 
qui  >]iciii>r  Pinci  ci  a  tenia  latccc  mtiroi  civiiiti*  Rome  ci  porta  Sancii 
Valcaciai  ci  a  i^uaiia  latcrc  dUio  muro  isiltis  cìiitaiis  It>>{[ic  rcmcyinic 
in^ue  in  PacimuLt  antiqua  qui  olim  co-gnuminabatuf  SiFicTe  Ac.iniK 
a  ria  ab  ipM  Pottakt'ij,  qui  pernii  jtixtn  stipratcri|?la  ecclesia  et  vìa 
puifìcd  qui  iJuctt  fcub  arcom  siu  nanuiue  Roma  regio  quinta*. 


sionario;  finalmente  nel  quarto  dalla  vìa  pubblica,  qual- 
mente il  nobilissimo  Prefeito  di  Roma  Ciesccnzto  a  voi  con- 
cesse per  carta  di  donazione  •  (i). 

Siccome  la  chissà  di  S.  Lucia  conserva  anche  oggidì  l' an- 
tichissimo suo  posto,  e  evidente  che  la  poslerula  U  quale  ne 
prendeva  il  nome  non  dovesse  starle  ^uati  lontana,  e  ildle 
tre  indicale  nella  icsii  rirerita  bolla  di  Giovanni  Kll  (ot»e 
la  terza  a  muovere  dalla  Porta  Flaminia. 

I.    POSTERULA 

La  prima  dunque  fu  quella  di  S.  Martiko,  già  di  S.  Agata, 
e  contemporaneamente  chiamata  la  postekula  aktica,  come 
la  desiftTiò  lo  stesso  poniclicc  Giovanni  XII  ncll'akra  bolla 
del  963  a  favore  del  monastero  Catapauli.  Se  mai  Tu  una 
chiesa  di  JS'.  A^ata  che  dette  il  nome  alla  posterula,  cod- 
vicn  credere  che  nel  htcve  periodo  di  sette  anni,  quanti  ne 
corsero  appunto  fra  l«  tre  bolle  anzidette,  quella  chiesa  fosse 
stata  convertita  ad  onore  di  S.  Martino,  il  qual  santo  ebbe 
dì  certo  in  questo  luogo  una  cbiesuolina,  come  ce  ne  fanno 
fede  parcccbie  memorie  dal  secolo  XII  al  XIV  conservate 
nell'archivio  del  monastero  di  S.  Ciriaco,  ora  presso  ti  ca- 
pitolo di  S.  Maria  in  via  laia(i);  e  soprattutto  importa  qui 


(1)  Il  inu)  di  questo  documento,  ìnrecc  di  proilurlo  in  qonta  nota 
■itcM  la  SUI  Iungh«i2a,  «i  porrà  c«n  al»!  in  »p|>cndtc«  alli  fine  dcU 
ranicolo. 

(1}  Questa  cliicsuolina  di  S.  Martino  delta  in  Potttrula,  e  J^  Po- 
itcrula  si  iruva  uJvolia  rxMuinuta  de  fila,  dt  flwmine,  «  jitxta  Jim- 
mtn.  La  irovitmn  rcgisirati  col  prubiierin  dì  «ei  dennrì  nel  ciiato|iB 
palatino  Ìn»«rito  da  Cencio  dmcfatio  r»clrOriline  roniaao.  TV-McdetM 
alcune  CSM  nel  Campo  Manin  e  terre  fuori  la  porta  Flamini!  iit  pine 
al  niiiro  elenato  o  inclinalo  che  poi  ebbe  nome  dì  muro  farfo.  dove  oggi 
sono  le  piatene  della  villa  Boighesc,  cij  in  pane  nella  (ainpajt;na  di 
S.  Valentino  a  deitra  del  Ponte  Milvìo  nei  luoghi  detti  t)  Sosto  e  A/o*t- 
tialli.  Va  sotto  ti  j^iurisdizionc  del  Moruuicto  di  S.  Ciriaco  della  «■■ 
bla  e  travati  nelle  carie  di  quel!' Archiviò  che  nel  1 106 .  essendo  abb«~ 
d«na  USB  td  Suor  EriningardA,  m  contendeva  il  Monastero  dai  i>nti  di 


il  ricordare  un  documeolo  della  Fratellanza  del  clero  ro- 
mano, il  quale  nel  far  menzione  di  questa  chiesa  ci  dì  in- 
sieme UD  untore  del  silo  della  posterula.  É  questo  un  elenco 
delle  chiese  di  Roma  redatto  pochi  anni  innanzi  clic  la  Sede 
pontificia  il  restituisse  da  Avignone.  Siccome  tale  elenco  fu 
per  buona  sorte  dispoiìto  secondo  Pandarc  delle  vie  dove  le 
chiese  si  trovavano,  lo  additiamo  per  non  dover  dubitare 
che  la  ro&rBRULA  m  S.  Martino  era  la  prima  ad  ìncontrarai 
in  questa  contrada,  perché  appunto  la  prima  chiesa  che  vi 
si  trovi  notata  venendo  dalh  porta  Flaminia  coll'indizio  di 
una  vicina  posicrula  fi  questa  di  S.  Martino  ■  S.  Martini 
de  pfSteruta  •  (i], 


&.  l^orctMo  in  t.uciaa  il  dliiiin  Xt  notninai'C  11  rettore  ilì  questi  ch)c«A. 
Quel  preti  ìnTtMirono  •  ptrjpanuns  alrarii  S  Marlini  •<  un  certo  R^iidin, 
oadt  il  Monaiicin  ne  nin»c  ([iitrcla  al  pnnicticc  lnnriccn;co  111  ;  il  <|uale 
àelefib  la  ficolià  Ji  Miiien^iarc  ku  tale  vertenza  aJ  Angelo  suo  suiJdiaconu 
ecBpf>cltan(i. Quoti,  rìconci&cendo  Ìl  diriltodcl  tntitiiLstero,  coMritiBctvgidio 
*  (stai  Icgiilimaincnic  nomintirc  dall' abbadcssa  Rrmingnrda.  Da  un  ìsitn- 
mcnloiTiriTcìlìttiraclii:  il  monaueru  ne  fece  il  S  Tebbraiu  dol  1171  a  favnre 
Jcl  prete  llpctino  per  gfì  otti  di  Niccolò  di  Kilippo  Setlnarlu  di  S.  R.C 
li  ha  l'inventario  delle  taffe  «urpelleilìli  di  S.  Martino  eon^riinaie  al  nuovo 
ammrnìsirttore.  Questi:  ftituno  o  mium  talicem  nr^-cnli  eutn  patena  — 
URttn  planeiam  teiimni  <.le  ballndiinn  —  licm  qiiniiinr  innlee  pm  orno- 
Biento  atiarit  —  Itcm  iilic  duo  toalee  m.  eotitlianc  —  liem  unum  hiìkkiIc 
et  cpiuotc  ci  alii  libri  manualcs  —  liem  qiraiuur  libri  ile  noctc  —  liem 

ungm  pareJiailclabri «le  bronio  ~~  Itcm  una .  (/nr-ic  cnix  (ad  nuriira  ". 

Doic  c<MÌ  iii(idc«ui  di  SBgti  uienaìli  ci  d^  a  divedere  lo  statu  di  dceaden/a 
in  cui  *i  troiata  questa  chieu  nel  lecnlo  XIII.  Le  sue  carie  da  iK'icna- 
roiltite  non  ollrepaiìMlna  11  principio  dei  secolo  XIV,  dalle  quali  «bbiamo 
detunta  la  noiiiia  di  alcuni  suoi  preti.  Un  Domuiis  Berardus  vieni;  dettn 
nel  iot6  rellgioiui  aivhifrc*bller  de  vcit.  oratoria  S.  Chriiii  Martirit 
itarliiu.Hel  1148  rammìnist rata  un  prete  GJatMiini.  Nel  isoGvcdeminn 
^1)  prete  Egidio  riceverne  rinvuiìiura.  Nel  134.»  e  1344  neavcvnU 
CtMtodia  il  prete  Cosma.  Nel  i»5o  i  preti  Avvocalo  e  Ghcomo.  Nel  1270 
vieiM  (ieordaio  un  Loren^  col  titolo  di  arciprete.  Nel  1173  il  prete  7J- 
ferìno,  G  linilincnic  nel  1^01  un  prete 'i'itonro  £  nominato  c/mV«i(C- 
eUik  S.  Martini  juxia  fiumen. 

{1  )  Qpcalo  pregevole  Joirumento  Iti  mc'Ho   per   la   prima   volta  alla 
luca  nelki  Geschichte  der  S:jJt  Ram  im  Afiiielailer  Jcl  D.'  Feucb 
JtrtUrio  dtHa  SocltU  nmatn  ai  storia  futtria.  Voi.  1.  ^ 


Dorè  poi  stesse  precisamente  è  facile  il  dirlo:  ella  stava 
di  fronte  «1  Tevere,  Jove  oggi  posano  la  chieda  dì  S.  Rocco, 
ed  il  palazzo  dei  Valdambiint.  Per  questi  editici,  cbc  in  altre 
forme  comparvero  la  prima  volia  nel  secolo  XV,  venne  di- 
strutta la  cliicsuola  di  S.  Martino,  setbundoscne  per  «Itro  il 
culto  ncll'aUrs  dì  S.  Kocco  in  una  speciale  cappella:  anzi 
per  lungo  tempo  U  nuova  chiesa  tu  detta  dc'SH.  Rocco  e 
Martino  (i). 

Incontro  la  chiesa  di  S.  Rocco  esisteva  circa  la  tnetà  del 
secolo  XVI  uà  arco  che  dovea  mettere  al  fiume.  Ne  itovam- 
mo  menzione  nel  «  Libro  della  u»^a  fatu  olle  coriigianc  per 
la  riparazianedd  Ponte  S.  Marta  a  ragione  de  juUii  uno  per 
scutlo  de  quello  pagano  de  pilone  e,  dove  fra  le  altre  donne 
dì  turpe  mesùcre  che  dimoravauo  iu  quella  contrada  6  rC' 
gtsiraia  u  la  signora  Mutguritta  fìoremina  rossa  a  fronte 
S.  Rocco  sopra  l'archo  »  (2).  Forse  quello  era  l'arco  del- 
r antica  posterula;  poiché  bene  ne  risponde  il  sito  secondo 
l'indicazione  avutane  dalla  bolla  di  Agapito  II,  ove  si  lo 
cenno  anche  delU  vìa  dinanzi  alla  posterula,  che  come  ab- 
biamo veduto,  esiste  tuttora  ma  col  nome  di'  Schiavoni  so- 
pravvenutole molto  tempo  appresso, 

Dopo  avere  pertanto  dimostrato  che  il  vero  luogo  della 
posTEBULA  DI  S.  Agata  cofrispondc  a  quello  della  postckcla 
DI  S.  Maatino  ricordata  per  la  prima  volta  con  questo  nome 
nella  donazione  Crescenziana ,  non  dovremo  piti  attendere 
a  quanto  ne  scrissero  il  Grimaldi  (3],  il  Nibby  [4)  e  gli  altri 


PaPestordt  pubMkau  in  Padciboin  nel  ifiJ;  Jal  1).' CcstìMimo  liii- 
m.Kh;  poi  dM'\3tLt.\QU-^n.e\Coiex  Urbis  Rontas  top ograpkieas,\^ itcKt- 
burgì  1871. 

(1)  Coti  viene  initicaU  nelle  GjìJe  antiche  di  Ronii. 

(3)  Arcliivii)  del  Commiktarìaio  della  Ite*.  C  Ap.  ora  prcMO  l'Ai^ 
chiiio  di  Stato, 

[3)  •  ttttcì:  cccletia  vel  »i  S.  Mqria  in  Posicrula  tiodlc  de  Urso,  vel 
eiai  alia  ecclesia  sub  Clcmemc  Vili  profanata  ci  aJ  doinum  imdui:ia 
panilo  uiira  Itoipiiiuin  Urei  »ub  nomine  S.  Bloiii  b  Coti  ilclla  fhicta  di 
S.  Agata  de  pQSUrula  il  Oumaldi  T^tMO  11  Mabtimki.u  netta  R.  ex 
E.  S.  pag.  3Ì4. 

(4)  •  [^  tre  pnttcTìiIc ....  Tra  lo  porta  riamìnìa  e  la  pena  S.  Pietro 


cbe  fino  ad  oggi  vennero  loro  appresso.  Il  Nibby  special- 
mente i\^  pili  proclive  degli  altri  a  situarla  nelle  vicinanze 
della  via  deirOrso  indotto  dal  nome  di  Posierula.  che  vi 
conservi  la  piccola  cbifoa  di  5.  Maria,  eppure  aon  le  man- 
cava una  rajjione  evidente  che  Io  dovea  distogliere  da  gif- 
faiTfl  opinione.  Imperocché,  parlando  il  Libro  pontificale  di 
due  grandi  inondazioni  romane  anxniitc  nei  tempi  di  Be- 
nedetto 111  e  di  Niccolò  I ,  ci  narra  che  il  Tevere,  non  ap- 
pena comparve  fuori  delle  sue  sponde  alla  postebula  dì 
S.  Ao»TiL,  seguitò  si  rapidamente  ad  invadere  la  città,  che 
passando  la  Via  lata  f^iunsc  perfino  a  bagnare  le  falde  del 
Campidoglio.  Or  l'avere  indicato  il  comparire  delle  acque 
in  i^udÌA posterula  come  segnale  del  grave  infortunio,  mostra 
che  non  dovea  la  posterula  tu  S.  Agata  stare  si  bassa  come 
la  sarebbe  siaia  dove  scorgiamo  la  chiesa  di  5.  Maria  in  p<*' 
stcntla.  Anche  ai  nostri  giorni  non  é  cosi  paurosa  la  presemui 
del  Tevere  nel  detto  luogo  della  via  dell'Orso,  come  cjiiando 
sorpassa  furiosamente  gli  argini  del  Porto  ài  Ripetta  ch'i 
luogo  pib  cle\'alo  dell'altro,  presso  il  quale  per  fondati  ar- 
gomenti abbiamo  riconosciuto  il  posto  della  posnsPLXA  di 
S.  Agata. 

Per  ultimo  poi  intorno  a  quaxi  pnstervla  non  dobbìnmo 


tot»  dì  titua^ioHt  meognilai  ma  Ai  uni  di  qimu  si  lA  da  AnatTiitto 
Btbliottcsrìo  cbe  nel  secolo  IX  fosse  dcilfl  di  S.  Agnia  «  posterula  S. 
Agalhae  •  .  .  .  .  Li  qual  poslcrula  «iw>r«  anta  lul  Aumc,  ed  in  luogo 
basto  mostra  lo  Hcsoo  Anaiiaiio,  ed  over  trailo  nome  di  unn  <hicss  de- 
dk«t«  a  S.  Agaia  i  cou  evidenle.  Oia  questa  chìcM  probo bilmcn io  e«i- 
Mcta  dove  t  oggi  quella  ilctla  di  S.  Maria  in  fosUrula  presso  l'Uran, 
«in  quelle  vìeìninie,  doie  infatti  come  luogo  più  b*K»o  della  cÌTtA  an- 
clw  odp  il  Tevere  suole  facilnieiKc  inondare  . .  .  •  Puiia  pertnnio  la  po- 
Ucrala  di  5.  Agata  presdo  rOno  a  À.  Maria  inprateruta,  le  altre  ilue 
ne*  dovcvaiKi  siarc  molto  discosto  da  Ripccm  . . .  •  Cc«ì  peniò  il  S'ninv 
ddb  potteruta  di  S.  Affata  nominitia  da  Anastasio  in  proposilo  di  due 
gnadi  ii>o<ida£ioni  di  Roma  nei  poniifìcatidi  Bencdctio  HI  e  di  Nicola  1; 
ddk  alire  posicfule  pM  tace  alTatio,  perche  »  troppo  dilIicilGi  rintrac- 
eiarae  ì)  sito  preciso  >.  V.  Mura  Ji  R»ma  Se.  psg.  3^. 


omettere  un*aUra  denominazione  che  pare  ottcocssc  nel  se- 
colo XI.  In  una  carta,  dell'anno  1044  appartenente  all'ar- 
chivio ilei  monaìicro  di  S.  Ciriaco  JcLla  Vìa  lata  !i)  si  Icg^c 
che  un  Rran  signore  Ivir  maijnijicus)  Lbiamato  Giovanni  de 
Adamo,  dimorante  presso  la  postbrula  de  Guiliclmo,  doDiva 
alla  chiesa  di  S.  Martino  nove  oncie  del  proprio  censo  tanto 
in  beni  mobili  quanto  in  itnniobili,  per  suifrugare  l*a.niina 
di  Teudord  su*  moglie.  L'avere  Giov,-iniii  de  Adamo  dona.10 
kIU  chiesa  di  S.  Martino  ci  f»  presumere  che  quivi  Tosse 
sepolta  la  sua  Teodora,  e  ch'egli  foissc  uno  di  quella  par- 
rocchia. Quindi  la  rosT^ButA  t>z  Gl'ilielho  non  altra  sa- 
rebbe stata  se  non  quella  slessa  di  S.  M^htino  presso  la 
quale  aveva  casa  la  nobile  ramigli^  romana  de  Adamo  (2). 

Pcrchj  poi  prendesse  il  nome  de  Guilielmo  la  postcrula . 
una  delle  ragioni,  e  forse  la  piti  verisimile,  può  essere  stata 
questa,  che  un  tale  di  quel  nome  l'avesse  tenuta  in  affitto 
od  in  feudo,  ovvero  come  azionarlo  del  pubblico  erario. 

II.    POSTEBULA. 

Venendo  ora  a  parlare  della  seconda  i>osTEni;t.A  detta  della 
Pila,  ed  anche  della  Piuna,  non  isiarcmo  a  ripetere  la  ra> 
gionc  di  questi  nomi.  Già  si  è  detto  venire  dall'argine  della 
proda:  ne  ubbiamo  il  riscontro  in  una  bolla  del  papa  Gio- 
vanni XIX  del  29  Marzo  ioo5,  spettarne  al  monastero  de' SS. 
Cosma  e  Damiano  in  Mica  aurea,  incoi  fra  le  altre  cose  se  gli 
conccdev4  una  parte  della  ripitdrll'isola  licaoniu  cum  fila  sua, 
ta  quale  non  altro  era  se  non  l'argine  della  stusa  ripa  fattovi 
per  conservare  la  navirormc  figura  di  queir isolctta  (3). 


(i)  Ne  fu  rtiBato  u  Josnnc*  qui  vocatur  KusticiisScrìniarìiis  S.  R.  C  •• 
{1)  t^  n<4igle  fiiiDiglin  de  Ad-taio  a  Adami  ti<ivnccrlsincntceuErcili 

quella  conirailit,  come  olire  il  rircrito  ìsirumenio  del  1044  lolndkanaal' 

Ire  (Érte  del  mcilctimr)  JAnnatletp. 

(3(  Suor  (tii»<>t.\  KuRMHisi  rìfvri»cc  indotu  in  vallare  i]tKSl«  bo(U 

nella  sua  storia  minus^filta  del  monastero  di  S.  Cotìmito  £be  si  con^ 


Se  abbiamo  bene  raccolto  il  senso  delle  parole  che  si  ri- 
feriscono a  questa  postcrula  ncU' ^ccciinatn  bolla  di  Aga- 
pito li  del  gJS  (ij,  la  teirra  che  possedeva  verso  il  Tevere  il 
monssicto  Cafapauli  era  da  un  imo,  cioè  tra  il  fiume  e  la 
via  Flaminia,  confìnaia  per  una  strada  pubblica  che  da  uiiu 
p&fte  cooducCTaalla  posterula  dell*  Pigna.,  e  dall'altia,  tra- 
palando la  detta  via  Flaminia,  conduceva  agli  archi  della 
formi  dell'acqui  Vergine;  e  stando  questa  fortiiLi  neUc  vi- 
cinaiuse  della  moderna  fontana  di  Trevi,  ci  sembra  di  avere 
già  bene  avvertito  che  quella  strada  di  confine  dovesse  muo- 
vtK  obliqui  secondo  la  situazione  dei  due  punti  estremi  in- 
dicati. Perciò  la  postsblla  della  Pila  o  civLla  Pigka,  co- 
munque si  voglia  chiamare,  sarebbe  stata  dietro  la  fabbrica 
del  Collegio  Clementino.  gtft  palazTodi  Aldobrandino  Orsino 
arcivescovo  di  Nicosla ,  da  cui  pccse  il  nome,  che  tuttora  man- 
licnc,  la  piazza  che  vi  $ia  dinanzi  (2).  Dove  molto  tempo 
prima  degli  Orsini  il  terreno  che  spaziava  davanti  a  questa 
posterula.  ed  alle  mura  urbane  die  le  stavano  ai  lati  era  in 
parte  proprieid  di  una  modesta  ^miglia  di  Sandataj,  col 
qual  nome  allora  si  chiamavano  que*  barcaioli  dediti  al  traf- 
fico dei  legnami  specialmente  da  costruzione.  Ne  cavammo 
la  notizia  da  una  carta  del  2  mar^o  dell'anno  1010  apparte- 


MrtB  in  copia  nella  Bibliot.  Vat.  Prete  errate  nel  crederla  dell'aniifapa 
OioTanoi  XVH.epcicìò  le  ailrìbu'i  l'anno  <io6.  L'apografo  laiinu  della 
ileila  bolli  trova*!  tr.i  i  mu.  del  Galletti  nella  situi  bibliuieca. 

(■)  V.  la  nvta   i,  a  pag.  04- 

(a)  Dtaio  Stanchi  nella  siarìa  manosiriiia  di  Casa  Orsina,  oltre  chu 
ci  affitma  la  vcia  origine  Jel  nume  di  lal  piu^a contro  l'erronee  aatcr- 
iloai  dcftli  icrìtiiKi  delle  Guide  dì  Roma,  che  lo  vorrebbero  deriiriio  ila 
un  tal  tficaiio  ambtut:  iai drc  di  Raguu,  o  da  nunt  Ciavamii  Nicol  am- 
baadaiOTc  di  Fianoa  in  Pono)talln  di  cui  e  fama  foMs  i!  primo  a  intro- 
durre in  Roma  il  labAceo,  ci  dà  ancora  la  noiim  che  al  «uo  icmpi>(cgli 
bni  di  Krivcrc  la  Morìa  il  li  mano  1613)  in  una  Mania  terrena  cun- 
\-trtita  in  dii^p^sa  ù  vedevano  alcuni  ifTrctchì  che  rappmentavano  Nic- 
colò  ì.'  eonte  di  Nola  e  di  PrtigliaEio  padio  dell' areiveacovo  Aldobran- 
dtao  nell'ano  di  riccicre  mililarì  onori  da  pontefici  e  re.  La  tlùrìfl  dello 
StucMi  li  ooRtcrra  nell'archìvio  degli  Oralnì. 


nente  all'Archivio  del  monastero  di  S.  Maria  in  Campo 
Marzio  (().  Un  lal  Giovanni  sopranominato  Leto,  che  dal 
notttjo  viene  xgnalato  per  un  honestus  vir,  col  quale  ag- 
giunio  »Ì  distinguevano  <)iiei  del  ceco  nrtigiano  e  ncj(Oxiante, 
vendeva  ad  un  altro  Giovanni  tandalajo,  e  ad  Abbone  suo 
patrigno,  entrambi  anch'essi  honesti  viri,  una  camera  ter- 
rena con  poca  terra  nel  davanti  situata  nella  IK  regione 
presso  la  fosTEHULA  DELL*  PiLx  a  contatto  delle  mura  ur- 
bane (3).  Senapre  nei  luoghi  di  approdo  le  prime  case  e  ma- 
gazzini sono  di  quelli  clic  vivono  dì  cabotaggio,  come  erano 
ì  ìandald),  che  s)>ecialntcoie  presso  questa  posterula,  la  quale 
per  la  propria  situazione  pare  dovesse  essere  di  maggior  com- 
mercio, vi  dovt'jno  trovare  molto  opportuna  la  residenza.  Da 
una  caria  farlcnsc  dcll'Onobrc  del  1093  abbiamo  l'indica- 
zione di  un  altro  sandalajo  ad  postkrulam  de  Pila  per  nome 
Bcralduccio  (3). 

Questa  classe  di  gente  costituiva  in  Roma  una  speciale 
corporazione  dena  «  la  scuola  de" sandalo}  »  (schola  sanda- 
tariorum)  il  cui  capo  portava  il  titolo  di  priore.  Una  delle 
pfoprictJi  di  questa  scuola  era  il  Porlo  di  Correse ,  salvo 
per  altro  l'uso  cheperamichissima  consuetudine  ne  potevano 
avete  per  le  proprie  bisogne  gli  «baii  di  Farfa  (4). 

In  un  iscromcnlo  dcll'8  Settembre  del  1^  [ì)  dove  si 


(■}  Dairapcgrara  del  Caixktti,  Ccd.  Val.  7QJ1. 

(i]  u  >  4  Ini.  meiiora  ", 

|3]  a  ItcfaMucius  smidalarita  od  pcnterulani  de  pila  °>  Rcp.  Far/, 
n.  MCXXXV,  Old.  Vat.  7S56. 

(4)  Gali.8tii  n«1  Primieerio  *,  e.  3q8  pubblicò  il  documrnto  pura 
iraitu  Jal  Hcft.  Fntfcnte  pel  quale  si  apprende  che  si  fi  di  Novembre 
del  1 1 1 5  Rlnltro  del  q.™  Giovanni  di  Rinitro  protettore  dell*  puddella 
Scuota  e  Pietro  de  Rosa  priore  ne  confecnano  l'uso  a  Geraldo  abate  di 
Firb,  V  ai  di  lui  «ucceMori  u  in  pcrpciuiim  iile«t  porfumqui  vo<atur<fir 
Corrile  CE  firminiu»  vobìs  uium  qualcm  ^^cr  aniiquitatcìn  babutsiis  », 

(.'■)  Queifittromenco  di  cui  ne  fu  rogato  il  noiaro  Bucio  Paul!  Bueii 
Angeli  coniicne  l'alio  col  (|uale  Margherita  vedova  di  Galeotto  dc'Tt- 
dallini  del  rione  Cuionna  concce&c  in  perpetua  locazione  a  Stefano  del 


1>elte  7*osterule  tiberine 


idi 


parU  di  un  fondo  posto  ■  in  regione  S.  Lnurentii  in  Lu- 
cina >  viene  indicata  una  ■  vtj  publica  deporta  Humini  Apol- 
linaris  »  la  quale  se,  come  pare,  Tmse  stata  quella  già  detta 
della  posterula,  che  dalla  ^i7a  obliquamente  passando  dinanzi 
alla  chicM  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  metteva  cupo  alla  via 
Flaminia,  potrebbe  forse  dedunene  che  la  postcrL'la  bella 
Pila,  per  essere  stata  circa  quel  tempo  ingrandita,  avesse 
preso  il  nome  di  porta,  e  venisse  dciia  del  Signor  AjoUi- 
narcft)  per  la  stessa  ragione  alUquJÌe  accennammo,  quando 
vedemmo  la  postenUa  di  S.  Marlinn  delta  de  Guilebno.  Ma 
noi  Knza  il  soccorso  di  altre  piti  coatte  notizie  non  poireinmo 
inustcrc  su  tale  opinione. 

Dopo  le  innovazioni  fatte  in  questa  contrada  nei  tempi 
di  Sisto  IV,  di  Leone  X,  di  Paola  111,  di  Sisto  V,  e  di 
Paolo  V,  riesce  dillicilc  il  delincarne  Io  stato  ncU* epoca  in 
cui  ci  »iamo  proposti  d'illustrarla:  poiché  dove  allora  erano 
orti  e  pcrfìno  terreni  seminativi,  poche  le  case  di  modesta 
apparenza,  più  le  umili  di  un  sol  piano  a  terreno,  qua  e 
li  rovinacci  di  antichi  monumenti  soiitegno  alle  torri  di  un 
qualche  prcpotcotc  signore  ;  nel  rifiorire  dctla  citta  vi  si  mut6 
il  corso  delle  vie,  vi  si  aprirono  piazze,  e  queste  e  quelle  sì 
andarono  decorando  col  sorgere  di  palazzi  principeschi  e  di 
case  dciragiaia  borghcaia.  Nondimeno,  per  quanto  n*i  le- 
cito in  lama  distanza  di  tempi,  gii, vi  a  farsene  un'idea  il 
rammentare  che  nel  secolo  X  avremmo  veduta  la  Posle- 


(nudke  dello  «tcno  rione  o  unum  pciium  terre  ciisalinctum  positiim  in 
Rt(iùne  S.  I^urentli  in  Lucina  inier  lios  fine»  ib  i.  lat.  CSI  onus  do* 
nomm  Tilt  de  dicia  regione  a  3.  cu  tiliut  onut  et  cRMlinuin  comune 
ipii-js  J.  Uifii«rìic  CI  Santoli  Petti  SpHiili!  ti  fìlinriitn  Cucciti  Oddcitiif 
ti...  (jfc)...  1  4.  est  ria  puUica  de  porta  dotr.ini  AfpalUnaria  •  mc- 
dunie  l'annuo  paf^mcni'i  <•  prti  ccnsu  terraiìco  et  pcntinne  <ticii  p^tii 
Inrc  •  di  DKiJo  fiorino  cioè  Ji  XXXIII  «clill  e  VI  di-n.  provìkinìiJcl  Su- 
nuo.  t  .Vrchivio  di  S.  SilvcitrD  in  Ctip-ile  oin  preiso  l'Aichiviu  di  Stsiu}. 
(1)  In  altre  cane  dello  Mcaio  Archivio  qtiati  mai  i  nominato  i<D.ia 
l'aggltiMo  di  domÌMia,  il  cbc  ce  lo  fa  credete  un  ilUtinto  ciiiadirko  dt 
quel  icmp. 
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ruta  detta  Pila  là  dove,  gi&  si  é  deno,  dietro  il  coH^io 
Clcmcniino  fiancbeggjaia  da  mura  tncrktc,  poco  fabricato 
il  terreno  cKc  le  »tava  innanzi,  e  quel  poco  erano  cax  dì 
barcaioli,  e  magazzini  di  legnami,  e  delle  derrate  che  si 
scaricavano  dui  fiume.  Dove  sorge  oggi  il  vasto  palazzo 
detta  famif^lia  del  prìncipe  Borghese,  il  pÌ3Ex.ilc  della  ca- 
vallcrizKa,  e  forse  anche  parte  del  palasxo  nobile,  era  un 
terreno  salivo  del  Dionasteto  di  S.  Silvestro  in  capite  te- 
nuto a  livello  da  un  nobiliuimo  signoic  di  quel  tempo  per 
nome  Costanzo  (i).  Nel  poisto  del  palu»o  Galit^in  stnva 
foratorlo  di  Santo  Stefano  ed  attorno  il  cimiicno  pc*par* 
rocchiani  dì  S.  Trifone.  Intorno  alla  via  della  puslerula, 
che  forse  prese  piti  tardi  il  nome  di  via  della  porta  del 
Sig.  Apollinare ,  V  archivio  del  detto  monastero  di  S.  Sil- 
vestro in  capile  ci  dà  in  diversi  tempi,  cìoi  ilali'Xl  al  XIV- 
secolo,  la  notizia  di  parecchie  famiglie  che  vi  avevano  case 
responsali  tutte  a  quel  monaMcro  di  un  annuo  livello.  Fra 
le  quali,  oltre  quclU  del  Signor  Apollinare,  ligurano  i  Grap* 
poldi.  i  Giaquinti.  i  Pallese.  i  Serrimet,  i  Petruni,  i  Bo- 
nagente,  i  Toji,  i  Pericoli^  i  Grisfjtti,  i  Mellìni,  i  Raì- 
nucci,  i  Cerratani,  t  Massimi  e  ì  Tedallini  (2). 

E  inoltre  da  notarsi  che  ira  il  secolo  \V  e  XVI  nella  stessa 
contrada  dove  l'ApoUmurc  poco  fa  menzionato  tu  possessore 
di  v«r!e  case  presero  staiiza  cene  suore  terziarie  dette  le  ■  fìi- 
joche  dì  S.  Monica  »  ed  unche  ■  le  manteHate  di  S.  AgO' 
stino  ■   che  vi  dimorarono  kiho  all'aniui  Ó71   qu.indo  il 


(I)  SI  ha  liallfl  ciuu  Vi»tla  Ji  Agipilo  11  ddl'an.  ^ii.  V<dì  U  nou 
di.  a  pos.  fH- 

^I}  Kcto  r Intlicturionc  (ronulogica  dcgV  itliumcnli  dunJe  abbiamo 
presa  11  notiiia  dei  rìrcrìlì  nomi  dui  roMidcnti  ncIU  (.Ictu  cnnimla  sulla 
tcoru  inchc  lii  poturioci  •Jòcumenii  della  ilcsio  Archivici,  che  all'armano 
la  nostra  dctigniiiunc  tnpo([nilica.  Del  37  Ouobre  1117  Ang.  noi. — 
(lei  II  DtiMtnhfc  J141  TomniS&uJi  Olidunc  tuli.  —  dtll'^  Mono  la&o 
KoRian»  noi.  —  del  (."Magglu  11 3a  Romano  noi. —  del  2Ì  Ottobre  1270 
Carlo  i^rlniarJo  — d«l  a?  Dec<mt>re  iJii  Giovinni  d'UgniiMBienot  — 
e  licirS  S<ti<Rit>T«  iJfiy  B'jcio  di  Caolo  dì  iluctO  Angelo  no«. 


ponicfice  Pio  V  le  trasferì  nel  monastero  di  S.  Lucia  ìnselet. 
Quelle  terziarie  vi  avevano  fabricata  una  chiesuola  che  fìno 
al  K^olo  XVII  conservò  nell'architrave  della  sua  poni  la 
scritta  «  Ecclesia  bi\ocharum  sancii  Augustini  *  (i}. 

HI.    POSTERUI.A 

SuIPangolo  delle  due  vìe  del  Cancello  e  di  Mante  Brian^n 
v'ba  r amie l)i»ì ma'  chiesa  di  S.  Ll'ua  che  diede  ì)  nome 
alla  terza  rosttiut'ti;  la  quale  pare  che  non  dovesse  stare 
altrove  se  non  di  prospetto  alla  sics&a  chicca  dove  la  vìa  si 
slarga,  o  di  11  poco  distante  verso  l'Orso.  Per  verità  il  luogo 
dinanzi  aita  chiesa  sì  mostra  mollo  accoacìo  allo  scalo  del 
fiume,  ed  t  mollo  probabile  che  la  posterula  ii  trovasse  vi- 
cina a  quella  torre,  che  mozza  lunora  si  vede. 

In  una  bolla  dì  Alessandro  III  del  34  Marzo  1177  di- 
rena a  Bonifacio  abate  del  monastero  ciìtcìcicnse  di  S.  Elia 
di  Falleri  si  trova  che  questa  fosterula  t  detta  di  S.  Maiua 
per  la  chiesa  [ìoco  lontana  luiiora  esìsterne  col  nome  di  S. 
Maria  in  Posterula  (2).  Fra  le  ragioni  che  possono  aver 


(i)  Dall' Arcb.  di  S.  Sitvcsira  in  capile,  lib.  A,  fol.  SS  e  419  11  ha 

<tu  k  ctK  erano  di  dominio  Jitcìto  di  qfttì  MonBiteio,  al  <iuilc  1«  H- 

KKhe  dovevano  carrìkpondere  ogni  anno  it  ctnont.  Kn  pure  chiamato 

qucMO  Milo  di  icrziuic   «  la  casa  di  Madonna  Margarita  de  Morteti 

'■■{fi  •  rer^hi  essa  ne  fu  riditutricc.  Da  un  ìstiomcnto  di  ricogni/ionv 

k  AnRiiiHui  d«l   i()  Ottobre  1 S39  per  gli  «.Ut  del  noiaro  Già.  Bbiiìub  da 

Farinb(Arcti.suddcnci:IiiroRiGntÌ.  T.  i-j ,  ^tg. -^i))  vcniomo  aconofe^crc 

<ft(  qaeslQ  bÙBDcbc  lilcncvano  in  ciifiicusì  dal  dcltu  Muiiasteto  un  terreno 

Acri  la  porla  del  Popola  nel  \iiOf,a  detto  Valle  Canceltitri  pel  quale  pa- 

(trane  tette  carlini  e  tnouo  di  canone.  In  un  libro  d'Introito  ed  e«it» 

^■1  14V4  al  i5o4dcl  Convento  di  S.  Ago^ttinp  <  Arch.  di  Stai»)  »i  kligaclio 

«lat  dt  quale  Suore  faceva  in  quel  tempo  la  metciujii  e  vendeva  corone  in 

«H  boiteguccia  alla  Sciofii  tetto   il  punivu  di  S.  Trifone  <  licm  recepì 

die  XXII  Itujut  mentis  (Auguili  1^04)  dtic.  tte  e  rneio  per  pcaonc  de 

una  poniica  che  sta  to4tu  allo  portico  de  aancio  Tiiplio  (he  te  vi-nJc  ti 

paicfnosiri  ci  altre  cote  de  metnaria  da  Julia  noslia  ammantellata  *. 

(1)  Il  docunitnio  aari  (cMualcnenu  riferito  ncirappendke. 


fa  il  Nan  (JtSM  m- 

IUmì.  <^&ma  ponum  t  par  4m«  mV  Amb  dcOt  FcnritaH*  del 

il  ^w  cfciwa.  dw  MWniMi  d  pJKÌ»  *  pn»  O— ria  U  ad 
Ila?.  V.  laMPtepa^Si,*!  «otwcrl—  ■  E>»  Mmìm» Cctlcii» S.  j-wrii» 
Ai>  OUTTOS  Maral  iamM  a  MtacripiL  •  Rijoardo  all'ilDv  raorfoM 
<  u  vtk  M^i^  «cATTao  roara  ■  m  k  £»  «bbat»»*» 
ad  Mia  che  a^ac 


ta  porta  Ftamttla  lUoo  state  quattro  <  noa  uè;  come  pare 
prima  dcUa  dcc^Jcnza  di  Roma  fossero  siale  pone  maestre, 
e  questo  luogo  per  lo  stare  appunto  tra  le  quattro  pone  ti- 
berine otteaesse  t*  appellativo  ad  quatuo*  pobtas. 

L' opinione  poi  che  (]uesti  chiesa  prendesse  ti  nome 
de  Tenta,  donde  il  volgare  delia  Tinta,  dall'antico  Teren- 
lum,  cbe  sì  vorrebbe  fosse  stalo  circa  questo  luogo,  mslgrado 
sia  accreditata  da  scrittori  di  qualche  faina,  non  t  che  un 
sogno  di  erudizione  etiuologic^:  né  iì  u  comprendere  come 
nel  secolo  XV,  ch'é  appunto  l'cUk  in  cui  principiò  ad  as- 
sumere [ale  denominazione,  il  nostro  popolo  si  rimanesse 
ilall'uso  dell'antico  tradizionale  appellativo  per  una  ragione 
del  tutto  archeologica.  Fu  invece  vcraraeote  l' arte  della  tìnta 
cbe  nel  detto  secolo  era  esercitata  nelle  vicinanze  dì  questa 
chiesa  onde  nacque  la  nuova  nominazione.  Abbiamo  ricordo 
di  una  di  queste  officine  liniorie  in  un  istromcoio  del  si 
Giugno  14^  rogato  per  gli  atti  del  notaro  Lorenzo  De  Ma- 
UÌÌ5  (0-  IJa  til  Gianni  Andrea  di  .assisi  col  consenso  de'suoi 
fratelli  Maddaleno  ed  Ambrogio  dava  in  pegno  per  sicurezza 
di  Horioi  ?5o,  quantità  dotale  die  gli  portava  Geronima  dì 
Lorenzo  di  Martino  de  Leni»  cittadino  romano  del  rione  di 
S.  Eustachio,  una  casa  ■  dove  si  fa  la  tintoria  de* panni  po- 
sta nel  rioQc  di  ponte  nella  contrada  detta  la  Tenta,  cui  da 
un  lato  confinano  i  beni  dì  S.  Biagio  della  Tenta,  dall'al- 
tro i  beni  di  Cola  de' Sanguii^ni,  dietro  la  ripa  del  fiume, 
e  dinanzi  la  pubblica  via  ». 

A  dimostraTc  che  la  dizione  delle  quattro  porle  appar* 
leoeri  altresì  a  tutta  la  tt'a  dov'erano  i  quattro  luoghi  di 
ipprodo,  pretentiamo  una  insigne  iscrizione  rimasia  finora 
iaedita.  che  abbiamo  tratta  dnIJi  raccolta  epigrafica  di  un 


(1)  «...  .  unamiloinum  tenincameticciaum  ubifii  (/uterid  jmkiio- 
non  ipùua  JobftRDi»  Andrtsc  ci  fraitvio  puìUEn  in  regione  Fanti»  in  con- 
Itu  dieta  la  Ittita,  cui  ab  unocoherent  r»5.  Blaiiìi<f«l/it  rriiM.abalio 
nCole  Anionit  Supliani  deSanguJneJs,  et  reirocii  ripa  Su  min  it,  et  ante 
CU  «n  publka.  ■  Aicb.  della  pia  casa  degli  orfani  in  S.  .Maria  di  Aquiro. 
Tom.  IV,  peg.  3. 
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anonimo  conservata  nella  biblioteca  Chigiana(i).  N'è  mutilo 
in  parte  il  dettato,  ma  il  senso  non  fa  difetto;  sicché  facile 
n'è  stata  la  restituzione  che  ci  siamo  permesso  di  fare,  la- 
sciando per  altro  in  evidenza  lo  stato  autentico  delle  parole. 


+ 


In   noie   DNi   TEMPORE  DNI 


Silvestri  u  pp.  anno  pontifica*  (2) 
EivsDEM  un.  indictioe  xv.  Ego 

OyiDEM  ROìAk-^.    INDIGNVS  per   fere   ^B  /itfCVNABV 

US  edoctV  ADqvE  nvtritvs  in  ecclesia  sce  Lv 

CIE  Q,   EST  /FSTA   POSTERVLAM  IID   POBTARVM  POSITA 
ET  AD    n,TIMVM   IBI  PBR  ORDINATVS  HOC  BREVE  MEMORA 
TORIUM  NVNC   FACIO   DE  BONIS^  DO   CCEDENTE  PARTEM 
ISTAM  IMPERATORE    FAVENTE    IBI  CVqVISIVI.    In   PRIMIS    E 
NIM  HANC  ECCLA   ^  VELVT    ANCILLA  MVLTIS  DOMINIS 
ERA  T  SVBIECTA  DI  ORA  AD  LIBERTATEM  PDVXI  POSTEA  VERO  HAS 
OMNES  PROPRIET ATES  CV  ADIVTORIO  BONORVM  HOMINVM  CVQVISIVI 
ET  LARGITATE  (^A  POTVI  EAM  DOTAVI.  TeRRAM  DE  PORCARICU 
MEI  ROMAtìl    SS    ET   ALIVD  PETIVM  DE   VINEA   POSITVM    IVSTA 
ALIAM   VINEA  IN  LOCO  t^  DICITVR  CARCEE  ET  TTIA  PATÉ  VINEE 


(i)  Cod.  sign.  558,  pag.  ili. 

(■1)  Iji  XV  indizione  ed  il  IV  anno  del  pontìfìcato  esigono  che  l'epi- 
grafc  sia  attribuita  ai  tempi  di  Silvestro  11  e  di  Ottone  III.  Fra  le  carte 
del  Munamcro  di  S.  Silvestro  in  capile  ve  n'ha  di  quelle  che  attestano 
anche  dopo  il  secolo  XIII  esistente  presso  la  via  posterula  la  famiglia 
dei  Romanelli  la  quale  accenna  ad  uno  stipite  forsccomunealla  famiglia  di 
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Donde  sì  raccoglie  cbc  Ìl  prete  Romano,  già  alunno,  poi 
preie  dellu  chiesa  di  S.  Lucia  situata  pres&o  la  postedula 
0EI.1.E  IV  TORTE,  nell'anno  1002.  quarto  del  pontjiitato  di 
papa  Silvestro  II,  riuscì  col  favore  imperiale  a  rivendicare 
I3  liberti  di  <]ueìta  chiesa  contro  molli  che  ne  pretendevano 
il  dominio  ;  ne  ricuperò  non  solo  1  beni ,  ma  ve  ne  aggiunse 
de'  suoi  donandole  la  terra  di  'Porcareccia  ed  alcune  vi^ne 
nel  luogo  detto  il  Carcere,  ed  altri  che  per  difetto  della  ri- 
portata iscrizione  non  ci  vien  dato  di  risapere. 

Ciò  che  imporla  pel  nostro  soggetto  i  ìl  fare  osservare 
come  la  tlizionc  prefso  la pf/ftet'ula  delle  quattro  porte  «  juicia 
postcrulam  1111  portorum  >  valga  <]tianta  l'aver  detto  presso 
la  contrada  delle  quattro  porte.  Sovrabbondano  le  prove  per 
diniosirsre  che  la  via  dinanzi  alla  chicca  di  S.  Lucìa  tanto 
yttw  il  ponte  S.  Angelo  quanto  vcrto  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  per  un  buon  trailo  a&sun&c  il  nome  di  Po- 


quel  prole  Homaito  bencmcrìto  ilctla  chicu  di  S.  I.ucìl  e  dt  quel  Giovaitiii 
Ai  KaatMiuKCM  COCTCltorc  delle  Ictlene  apo«t<>IÌ-:hc  che  riciltficiMa  «tCMl 
cbàcH.  conte  ti  tu  ndU  bolU  di  NkoI'VIll  dell' anno  e  17»  pix'aniici- 

»ian  (v.  n )  N«1U  linn  nona  ilulln  ep^tsife  nbl'iaTno  IcUu  IMl'KKA- 

TUltl-!  p«i«nil'KÌ  che  ntcgliri  nnii  ti  |)(>icsiic  supplire,  arengo  prcscnle 
che  •pp'jiito  riinperatore  Ouone  amico  ed  allealo  di  papa  Silvestro  in- 
Icndcva  di  coodutrc  I  tomani  nJ  >m  nuovo  ìndttiito  di  lim  civile  cJ  tt 
far  loro  tispcnarc  i  canonici  prìtilcgi  della  Chiesa.  SAppiamn  in  fatti  che 
dopo  !•  diiTiltt  Ji  CrcKcniio  <■  cepU  poUxiatìve  iegem  factrt  ìit/ra  Ka- 
Rum",  come  *i  ba  .Jal  Regcito  Farfctitc  (v.  il  Qucìmonium  dell' ab- 
b«e  llg<vie  del  MXXII  proJntio  dal  GAULST-n  net  Gjbìo,  pag.  iJn). 
NeiTurc  il  dubbio  pud  nascere  che  invece  d'imptraCore  si  posiu  kfincrc 
Mouiore,  poiché  non  cel  consente  la  sioiia  dd  iSenam  mmsnn  di  quel 
KKipo,  io  cui  la  dìgniU  scnninria  ora  rapprese  ni  ala  e  ni  leu  ira  ni  cmc  dx 
pili  persone  qualilicite  del  irtuli^  di  consoli.  Uifitil  la  tosiiluEionc  di  quc- 
MO  impoTaiOTc  promgljtttt  neiranno  930  i  direna  n  Contulibu»  Senaiua 
Populiquc  romtni,  Archìepiscopis ,  Abbatibus  Marchionibus  Cumiiibu» 
in  Italia  eontliintis  •  (Mrit.iToni,  RR.  ti.  S&  1.  II,  p.  1,  col.  so;),  o 
COihieoc  attendere  l'aano  101  S  piima  di  lurnarc  a  vedere  Ìd  un  »alo 
(juclla  difinitit,  cioè  i  tempi  di  Romano  Come  del  Tuscolo,  che  col  fa- 
vo» ilei  pontefice  Benedetto  Vili  suo  fratello  fii  creato  Senatore  di  tulli 
I  Ramaai. 
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stcrula.  Il  Monastero  di  S.  Silvestro  in  capite  concedeva  a 
terza  generasìone  nel  1227  ad  un  lai  Fattore  ■  unum  casari- 
num  cum  parictibus  suìs  in  regione  postcnite  »h).  Nel  laSo 
lo  slesso  monastero  pregiava  il  consenso  alla  vendila  che  il 
delio  Pallore  aveva  huo  di  un  argasterto  situato  nella  re- 
gione del  Campo  Marzio  in  Pmterula'i).  E  nell*  inventa  rio 
delle  case  e  vigne  dell* Arcispedale  di  S-  Spìrito  in  Sassìa 
scritto  tra  il  KIII  e  XIV  secolo  troviamo  registralo  un  pa- 
lazzo «  quod  fuit  condam  domne  Theodore  filic  holim  Ja- 
quinti  de  conlrata  posleruie  «  (3).  Anche  nel  ricordaio  elenco 
della  Fratellanza  Romana  In  quarta  regione  urbana  é  detta 
«  Regio  Posterule  et  Sancii  Laurentii  in  Lucina  t  [4).  Fi- 
nalmente aggiungiamo  che  pure  il  Tevere  lungo  il  suo  corso 
presso  la  contrada  delle  quattro  po^^tcrulc  era  chiamato  jfi»n« 
della  Posterula  od  anche  Posterula  (5). 

Dopo  le  dette  cose  parrebbe  non  eì  dovesse  esitare  ad 
•immettere  che  la  nominazione  delle  quattro  farle,  onde 
la  da  remotissimo  tempo  distinta  tra  le  omonime  la  chiesa 
dì  S.  Lucia,  nacque  solo  dilla  condìtione  topogratìca  in  cui 
quella  si  trovava,  cìoi  perche  eretta  in  un  luogo  che  man- 
teneva r amico  vocabolo  i  ad  qcatuor  pobtis  »  conservato, 
ancora  dopo  <^bc  le  pone  furono  ridotte  a  posterule. 


(t>  lur  del  17  Ott.  per  gVt  atti  del  noi.  Aaffi\n. 
(i)  btr.  del  I.*  Moggio  per  gli  aiti  <]el  1101.  Rointno- 

(3)  Arcb.  di  S.  Spirilo. 

(4)  Ununi»,  loc-  di.  p.  tjo. 

(5)  ■  liem  iinod  (luìcumqui:  canduierii  ani  conduci  fccctit  per  icrram 
stu  ptr  flumen  Posttruìe  4c.  •>  Cod.  membr.  i3[6,  Bìbliot.  CoKÌni  co»- 
lenente  gli  Siaiuti  della  Gabella  dcll'an,  i^gS.  Nella  conferma  degli  stctal 
Statuii  (Otto  SÌmo  IV,  cap.  19,  »i  te|tg«  >  Itcm,  ch«  fKiitoque  hiverJi 
(cmdono  a  ver»  farà  et  bavera  imo  condurre  a  Roma  per  terra, 
n  vero  per  /urne  Posterula  &<.  n  Mss.  can,  presto  il  eh."*  Barone  P.  lì. 
Vùconil. 
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UH.     PoSTERliLA 

Ls  itessa  bolla  dd  pontclìcc  Alessandro  III  del  24  Mar- 
zo 1177,  di  cui  ci  servimmo  poc'anzi  nel  iraiiarc  dclU  lerza 
postemi*,  ci  rivela  L'esistenza,  il  nocne,  e  la  situazione  di 
qoesb  qjana.  Tri  i  molli  beni  de' quali  viene  autenticato  il 
possesso  coltj  detta  bolla  al  monastero  dì  S.'Elia  di  Fallcri, 
si  leggono  quelli  che  aveva  in  Roma  nella  regione  detta  la 
Scortecchiara  ed  anche  la  Scoriecchiaria,  i  quali  furono  la 
chiesa  di  S.  Salvatore  e  certi  otti  cbc  le  stavano  attorno,  in- 
sieme alle  altre  due  chiese  di  S.  Simeone,  e  di  S.  Maria 
in  Monticelli;  fuori  poi  della  delia  regione,  ma  a  brevissima 
distanza,  i  nominata  la  celta  del  Salvatore  cogli  edifìci  an- 
nessi; e  sono  inoltre  indicate  cinque  case  verso  la  posterula 
di  S.  Maria,  ed  alcune  tene  pres^so  la  Postebl-u  Dimizia, 
ch*è  quella  di  cui  ora  prendiamo  a  parlare/:]. 

Però  è  necessario  premettere  che  la  regione,  0  per  me- 
glio dire  la  contrada  chiamata  la  Scortecchiar)a,  da  quanto 
si  può  raccogliere  dagli  antichi  istromenii  muoveva  dall'estre- 
mità del  loro  Agonale  contenendo  in  parte  le  terme  altssart' 
drinecla  piazza  de' longobardi  [2)  sinoalia  via  pentiscale {i], 


{■t  It  Galumti  nel  Primicerio  s  e.  3ÌÌ  pubblicò  un  piscilo  in  cut 
«i  imita  del  MonAticro  di  S.  Elia,  icnifl  dare  di  questo  alcun*  noiitio, 
dicendo  di  Don  tTcmc  trovati  (aita  menzione  dagli  scrìtiori  da  luìcon- 
Mtluti,  e  tolo  i«nib{Br8ti  etsere  alato  monuiteiD  o  di  Roma  a  dctle  tue 
ricÌMWU.  VciBinemc  fu  nel  icrniorìo  Ncpctlno,  ed  il  ih.  Cav.  Oabtano 
HoBOm  ntl  luo  Jhfióitario  dì  erudizione  ectlesiaslica  nstl' «riicolo  Vt- 
nanu  t>o  parla  diffuMincnie.  L^  bolla  di  Alenanilro  III,  estendo  inedìia, 
mirila  cIm  n«  diamo  il  ietto  come  l'ibbiamo  trovalo  in  un  apograro  del 
Set.  SVI  nel  Cod.  Vni,  (1196.  Si  iroverft  nell'Appendice. 

(1)  Fu  delia  longobarda  e  lombarda  la  pi»XM  Madama.  Ahudic  quc- 
tu  JcnomÌaa<icn«  dalla  lunga  dimora  che  vi  fe^'cro  irnoaacì  Faifcn&ì,  i 
i|imIÌ  per  privilegio  imperiale  vivevano  sub  Uge  longobarda. 

(i)  Inlcndtsi  la  via  dell' Orio  e  Tu  scguenic  di  Tor  di  nona  detta  un 
MBipo  ria  fontìfitalh  pcrctic  piaticaia  dai  sommi  Pontsfici  in  c«ne  *o- 
Imni  ricorrente. 
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che  per  altro  non  era  compresa,  e  segoltava  tra  questa  e  la 
via  retta  {i)  fin  oltre  la  piazza  di  S.  Simeoac[2).  11  luogo 
principale  della  contraila  era  la  pÌaQ:a  di  S.  Apollinare,  per- 
eìò  delta  coaiuaemente  la  ^l'u^ja  della  Scortecckìarìa,  Tjl 
nome  naci^uc  dall'arte  che  vi  si  esercitava,  cb'era  quella 
di'cuojai.  i  quali  pare  si  stabilissero  in  quei  dintorni  tra 
il  6nirc  del  X,  ed  il  principiare  dell' XI  secolo  [3).Nel  ac- 


(0  Co«l  in  anilco  la  via  di  CorùKari.  Ne  ha  parlata  il  eh.»  nosiro 
collega  Don.  Piuifuale  Adìnolfì  nella  Torre  de" &tagulgni  oec  Roma, 
Meniconti,  i863,  pag.  14. 

(*)  Oge,>  r'"^'"  ^'  Lamcllottu 

(5j  Qucaui  nonts  congettura  £  buotu  su  ciò  che  ippariicc  dalle 
<tfie  faifco&i. 

Niillfl  Poliitoria  di  Oiovìm:»!  Cavìluso  hk  ChuiiokiiiL's,  i  cui  («min 
li  leggono  proto  UniJ<rHK  (CoJ.  Urbis  Ho.  top.  ip.  i>9eM)|.),  sono  in- 
dicati i  rioni  ili  Ruma  kcohJd  i  nomi  che  svcvaiiu  net  secolo  XIV  Quel 
di  Ponte  è  detto  u  Rcgin  Ponti»  et  Scortrclariorutu.  «  Neil' elenco  dclU 
rotata»  Fralcllan^a  <lc1  Clero,  pur  ilei  nicdctimo  tcitif^,  m  legge  Iomomo, 
lalvo  che  la  pscula  Sairtcctariuram  t  mulBU  in  Scarlichiariorum  (ivi 
pag.  170),  cioè  più  a  modo  del  parlare  loljiare,  alla  qual  rnee  poi  nel 
Kcolo  XV  tucccsK  l'sliia  ili  Swlititlori.  La  pìii  pane  tJclla  contrada 
non  v'ha  dubbio  che&iesaelu  queidì  Ponie,  tni  anche  gli  allrì  due  riooi 
S.  KiiitMliìo  e  Paritiac  ne  contenevano  un  poco.  T>a  alcuni  ijncumcntt 
del  Regetto  Far/ense  pubblicati  Jal  Oallbtti  nel  l'rimìceni  {\.  i  nu- 
meri XX\1  dcll'an.  imo.  XXVlUdell'an.  lOM  e  XXXt  delt'an.  1017)  al 
ricava  che  la  i:hicM  di  S.  BfneJtUo  di  S.  Maria  e  dì  S.  Biagio  ■  tnln 
ihermas  Aleinidrinaa  i>  era  aituaia  a4  Heortictarios ,  ta  qtwie  chicmi  ti 
irovDiB  dilla  parie  Ji  piuza  Madatna,  e  perciò  compre»  ocl  none  Oi  & 
Eutlaehio.  La  piai»  poi  dì  Tar  Sanguigna  <  le  ca&e  che  ha  di  fianca 
verso  Naionc  apparlcncvano  di  «rio  alla  Scortectliiarìa ,  mente  le  dette 
C3tc  e  fine  della  piaiza  entrano  nei  limili  del  rione  Parione.  Quiniti  non 
è  euiio  <\h  clic  il  OiUHALm  nella  aerie  degli  Arcipreti  della  Basilica  Va- 
ticana (Cod.  Bibl.  Barb.  n.  1 147,  t.  ig }  dice  di  questa  contrada.  Egli  in 
propoaito  di  un  iuromento  di  locazione  del  loOiugno  1091  fatta  do)  Card. 
arcipiciG  Deusdcdit  di  una  ■  domus  scandolicìa  cum  portìcu  ante  «e  et 
prcforulo  auo  ad  focìenda  negatìa  alia  Rome  in  regiotu  SAOHTtcìjifUA  ■ 
aog^iunjiu:  ■  Ri/iio  ScoRTKCLUU  erat  Repitr  Pf/nlit  via  Turria  None  et 
TurriK  «anguincae  quìa  ibi  tiabitnhant  ci^riarii  quo*  teorlechiaros  voca- 
bani.  •  In  un  isimincnto  del  r8  Settembre  |3)3  per  gli  ani  di  Nicola  di 
Santa  noiaro  apeiiantc  al  moiiaiuro  di  S.  SiU-eattu  in  capite  ai  h  men- 


colo  XV  si  manteneva  ancor  viva,  la  tradizione  di  questo 
Qome  circa  la  dctia  piazza  di  S.  Apollinare  in  una  via,  detta 
U  strada  4e^ Scorticatori (ì] . 

Dopo  ciò  rimane  facile  di  riconoscere  il  sito  dove  stavft 
il  primo  gruppo  della  possidenza  che  aveva  in  Roma  il  mo- 
nastero di  S,  Elia.  Lo  dobbiamo  ricercare  in  quel  tratto  della 
Scortecchiarìa  eh'  6  tra  il  monte  Giordano  e  la  piazzd  dei 
Lancelhtti.  Si  vcJc  tuttora  esistere  io  questa  piazza  la  chie&a 
di  S.  Simeone  [2},  mentre  quella  del  Salvaivre  fu  incorpo- 


rtmc  di  una  ■  mrm  de  Milo  ìa  SrQBTici.itw  de  ic|iaae  PoiHis  >;  e  da 
uà  libra  ccmimétìo  del  xcc  XV  della  Bu.  Val.  d  ba  che  ta  ScoanecriiiAitik 
BCayfCBJoapurciJintorniJi.S.  Andrea  ilegliAcquiiikìarl,  oggi  S.  Mmiit 
MU  Pac«,  dove  il  «.-«i^toln  Jclla  >Icii«  lUtilic^ateva  un*  cau  tegnaia  ad 
prapfio  catasto  col  n.  XXIX  presto  le  estc  ili  Glannonc  degli  Astallt, 

(i)  litTOtDcmo  di  vendita  «li  una  tata  di  Uìa<:oma  di  AnJrcouu  Soffia 
■1  tirtf.  Cu);IÌclnio  Rotomagciuc  Thiio  il  7  N«v.  1471  per  gli  «Ili  dì  Taal» 
di  Cntiit/a  Zaccaiia  not.  Ardi,  di  S.  Agoatito. 

(i|  Dalla  caria  hrrciue  de)  10  AgOMO  dell'anno  1017  edita  dal  Gaij- 

aam  nel  Primicerio  li  p.  i53  apprcndìatno  ^hcinqucl  tempo  v'era  un 

«rdtofiatn  S.  SirneoHÌt,  che  per  un'altra  caria  pure  farìcnu  del  1?  Gen- 

parg  dello  ncaao  anno  Idc>  cil<  p>  3^0,  u  ta  che  stava  parimente  nella 

SeorltttltUìrìa .  m»  it  noa  confondere  colla  chiesa  omonima  che  per  ultra 

era  pxo  distante  >ial  •Jetio  oiaiQtio.  Da  ijucilì  ductlacunitnii  mollo  im- 

puTtanti  per  la  topograftì  della  contraila  vcniamoaconoiifere  clic  r oratorio 

^  S.  SntirtiiM  apparteneva  al  monastero  di  Kaifa  e  che  l' abate  lagone 

lo  oe<5ciM  per  mela  inaiumc  ad  altri  fondi  w  Preti  di  S.  BuBtochto,  i  qunli 

Itti  dettero  in  cambio  un  terreno  con  certe  caie  nelle  lcim«  Altitaandiinc. 

Emo  U  pane  del  secondo  degl' indicati  dociiincniì.ch;  importa  dirìfenre 

V**   Jarc  ad  inlcndeiv  la  dNcrsitì  tjcit' aB|>ellu  Jì  coltiti  luughi  in  quel 

tempo.  Ihcfaiariao  quei  preti  di  avere  ricevuto  •■  ad  vìcem  recotnpcDM- 

tionift  aliiRi  urram....  in  ^iia  tur«  vidcntur  pariciini  ad  dnmiimhcien- 

'■am   cutn  gttindaiia  sua  circa  cam  cum  curie  in  inTcffrum  ante  cam  sicuti 

oiendiiur  ab  ipcì«  parieiini^  iiv^uc  in  eeclrsìam  S.  Srmciinù  ut  ti^quc  in 

Urram  Uhm  qui  vocaiur  PinOLvi  et  tinvm  mcdiciateni  >ic.  tìiinilllcr  et 

'Wtìeatcìn  in  ìntcgrun  de  oratorio  nuod  est  in  honoie  S.  Simrmiìt  cum 

4etAlo  ad  ìam  diciam  tucdiclalcm  prephaii  oratori!  pcrtincrc  diiiuKÌtur 

*''\*9  iirra  vocaniis  pctiuni  unum  in  inicgrum  qiind  etl  in  otnni  fronte 

("act  Utci^ae  pcde»  numciu  XVX  cum  inlTOÌIu  et  cxilM  caiiiii)  per  viim 

ccnntcìa  quc  est  fKXffiUs  aii  viam  poalìficakm  eutitium  a<i  ktattun 

4ntM#  éeaa  SdcIcU  rewaiu  M  Storia  patrU.  Val.  I.  8 


rato  nel  palazzo  Del  Drago  ch'i  sulla  via  de'  Coronan{ì}; 
e  sul  Afonie  Giordano  v'ba  l'altra  di  S.  Maria,  mutalo  il 
Uiolo  in  quello  de'  SS.  Simone  e  Giuda  (zj.  Non  meno  evi- 
dente è  la  situazione  dell'altro  grupjK)  in  cui  era  la.' cella 


fttrum  ApOttoJn^  «  «nnibu*  earum  peninentii»  paliti»  Rome  Rrgkme 
ii«iu  m  ScokTiCLAiLi  inicr  hos  lìncsab.  I.  laure  terra  hereduro  cuiusdam 
BonìttonU  a  secando  laictc  domua  JukuKim  (>:(:tb;'[cn  •)»>  vouiur  de 
Strgio  a  111  iBien  icrra  ei  dnmux  tup(iiK(ì|>ti  l/riiqui  looiurPiroiia 
D  illl  Imicrc  vìa  comuni*.  ■•  OmoivÌm  qui»»  (cria  vuoib  <1I  ediliii  spe- 
ziava in  questi  dintorni  da  fnrli  ^unipaiirc  più  luoghi  campcsirì  che  iS 
tinti,  e  perciò  «ctinn^;!  all'aiic  dt  curare  ì  cuoj  che  ricluedoito  un  appt- 
rKchlo  di  mvlcfric  naluiuiii.  —  Il  nionattcìo  di  S.  Eliti  |H>M«d<iie  ■tiora 
per  ccinimtio  coi  preti  dì  S.  Buktachio  la  roetik  AeW  oratorio  di  S  Simeone 
colla  icrcn  adiacente  mi  per  poco  (cmpo,  «ime  si  pub  vedere  prcMO  OAt^ 
LBm  nella  »t>viitulicata  cani  del  io  Gcnnnto  toi?. 

(i)  Mario  l^el  Utijia  m*rclie>c  ili  ilicftcddoe  canonico  delU  Basilico 
TBikana  TMiauiò  la  chiesuaUi  del  Salvaiorc  ch'era  in  quc&io  palmo  dcllu 
tua  famigba  e  vi  pow  la  seguente  memoria,  che  abbiamo  trovata  m- 
KTiiia  dal  GALurm  coJ.  \ni.  791^,  peg.  3ii  v. 

ven'STissiuvtt  hoc  s.  eliae  ereuitorivn 

IN   AVITO    GOMtKATV    «VDF.RlnVS   OBStTVJt 

Rbl'AKATA    LT   tONTECT*    ECCLESIA 

SACRA    SVPPKLLECTILF.    INSTAVHATA 

ETT   COVCLAVIDVS   PRO    AKDITVI5    ESTRVCTIS 

PRISTIKO  KITOnl   ET  CVLTVt   HKSTITVIT 

NARIVE   DEL    DraGO   EK    KARCH.    RiVl    FltlClIlt 

BAStUCAB  VATICANI  K  CAMONICVS 

ASSO    SALVriS    MDCtXXXI. 

In  una  delle  corti  dì  queato  pnlatzo  tona  ancora  in  piedi  alcuni  an- 
tUbi  muri  del  niinìtorlodi  S,  Elia.  NcH'elcntodcUa  RoinatM  FraicUiin» 
del  clero  la  cbieta  di  S  Salvator*  è  ócu*  de  JmpertSt,  r.  Unueus,  Cod. 
V.  R.  lop.f,  17»,  ed  in  Vertii  nella  bolla  dì  Urbano  III  del  iodi  Mar- 
io I  t8fì  nponata  dal  Fomskcì,  De  Bat.  S-  laur.  in  fìamateo,  Fani  1 745, 
pag.  sSo  e  uy.  Fu  ignota  al  Martixi:li.i  tiotio  qunie  denominar  ioni. 

(1)  Quc»u  thicM  fu  delia  anche  in  Mostt  Joanius  Rmtfonit,  v.  ti 
pìii  volte  citai»  elenco  ilcllc  chieM  preaao  UiLiciift.  11  cliiarìMtmd  Cuboo- 
itnynj»,  St.  di  Roma  nel  medio  tvo,  edie.  il.  Ioti».  V.  paj;.  7^4,  ricorda  utj 
i>li4'n>«nt<i  di  \emlita  del  11  Ottobre  l^tifi  tiipulatu  tu  Roma  "  Ìti  domi- 


iDoa«stk«  del  Salvatore .  essendo  che  le  case  insieme  alle  quali 
e  nominata,  [e  troviamo  indicate  presso  la  posierula  di  S. 
Maria,  vale  a  dire  vicine  alla  pia\\a  dell'  Orso,  ove  si  trova 
tuttora  la  chiesa  dì  S.  Maria  in  postcrula:  le  terre  poi  di 
cui  si  fa  menzione  presso  la  Posterulx  Divizia  non  potevano 
«are  altrove  se  non  tra  le  dene  case  e  il  ^oufe  S.  Angelo. 
Poco  prima  di  giungere  a  questo  ponte  v'era  la  chiesa  di 
5.  Silvestro  de  Postervla  (i),  che  piU  tardi  venne  detta  de 
palma  dal  luogo,  dove  stava,  chiamato  la  palma,  del  quale 
vocabolo  n'4  rimasto  un  testimonio  nell'angusto  chiassuolo 
di  tal  nome  che  mette  nella  piazza  di  Ponte  a  pochi  passi 
distante  dal  teatro  di  Tordinona.  E  qui  presso  la  chiesa  dì 
S.  Silvestro  bea  dovca  stare  la  Posterula  Dikixu  secondo 
ne  consente  la  relazione  del  suo  nome  con  quello  di  un  pros* 
Simo  luogo.  Giulio  Capitolino  parlando  dì  Antonino  Pio 
dice  che  facesse  trasponarc  in  Roma  le  ceneri  delPioipera- 
lore  Adriano  e  le  collocasse  negli  oni  di  Domi^ia,  ov'era 
ti  mausoleo  della  gente  Elia  [2).  Or  nella  voce  dimi{ia  t  fa- 
cile il  ravvisare  l'altra  di  domiiia,  malgrado  che  ne  sta  va- 


In  qutlMt  lune  nofatctur  tev.  pnict  t>.  [ordinu»  mh,  div.  5.  Hcu- 

icliil  dUc.  card tldelicctto  Monte  qui  diàtar  loannit  Rotictoitibus.» 

CmI  b  «hìainaio  r«r  lungo  tempo  Ì1  monte  ilic  poi  fu  licito  fìtor^/jno  ila 
TOC  ditau  Orunadiciucstonomc.  Nel  secolo  XII  ti  4'Keitt  il  Monliccllo, 
*toù  TÌeiN  indkata  la  chicM  >li  S.  Maria  nella  citala  balli  di  Uua- 
MO  III.  ti  FoMSXC*,  loc.  di.  paft.  400,  che  ne  \o1lc  parlare  prete  un 
mfmta  abbaglio  «nfondendoln  colla  thiesa  ili  .S.  Mona  in  Moniicelli  del 
Rione  Retala. 

(1)  Si  trova  anche  nominala  df  Posterutin  nella  citala  bolla  dì  (Jr- 
t«ai»o  Iti.  pc((h<  quella  |;«rtc  Jelh  %'ia  pf»ili/ìcal«: ,  pereorrtndo  lungo 
ta  rifa  del  Te»-cre  dov'erano  le  postcrulc.  olire  resscrdtiia  lapw«r«i(a 
ctMUc  abbiamo  dimouraio  parlando  di  S.  Lucia  juxia  pMleriilam  IV 
pmrtarMm,  venne  puic  appella»  de  PoTtfruli*.  La  chicu  di  S.  Silvestro 
«d  «e.  XIV  ai  troia  chiamata  4e  palma.  V.  rdcnco  della  Rom.  Frai. 
prtMO  Uaucv»,  loc.  cu. 

(1)  >  Adriana  apud  Bajas  monuo,  reliquia*  Anloninut  Romam  per- 
•eiii  atncM  ac  rcvcicnicc  at>)ue  io  honit  Domilìae  eullucavlt  ■  V.  K»k- 
am,  AanM  Antica,  lib.  MI.  cap.  XIII.  Rcg.  XIV. 


riau  una  lettera  ;  ab  manono  nel  nostro  volgare  altri  e$empt 
di  piirole  che  binno  subito  la  neuM  modìlìcationc.  Quindi 
i  conscnianeo  che  dii  vicinissiniì  orti  domici,  i  quali  sta- 
vano di  là  dal  Tevere,  di  profilo  appunto  alla  POsTEacLA. 
questa  ne  prendesse  il  aome.  e  forse  ancbe  la  vìa  eoa  cai 
la  posierula  comunicava. 

Ai  tempi  di  Aldo  Manuzio  sì  leggera  ■  nella  torre  mocza 
nel  vicolo  storto  che  va  mIV  imagin€  di  Ponte  »  (l)  la  se- 
guenie  epìgrafe 

D.    M. 
Cs.    DOMITIO 

PRIMO 
BENEMERENTI 
CONIVX    FECIT 

Quel  vicolo  Storto  donebbesi  ricercare  tra  le  case  che 
sono  di  fronte  al  iMtro  di  Tor  di  Nona,  ove,  malgrado  le 
innovazioni  fattevi  negli  ultimi  due  secoli  pure  vi  si  scorge 
chiaro  che  in  antico  vi  doveva  percorrere  io  mezzo  una  qual- 
che strada  che  facesse  poi  capo  all'  indicato  sito  ddl*  imagine 
di  Ponte  nella  via  de'  Coronari.  E  tradizione  fra  noi  cbe 
i  pubblici  transiti  aperti  da  una  strada  all'altra  nelle  case 
private  fossero  una  scrvitti  cui  erano  per  legge  edilizia 
assoggettati  quei  proprietari  che  nell' edificare  venivano  ad 
occupare  parte  delle  pul>blìche  vie,  e  trovandosi  traniìlorio 
il  palazzo  de*  Vecchiarelli,  è  credibile  cbe  que*  signori  net 


(i)  D«IU  nccolu  epigrafin  di  AMo  MinuxioCod.  Vtt.  5iS>f>,  114. 

Per  rùn^nic  di  Fonte  si  ilcve  iotcaderc  la  ^uta  di  N.  D.  «he  sta 
ilipinn  ncir angolo  del  vìcolo  dtl  Mùiù  sulla  vi»  Je"  Cor&n^ri.  Fu  d«tM 
dj  Pontt  dal  tiome  d«l  rìon«.  Sono  Tcdkota  <lic  la  racchiude  ri  ti  legge 
il  nome  di  A  Ibrrto  Strra  del  Monferrato  che  ne  cvrò  il  mraure.  U  Serra 
fu  notaio  della  CaoKia  spoMolica  t  con  ntit>m«nlu  del  al  Dfccmtne  1 5i3 
|>er  gli  sui  delI'Apocelln  compera  la  casa  dcll'iMdjr'nr  di'  Autlr  da  Si' 
moiK  \'Ìi£Ìo  h|(IÌo  dì  Vincio  Jì  Stt/atto  l'inciti  nurcniino,  salvo  11  do* 
minio  diretto  clic  ne  a\-na  il  roonastcro  di  &  Silvestro  in  capile^ 


f«rlo  avessero  occupato  ruttimi  lembo  del  vìcolo  storto  io- 
coairo  all'altro  sentiero  parimente  tonuoso  cbe  dalt*  intag'me 
4i  Ponte s^Wa  sia  de  coronari  mtlie  aX  Monte  Giordano  àeno 
il  vicolo  de!  Micio-  Nel  qual  nome  ci  parrebbe  di  trovar 
traccia  di  quella  via  che,  comunicando  colla  posterula  Di- 
mi^ia,  già  supponemmo  ne  avesse  avuto  comune  l'appellativo: 
Quel  vtcir5,  chela  prima  volta  sari  stato  detto  t/'vmiViiM,  poi  nel 
medio  evo  dimicius  o  derniciits,  si  prestò  nei  tempi  a  noi  meno 
lontani  aduna  modificazione  di  Forma  che  senza  il  corredo  dei 
raffronti  mpogralìci  non  lascia  ncppur  travedere  la  sua  Icgiliì- 
ma  etimologia.  Il  tempo  fece  non  solo  dimcniìcarc  Ì  nomi  pri- 
mitivi delle  contrade  ora  mutandoli  affatto  ora  svisandoli,  ma 
disfece  la  stessa  forma  de*luogbi.  E  parlando  dei  siti  anorno  la 
posterula  dimi\ia  lun|;o  sarebbe  il  dire  dei  singoli  casi  onde 
piti Tolie (lanciarono  aspetto;  imperciocché  stando  vicini  alla 
mole  Adriana,  ad  ogni  evento  che  per  guerra  civile  o  per 
fatto  di  nemici  esterni  veniva  quello  aggredito,  si  TofTcsa  come 
la  difesa  arrecavano  immenso  dinno.  Rovinosissima  fu  la 
resistenza  quanto  ostinata  altrettanto  generosa  fattavi  da  Cre- 
scenzo nei  X  secolo  contro  le  armi  dell'  imperatore  Ottone; 
e  prima  di  luì  l'altra  di  Narscie.  e  poi  le  altre  ancora,  fra 
le  quali  quella  de'  Romani  sul  princìpio  del  secolo  XV  contro 
Ladislao  dì  Naftoli  (  xeitnalata  come  uno  dei  piti  fatali  av- 
venimenti successi  a  questa  regione  (i);  e  i  dÌ5astri  che  vi 
seguirono  sul  Snire  dello  stesso  secolo  presso  il  Monte  Gior- 
dano per  le  Ione  faziosa  dei  Savelli  e  dei  Colonna  contro 
gii  Orsini  partigiani  delta  Chiesa  furono  pure  grandissi- 
mi (2).  Sappiamo  che  le  case  1)  attorno  furono  tutte  saccheg- 
giate ed  arse  come  ne  fan  fede  i  cronisti  dì  quel  tempo,  e  di 
quelle  «pecialmenic  presso  il  già  indicato  luogo  AeWimagine 
di  Ponte  ne  abbiami  memoria  neir Archivio  del  Monastero 


0^  Veda»!   rixrcwtnu  prcMo  Mubatori,  RR.  II.   SS,  T.  Ili  p.  %, 

an.  140^-1  j. 

(,t)  V.ll  A'jWodcl  N*AimronTop[esMilostcMoMuiuT«w  ili  no.  1485. 


11^  e   Cvrjisief: 

di  S,  Sih-eclrD  in  ag^jcc  :  .  Y-r^:  il  Terc-j  px  alla  mano 
dcr*nxiric:  delTiiTm  ^  rf-r-nTna-  n:^  rane  t:js  F  impelo 
dcLe  isoDdazJocJ  aà  a-^— -<.r— -■»  ;^  r:^iij=  e:  sosia  csanada. 
laato  che  T-asa  iM.reòz)t  J~  3?sra  e.  zii.  nz;?:  icaissM  di  rap- 
presentarla eunaTDesif  xkcli±  c^lcce  ^aD.-T:r.in::-  ircciicrancbc, 
secondo  mni  i  dipela  casi  :itf  usi  cor&i  ó±'  Ksoi  3S  foroDO 
la  cagÌDoe. 

A  Uij  XTmin>Emi  yeiuat:  piss^a^i  sitrìTsirs  >£  dopo 
U  secolo  XJl  noa  si  trova  £Ìl;  piìi  iaccia  ri::Drd3  ddla  Po- 
ST£aci>  I>iMizu-  Crc^D.  csme  ^  a~:  ed:£j=  cÀc  le  sudano 
anomo.  per  mot  esscx  -piìi  ri  cosina  ia  :  ricjjsi^^zad^  biste- 
Tole  a  goardia  deìia  i^n  ed  a  «amna  d=d  diritti  Escali  la 
prosiiiia  loTTc.  che  dai  Tirisi  dspssii  dslie  gra&zie  intro- 
doae  in  città  fo  dena  iàTAma-yoM  ::  .  i!^acs.ta  ione  coli* an- 
dare dd  teajpo  fu  comuae^saze  cbiazu-j  Àf  rc>iu.  ed  an- 
dato in  dimenticanza  rori^^ssje  vacib^ls  tì  si  faDUsiicarooD 
sopra  congeiTare  prire  di  fonda^i^cnio  :  fz»  le  altre  si  pensò 
che  fosse  detta  Tor  di  nona  per  essere  stata  la  noria  torre 
loDgo  il  Tevere  fn  la  porta  Flaminia  ed  il  pome  Elio.  In- 
torno alla  quale  opinione  farei  05£^~rare  che  se  mai  volesse 
intendersi  delle  torri  ond' erano  difese  le  mura,  rimarrebbe 
un  impossibile  spazio  a  contenere  le  altre  sene  tra  questa 
supposta  nona  torre  ed  il  ponte  per  raggiungere  il  numero 
delle  sedici,  quante  ne  numerò  l'ancnimo  Einsìdlense  (3). 

(■)  Dill'uiroinenio  del  4  Gmnaro  àtì  14S:  per  ^li  aiti  del  nolaro 
Pietro  Odexo  di  Capranica,  in  tinù  del  q'jale  maestro  Francesco  Sel- 
laio del  rione  Ponte  \endt  Me  momzht  ài  S.Sili'CsIroin  espile  V  quamdam 
domum  iptiuf  magislrì  Franeitci  koviteb  C4^hbvstam  et  ltL-l^ATAìl  et 
ditcoopertam  cura  porticali  ante  se  c-jm  juribus  et  pertineniìis  sois  posi- 
laro  In  regione  Ponti*  in  loco  qui  dicitur  la  macine  de  ponte  inier  hos 
finet  cut  ab  uno  laterc  lenci  et  est  quedam  alia  domus  hospitalis  Sancii 
Spif  itus  in  Saxia  sikilitek  combusta  retro  tenent  res  Societatìs  seu  Con- 
ftaiernilatts  Calcola riorum  de  Viterbio  ab  alio  laiere  est  quedam  alia  do- 
mu»  •imuTER  coHiiusTA  >•  pel  prezzo  dì  duecento  ducati  in  ragione  di  ~5 
bolognìni  per  ducalo. 

(1)  V.  Alveri,  Roma  in  Ofpti  alalo.  Roma   1664,  T.  3  p.   100. 

(3)  a  A  porta  Sci.  Petri  cum  ipu  porla  usquc  poriam  Flaroinearn  tur- 
rts  XVI  ■  V.  la  nota.  3  pag.  no. 


Verso  1b  fine  del  secolo  XIV  questa  torre  sppxrteneva  agli 
Orsini  di  Monte  Giordano  venuta  probabilmente  in  loro  po- 
tere sin  da  quando  riuscirono  a  dominare  il  castello  S.  An- 
geloi  eiot  circi  cento  anni  innanzi  che  Giovanni  Orsino  per 
tuffragure  l'anima  propria  e  di  Jj.>:ovello  suo  padre  con  te- 
stamento dei  I  Settembre  i3SS  la  donasse  alla  Compagnia 
del  Salvatore  dì  À'anrf<i  Sanctontm;  trasferendo  altresì  alla 
ml^lesi^^a  alcune  CJsc  attigue,  e  certi  diritti  inerenti  al  poft- 
sesso  della  torre  sulle  vie  d'intorno  e  sul  porto  del  fìume  (i). 
Nel  quale  atto  e  di  notarsi  che  la  torre  vicn  detta  della  nona 
conservando  in  tale  dizione  una  forma  meno  lontana  dal  veto 
nome  annona  di  i^uello  che  sìa  l'altro  di  Tor  di  nona  ia> 
valso  di  poi.  Ma  non  è  questo  il  solo  documento  per  cui  si 
avvalora  il  nostro  avviso  sulla  etimologia  di  tale  denomina- 
zione poichii  ci  soccorrono  altre  autorevoli  testimonianze  del 
tempo  in  cui  questa  torre  ne  fu  fatta  una  prigione.  Q,uando 
il  pontcfìce  Callisto  III  ne  conl'cr]  il  governo  a  Luigi  Becheto 
di  Milano  scrisse  nel  suo  breve  ■  Te  Tusbis  Amkoke  alme  urbis 
soldanum  triennio  facimus  constìtuìmus  et  deputamus  >  (a). 


<i)  n  . .  . .  1^^  lohannc»  Ucobclli  Jc  UriìnU  Jc  ieg!<ine  Pv>ntÌs  Ac. . . 
relinquo  ucìciati  Vmjigìnù  Sulvatods  ad  Sca.  Ssium.  ile  urbe  prò  anìint 
nei  CI  patrìi  mei  unara  cacam  lurrim  icnincaip  et  ulatatam  eum  om- 
nibu*  atca*amentit  et  p«nincniìÌB  aJ  diclini  ivirrim  ci  cuoi  omnibus  sui* 
iunhuG  vi  juradicUnnibut  quc  vi  qua»  dicu  turrit  hibei  jusia  se  ntro 
*c  et  usijuc  in  trias  pubblicat  ctiam  in  fartu  Fluminli  exUtcnic  rttio 
(lìcutn  turrim  que  turrit  vulgaritcr  niuncupaivir  TonaE  dell*  Non*. 
i|ue  ponila  ttl  '">  rcKÌoiic  ponti»  in  eonlrjta  pnAtcrult  eie.  Nicolaut  Cec- 
cU  lotianiiis  Belli  ma,  nvl.  togaiiu  ".  Art)).  dclL'Arciconfr.  di  Sincta 
SaiutoruBi. 

(1)  -  DitMM  lilla  Aloisio  Rccheio  laico  mcdìolanenai  Tmui»  Akxaick 
urbis  «olilanu  —  Dikcie  fili  uluiein  —  liincere  tIvt'oiiQnis  a(rtciu&  qucm  ad 
no*  et  romiine  *c>lit  ccclcdldin  nccnon  integrità^  vile  pcr\ìgilani  ptudcn- 
l'u  iciunkjuc  gerenilarum  eiperìemlaquibus  pcrsuiiam  Iuqdi  pcrcìpimus 
intignìtam  promcicntur  iii  (ci  fpccialibut  fnvanbiiii  et  graiiìi  prouqun- 
Binr.  Conaiiletanta  igitur  quod  ca  que  ubi  comaiiucnda  du»rimus  bene 
laiulabiltler  et  cori  omni  inlegritaie  eiequerìs  icTuanit  Atmont  alme  m- 
bU  fOlttMum  triennio  f3<.'iinus  con»iitiiimus  ci  dcpuianiut  UI  oRicìum  loU 
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-.   Corvisieri 


Anche  !r  un  istromcnio  del  i3  Marzo  1464  per  gli  ani  tlc[ 
notaro  Massimo  de'Tebaldi  é  iadicato  questo  luogo  per  la 
«  Curia  TuRRts  Annohe  »  (1).  I  romani  dì  quel  tempo  usa- 
rono ài  cbiamarU  la  prigioac  del  papA  «  la  pre:>one  de  lo 
papa  >  (2),  come  tjuclU  cbc  pure  fosse  pariicolarmenic  desìi- 
nata  all'espiazione  dei  delitti  di  stato  e  di  religione.  Lungo 
tempo  fu  il  terrore  delia  ciilA-  onde  questa  contrada  dt  ponte, 
gid  le  tante  volte  spettacolo  di  orrendi  avvenimenti,  siccome 
già  sì  é  accennato,  non  mutò  destino.  Se  non  che  la  mone 
che  prima  fu  solila  di  irionrarvi  colle  sue  vittime  sccalastate 
per  ira  di  pane  tra  il  fragore  delle  armi  e  le  grida  dei  com- 
battenti, vi  rimase  niinìstra  della  umana  giustizia  servita  so- 
lennemente dall'osceni  mano  del  carnefice.  Ma  venne  poi  la 
MU  volta  che  con  singolare  vicenda  questo  tristissimo  luogo 
cesso  di  esser  [aie  per  divenire  con  apparato  ben  diverso  un 
piacevole  ritrovo  notturno  della  citiadìnanxa  romana.  Qui 


<lanaiu»  bujusinodi  ciiom  per  »iibiiìiutuiii  a  ic  prò  icnipnrc  Jcfuutum 
cxvfceiiduni  cum  (unitila  wlniiu  hunuribu»  oacnbutct  cmulumrntit  de- 
biti» si  <onauciÌa  nec  nun  fìcaii  ci  libci*  faculuie  et  aucioriiatc  facicndl 
BCTcndi  et  «ercetidi  nmnia  ca  «  sìngula  >]ucs>l5i>UfiiiÌ  nHicìum  dejurc 
T«l  cunsuriudinc  mi  iilitB  tjuoniijJulibct  pcnincni  iisi|uc  mi  trìcnniiun 
die  q^Ln  cjusJrm  nlUcii  ponsseiancm  pacilicc  auvcuius  fu«ri(^  computai»)* 
ut  deind«  «d  bcneplacilut  nostrum  concnlrtnu*  ci  wwgruniiw  ac  V<n, 
frairì  nostro  Raphael!  cpitcopo  Osiicntì  et  quìbusvi»  a1ii«  ad  quos  Id 
■pcciai  «t  ipecinro  potoi  quomoclatibet  in  fuiumin  mandamui  quaienu* 
IC  rcccpto  pfìu»  de  ìlisic  ci  tidclllcr  ollicium  huju»inoiÌÌ  esercendo ac  alia 
(olito  juramcnto  vel  subiiliutum  h<JÌ<iiini>JÌ  aà  officium  hujusmodi  il- 
liuKiuG  liberuni  cxcrcìtluni  ncc  non  honotc*  onera  ci  cmolttiuenia  hu- 
jutmodi  admiliani  CI  aimUti  libi<]ue -le  fructibus  reddilibuBptov«niibus 
et  cmotumcntti  hijjukiiiodi  integre  reapondctc  fai^iMìa  ut  cai  mona  no» 
abttaatibut  eie.  Datum  etc.  «  (an.  141 3.)  Dal  V.e%.  de' manditi  di  Cai- 
lino  3.  ndl'Arcliivio  del  Commiuariaio  dclln  Camera  oia  picuo  l'Ar- 
cilicio  di  Staio. 

(0  Bìbl.  Darberini  Cod.  79  art.  ^78. 

Cit  Nel  ciuBio  dei  beni  della  Compagnia  di  Sca.  Ssnim.  delt'an.  1410 
ai  parla  di  que«t«  torre  come  di  un  edificio  isolato  ••  qucdicitur  la  pre- 
sone dtia  Papa  cum  aalla  camerls  et  mignano  ac  orlo  cui  ab  uno  lit. 
tcnet  et  t»  Hurnun  anic  via  publiea  eie.  -  {\te.  della  Comp.) 
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oggi  immetnjri  dì  uote  agonie  consumate  dal  capestro  e 
dalla  scure,  usiamo  di  rallegrare  la  vita  colle  seducenti 
impressioai  ddla  melodia  e  della  danza.  Fu  sul  lìnire  del 
secalo  XVII,  che  per  la  prima  volta  vi  lu  eretto  il  teatro, 
ed  allora  veanero  rimossi  gii  ultimi  avanzi  della  torre  del- 
r annona,  restaadone  a  ricordo  soltanto  il  nome  alia  via    1  . 


(1)  ■  InlOTDO  Rll'anno  lóa?  -in  certi  ÌcnJa;n;r.ii  prcM?  il  tcd::a  tl> 
TordÌDOna  *i  trovarono  moliiuimì  iraiDmenti  Ji  b£li:«sÌTiie  siaiue  ch« 
■rerano  cervito  di  materiale  per  la  fabri^  Ji  quella  lorre  kmu.  "  No- 
tuie  di  antichità  ricavale  dalle  opere  di  Fra>cesco  FiroRiiM  preuo  il 
Fkji,  Miscel.  l.  I.  Roma,  Pigliarinl,  1790,  pag.  CXIX. 

I  (.'-ivriiiu  f 
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//  cognome  del  ^Mascherino 


Nei  pontificati  di  Gregorio  XIII,  di  Sisto  V,  e  di  Paolo  V 
fioriva  in  Roma  un  valente  artista  bolognese  nominato  Ot- 
taviano Mascherino.  Quantunque  sapesse  di  pittura  come  ne 
fanno  fede  alcuni  suoi  lodati  afi'reschi  nel  palazzo  Vaticano, 
si  esercitò  a  preferenza  nell'architettura,  lasciando  anche  in 
questa  opere  di  molto  genio,  come  sono  la  chiesa  dì  S.  Sal- 
vatore in  Lauro,  ìl  palazzo  del  Commendatore  di  S.  Spìrito, 
la  facciata  delia  Traspontina,  ed  altre  che  sono  noverate  dal 
Baglioni,  il  quale  parlando  della  scala  a  chiocciola  che  fece 
nel  palazzo  pontificio  del  Quirinale  dice  che  «  se  altro  mai 
non  avesse  fatto,  questa  sola  il  renderebbe  immortale  e  glo- 
rioso, s  Abitò  presso  la  basilica  Vaticana,  onde  presero  da 
lui  il  nome  una  via  ed  una  piazza  che  tuttora  lo  mantengono. 
Né  il  citato  Baglioni,  nà  il  Milizia  né  altri  ch'ebbero  occa- 
sione di  parlare  del  Mascherino,  seppero  ìl  suo  vero  cognome. 
É  egli  stesso  che  ce  lo  rivela  in  un  epigramma  che  pare  fa- 
cesse per  esser  scolpito  sul  proprio  sepolcro.  Ne  dobbiamo 
la  notizia  ad  Aldo  Manuzio  il  giuniore,  che  ne  trascrisse  il 
testo  in  una  sua  raccolta  epigrafica  ora  conservata  nella  Bi- 
blioteca Vaticana  (cod.  5253  pag.  97).  Eccone  le  parole: 

De' A'oiiiij  fui,  Ottavian  mi  chiamai. 
Poi  mi  cognominar  il  Mascherino, 
Nacqui  in  Bologna  di  Famiglia  honcsia. 
Povero  nacqui  e  pover  mi  mantenni. 
Odiai  chi  male  acquisto  honori  l-  robba 
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Pcrchi!  ingrossaniio  il  (ìurae  ancora  intorbida. 

Pensai  morire  in  questo  picol  mondo, 

Perchi  li  vivi  nelle  patrie  luro 

Son  moni,  e  i  morti  in  Roma  viioo  sempre. 

Architetto  e  pittor  fu  la  mia  impresa, 

Osservai  il  servir  persone  illusiri. 

Duchi  Marchesi  Papi  in  vita  loro. 

Senza  d'alcuno  esser  cacciato  o  spiiiio, 

Tal  che  mia  servitù  non  fu  discara. 

Piaccia  cosi  al  somo  redentore 

E  a  la  sua  Maestà  sia  stato  tale 

Qual  si  conviene  al  fin  tanto  eh'  io  possa 

Goder  del  cielo  un  picol  luoco  humile. 

C.  C 
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<H(!a1o{  il  «i'co"'l(>  uurra  QjiLiut»«i<<iiU'  )n  r*lnxinni  che  pausTxiDn  fr» 
Carlo  Magno  «  pupa  Aririnno  1,  n  viiMio  cui)  n  (lilociJare  paroeelii 
pumi  rfclU  ■lorin  liallaiui  ilal  7<lt  al  7%.  Oa  unn  l<-i(<ni,  chi*  rniiiof* 
lia  pnIiMJcaio  nel  glornnie  In  l\<rttTeransa,  rileviamo  che  l'ii: 
Ain*bb»  oontl&rv  ili  dieci  volumi. 


Paiipllfttf.  Pontes  Inris  ttiilici  Modii  Aevi  in  tisiiin  aca- 
deiaicum,  ciill(!f;it,  ]iro1egonien.i  praemisìt,  Kli)«>.<uiriuii] 
addiiliL  fluido  Fiuiellclti  in  Aco/lomia  Komuia  lurìs  ?n>- 
fesHoi-.  Volumen  I.  Auflustae  Tanrinortim ,  SHtnjttHiKS 
hrmmmi  Loescher,  MDCCCLXXVU. 

iVr  |irnvvr'cl<'rt>  ni  hiin^^o  d'gW  Mniiioci  ilei  jiririo  iuKco  nMd^ 
ovai»,  il  piv>r.  l'ni.li-llelii  liit  {ii'iiitHio  ili  nicci>i;lÌMn<>  in  un  »oì  e«rpo  lo 
fouti,  lFiu>uduI«  dnllu  cciilpcioni  sUtriclm  ■•  RÌuiidieli*  dotp  llnan  *i 
trorftvnnn  ijinnip,  Qnotiii  niiliMinm  racoollit  *l  cliiiiil«r>l  In  dun  voliiini 
dei  «IubIì  ora  i-i«iii-  in  luci-  il  iirimo  preceilnio  da  (io  concito  iinxqBÌo, 
obe  ipiega  il  moda  dell»  piiliLlicAilon*^  •  •trin^  in  hi»*o  In  Moria 
degli  studi  fatti  tU  C[in  in  llntin  cnlic  nourc  foDlì  tÒUfii^'clif  diri  meilio 
*v».  Il  «olnm^  compreniJ»  pii  Editi.i  di  Tccxlorico  «  ti' AMitn^o ,  i> 
alcuni  rriiniiiipiili  ili  Castiodun};  jtli  l^ui  di-i  [t«  Lonfroldinli  «cfuiii- 
pnffualidalljio)iKiRÌmncoomnamient0cliiamstalu  lombarda;  !«  lef^ 
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e  i  palli  Jei  prJDCìpi  Ji  Benevento;  un  Cspilolnre  Itulico  che  conipreiiik- 
i  CniMIolì  pubblicali  da  Carlitmagno  lino  ail  tliirìco  II:  ila  uttìroo.  al- 
cune ajipeottici  con  questi  (ìIùIÌ:  Qjiaestìones  ac  moniti  —  Cartu- 
larititn  —  Placiti  forma  glnisata  —  Forma  notitiae  prò  tfi'ri' 
tate  —  Ve  infantnìo  qui  dal  man'  ntatrcnt  etc.  —  TracCalrs  da 
ordine  tuKcesiiotii»  eie.  —  Codicis  Ep'irediani  forntflae  d"ac. 
Chiude  il  volume  un  breve  glossario  <Jelle  voci  mfn  contisciute.  ''.m- 
dotu  così  qn<>sia  prima  pane  [Ielle  nostre  le^gi  lino  al  secolo  XI ,  il 
prof.  Padelletii  prometle  di  riunire  nel  brcoii'Jo  volume  le  lv[it'i  pro- 
mulgate dai  re  e  ilapli  impt'ratori  teit^<>ohi  ili  Italia,  \e.  Uvimianiie  e 
le  federiciane.  ì  libri  dei  feudi,  e  fìnalmenle  di'^fli  estratti  da  slaiuti 
«  privile).'!  niimici|tnli ,  ed  atcìine  le^^i  relative  al  cummerciu.  Tale 
questa  raccolta,  dallii  quale  è  escluso  con  rigore  tttitu  cii'>  clip  pro- 
priamente non  apjHtrliene  al  diritto  italico.  Ifctla  ii]ii>ort.iiii:i,  dplla 
opporluiiilà  taa.  e  del  concedo  critico  che  lia  di.<]>o<io  il  hivuro  non 
è  qui  il  caxo  ili  parlare.  AKliiani  s<>lo  voluto  f:ir  cnzio  dì  iiup.oo  lilini 
ed  annunziarlo,  fiercli''  crediamo  Eciiza  dulibio  die  debba  riuscire  u(ili> 
«nche  agli  studiosi  delle  cose  romane. 

IVtthrow.  The  Catacooibs  of  Eomc,  nncl  their  Tcstiinony 
relative  to  primitive  Christianity,  l)y  tlip  Rev.  \V.  H.  Witlì- 
row  M.  A.  London,  Hohler  ami  Sloiighlon,  1876. 

Recens.  nella  Ziondan  Quarterly  lìcricir.  n.  XCV,  p.  2<il. 

Zsehìmmer.  Salviaims,  der  Prcsbytor  voii  Massilia  hikI 
Beine  Scliriften.  Ei»  Hcitrag  zitr  (>cscliiclito  der  Christlicli- 
lateinischen  Literatiir  des  l^nfti'n  Jalirlmntlerts  von  I>r. 
Wilhelm  Zschinimcr.  lidie,  Lijìpcrtsche  Buchhaiuìhnìg , 
{Max  Xiemetjer),  187:>. 

Quest'opera  meriia  interessn  non  solo  per  Pimportania  clie  Snl- 
viano  ha  nella  letteratura  del  qiiinifj  secolo,  inn  ["■ri^b'"  jli  scritti  dì 
lui  eon  ricca  sorii^nte  di  nolizie  p^r  in  storia  della  rohiira  de' suoi 
tempi.  L'autore  traicela  la  storiai  di  Salrinnn  e  n'esamina  ^\\  scrini, 
impren'tendo  poscia  a  ritriirrc  le  eondiiiniii  dn'ciirr-nii  costumi,  e 
alTennache  Salvirtno  «epjie  rioiMsperf-  in  qiic-^ia,  i"  non  in  un  f;inlastic'> 
alibanilono  di  Dio.  la  cn;;ione  di'iraMi:iss:im''tii'i  i\A  mondo  romano; 
e  che  fu  tra'  pochi  che  non  credes-^ro  avvisare  nella  iln  dell' impero 
la  fine  della  civiltà,  della  chiesa  e  del  mondo. 


PERIODICI 


t  ATTrrUnu.  —  Rolto  i^iml*  cnliTir»  >l  «Uii  l'InWfo  moauri»  iM  toMId 
LUIUni  di  «lAnK  piala,  nao  di*  l'Imi liwilon*  dt  «Hrt  ptiiadkd  DUkMkli  a  tra- 
altri,  qnuidB  *TT«ag>  el»  imcttiotso  (BrllU  UiMr«>*uitl  la  Mutlk  di  liiiin  1 


ArrlilTlo  Htorlm  artUtico  arcbPoloEriro  e  trlterarlo  drlU  cltlù 
f  protlncift  di  Ititinii.  Voi.  I,  fooc.  4.  —  F.  (tori.  Gajuclta  ftrclieo' 
Indica:  DÌxcimiOD<>  kuUil  Uipogntlìa  del  Tempio  di  Uìove  Cupitolìno, 
«Ielle  FavMe,  dell'  Asilo,  dol  Smm  Torpeo,  degli  Snuii  di  Saturno  e 
di  Opi,  ft  d*ll«  porU)  ItBtumeDii  «  Ciumeiitale.  Nuova  aiùegiudoae  di 
ut»  BoIIa  dell'Antipapa  ADACIeto  IL  I»crinoDÌ  He'  ìIiMMilla.  Scavi  di 
RouiiL.  Porta  Viminali*.  Scoperta  diù  t«*oro  del  te  AUeo  a  Micene.  ~ 
y.  Oori.  Trv  tloUe  più  famo«e  eaecuiloni  capitali  aTTniiite  in  Boaiii 
fin'  ewoli  XVX  «  XVII ,  Proemi».  Out«  inedito  relatira  ni  tì.  Ofluio 
«d  ni  pronnui  Onci  e  ^Aiita  Crocce  ^  A.  Sertolotti.  Relazione  dolla 
morto  di  (iiaoouo  e  Beatrìoe  Cenci ,  e  di  LuiTesia.  PetranU  Ouci,  toro 
mfttrigtui,  pftiTicìdi,  totfulta  in  Bomik  in  gioruo  di  Mbbvto  nel  poi^ 
lifioitto  iti  Cloineiit«  ottara  li  II  Settembre  159ii.  (Da  un  mi.  inedito.) 
Itelaiinno  delliL  g^nrtiiia  icgultn  io  porsODft  dol  Sig-  Onofrio  Snnta- 
croni'  per  hauoro  acconsentito  al  matricìdio  fatto  dal  Sig.  Paolo  suo 
fratello  in  persona  dcUix  Sig,  CostAUKa  d«1  pontificato  di  Papa  Cle- 
mente oICavo  nel  tlìOl.  (Uà  un  ma.  ineilìto.)  Kelasona  drll'nbiura, 
e  morte  data  al  Sitf.  Giacinto  C«ntÌBÌ,  uh  Cherubino,  fri  Bvmardiao , 
detto  il  Romito,  trìi  Domenico  Zampone.  E^aminio  Confort*.  «  tre  altri 
frati  atrinpodiFrliaDii  ottavo  li  32  Aprile  1G3&.  (Da  un  ma.  inedito.]  — 
Jiiein.  La  xignoru  di  Monta.  —  Aanunvi  Bil>Hosni£ui. 

ìkIiItIo  MoHra  Itallnno.  Ann,  18T7,  fiucl. —  CGittuH.ltam. 
TorrigÌBni  donali  al  R.  Aithivio  di  Stato  di  Firenao.  —  C  Mimeri 
AtoeìO,  11  rof^DO  di  C'ai'lo  Ì  d'Angib  dal  2  Oenua^o  IST^  ni  31  l>i<wm- 
bra  1S8.S.  —  C.  Caatù.  Saggio  di  storia  politica  di  Ferrar».  ITItlnio 
decennio  di  Ercole  li,  Duca  IV,  1549-15J9.  ~  C.  CaMù.  fi  Comciliu- 
toTo,  episodio  del  liberuliimo  lombardo.  ~  Ranegna  bìblioffrafion.  — 
C.  Piwti.  Proleuooe  al  cor«o  di  paleoffi^Su  latìua  o-aì  R^  litlituto  di 
Sttidj  «uporiori  in  Firenee.  —  0.  B.  C.  Giulìan.  Spicilegiuni  capitn- 
larìe  llÌbliotb«i;a«  Vexonentiie.  ~  Kotisie  varie.  ~  Socielii  itonctiv  ita- 
liano. -  Anuuntj.  —  Bìblioirralìn. 


AnhlTlo  HtorlM)  lombirdfl.  Anno  IV.  fuc.  1.  —  £.  Odofrtdi- 
Tadini.  I>ei  lanwi  (lell»  Società  atociu  noi  primo  tràniiio.  —  B.  Poi' 
II  Porto  e  il  Ponte  del  Po  pre«o  Fiaaeot^  —  C.  E.  V.  Be- 
dCM  delta  iii4Tt«  d«lls  )Iar«*cùi1JU  d'Aocrv.  —  F.  CttMui,  Pnolo 
MorijtBift  e  Qtuteppe  Ripaunontì  atorioi  tniltneu.  —  J.  Gkiron.  La 
Ctadenn  41  Saat'  Ambrogio  o  t»  Lotta  dei  nobili  o  del  p0|>ol<i  in 
IGltiio,  1ID8-1393.  —  C.  K  V.  DUrìo  di  un  popolano  milaoae  dn- 
nate  In  peate  d«1 1S76.  —  K  FroMi».  H  Conto  Carlo  Bandi  dì  V<ame.  — 
Scndioooti  d«llo  ledute  delle  Sodata  itoriDlie  «  delU  Aooftdei&i»  iìm- 
liniae.  —  Donuuidt.  —  JliblivKn£a. 

Ar«blTto  atorlro  p^i*  l«  iiroTlnee  napoleUnv.  Anno  II,  Tiue- 1.  — 
B,  Cafiuto.  Le  Conti  delU  slotiu  della  proviuud  Niipolitane  dal  il06 
al  ISOO.  —  C.  Xii*ieri  Riccio.  Rclnitono  dultit  fcacnn  di  TIupol)  lue- 
cesia  Q^»  tem  rìvoloiiooo  a'  5  Ottobre  Id17;  e  iIkIIa  battaglia  in 
nunpogna  tra  lì  baroni  «d  il  popolo  di  Kapoli.  -•  /..  Ocàry.  Kego- 
tiati  tra  il  Ibi  d' Uogberìa  e  il  re  di  Francia  per  la  wooeMioDe  di 
Oiowuia  1  d'AngiA.  —  /.,  Sioeio.  KolLtie  ustautto  dagli  Arciiirì  t 
dalle  Biblìot6cb&  —  Prodii^ion  portenti  dd  Monte  VomitìOl  —  Ba«- 
Mgna  bibliogroiicn.  —  Annand.  —  Necrologi». 

IrchlTle  storira  ulrlllnno.  Anno  I .  (iwc.  ITL  —  Atti  dell»  8o- 
aelL  —  S.  V.  Jlo::o.  Un  cirorn  di  data  e  In  eronten  di  Pr»U»cbel« 
da  Pìua  pnbbliotw  dal  ijt«gona.  —  F.  3.  OiraBarL  Lo  cittì  «  lo 
opero  di  otcaviuioco  iu  Sidlin  »at«TÌori  ai  Greci.  —  L.  PaMcrinù 
L'anello  di  Lcooanlo  Fecruod  nel  Uuwo  Niutionale  di  Pulernio.  — 
F.  T^  Lumia ,  0.  Jlartwig.  I  privilegi  di  Mcannn  a  Undrid.  —  S.  7. 
tìotio.  Uoa  lettvta  di  r«  Federigo  IH.  —  /.  ('orini.  Uno  ttudioM 
nel  1363.  ~  S.  V.  Rotto.  Va  codico  miniato  del  XT  cmoIo.  —  I.  C«- 
Ti»i.  Da  tertoBieato  del  1376.  —  B,  Starob&a .  A.  Rmehini.  Notine 
ratatira  a  Fnwoeaoo  Salajuoae.  —  À.  SonAmi.  Kotiue  intorno  a  Qì»- 
ranni  Aiirìrpa.  —  /.  Carini.  I  Venniani  in  Sicilia.  -  Haiwgna  bi- 
bliograllca. 

Aivliido  T(>B«1«.  Tomo  XIII.  parte  I.  —  P.  yannàh.  Degli  an- 
tioki  notai  di.>l!ii  Miui-a  Trivilpuoa,  doli' Arahivlo  Notarile  di  Trerìiio 
e  dell' ordinamooto  coiivtinieiile  auli  Archivi  Notarili  dell'Italia.  — 
O.  di  Sardayna.  Annali  dei  Signori  di  Belfcuberg  (II65-I3&I).  — 
*'.  A.  Uorchi.  1,0  statuto  di  Adria  nel  Veneti.  —  A.  F.  Gfrùrer. 
Stona  di  Wnciia  dnllii  «aa  foDdor.iotM!  lino  all' unno  lOtfJ.  —  A.  Tat- 
f6r<Ai.  Bibliografia  dell»  Icgitliixiotici  dulln  Kepulihlieu  di  V^uesiia.  — 
£,  8Ì9ion»ftìd.  Pocunteoti  Teocto-iingioini.  —  V.  Padovan.  La  Nun- 
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nografift  Teoihiianu.  Ancdduti  ttonei  «  MtcnrL  —  ttawtgim  bi- 
bliografico. —  NecTOloftìa- 

Attl  dellp  R.  D^pntaziont  di  Storia  patria  p«r  le  prsilncle 

nv^enciti  e  pMrinvn^].  Voi.  Vili,  fiUK.  6.  —  A.  CoypeUi,  P.  Utarttti. 
Sunto  (I«llir  tornii tf  iiwu^k'iiiiche  d«tle  Deputiuimi  dì  stona  pktri*  por  iD 
pravÌDci«  modoDe»i  e  parmensi  o  KcImìouì  dei  Mgrtttui.  —  A-  HùnAimi. 
UiplomB  di  oitladinaii»  nd  uno  d«i  diCeawon  di  Parma  Mi  ISfiK  — 
O.  (^mp«ri.  L'Arauteriit  EbUkik. 

Bullcltlno  «r  Aroheoloida  cristiana  d«l  oomm.  Oio.  Batta.  Pfl 
R<mì.  Scili)  111,  finao  1,  fnw.  I."  —  Il  «arcorsfto  di  8.  Siro,  prinm 
TMCOTU  di  Pavia,  —  Le  nuove  scuole  ed  accaderaie  di  crìstiuna  arclieo- 
togiA.  —  Kotixio.  ~  Sira  (itola  dnll'Arci|;>eIsgo}.  —  ProMitMiiii  graffiti 
datArignoti  pagui,  ebrei  e  trirtiani  sulla  roccia  d' un  portoi.  —  Tavole 

Ballettino  d^lia  ConiuIssioiiG  ar«he«loiclcA  m&nlcipale.  Otto- 
bn,  Doccmbro  t87i>.  —  R.  ZanoaHi.  Ara  di  VormiiiOt  —  Eleaco  d^U 
oggetti  di  arte  aulica  «coperti  e  conxenati  per  cor»  deU&  ComulMÌoiM 
Àrolifiologica  Uimicip&le  dal  l"  Gennaio  a  tutto  il  31  Deoembrc  18T6.  — 
Aiti  dell»  Coimnìeaioae  e  doui  tìc«vuIì. 

Bnlletlino  e>  annuii  dell' Instltnto  di  rorrlspondeiua  anheo* 

logica.  N.-*  Ili  eli-]  MurBO  1877.  —  1.  Adiim.nxc  d.-U'  Iiuitituto  -  IL  O. 
Ufnten.  Bulle  Tavolette  cerate  di  Pompei....  memoria  de)  prof.  Uinlio 
de  Pftra, 

BnoBBiToti  (H)  di  Benvenuto  OkApncroni  coatinaato  p«r  cunt 
di  Rnrieo  NnrdiircL  Serie  II,  voi.  XI.  —  U.  lU.  So!tuflri.  l.v  Mio  arti 

0  Io  a>ocnd(mii.'  in  Itulia.  —  O.  SeUrani.  Il  conte  Alberigo  dii  Uiubiano, 
la  refTÌBk  Giovanna  leconda  n  gli  Ebrei  dì  Tninf.  —  F.  LahriUti  di 
Nrxina.  Sopra  Beatrice  Cenci  letteni  al  prof.  0  Rami.  —  F.  Labrtttgi 
iji  A'ACiia.  Sulla  cantone  Ilalta  tnia,  tetterà  doU'avv.  A.  OarMrllL  -> 

1  Ubri  di  Gregorio  XVI, 

tilornalf  llrnaflco  di  Arrhcolotrta  Storia  e  Bella  Arti*  Aan.lV, 

Tacc.  3.* —  C  Dt^moHÌ.  Nuovi  iloi; umiliti  ri^uiii-iliLDti  i  eaitegiaS  Ug- 
giolo. —  X.  T.  Uthjrano.  Cifrario  generale  di  Filippo  11.  —  Sooict^  Lt-^ 
giiro  di  Storia  Patria.  1.  Verbali.  Auemblua  generale.  —  Id.  U.  Sratone 
di  Bolle  Arti.  8.  rumi.  Appunti  >u  doaumeuti  tnivuritti  ncli'Arckìm 
d«Ua  BMÌIìca  di  CarÌKoauo.  —  Id-  IH.  IV.  Bexionc  di  ArcheolOfri^  Sti- 
gma. Studìi  bìbliogrartoi  e  biojnnli'^  nillit  Storia  della  Olografia  ìn 
lUlÌA.  —  Id.  V,  VL  Sexioiie  di  Storia,  tì.  Chirttta.  Guerra  di  Gewwa 
nel  1672.  -  Id.  VIL  Benone  di  Bolle  Arti.  ilf.  SU^Uhù.  Appunti  e 


doeuaavDti  niU'uocidone  di  PelLogro  PÌ«ln.  —  VTTt.  SetìoDedi  Arcbeu- 
lo^&.  C  DesitaoHi.  Nuove  coDaidera^oDì  sui  luorti  di  dKoaro  genn- 
tnì.  —  tla«egiut  bibliograBcxk 

BlbUolhèqm^  de  l'JcolP  ita  rJinrlCB,  XXSYII  ano.  ma.  6.'  livr. 
pag,  470.  —  Zi,  Delì^.  Notice  our  viu^t  luanuiurìU  ilu  V«ti<:aii. 

I>nMlnIleTl*«(The>.N.-LV(OeBn.  I877),i>atf.8B.— ffyorwiby. 
Bomun  history  a  forcmoat  bulvnrk  of  the  ohrì«tia.ii  caute  fisainirt.  tlio 
Antichriet  of  oor  titiie<i. 

Utati  Archi  T  dor  (I  ch  elicer  ha  D  fUr  Klti-rp  dcntat^hc  (ìrKchlrhtt» 
H«ll«.  U  Band,  11  IK'ft,  |i.3^5.  ~  G.  ll'aili:.  Uc-\w  unvh  lUliea  in 
Pra)ija]ir  1876,  (PubljUwi  il  risultato  delle  »iie  ricerche  uelle  biblioteche 
il'lt*li».  Tra  le  imporiaiiK  «  num«rotte  iadicaaioat  cko  d!t  ni  i  mm. 
canuqltati,  Irovaxi  utu  nntixia  delle  piccate  Dibliater?fae  ed  Arcbirj  ili 
Boma,  tnktta  dnlltt  cwrte  del  netbinaiin.  Ta.l«  notÌEiii  putì  cousidvrarii 
cotaa  UD  complemeoto  ilelle  Xcitiiie  ilei  uim.  d' Italia  raccolU  dal  Belli- 
■uin  e  pubUicat«  nel  vai.  XU  dell' autico  ^rcAi'c) 

Xuova  AnttfloKlB.  Tal.  IT  (2.*  8er.)  fase.  2."  p.  SBi.—A.  Ai*- 
Uo»  Krittore  di  aneddoti  romani  dol  secolo  decimosettimo. 

■«▼■4'  d4>«  ilriix  mnnileH.  Tom.  XX,  ISMnr*  IStT.S.'livr.p.  S41.— 
tL  Htnri  Jffa^e  de  Hurn.  Ln  Itorgi». 

tUrat  d»s  quMilioR*  hlatorìfia^s.  42.*  livr.  1  Arril  1877,  p.  104.  — 
C.  Ihux.  Am6dét  Thicrrj  et  lu  premien  Montistòws  d' Italie  au«  IV 
et  T  >>})cl<!>. 

Rivista  enrfl)»ca  p  liitKrnfl3i(mia1(<.  Voi.  I],  Tue.  1,  15  Apr.  1877, 
p.  V— A.  Aétmotlo.  L'abate  Cancellieri. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Nella  rìanioDe  tenuta  il  giorno  14  dicembre  1876,  data 
lettura  dell'atto  di  costituzione  della  Società  in  data  del 
di  5  dicembre  1B76,  i  Soci  delibenuio  di  pnKcdere  all'ele- 
zione del  Presidente,  del  Segretario  e  del  Tesoriere.  A  pro- 
posta del  Socio  Prot  Cngnoni  si  sceglie  a  Presidente  il  Si- 
gnor Cav.  CoSTANTixo  CORTisiERi,  e  vengono  eletti  a  Segretario 
il  Sig-  ItìNizio  Giorgi  e  a  Tesoriere  il  Sig-  Oreste  Tojnusisi. 
Quindi  Ìl  Commend.  De  Rossi  propone  e  la  Società  delibera 
che  a]  Presidente  sia  data  facoltà  di  nominare  una  commis- 
sione di  Socii  incaricata  di  provvedere  alla  pubblicazione 
del  Bullettìno  della  Società.  Inoltre  viene  stabilito  che  una 
commissione  composta  del  Presidente  e  dei  Socii  Pro£  Ca- 
gnoni ,  Comm.  De  Bossi  e  Barone  Visconti,  si  rechi  dall'ono- 
revole Sindaco  di  Roma  e  gli  esprima  a  nome  di  tutti  il 
desiderio  che  la  Società  sia  posta  sotto  la  protezione  del 
Comune  romano. 

Riunione  tenuta  nel  giorno  8  Gcnnajo  18?7. 
Ore  7  •*  potH. 

Fatta  dal  Segretario  la  lettura  del  processo  verbale  del- 
l'adunanza  antecedente,  0  Presidente  rende  conto  dell'ope- 
rato della  commissione  incaricata  di  partecipare  all'onorevole 
Sindaco  di  Roma  la  costituzione  della  Società,  e  di  chiedere 
per  essa  la  protezione  del  Comune  di  Roma.  Il  primo  Ma- 
gistrato della  Città  non  pure  accolse  con  cortesia  e  soddisfa- 
zione la  verbale  notizia  della  fondazione  della  Società  Ro- 
mana di  Storia  Patria,  come  d'un  fatto  che  colmava  una 
lamentata  lacuna,  ma  ad  una  lettera  formale,  che  invitò  il 


Stg.  l'resideute  a  scrìvei^lìeud,   si   compiacq^uc  rispondere 
nei  termìoi  seguenti: 


Sig.  CuvTAKTuro  Comtinii 
PrMidenlv   M\a    Società 
■lì  Sloria  imu-iB. 


Dal  Cwnpidoglio  li  3  Ucnaiuo  1877. 


Fitceadoini  ùitiir])(«t«  <!«' wiitìaicati  di  quwta  aiaattiUunicipule, 
ho  accolto  con  la  manaioT  Noddùiraxioiio,  come  ebtn  già  il  pincvro  di 
dicluamrle  T«rbalmutit«,  la  pnrtvcipunoiie  fattuni  dn  V.  S.  111.°**  doUx 
eartibmono  in  Roma  d'nna  8o<;i«tii  tli  Storia  Patria,  6  la  domanda 
(Ivllia  Societli  utemi  d' evcr  [lonta ,  corno  dicliiarn  cho  >ia,  tolto  il  palro- 
cinto  <1l-I  CdiauM  dì  Korau-  ]  nobili  icteDditaonti  degli  qrri*^  citta- 
ditti  elio  k  fi  MW>  astooiati  in  iiu'  Ofcn  dì  tonta  impoitauza  (ouo 
«tali  da  tao  sòmuaiu^uto  apprtnati,  concioniacbè  da  eni  debbono  a 
tmoa  diritto  attcndtni  risaltameoti  ulilìuimi.  Sicura  di  far  con.  gra- 
tiaÌBia  alla  Oiunta,  lo  diedi  coniantcatione  d«lla  lettera  dìretfami 
da  V.  S.  nU"*,  od  osa  nolla  ma  adunanza  del  31  diccmlirc  p.  p. 
l'accoglieva  oo  plaoao,  «acMaiaudo  altamente  la  nobile  iniziativa 
dw  muk  per  appoclan;  inCalIaotemontc  duoto  lustro  alla  nostra  città. 

lo  ooulìclii,  o  i  oonii  dei  compatitati  la  Società  me  no  f&nno  am- 
pia fede,  che  fra  nou  molto,  morce  riadcfi^saa  loro  omra,  la  atoria 
dol  aoitro  pann  tvrìi  aperta  nuore  ed  uUIiwiine  fouti  di  iiapere  nei 
•iocuinenti  rari  od  ancora  aconoacìiiU  clie  la  Socìetii  ni  preG^KO  di  dare 
ia  luoe;  e  da  qiiwto  rìde«tuni  dell' unore  alle  patrie  momorie  m'au- 
guro DUOTO  argom^ato  d'onore  e  di  grande  Tantaeip''  tcieutifico  » 
morale  a  Roma,  della  cui  ciìirt«ti«a  polìtica  e  civile  ai  tannerò  Gnoru 
edkti  tanti  pmioii  ricordi. 

Ì!ntdiiat,lU-*" Signora,  raMicunuìoDC  della  mia  itiraa  piìi  dinliota. 

Il  Sindaco 


NOTIZIE 


D*lla  rsUtwne  deUm  ComBiuiona  delle  Scuole  fewae^  <!'  Atene  e 
di  Roma  ani  Ukvori  di  queste  dae  «cnole  ndl'aaiKi  I9T5,  letta  nella  ae- 
dnt»  M  10  DOTambm  1876  dal  «gnor  Perrat  aJI'  Accademia  delle  lecri- 
lioai  e  Belle  Letlem  di  Parì^  ,  ripnidnciamo  nn  frammento  che  si  riferisce 
agli  Rfndi  prepirsti  in  Roma  dal  signor  Engenio  Mùnti.  Dei  lavori  del 
mgDor  abate  Dacheme  sno  collega  alle  Scuola  fraoceee  di  Roma,  dei 
quali  pare  si  lik  ragguaglio  in  qnella  r^laiione,  non  pariiomo  per  ora, 
perdiA  taraano  soggetto  di  ana  particolare  recensione. 

«  VM.  Egger  et  Heniey,  daas  lenrs  rapporta  dea  deui  demÌó«B  an- 
néefl,  Tons  ont  parie  des  étndes  ({n'avait  eatrepriaea  U.  Hiinti  anr  les 
■BMalqnes  ehritiennea  dltatie,  dn  tv  aa  a.'  aiècle  de  notre  ^re-  Sana 
eewer  de  poamiiTre  et  de  compléter  ces  étndea,  ÌL  Mùnti  a  fait  porter 
MW  principal  ItbtbìI  de  cette  année  anr  nne  époqae  pina  rapprocliée  dn 
la  nAtra  et  sor  na  anjet  moina  apMial  ;  il  a'est  occnpi  de  recneillir  les 
matériani  d'nne  hiatorte  dea  arta  italiana  à  la  conr  des  papes  pendant  la 
•eeonde  moltiA  do  ZV  et  la  première  dn  iti*  si^le-  Il  est  inntile  d'In- 
siater  sur  la  pan  qa'nnt  prise  les  granda  papea  de  celta  epoque  k  Tadmi- 
rabla  monTemant  de  la  Reaaìaaance  italìenne .  snr  ia  vìva  et  sincère  pas- 
fioD  qQ'ìls  ont  eue  poar  le  besn  sona  tontes  aes  formes,  sur  le  tìen  élioit 
qui  rattacbe  lenr  TÌe  #t  lenr  action  i  celle  dea  granda  artistes  leura 
con  tempora  ina.  Le  aujet  eat  done  par  Ini-méme  des  pina  inléresBants , 
mail  ce  qui  ajonte  eneore  à  l'importance  de  ces  recherchea  et  ce  qui  a 
M  «n  angmenter  l'intAret  ponr  celai  qni  a*j  IÌTrait,  c'est  qne  tona  les 
doenmenta  qn'il  a  traoacrita  on  analyséa  étaient  inédita- 

*  Lea  archivea  romaines  ayant  ècé  jnaqn'à  oea  dertliers  temps  à  pen 
préa  ioacceasiblea  au  pnhblie,  lea  différeutea  branches  de  lliÌBtoire  locai* 
n'ont  pa  j  recevoir  le  méme  développement  qne  daca  lea  antrea  villesde 
ritalia.  Lliiatoire  de  l'art,  eo  particnlier,  a  beanconp  sooffert  de  cet  étal 
de  ehosea.  La  création,  par  le  gonvernement  italien,  d'nn  grand  dépAt 
dana  leqnel  ont  pria  place,  enire  antrea,  les  papiers  de  l'ancien  mini- 
stre dei  Anances  pontificai,  a  permìs  à  M.  Miintt  de  combler  eo  panie 
eelle  lacnne,  Bo  «ffet,  il  a  tronvé  dana  cette  eoUection  enviroD  trois 
•enta  regittrss  renfermant  lea  coroptea  des  depenses  de  la  Chambre  apo- 


Cf^oti^ìe 
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•toltali*  et  ile  la  Tr«forari«  HcMtt  fi  allut  <lu  rtgne  i«  tfanlD  V  k 
tMmi  i4  Psttl  III  (1417-1549}.  Il  sMt  erriti  i  colte  damiera  dat«,  parr- 
^V«)le  p«ut  4(re  prÌM  «ann*  marqunnt  la  fin  de  h  pAiìoJe  mlDcni 
IM'Wknie  el  cr#a(ri«*  d*  la*  K«a«U*anc«  lUlicnn*. 

«  Disi  et»  rr^nlnt,  qoi  ont  Coumi  t  ìt.  Uuatc  de  dnq  k  ali  rnìlU 
plICM.  Urat«a  tiwo«iai»M  Jutqn'lcl,  *«  trauv«ol  aott  Ut  tUtooaU  4«  l'hi- 
tteJT»  d*<dlicn  c«libr»i,  t«U  qite  !«.  tu»'liqvn  de  Kainl-fkr-re,  l«  pnlais 
■In  Vklicaa,  le  palain  ili>  Saiiil-Mar«  [ anjonnl'bijì  d«  Vc'HÌm),  le  pnlaia 
Vm4»»,  #le.  aort  elfi  nolì»]i  delailUM  mir  ptuEÌsun  cpntainnii  il'aiebì- 
IMlM,  ila  «cvlploun,  d*  prliitres,  d'  aiinUttirlsl*),  d'orfsvn'a ,  d«  bro- 
imn,  4»  upie*f«r*,  nr.  Parm)  nix.  il  loHra  (l«  cil»r  0#niiU  ìa  Fa- 
MUM,  fra  Abgelioo,  Bmoixo  Ooiioji,  FiJarelp,  Iti  Roi«IIIna,  Nino  d» 
FlMob,  MtlMtA  da  Forlì,  le  P^rugin,  Im  GbirlADdajo.  lei  Sanpsilo. 
Brwi»itl«,  Jean  d'Udine,  Pcrine  del  Vaga,  Dosici  de  Volterra,  Sebastiuio 
del  Pionlo.  Cm  Doticr*  complAlaoI  ou  rnctillciil  on  maliiln  AndK>iU  ìt 
leti*  de  Vaaari. 

■  Lea  mia*»  archÌTM  r«af*nnMil  ^^lemeni  un  g;r«nìl  nonibre  d'in* 
vraUìrts  ioediu  da  it*  et  dn  xrr  iltde.  rions  signalerona  en  pariiculìnr 
calai  du  cardinal  Fiarra  Barbo  (14K7)  i]u!  fui  plus  lai-d  pnp«  «ami  U 
■tea  d«  r«Dl  11.  11  ae  compose  de  oeat  cinquante  pagea  la-rolio,  ol  con- 
tigli b  Mtalofu*  d*taill#  d'uiM  des  più*  rlchea  collfciions  d'aeiiqult^n 
cluiiqM*  gal  ai«fit  èie  rorm»e«  &  r*poqti«  da  la  Itvn'inanc».  Ceti  par 
ceaiaiapi  qns  l'j  oonpient  Un  bro«t««,  Itainarbrta,  lai  grinrac* , le*  me- 
dalUci,  aìDKi  qu*  Im  tratuai  d'orf«Tr«rì«  b^iaotìTie- 

■  A  «#■  K«t«ràaux  U.  Mùtili  ajoini  un  depaiilll»in#Di,  au»*i  Ribii- 
lìMT  qn»  pouible,  d»i  doiWi  nlaiivei  A  l'art  qui  te  trouveni  dani  Ift 
archile»  pariiculìtrci  ou  In  biblìothtqurt  de  Itfina.  Il  a  un  mi*nie  temps 
rtlev*  av*e  «oia  dan*  >«•  vie  dee  papta,  dAna  leajoumaut  oa  diaria  da 
\ti%n  aBibni  de  eértmoain,  dana  lei  laftinolres  caiitemporaina ,  tc-ui  ce 
qai  poavait  lerrìr  4  competer  «an  rnoueii.  C«»  regstta  d'une  nouvell» 
Mpfcr.  diapoaéa  par  pcntiflcaU,  rrndmnt  più*  d'un  tcrvicr  fi  l'hiatorirn 
ile  VmrL  L*>  diflVreei't  mani  ficai  acions  de  la  vie  B.rlUtJque  ^  la   cour   da 

Rmm,  le»  conatmciloiia,  les  ccunnaudes  de  «culpture  eidepeiamre,  I» 
NeJutta  da  Ujo»  et  de  lueiibk't  pr«oÌeiix.  lei  fAiet,  lout  erta  )}0iirr«4ire 
endM  naa  un  jour  nouveaii.  I«  iiiauuicril  ^uì  a  ile  renila  &  l'AcadAinì* 
s  4tyk  CfiS  pageE,  el  ponrlani  ti  ne  conlient  qu'un  lìera  eiivimii  di^*  d»- 
[.<UB«kU  dcflt  ìi-  Miinli  n'eat  amnirtf  In  poMinaion.  I-e  itiinpii  lui  n  inaaqtié 
'  Urmtnvr  la  clBM<:n]enl  d «Ani tir  do  UiQt  ce*  matfriitux.  Il  a  du  ajour- 
r,  poar  la  nfmt  rai(«n  la  r^daction  du  teste  dtatiné  à  Ber*ir  dt  eom- 
Btetalr*  à  tMiIe»  ce»  pi(«ea. 
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«  Au  trariil  lur  l'&rt  pmpremrai  dii  tf  tronrcni  Joinws,  loas  fenD# 
Ap  Rnp^l^ni'Mit,  OD  c'ruÌD  ni>m'-rF  de  do^ìms  r«IslÌT«i  à  niìnoin  de  1> 
biMìoibèqne  da  Vaiican  pendant  U  m^me  pfriode.  Ce  trtoad  memair«  a 
*-té  compose  eo  parrie  acpc  dei  élémenU  liréa  Ae-s  regiitres  cì~deMaa 
rndiquéii,  eo  partie  av«c  le»  mtalo^ea,  encore  inaiti,  dei  maonscrits 
|>oi<!«di^ii  par  Nicolai  V,  Sisie  IV,  lonocent  Vili  et  Leon  S.  L'auieor  « 
f-'^alemBot  fait  mage  d»i  registrei  dana  lesqneli  le  premier  prcfet  de  la 
Vaticane,  Platina,  a  intera  les  dép«n^es  failei  pendant  la  geation.  Let 
nrigjnei  de  cet  etablitsement  célèbre  eiani  encore  fon  obacarea,  ces  do- 
(M*«  oni  nn  ineonieatablc  inirrAt.  ■ 


US  c«MUIn  1)  qiMlt.  ■i»Iieilpwr«<lniv^lCninane  JiRam*,  lil  nrtlo  «conoiaiiu 
JcflalIÌtl«MRteC0U'lairo<Oltila)odl3OCirTÌ  K^AKX  DìdlORìAPAlr^H 

Q«eiiBMxirtl.i|>p«BicoiipHiiiiltw>h  pf>:iiiB^tr>eiJ  uioor>biifncntoiiiiinio. 

«(■  ■>  n)||c  inJriiInlsinentc  a  tulli  coloro  che  «mino  I*  «cleaM  e  la  [•■liia,  •  Il 

imxixa  a  ptnccifnt*  a  ^unt'optn.  eon<om«Joii  lia  c«n  i  rtaliiii  dei  loro  itisM 
Bti  con  tM*UU  {«cuahft- 

t  '.  CoMC  Smii  fjiriioxi  coloro  cIk  coac«rrtTBino  alla  IbrnufiiMK  d<l  {«nJaio- 
f  Uk  ton  *nt  mmou  poa  inrcrlort  ■  lire  cliK)>Mtnio. 

a    Cmm  Swj  CcwnilicrATi  «lor»  tlu  luckcruno  ■luquuj  Bniiu4lcJIKr« 

1  :  Coffic  fifCi  CUa»i«r<iritimn  nrtoi«  che  cotriarlin  ranusiiinkitlcnt  tcltn- 
tM<Ik  riflf  d»ntl  U  Kiarii  di  Xnm«,  ti  ntranoo  ntl  be»Munii  dilla  SocwU. 

Col  iiuoTO  Mino  iRtt   '■  Sixiclt  di  pineipio  iduc  [luMifsiiiHii.  Nella  piitlia, 
e«IIII-s|odl  <■  ttilifrfa  JeUti  SotMa  "Hp^*"*  •"  ■'■'''>'l'>  'PjI'Ì.!,  «cttiiKio  •  lev: 
I  ;  Gli  Bili  dell*  Sociiili; 
1  :  L«  c«ir.miinkui«ni  «.'IntlUitlK  M  Soci; 
J:  Vb  butluliiMi  blt-rojrtlìtn  Jct'a  prnvinfu  romii». 

N«na fccMidi, (ol  iliQp>dl  'DlUtvIaa  JeUti  Sor-iHi  lifmels  iti St<>rUi'P,wU, 
unnKir*fcn't><ulti4iwld>v[uniTiii  nrit^.iili  ch«  rìgutfdina  Rami  e  liiiu  (vo* 
wImcU.  1  ^•■n  pc'  !■  V>rn  bcic  ara  tMlreb^ro  Irnvar  Ioagu  (c«n*«>ok  mT  .'Ip- 
fA#lr^  Tali  doconcnli  uraonn  di*bj  In  trv  ciftnj: 

i;  Cttmachc.  Biocruccd  alirtaciMtur*  ascJJM«; 
a  :  Ctrtiiloi  i  Rf^cttl; 

y  :  I.rfti  e  Surnti. 

W  is1r<Urlv  »ttlrX  per  hMboii  irìmcMrall  in  S«  di  tirta  uS  pagine,  e  oc 
rtftfvcnBC'  iiu  copia  inni  ■  Smì  Painiiri  e  CooKibuenii.  IVipa  il  prima  mnn  la 
ibaiuia  dcH' a4rekliiio  larb  liinitati  al  nunMin  del  Soci  int>:riiiL 

l.a  'MNiMft  iii^ir)  (WT  imluinl  ■■  4*  fr.  an  <afta  A  lino  fabbficata  appoai- 
IMBvntc  [<cr  ijucitQ  iJlixine.  Ne  uniinn  pnbtliiati  cìtc*  dut  rolimi  ftt  acno. 
«la»cu«o  k  nudn  &  lueb  loi,  e  il  prcIM  mM  In  ra(|i(ia«  di  nnl-**'  >(■  (wr  foglio, 
con  un  iib«wa  «i  S«i  iti  "W 

Taato  i«i>t«iBidclt'<:frcAfTjocorM4iiclli  ddla  Si>f/oriv«  pcncransQ  iMCttiii 
i  aamì  J<i  ì<mi  riiruni. 

Tolte  le  Jonundc  J  inKtiiìoiie  dct-bono  tnctt  tirelle  al  Segrcluw  ddU  !!«• 
riatti   Aw-  Igi»'I*  Ciiofgl,  R«n«.  V»  di  ^  A|;aiiln>>,  i*. 

R  (3«fiB«o  M  1877, 


COfVISIlIftl  OnT«wnTO  TrtiiJtnK 


,\l>1\0iri  IS.<j...ir 
nAI^ANIUoo 
CASTEIXAS't  Ctm.li 
CMMri  k.iitno 
<; IT. NOVI  CiixiTC 
DI-:  KOSSI  GixmtrtmA 

COlUI  IniLUwj 


I.ANCtAM  R«oniru 
MONAQ  i;«>itfta 
NAVONE  Cretio 
TOJtMASETTt  Cii-urrc 
TOMMAStNI  OariTC 
VAI-F.^Z1AN(  C»it<i 

VISCONTI  l'.iito  ruon 


PUBBLICAZIONI 
rtcevute  in  dona  dalla  Società. 


CWrV.  iitOttm  «I  Uocuntnil  VMtmiUi  p«r  Cii»tt  Cmiu   Unaw    . 

HE>K1I-  N(iM  KtKbncewkklua.NKhgrt>ucii*V«lmin(!«o  hnaUKgcR. ran 
IV  VV   OHM.  Buid.  I*  Ce*«MclUc  itf  itfommùaa.  Mifllr.i/M  Xiemrjtr,  |«7A 

tn  «•llureJiiorrt- 

HENKI!.  NuVfilMMnc  V'orlnus^n  mhtt  LilngiL   ani  Tilt  im 

flrnclL  bnrbalict  imJ  btriuigg,  lon  Dr.   W.  7*cliÌB>nier  nut  i,t..t^  •'■  *•>!• 

Jlr-  G.  Baur  IMf^r.  Vàx  Sifm<rer,  i*je.  In  8.*  il>ill  «diron). 

JACÒBI   I>m  i^Un  iat  LjngebtrJmgetcliicIne  dea  Pak1«t   biiccm^i.    tin 

UtUi*|[  IMT  CfMhtfliic  JcniMltcr  Hlawrìocffrixc  tUllc.  Man  KU»tytr,  iMjt 
ti  &*  II>»II'a1"u4). 

I.U^IA  VRTUSI.  Iklli  tol«rii  di  Scuc  per  Filippa  Lmtilmdiùi.  V^flri,  Ktrl» 
Kf^fr  M  A    AirUtri.  iS-tì.  In  8*  tO»  n  SocklV 

HKNCvCri.  (Unni  >rnr>cl  dell*  fiadU  di  S.  M«rb  di  fìrMudmla  4«mtII1I 
4t  b-  CsMrio  Heiicafci  monncc  bull  Imo.  1f<)>md,  Tifnfr.  SaWmttt,  it7-ì*9-* 

tTìtiVtvUny 

VOOT.  Lehc*  «ad  I>i(l«cii  iet  dt*i>chni  Sfwntnu  im  UliDEtahtr.  Vnnng 
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Al  riccTcrc  del  presente  fascicolo  i  sigg.  Soci  cantrìbueou 
sunu  pregati  dì  inviare  la  loro  quota  di  lire  i5  al  Te&ofiefe 
delld  SociciA,  sig.  Orests  Toitiusisi.  in  %f)ma,  via  di 
S.  C'Jntonio  dé"PortoghesÌ,  pala^\o  Seapfcci. 
>'  Ver  le  lettere,  stampe,  citnbj,  ed  altro  destinato  «Ila  So- 
cietà, rindjrìjtzoi:  dilla  SoctETh  Romas*  di  Stobu  p4T«iji, 
'Roma,  pala^^n  Cftiyi.  presso  la  Biblioteca. 
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'Delle  Poskritk  liberine 

(CaniiuMiiao*  vot-pv  m  ) 


DFL  PORTO  DKLLA  POSTERULA 

G    DEI.I.R  SUE  ADJACENZE 


Le  vaste  proporzioni  dell'amico  commercio  romano,  come 
gU  vedemmo,  resero  necessario  un  maggior  numero  dì  aditi 
iiUa  cittì  in  quella  pane  del  tiumc,  che  teste  percorremmo 
nel  ricercare  le  quattro  posicrulc.  E  come  nel  loro  umile 
nome  troviamo  testimonianza  della  variata  condizione  di 
Roma,  cosi  il  mantenersi  di  quelle  ci  mostra  quanto  neces- 
sario fosse  alla  cittì  di  avere  in  piti  punti  aperto  quei  tratto 
delle  mura  tiberine;  dappoictiii  ivi,  come  al  presente,  era  il 
primo  e  piti  commodo  approdo  per  le  barche,  che  provenir 
vano  dalla  Tuccia  romana,  dalla  Sabina,  e  dair  Umbria  ca- 
riche di  merci  le  piti  indispensabili  agli  usi  della  vita ,  come 
le  granaglie,  i  combustibili,  e  i  vini;  le  quali  merci,  più 
ebe  non  oggi  per  accresciuti  mezzi,  dovevano  essere  trasj>or- 
tate  per  acqua.  Ma  diminuita  sempre  più  l' importanza  com- 
merciale del  Tevere,  e  grandemente  scemata  la  popolazione, 
poteva  sorgere  ovvia  V  idea  di  sopprimere  1'  uso  delle  quat* 
tra  posKfule,  e  lasciarne  una  sofà  pel  transito  delle  merci, 
e  per  la  riscossione  dei  diritti  erariali.  L'uso  peraltro  invalso 
net  medio  evo  di  trasferire  per  investitura  nei  privati  Tcst- 
gcnxa  dei  diversi  cespiti  della  pubblica  rendita,  o  di  farne 
concessione  a  pii  luoghi,  come  vedemmo  nel  fallo  del  pre- 
feno  Crescenzio,  conferì  a  manicncrc  in  vigore  un  si&icaia 
che  mentre  mal  rispondeva  al  suo  scopo  economico,  non 
era  piti  reclamato  dai  bisogni  della  cittì.  Solo  Ìl  Senato 
romano,  traendo  partito  da  qualche  politico  rivolgimento, 
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potet-i  infrangere  le  inveterate  consuetudini  per  ftrnc  suo 
prò.  TroviaiDO  in  fatti  che  nell'anno  1167,  dopo  la  guerra 
del  TuKolo,  seguì  ira  j  romani  e  Fi.*dcri<o  1  un  aito  di  con- 
cordia, pel  quale  tra  i  diversi  patti,  quegli  si  pbligò  di  san- 
cire un  divieto,  che  durante  il  suo  impero  noa  fossero  di- 
sitatli  dalla  Camera  del  Comune  i  diritti  del  plateatico,  del 
portaiico,  e  del  ripatico  (i).  La  quale  convensionc  ci  fa  In- 
tendere come  il  popola  romano  li  avesse  di  gi&  riTcadicati, 
e  ci  U  ragioacvolmenii:  supporre  che  fin  d'allora  fosse  in- 
tesa la  supcrtluii;!!  di  quattro  porti,  quali  erano  le  quattro 
posterule,  e  ne  andasse  man  mano  a  cessare  1'  uso  per  con- 
centrarsi finalmente  in  un  solo  e  conveniente  luogo  lo  sbarco 
delle  merci,  come  troviamo  essere  di  già  avvenuto  nei  primi 
anni  del  secolo  KV;  quando  cioi  si  vede  fatta  menzione  della 
gabella  del  porto  della  posieriila.  Questa  gabella  si  solca 
vendere  dalla  Camera  capitolina  anno  per  anno  ad  rio  et  ad 
friiono,  ossia  a  tutto  rischio  del  compratore,  per  pubblico 
bando  all'asta,  che  se  ne  Tacca  nelle  scale  del  palauo  Se- 
natorio {2}.  Presso  il  porto  si  icnnc  certamente  il  banco  di 
questa  gabella  ;  ma  non  ci  0  riuscito  di  risapere  con  preci- 
sione il  luogo  ove  stesse  prima  del  secolo  XVI.  Solo  accen- 
niamo che  presso  la  chiesa  di  S,  Apollinare  vi  fu  uaa  strada, 
che  per  un  lato  metteva  al  Te\Tre,  nominata  «  h  introito  m 
della  quale  potremmo  credere  cbc  avesse  preso  un  lai  nome 
dallo  star  quivi  il  banco  dove  i,' introitavano  i  proventi  dcllu 
dogana  del  porlo  [3);  nicntte  possiamo  assicurare  cbc  n«ì 
tempi  di  Paolo  IV  tale  ulTizìo  si  esercitava  incontro  al  pa- 


[1)11  DomintiN  tmperator c«ofifmabii  Scnaiutn  &c.,  et  lacìet  inde  prì- 
vilcfLÌum  ciim  sigillo  lurì  &c.,  ci  pcaeclricl  in  codcm  pTÌvilcgÌi>  bob  au- 
ferri  lomanift  in  loto  imperio  »uo()la(cai>cutn,  portaticumaut  rìpalicum, 
ci  li  aiifcrre  piatsumpocrìi  incittai  in  pocnom  C.  libiaium  «un.  ■  V.  U 
monaco  Gofi'iu:i>c>  pnaso  ìl  Fkkiibh,  Rerum  Gi-rmaiiic.  Scriplom  i.  I. 
p.  338  ediz.  111. 

(a)  VcilBfii  il  Jocumm»  nell'Appendice. 

(3}  f)«l  ivaUini.'niu  ili  Saro  di  Qiovonni di  Motciodcl  17  Mano  iSoa 
B  pan-  <  ^9  dell'  Inventario  A.  lomo  I.  dell'  Archivio  del  Convcaio  di 
&  Agmiioo. 
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lizzo  della  S.  Inquisizione  tra  qucUc  case,  che  fanno  ora 
ìsola  di  fronte  al  porto  CIetn«ntino  in  mezzo  alle  due  vie 
degli  Schidvoni,  e  de'  TotnaceìU  (\), 

L'antico  Porto  delta  poslerula  principiava  dalla  posterula 
di  S.  Martinoy  e  giungeva  lino  alla  Diini^ia.  Ma  quando 
poi  la  Torre  dell'annona  fu  convertita  in  prigione,  la  parte 
sottostante  delia  ripi  ne  venne  coU'andare  del  tempo  esclusa; 
ciò  ricbicdcndnlu  il  ben  divengo  scopo  cui  fu  destinalo  quel- 
Pcdifìcio.  E. qui  si  deve  far  notare  come  contemporaneamcnlc 
all'uso  di  chianiare  ^«rfo  delta  posterula  tutta  quella  parie 
del  liumecon  cui  communicavano  le  quattro  postcrtilesi  con- 
tinuò per  lungo  tempo  a  dare  it  nome  di  porto  ai  singoli 
luoghi  dì  quelle,  d'indicati  limici  del  Porto  delta  poslerula 
vengono  affermati  dagli  Statuti  della  Università  de'  Barca- 
roli  redatti  circa  la  meta  del  secolo  XVII,  Allora  il  porlo 
sì  trovava  di  avere  otTcnuto  una  maggiore  estensione:  pcrO 
Pantico  Ti  è  distinto  coirappcllallvo  di  Rìpetta  veccliia,  men- 
tre il  nuovo  tratto  aggiuntovi  era  chiamato  la  Sipetta  nuova, 
la  quale  comprendeva  tutta  la  linea  tra  la  chiesa  di  S.  Rocco, 
ed  il  vicolo  dcUM va»/ Jf f  19  '.2':.  E  presso  queste  due  ripette 
foltanto  fu  dato  di  far  soiiCa  ai  burchi  ed  alle  chiede  [3}  che 
dovevano  scaricare  le  merci  mentre  pc'  legni  vuoti  renne 
fissato  quel  tratto  piU  vicino  al  contine  della  città,  che  era 
detto,  come  oggi,  la  Penna  [4}. 


(1)  •  Mano  Paolo  IV  alti  if!  di  Ago«o  del  i55q,  l  Etomnni  stiMto 
ivendcndo  le  acmi  cottcìu  ntruUiilo  della  lnqui>i<iunc  che  si  tcncvs  a 
fUftlUi  ìnfoniro  alla  Gabella  Jit  Tevere  «pprc*»>  S.  Racco  &c.  i>  Crn- 
iBMO,  Guerre  di  Europa.  T.  II.  lib.  VII.  p.  a38. 

(i)  Qiiesio  vicolo  prcM  tal  nome  da  un  eerto  Bartalomeo  deW Avoh- 
iiiggio  che  vi  ebbe  caM  circa  la  mciA  del  Scc  .\V[.  Ora  b  ilctia  il  vi- 
colo del  Vantaggio. 

(3)  Specie  di  uncre. 

(4)  Coil,  Con.  I  JiBpa?.  t3o:  »  Itcm  w  ttituiKcci  ordina  che  qual- 
tivogUs  baccaroto  capoprc^a  o  altro  (ile  «ari  arrivalo  al  fortn  dì  ripella 
ittecJiia  ia  Roma  subilo  che  la  barca  o  barche  uranno  acariclie  il  pa- 
trone o  opoprcsa  o  paironef^iTore  dì  >)uclla  la  debbR  Tar  lìnrc  su  alla 
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Vedemmo  già  come  la  contrada  circostante  a  questa  ripa 
del  Tevere  ridotta  nella  massima  pane  a  terreno  coltivabile, 
apparve  tra  il  Xlll  e  XIV  secolo  frequentata  in  qualche  luogo 
di  cittadine  abitazioni,  e  vedemmo  altresì  come  non  potes- 
sero quelle  estendersi  io  vicinanza  specialmente  del  fiume 
per  un  seguito  di  contrari  avvenimenti.  Venuto  al  pontifi- 
cato Martino  V,  può  dirsi  che  principiasse  un'era  novella 
pel  popolo  romano,  essendo  quel  papa  uomo  di  mente  sa- 
gacissima, e  molto  intento  a  migliorare  lo  stato  della  città; 
ma  la  gloria  di  avere  dato  il  maggiore  impulso  allo  svolgi- 
mento del  suo  benessere  si  deve  principalmente  a  Sisto  IV, 
nel  cui  regno  fecondissimo  di  opere  può  dirsi  che  Roma  si 
rinnuovasse  nelle  sue  forme.  Già  molti  della  Schiavonia  de- 
diti alla  mercatura  avevano  preso  stanza  vicino  al  porto 
presso  il  Mausoleo  di  Augusto,  e  ravvivandosi  allora  il 
commercio  dei  materiali  edilizi  non  tardarono  a  seguirne 
l'esempio  quei  di  Lombardia  per  l'agio  che  offeriva  il  luogo 
alle  loro  industrie:  tanto  che  al  dire  di  Andrea  Fulvio  l'im- 
migrazione si  degli  uni  che  degli  altri  di  quelle  due  provincie 
avea  preso  l'aspetto  di  due  colonie  (i). 

Essendosi  frattanto  migliorate  in  parte  le  condizioni  po- 
litiche della  città,  era  cresciuta  la  sua  popolazione  massime 


pernia  acciocché  arrivando  alcun  alira  barca  possa  havcre  loco  in  detto 

porto,  e  chi  contraverrà  caschi  nella  pena  di  scudo  uno  etc e  il  detto 

forto  di  ripetta  vecchia  5'  intenda  dall'Archetto  soiio  il  fomaro  incontro 
a  S.  Rocco  per  sino  dove  stanno  le  barche  del  vino  n.  —  Ivi  a  pag.  144: 
»  Item  si  ordina  e  comanda  che  nessun  patrone  di  barche  capopresa  et 
qualsivoglia  barcarolo  non  possa  né  debba  tenere  barche  scariche  nella 
ripetta  nuova  cioè  cominciando  dal  vicolo  dell' Avantaggio  sino  alla  casa 
del  signor  Ciò.  Batta  Ceffanasi  cioè  dell'ultimo  cancello  dalla  banda  del 
liuRie  verso  S.  Rocco;  ma  subito  scargate  tirarle  su  alla  penna  etc  <i. 
Col  nome  di  penna  intendasi  quella  pane  della  ripa  tra  il  detto  vicolo  del- 
i'Avantaggio,  ora  del  Vantaggio,  e  lo  stabilimento  dì  mattazione. 

(1)  B  Quae  regio  in  angulo  marti!  campi  coartata,  quasi  nova  adven~ 
forum  colonia  deducta  ex  cisalpina  poiissiraum  Gallia  &  lllyria,  undc 
modo  Lombardia,  modo  Sclavonia  ab  incolis  nuncupatur  "■  Akdseae 
FiiLVii,  Antiquitates  Urbis  lib,  V,  S  Augusti  Mausoleum, 
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pel  concorso  dt  coloro  che  qua  venivano  lusingati  dalla  spe- 
ranza di  ricchi  guadagni  commerciali,  non  che  per  TatHuenza 
di  quelli  che  la  fastosa  corte  del  pontefìce  invitava  a  tentarvi  la 
propria  fortuna.  Laonde,  trovandosi  questa  contrada  prossima 
al  principale  ingresso  della  città  qual'era  la  porta  del  po- 
polo e  quindi  la  prima  e  la  piti  breve  per  condursi  nel  centro 
ch'era  il  Parione,  luogo  frequentatissimo  dalla  curia,  non 
che  pEf  andare  al  Vaticano,  andò  io  breve  a  perdere  l'aspetto 
quasi  campestre.  Difatti  si  trova  che  circa  il  fine  del  secotoXV, 
ed  il  principiare  del  seguente  furono  molto  ricercati  i  ter- 
reni in  vicinanza  del  fiume  per  servire  a  private  abitazioni. 
Il  convento  di  S.  Agostino  ne  possedeva  due  di  non  poca 
ampiezza,  uno  dei  quali  era  la  vigna  del  trullo,  di  cui  già 
si  è  fatta  menzione  presso  la  detta  porta  del  Popolo  tra  il 
Pincio  ed  il  Tevere;  l'altro  comprendeva  tutto  quello  spa- 
zio che  ora  forma  un  isolato  di  case  tra  i  vicoli  della  Cam- 
pana e  del  Cancello,  le  vie  di  Monte  brian:{0  e  di  S.  Antonio 
de' Portoghesi  ;  il  qual  terreno  per  essere  stato  in  pro- 
prietà della  nobile  famiglia  dei  T'osti  fu  detta  V  isola  dei  To- 
sti, e  quindi  del  Mattabti/alo  per  averne  da  quella  gente 
comperato  1'  utile  domìnio  un  tal  Paolo  Mattabufalo  frate 
agostiniano,  e  penitenziere  della  basilica  di  S.  Pietro.  Nei 
quali  due  terreni,  sappiamo  pe' registri  del  detto  convento, 
che  nel  corso  di  pochi  anni  sorsero  molti  edifici,  alcuni 
de* quali  non  ignobili,  e  dall'annue  corrisposte  che  i  di- 
versi enfìteuiti  ed  inquilini  ne  pagavano  possiamo  argomen- 
tare che  fosse  quella  una  situazione  molto  preferita,  poi- 
ché relativamente  a  quei  tempi,  fatto  il  confronto  colla 
rendita  che  si  ricavava  dalle  case  fuori  del  centro,  il  sag- 
gio n'era  piuttosto  elevato  [1).  Altrettanto  possiamo  dire  de- 
gli orti  che  vi  ebbero  gli  Orsini  nelle  vicinanze  dell' Agosta, 
ì  quali  quasi  tutti  passati  in  proprietà  dell' Arciconfralernita 
di  S.  Ambrogio  vennero  divisi  in  enfiteusi  a  maestri  di  muro 

(1)  Dal  cit.  Libcr  lìomorum  uK.  dd  convento  dì  S.  Agostino  prcssn 
l'Archìvio  di  Sialo. 
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delUprovincis  lombarda  (i).  Ma  il  maggiore  iocremeoto  della 
contrada  si  deve  al  poniiScaio  di  Lcooe  X,  quando  fra  il 
Porto  da  Scrofa  fu  aderizzata  la  via  ta|;IÌaado  in  axzto  un 
terreno  gÌA  appartenuta  ai  Comi  della  Mirandola,  ed  in  «jucl 
lempo  posseduto  dalia  nobile  dona  a  Cosianza  Conti  di  Val- 
tnontone  moglie  di  Lorenzo  Salviati;  il  quale  terreno  per 
quellii  paae  che  corrisponde  nlle  case  che  sono  tra  le  v'itLtc- 
cosa  e  di  Ripetta  fu  comperato  dall'Orsini  arcivescovo  di  Nt- 
cosia;  e  per  l'altra  dov'È  oggi  il  palazzo  Galitzin  Tacquistò 
macilra  Ferdinando  Balamio  di  Girgeatì  che  fu  medico  io 
corte  del  pap;  e  per  le  timaneniì  dove  ora  sono  le  proprietà 
dei  Borghesi  e  dei  Cardelli ,  t'ebbero  altri  che  non  ci  e  stato 
possibile  di  risapere  (2}.  Questa  vìa  cosi  nobilmente  rido 


I 


(1)  Dal  cansio  Mttmtr  «  itagli  tsiromeitii  dell' Arcbìrìo  dell' A 
confr.  de'  LtKDtmrtlì  in  S.  Cario  til  Cono.  Anche  gl'iKTointtilì  <1<1Ì' Ar- 
chivio del  MoDASlero  dì  S.  Siltcsiro  in  capile  dalla  meli  Jel  ucolo  XV 
All'allni  A<\  XVI  c'inJìcino  una  gmnJc  quantità  di  iombardi  enliieutl  di 
lencfli  nel  t^mpu  Marzio  C(m<cwi  iun  dal  detto  M«AatieTO  co>rotbl>| 
di  fabricani  delle  case. 

(1)  Fra  ^i  ani  del  noi.  Pcroiio  al  tmvn  un  liirotBcnio  del  35 
naJQ  i3i9  in  cui  il  card.  Giovanni  Saliiaii  procuraioi^c  della  dena  Co- 
Man»  vende  per  milk  ducati  d'oro  di  cam.  ad  Atdabtaodino  Or»Ìni 
Arcivescovo  di  Nicotia  un  iciteno  co*  suoi  cilinci  ■•  in  regione  Campi 
Manis  cui  ab  uno  est  via  publtm  quae  diciiur  vto  no>u  Sjact^e  Murine 
d(  populo,  Db  aliis  vcio  latcribu»  ck  domut  antiqua  prebii  d.  aKliic- 
piKApi  CURI  via  anilina  teniente  ad  /topsIuiK.  Quod  icrrniMin  cuni  suU 
«dificii*  fuit  otim  d.  comiii»  de  la  Mìtandula  et  poatmudum  ejtiadcoi  d. 
Conttaniiac.  Quod  icrFenum.  cij  per  tnngittros  siraiirum  Uttn  ivr.tuj 
s.  Xtarlain  de  populo  dtsigHata  ti  incollata,  dìiìaum  foii  ».  In  un  altro 
jalromcmti  lia  gli  aiti  dctl' Aprtceltn  dell'  1 1  Duccinbrc  lìlS  si  ha  ctu 
il  medeaimo  cardinnlc  nella  hIcxmi  t^ualificn  di  piooiinlore  vende  a  ma- 
csiru  Ferdinando  Siculo  tisica  dd  («pa  ed  a  Niccoli  auo  hf,ìio  un  altro 
terreno  •  cum  auis  editicii*  Mium  in  urbe  in  reg.  Campi  Mani»  inter 
ijuatuor  vioa  i^ublicn»  a  (|»aiui>r  luìt  tnicrlbus  ad  modum  insulac,  quod 
tCTrenum  eie.  ulttii  full  q.»-  ili.  d.  comilìs  am.  de  la  MiraDduIa  ei  po- 
mncdum  ciJcm  d.  Contiamiac  prò  fundo  duiuli  iraditum,  quod  tcrrc- 
num  via  per  magiaicot  siiaianini  t'rbis  vri'^ui  S.  Marìam  de  fopulo 
designata  et  incUoalit  Jiviiiuin  fiiìi  ck  pactc  diciì  terreni  quae  exit  a  dieta 
via  novti  versus  «celniain  S,  Ivonia  naiionia  brìiannorum ,  ijuae  pan 
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da  essere  in  quel  tempo  una  delle  pili  belle  della  cixxik,  prese 
il  nome  di  Leonina  dal  pontefice  che  olire  d'averla  addriz- 
zata  la  volle  anche  lastricare,  impiegando  a  tal  uopo  il 
ricavato  di  un  tributo  che  veniva  imposto  alle  cortigiane 
della  città  (>)■  Lastricata  era  anche  la  via  dell' Or^o  per  opera 
dì  Sisto  IV  (2};  sicché  per  andare  alla  basilica  di  S.  Pietro, 
o  in  cone  non  v'era  miglior  sentiero  che  i  Banchi,  altra 
nobile  contrada  di  Roma,  o  le  vie  Leonina,  e  dell'Orbo  che 
fu  anche  detta  Sistina.  Cosi  mutati  questi  siti  non  tardarono 
a  popolarsi  dì  agiate  e  ragguardevoli  famiglie  da  rendervisi 
non  solo  commoda  ma  eziandio  gradevole  la  dimora  ai  si- 
gnori stranieri  che  vi  prendevano  alloggio.  Dìfatti  nelle  me- 
morie di  quel  tempo  si  fa  menzione  di  parecchi  alberghi  spe- 
cialmente lungo  la  via  dell*  Or^o  e  nel  vicinato  della  piazza 
di  Ponte;  tra  Ì  quali  meritano  di  essere  ricordati  la  Luna 
presso  S.  Celso,  la  Corona  di  Monte  Giordano,  e  il  Leone 
in  Tordinona{3}.  Il  primo  di  questi  sarebbe  il  più  antico, 
se  fosse  lo  stesso  dove  prese  stanza  net  1 36S  Franceso  Signor 
di  Carrara,  secondo  ne  narra  Andrea  Cataro  (4),  il  quale  a  tal 
proposito  ci  dà  pure  contezza' di  una  costumanza  domestica 


etiatn  cTausa  csi  quaittor  \iis  publids  sìmilitcr  uJ  modum  insulae  cum 
domibuG  et  e(liti>:ììs  in  cadcm  parte  terre:;!  ci^nstruais  ».  La  casa  che  vi 
fabricò  il  Balamìo  si  trova  ìniiicaia  qualche  anno  dopo  u  domus  dd.  de 
Aragonia  »  il  che  afTerma  l'orinione  Jtl  Mabim  (Arck.pont.  T.  I.  p.  3iC) 
(he  il  Ferdinando  de  Ard^onin  fpssc  lo  stesso  Ferdinando  Siculo. 

{\)  a  Fu  fatta  la  siraJa  del  Popolo  in  Roma  lastricata  dei  tributi  che 
le  p pagavano,  nella  quale  scontrando  la  Giulia  Ferrarese  una  gen- 
tildonna l'uno  un  pocn.  Allora  la  gentildonna  alterata  cominciò  adirle 
villania.  Rispose  la  Giulia:  Madonna,  perdonatemi,  ch'io  so  bene  che  voi 
havete  più  ragione  in  questa  via  che  noci  ho  io.  »  Facetie  motti  et  burle  &c. 
raccolte  per  messcr  Lrn.  Domk.mcui.  Vcnetia  i5S$.  pag.  18. 

(2)  Martinelli,  Roma  ricercata,  tCtnì  ,  pag.  1. 

(3)  Di  questo  si  fa  menzione  in  un  compromesso  del  28  Oennajo  i5i6 
relativo  ad  una  lite  tra  i  canonici  di  S.  l'iciro  e  quelli  di  S.  Celso  presso 
l'Arch.  del  Cap.  Vaticano.  Degli  altri  in  un  «  Liber  inventionum  ■  del 
tempo  di  Sisto  IV  presso  1"  Arch.  di  Stato. 

(4)  Mlratoui,  R.  l.  SS.  T.  XVII,  col.  14^.  C-D. 


144  ^  Corvùàirt 


di  qaà  cempi:  diceaiio  che  in  ^a£il''ilber^.  come  neUe  ^re 
case  di  RotnsL.  oca  Verzna  czniiai.  i  zozi  mtn  òcesano  fooco 
ia  mezco  della  case  ia  terra,  e  xsU.  ia-sersaa  nà  cessoeiì  pieni 
di  tara  i  Loro  niockL  >  E  cercunait^  gii  aìbergtu  di  allora . 
obre  ai  mancare  di  moiri  comodi,  do^eano  sorc  boi  lungi 
dalla  ricchezza  e  dal  Étsco.  per  coi  U  Tediamo  aotzd  sol  finire 
del  secolo  X\~I:  quando  cioè  Michela  Mondane  trovava 
presso  ano  Spagnolo  di  rimpecM  <t  S.  Locia  della  Tinta 
le  stanze  d'affitto  [appszite  di  corami  dorati  e  mobiliate 
on  po'  m^Iio  che  a  Pari^.  e  nell'altro  tìcìoo  albergo  del 
Vaso  S  oro  tmto  lasso  e  tanta  scntuositl  da  para^narU 
ad  ona  teggÌA  <  les  logis  j  soat  commonéemaat  meoblés 
on  pea  mieos  qu'a  Paria,  d'antant  i^a'iis  ont  grand  foìson 
de  cnir  dorè,  de  qaoi  les  logis  qui  sant  de  quelque  pris.  soot 
lapissés.  Nons  en  pasmes  avoir  nn  à  mesme  pris  quc  du 
Dostrc  aa  Vose  d'or  assés  prés  de  la,  menbU  de  drap  d'or 
et  de  soie  comme  celoi  de  rais  ■    t. 

Dato  cosi  on  cenno  sul  pokto  deixa  postybl'la  e  sulle 
contrade  a  qoello  adiacenti  passiamo  alla  sinistra  del  Ponte 
Elio  per  ricercarvi  le  ultime  dae  posterule. 


Accanto  al  ponte  Elio  ce  sorgeva  un  altro  più  antico, 
i  cui  avanzi  sono  oggi  appena  visìbili  nella  stagione  estiva, 
quando  le  acque  del  Tevere  sì  trovano  nel  più  basso 
loro  livello.  Fu  detto  Vaticano  2;  dal  prossimo  campo  a 
cui  metteva,  che  trovavasi  dirimpetto  alla  ripa  sulla  quale 
imprendiamo  a  svolgere  la  seconda  parte  del  nostro  argo- 
mento. É  fondata  opinioae  che  questo  ponte  rovinasse  tra 
il  V  ed  il  VI  secolo  dell'era  volgare,  rimanendone  fuori  del- 
l'acqua importanti  vestigia  per  tutto  il  medio  evo;  le  quali 


(1)  Journal  du  Voya^e  de  Micnei.  db  Montaigne  m  Ilalie  en  1^80 
et  i58i.  Paris,   1774,  pag.  82. 

(»)  Questo  ponte  fu  chiamato  anche  trionfate.  V.  Kabdini,  Roma  An- 
tica. Roma,  1819,  T.  3,  p.  363. 


poi  per  opera  del  tempo  e  di  nuore  murazìoni  fattevi  at- 
lomo  smarrirono  in  modo  le  traccio  d«I  loro  antico  aspetto 
da  fiirne  difficilmente  conoscere  l' appartenenza.  U  Piranesi 
difatiì,  csatainaodone  quel  poco  che  vt  era  superstite  ai  giorni 
suoi,  giudicò  dorervisi  riconoscere  una  casa  dc'baui  ictnpiod 
una  torre  dì  quelle  erette  sul  liumo  a  difesa  dai  Saraceni  (i). 
Il  quale  giudizio  non  può  dirsi  intieramente  falso  :  poiché, 
mentre  i  ovvio  il  ritenere  che  dai  ruderi  dell' antico  pome  si 
iraose  partito  a  tutela  della  ciltft,  »iippiamo  di  ceno  che 
nd  1409  nel  mezzo  del  fiume  presso  una  mola  di  Santo 
Spirito  i^istcva  una  lorrc  {2);  e  l'aver  scr^'ito  quc*  ruderi  a. 
tale  ufficio  viene  pure  abbastanza  indicato  da  una  memoria 
di  Flaminio  Vacca,  ìl  quale  narra  che  «  nella  sponda  dì  questo 
ponte  verso  Santo  Spirito  vi  fu  trovata  una  gran  qunntìil 
dì  frecce  di  metallo  «  (3).  Ma  in  piu  f;ravc  errore  cadde  il 
Piranesi  ponendo  alla  destra  dell'Elio  il  ponte  Vaticano, 
iton  avvenendo  che  tal  nuova  sìtuaiionc  ne  avrebbe  reso  im- 
proprio ed  inesplicabile  il  nome.  Il  Biondo,  però,  clic  visie  ai 
tempi  di  Eugenio  IV,  potè  veder  meglio  di  chi  venne  piti  di 
tre  secoli  appresso,  e  bene  ravvisò  in  quegli  avanci  <  i  segni 
dì  un  ponte  e  d'una  porta  ben  presso  la  riva  de!  lìurae,  e 
d*una  strada  »  che  metteva  «  da  quel  ponte  att'obetiwro  di 
Cesare,  et  al  piano  socio  la  chiesa  di  S.  Pietro  presso  le  ra- 
dici del  monte  Vaticano  »  (4).  Noi  non  ci  occuperemo  della 
«rada  che  andava  aìV obelisco  di  Cesare,  perché  fuori  del 
nostro  assunto;  ma  diremo  di  quella  della  sponda  opposta, 
nella  cui  lìnea  troveremo  le  ultime  due  postcrulc. 

Pare  non  si  debba  dubitare  che  la  via.  In  quale  comuni- 
cava col  ponte  dalla  ripa  sinistra  del  Tevere,  fosse  quella 


(1)  V.  Nnmv,  Roma  nel  i836.  T,  I,  pag,  »o6. 

(i)  Diaria  di  Astokio  pi  Piktiio.  V.  MciiatuRi,  R.  l.  SS.  T.  XXIV, 
«>t.   IOO>f. 

(3)  V*ci:a,  Mf morie  di  vam  aiiiiehilA  prtiu,  (t  Fa*,  Miseetlmea  tte. 
T.  I.  (»s.  XCH  i  qj. 

(1)  BtoKno,  Roma  Restaurata  irntlotia  per  Lucio  pAtntotib.  I.|4l. 
AreUrio  della  SotM*  roKUlna  ili  Storia  patria.  Voi.  I.  le 


I  .;4  ^-   Con-iiicr: 

ii  .\\.ii\  '.empi  :  Ji^!.'ii J  >  the  in  qu^iirali^. 
-1-^  ,li  1*'.;]],!.  Il  a  v'iiraiirj  i:aniini.  •  a:;- 
j:i  r^.iZAi  à-cWi  ciiL-  in  Icrrj.  e  tali  ixa. 
di  iiiiT.i  i  ViT'i  iA'.z'm.  '    K  ccrtamcn:;  , 
olrrc  al  nutuarc  <M  molli  comodi,  ■■'■ . 
JjUj  ti:ch;;z/j  e  Jil  fasto,  por  cui  li  -.-  : 
lìA   scc^-ij   XVI;    quando   cioò   Mici.. 
preu'j  uir;  Spa^nuolu  di  rimpctto  .1 
le  hran/.i  d'atlìtto  tappezzate  di  c.jf. 
u;i  pj'  meglio  che  a  Parigi,  e  ncll',.:' 
I  j.-'/  d' or'i   tantu  lussu  e  tanta  s^.i.- 
ad  una  ri:^„'i;ij  ■•   Ics  logis  y  soni   i 
un  p,;u  mi.;u3  qii'a  Pari.-.,  d'iiumii' 
ile  cuir  duri:,  de  .;uoi  ìca  logls  qui  > 
tapi^sJs.   Nous  en  pusmes  avair  i;. 
Iio^trL■  au   Vaso  d'or  assL-s  prOs  li- 
et  de  !>'Ac  comme  cclui  de  rois. 

Dato  cosi  un  cenno  sul  rouj 
contrade  a  quello  adiacenti  pas^i. 
Kiio  per  ricercarvi  le  ultime  di; 


Accanto  al  ponte  Elio  iiu 
i  cui  avanzi  sono  oggi  appeii 
quando    le    acque    del    Tcvc, . 
loro   livello.  Fu  detto  Vatìca; 
cui  metteva,  che  trovavasi    ■ 
imprendiamo  a  svolgere  la 
mento.  É  t'ondata  opinion 
il  V  ed  il  VI  secolo  dell' e: 
l'acqua  importanti  vesti^- 


(1)  Journal  du  V'oj'tti^c  ,1 
,t   i>«i.  Paris,   1774,  pnj.. 
(j)    ducato  pinne  fu  uh: 

/u\r.  Hnnia,  iSnt,  T.  ",  ■ 


numero  di  abitaKtooi.  Nondimeno  m  trova  che  nel  seco- 
lo XV  quella  parte  dove  stava  la  delta  Badia  ,  assai  piti 
ragguardevole  dell'altra  verso  il  ponte  Gianicolen&e,  ser- 
bava ancora  non  pochi  terreni  nied»i  a  coltura.  Infatti  il 
cardinal  cancelliere  Rodrigo  Bargia,  per  tornirsi  di  mag- 
giori cotnmodilà  attorno  al  suo  palatilo,  con  grande  ma- 
gnilìccnzj  cretto  in  Banchi,  occupò  un  orlo  che  vi  stava  di- 
nstiei  (i  ).  Anche  l'area  servita  poi  al  bel  tempio  dì  S.  Giovanni, 
che  con  disegno  del  Buonarroti  v'innalzarono  i  fiorentini  nel 
secolo  XVI,  rimase  a  tutto  il  secolo  precedente  divisa  in  orti, 
fra  i  quali  stava  un'umile  chiesuola  dedicala  u  5.  Panta- 
/tfo.fottavi  costruire  da  due  devoti  nell'aaD0i?4^(2).  E  da  un 
libro  censuario  della  B^tsilica  Vaticana  [3]  apprendiamo  che, 
per  gli  atti  del  noi.  Andrea  Garoso.  Tommaso  Fedra  cano- 
oico  e  commissario  del  ciipiiolo  di  S.  Pietro  concesse  in  «!• 
Eicusi  a  Lorenzo  Bartolini  317  canne  e  mcKZO  del  terreno 
chiamato  gli  orli  di  S.  Itiagio  circondato  dalle  strade  i  Ci- 
matori. Le  palle,  via  Giulia,  e  da  un  vicolo  innominato.  Si 
raccoglie  pertanto  che  la  via  retta,  abbcnchési  potesse  dire  una 
delle  maggiori  delta  cittì  pel  seguito  e  lungo  andar  suo  sì  man- 
tenne quasi  nello  stato  in  cui  l'abbiamo  rappresentata,  sino 
ai  tempi  dì  Giulio  11,  cbe  disugnava  di  renderla  una  delle 
piti  importanti  di  Koma  congiungcndola  col  ponte  Vaticano, 
ch'egli  si  era  prcfi»io  di  resiiluirc.  Nella  <{U3le  impresa  se- 
condato specialmente  dai  ricchi  bancliìcri  e  negozianti  di 
quella  pane,  sarebbe  stata  vcramcnie  per  riuscire  la  pili  no- 
bile e  lìx  più  adorna  delle  vìe,  spccinlmentc  per  l'occasione 
che  ne  avrebbe  otferta  il  sontuoso  palazzo  della  Curia  pian- 


(1)  V.  1«  Bolla  di  Pio  Hdc)  ij  Agoata  i663.  Butt.  K<rt.  T.  11.  p.  178. 

(>)  TiioHAs  Abiai  bt  fbates  ejus  Amikeis  ncERL'KT  nsu  hakc 
BCcueai«M  kUD  anko  domo»  mccxlihi  ;  ccoì  un'antica  U|.'ÌJc  >1ì  questa  tihicH 
pubblicala  JairAoiMiLM,  Canale  di  Ponte,  Katxiì,  iSlia,  psg.  Gc,  dove 
li  puia  aiiclic  degli  urti,  ìi  di  <ui  arca  venne  i>oi  occupala  dalia  ctiieaa 
dc'liurcntini. 

(3)  Al  tv."  XLVl,  fLbr.  -  Parroccbin  di  S.  Biasio. 
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£  éMmpam  ìmahn  At  mti  m^o  «so  h^o  li 
«td  finiK  fono  U  ria  retta.  la  '—fa'*"*  fnéacm  dw  n 
ione  cacTcìtsu  fa  qodh  ddb  aaóassiaae:  dei  fnoi .  per 
ra^  che  oc  dinoo  i  MoCoi  acoMì  pnsKr  le  ptlc  4d 
poptcCMnifatHwr,  ed  ì  foderi  <Mponi<  Vaticino.  Qmodifni 

0Bilt  UTTB  OVUVC,  KOVpSrtltt  Qft  WBgOSI  **"*"*  * ,  QK B1CB9* 

Tino  si  TcTtfe,  gran  pine  dd  Gibbrìuio  cDtMJwew  ìa  wigti- 
3Ùaì  fmoKOtBrìì ,  ed  in  pOT«ri  abìitui  per  lao  dt^  owgiui. 

1,* intFoditziMie  dì  liffjfii  inolioi  u  deve  *^wt.i  dubbia  Cu 
dipendere  dalla,  mancano  dell'acqua  Trajain  sol  Gianìcoto, 
cbe  ain  dai  tempi  imperiali  vetme  osata  a  quell'uopo.  Da 
Vìtigc  io  poi,  cbe  prtcDO  ne  denutò  TacquedoaD,  nulsrado 
le  r^aranoni  cbe  in  diverti  tempi  «ì  ù  fecero,  spesso  Roma 
andò  woggtxta  a  dover  cercare  altron  i  man  da  rapplìrc 
al  difetio  di  uà  tanto  beaefizio.  Non  mancavano  già  altri 
mollai ,  (bé  parcccbi  ne  agivano  per  la  corrcnie  dcU'Almooc 
fuori  dclJe  porte  Appiz  e  Lateraoeiue;  nu  non  potevano 
quelli  rìutcire  sufficieaii  alle  occorrenze  della  intera  citta, 
e  più  d'ogni  altra  parte  ne  dovca  sentire  il  danno  la  loa- 
lana  regione  trust cverina.  ^^ 

1  primi  molinì  sul  Tevere  Tafono  stabiliti  appunto  dt^^ 
rime  l'auedio  di  Vitìge  quando  ne  rimasero  impediti  non 
wlo  quei  del  Gianìcolo,  ma  anche  gli  altri  del  suburbio.  Se 
ne  at(ribuÌM:c  a  Belisario  1* inv-cnziooc,  che  per  altro  dovendo 
eitere  attuata  in  modo  urgente,  vi  s'impiegarono,  secondo 
ne  parla  Procupiu,  nicz£i  ben  diversi  da  quelli  usati  costan- 
temente ud  nicJiu  evo  e  che  &i  manicnncro  &a  qujsiai  nuiirì 
giorni  (i).  EdiiTicilc  poter  con  precisione  determinare  il  tempo 


0}  l'aMurio,  P«  Mia  gùHiito,  lib.  I-  csp.  ai. 
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quando  i  romani  sì  risolvorooo  a  ({ucsio  staSik  partito;  ma 
colla  scorta  del  Libro  poitti/icale  potremo  giungere  ad  una 
asui  probabile  confettura,  Allorch<!  il  pontclìcc  Adriano  1 
ti  Fece  a  ri&arcirc  l' acqucdolta  Trajano,  nbc  nel  detto  libro  i 
ehiimiLto/orma  Sabbatina[ì), erano gxSiveniiaamcbc,  guasto 
dalle  milìzie  longobarde  di  Astolfo,  non  conducevu  piti  le  sue 
ucque  nel  Vaticano;  onde  anche  le  mole  del  Gianicolo,  sep- 
pure esse  non  furono  ugualmente  distrutte,  rimasero  certa- 
mente ioutili.  Circa  scssant'anni  dopo  l'opera  di  Adriana 
ai  legge  una  nuora  riparazione  fatta  al  detto  acquedotto  dal 
pontefice  Gregorio  IV,  cJ  i  not.i1>ilc  come  lo  scrittore  della 
sua  vita  ci  rappresenti  nell;i  perdita  di  quell'acqua  un  caso 
di  grandissima  desolazione  pe'  rumani,  specialmente  per  1*  Ìm< 
pcdita  molitura  del  frumcnio,  al  quale  danno  pare  non  sa- 
pessero come  soccorrere  (2],  Anche  una  terza  volta  si  fa  ri- 
cordo della  rovina  dell'acquedotto  Trajano  nella  vita  di  Nic- 
colò I;  e  neir  accennarsi  ai  sìngoli  danni  che  n'ebbe  a 
wUrtre  la  citta,  sì  dice  che  la  basilica  Vaticana  avea  perduto 
Pornamento  e  la  commoditA  delle  sue  ronii  che  con  motto 
dispendio  le  procurarono  i  prcccdenii  pontefìci;  si  descrive 


fi)  >  Al  vero  )»m  fCT  evoluta  Ki'^intJ  annorum  spaila/orma  qiievo- 
niur  Saòtaliixa  nimU  cocfracu  cxisicn»  per  quam  dccumbat  nqua  per 
ccnicnarìiim  m  atrio  ecclesie  beati  Pari  apostoli,  «mutqitc  et  in  balnco 
|t»ta  caniJcin  ecclcsiam  aito.  ...  et  ex  qua  tliveraac  inolac  in  genuculo 
multlnabanlur....  aggre^ans  multitiKlinvin  popull  per  ocmciipium  aJ 
teIwicanJum  suiue  rcMaurvnJum  «indcni  (oraiana  pr«ep«nvÙi et 

'  Deo  aaspke  a<fua  in  atrio  beati  Petri,  simulque  et  in  prtKfaio  bijneo, 
TCmm  eiitin  ci  ìnnjs  civitatern  iJcsi  in  genuculo  ubi  molar  machina- 
^amtir  tkut  antiquilu»  abunOamor  decurrerc  fccit.  b  |  33i  cill/.  Mijjac. 

(i)  Hic  bcnittninimus  et  pr^eclarus  poniifcs con^iderant  Rn- 

manorun  pcnurìam  quod  ubi  Irilicum  ad  cdmdtim  molermt  niillu  tnodo 
htbermi,  divino  (rctvs  auiilio  fomaai  quae  SaMatind  nuncupaiur,  quc 

'  )ini  por  pluriitMM  annoa  conftacta  atque  diirupta  caw  lìdcbatur,  tlato 
opcfis  studio isicnt  a  prixis  fucrat  aedifìcaia  icmpocibus,  ita  quoque  cam 
pttcM^uft  aalì»m  ikiìict  actlilkarc  b1>iuc  eoniirucrc  niiu*  (uii;  ita  ut 
•>!  c<xltrtian  beati  Pctrl  apceioli  iiquc  aiS  laniculkm  sicul  piius,  tu  tt 
nunc  tnicAucnKt  Jecuml  •-  |  4G7  cdir.  cit- 
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tatptsacxtìo  di  trìMczEi  cbeoSerna  U  nirha  de  porcrì,  dei 
cMclit  e  d^  icorpi.  oturcn  pieoo  il  portico  di  S.  Pietro, 
flOMmti,  «e  iMfriTJ ,  dì  disceodat  «Ha  proutina  riva  dd 
finne  par  di»earsì  s  quelle  inpure  acque;  si  mene  aUresI 
18  rilàevo  il  disagia  cfae  ne  ycdÌvi  2IU  moUitudioc  dei  pe- 
nticnt)  ro«d:  ou  aoa  si  fa  motto  alcaoo  della  catamìtil 
*itre  «olte  iepUatu  dei  perduto  vaotsg^  dei  molini  già- 
BicoleTtai  (t'j.  Quindi  parrebbe  che  i  roouoi,  coasigliaii  dal- 
Va^ititnta  d:llc  ripetute  sventure,  sì  fossero  già  de  qual- 
che -inno  rirolti  al  Tevere  per  oUcncf e  meno  ìocoetaatentente 
un  beneficio,  che  altrove  ora  per  forza  di  nemici ,  ora  del 
tempo,  poceva  loro  mancare. 

Circa  la  iscu  del  secolo  X  troriatDO  ooo  pochi  molìni , 
che  dai  relativi  documcaii  sono  chiunati  aqmimoli  (a)  sure 


(1)  B  Cfandoram  qaifroyter  attive  caMoniin  b«c  dod  d  ^h«tti«  foe- 
nif  ÉÉtaorum  in  [<onica  boti  Puri  «poftofi  JKCOtntBi  ■!  oram  Tjbe- 
rini  luRÙuii  bJ  (iiim  aufcrenJ^ai  noa  foticgwm  coa»piò»at  icadete, 
M  (livenarum  gcmium  quac  u»iiquc  prò  icdcrìbns  tfoiuSa  iimiiu 

profila»  cxpcubaftl,  utiliUlent  divinitus attendutt,  ioMÌI ..  formaiB 

•<iuaedu«u*  qui  •  multi*  («mporibu*  rvcrai,  ci  »i)  bcaiw»  I^tih»  »fo- 
Moluin  ob  tioc  »>iua  noa  dutttiatur  in  neliorcRi  quen  fueni,  ecntiBiiic 
<|uainf1uriino  reiocui  sutuiii  :  in  ui  ooa  lolum  bomìnJbiM  protueril 
dcfcìlibu  tfS  ctiam  oimiibut  «ccle»lim  beati  fwmdpèstpostolorxmi  kJeun- 
tibiis  praecipuum  ofnu  cxiiteni ,  àem  haaeaas  ad  dccoreni  Lco«ii>nie 
urbis  tMuIcnm  <onsfkitur  K  habciur  ».  |  606,  edù.  tìt. 

{3)  An.  9S>.  CI  Bulla  A&iFin  i.  prcMO il U^um,  Pdp. iA>l.  N.*  Ut VltL 
■  Eliam  et  con&rmamus  Tobis  aqwinKlum  molnrrm  «rmk  in  ÌntC|tn>m  In 
floviuin  Tf beri»  juxia tcoJld S-imMum  positum;  lif uii  robit cumdcai aqui- 
nwlwm  torelli  quondam  J/toJcAomato  inicr  aflioca  abuoolaicrcdfdf- 

tnotum CI  a  Kcuada  litcrc  aquìmoluM  BeatJkti  Vir/tarìi  p^nc 

Sancii  Pctri  <um  aliiii  cotiwnilius  miU^  et  ■  tcrùo  Uicrc  raKrLii  Uajo- 
itKii  ip«iu»  fUirotnis,  CI  a  quano  Utcrc  in  publica  unde  dcKcndilur  ad 
ipao*  biuimolo*  cum  1 410 incn Iorio  et  ìnira^u  *.uo.  Aiqucct  «Uunidfiir- 
moiitm  malcntem  unxm  in  inicgnim  cum  ligttncntotia  ci  ùitro;ia  tuo  ci 
cum  omfii  cdn<taiura  mj4  cum  amnibu*  libi  pcniDCSiibuc  •scali  «  J^ 
iMonl  prcdc<cwori  noMro  per  proceri'  pasi"*"'  ■"  vouo  obtulit  M«4t»- 
ttetio,  timiliiCT  per  ptecepti  pipnun  vAbÌ«  c«ucuii  aique  cofifimtavit 
ia  MtproJicium  Fluvium  Tibcrìs  «nic  cloaca  <uni  oqua  pMi  te  kd  «lium 
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attorno  al  porto  maggiore,  il  quale  era  tra  i  ruderi  del  pome 
Vaticano,  e  b  scuota  4ei  Sassoni;  detto  maggiore  rispetto 
all'altro  delle  quattro  postcrule,  percbd  veramente  in  quella 
parte  la  larghezza  del  Tevere  è  molto  piti  vasta.  Questi  aqui- 
fiitiJi  erano  di  proprietà  privata,  trovandosi  tra  i  posscuori  i 
monuteri  di  Far/a,  di  S.  Ciriaco  nella  via  lata,  di  S.  Sil- 
vestro Catapauli  e  di  S.  Maria  in  Campidòglio,  un  Bene- 
detto Virgario  della  porla  di  S.  Pietro,  ed  altri  che  dalla  loro 
qualifica  appariscono  p^one  di  grado  molto  elevato,  quali 
sono  Tcojilatto  nomencuìalore,  e  Leone  protoscriniarìo  {t);- 
aè  ci  consta  dalle  carte  di  quel  tempo  che  per  la  occupazione 
del  Tevere,  sebbene  cosa  di  pubblico  diritto,  ne  pagassero 
alcuna  contribuzione  al  fisco,  il  quale  forse  se  ne  procurava 
il  compenso  indiretta menie.  rincarando  sul  popolo  ìl  balzella 
per  le  farine  che  ne  traeva. 

Nel  secolo  XI  abbiamo  i  nomi  dì  altri  possessori  di  aqui- 
moH  nello  stesso  luogo,  e  fermeremo  alquanto  la  nostra  at- 


s^juimolum  facieniluni  et  inter  bos  finct.  Ab  tino  laura  Aquinotum  tv- 
neraUlit  Afonatterii  Sancle  Marie  in  Capilolio,  ei  aijuimalum  LemiPrO' 
toicrÌHÌarii,  ci  a  iccuntlo  lalcre  mcdìcuiem  ìpsiuK  flumini»,  tt  a  tento 
titcre  aquimolum  Theophìlalì  qui  dkluscst  Nomenculator.  et  d^MimoIiini 
HafraiJ'ii  i/onaiterii  Sancii  Cìntici  quoj  pi>pc1lBlur  l'ii  vìa  lata,  et  * 
quarto  lame  via  pub)ii:a  juria  cui  nìalcn»*. 

An.  a6i..  CI  Bulla  Joiitsxtt  XII.  ibi.  N,*  XXIX.  ■  Ktìain  conArmurrius 
tnbl*  a^uimclum  duo  molmtcì  in  Iniegros  in  Kluiium  TibciitpuafCW^ 

FHMmm  posltot;  siculi   «obis  ejusilein  aqiiitnolo quontlsm  Allo 

Amaro,  Ui|ue  alium  aquimolum  moitntem  unum  In  !nif|;rum  ctitnìiga- 
Bcntorìo  et  Introitu  suo,  et  cum  oinni  con/atura  «uà,  et  omnibus  ad 
CHIÙ  pertinente  skuii  manibus  tcmiì«  ilciìneiis  ■  pictlcccMori  notirft 

Pape  Aa^rm  •inciiMimì per  sui  piiviicgii  pagina  vobia  concciwi 

atque  ConfirTRivii  in supraierìpto  Flu^ium  TibetUnnte  (f^iucd  cum  aqva 
pesi  *e  aU  «iium  aquimcluni  fwicndiim  inier  atTmci  nb  t^no  laicre  Aquì- 
motum  Sanie  Marie  p»  Capitoleo.  a  a^umolum  Leonis  frotMCrìniarii, 
et  a  MCViKto  laterc  medìcus  ipslut  Flumini»  ti  a  Icnìo  Intere  aquimo- 
raiK  Teofilacli  qui  i-ocatur  Nomencularla,  et  a^uimotum  de  monaxlena 
SoHtti  Cìriaei  qui  <M  in  via  lata,  et  a  quarto  laiere  <ìa  pubttca  iuris 
cui  caistens  •, 

0)  Sullaimpnrtan»  di  tali&IHcìì  palstini,  V.  GAi.LjrrTi  ntìPrhnlearh. 
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tcnzione  sulle  enne  che  ne  porgono  la  notizia,  perche'  si  ri- 
feriscono alla  quinta  postcrula  clic  ora  siamo  per  indicare. 


V.    POSTERULA  ! 

Nell'anno  loi  i  a'  di  17  di  aprile  Costanza,  Marino,  e  Tco 
dora  figli  diAzoncedi  RomananuH/iisinttroniuj;! donarono 
all'abate  Guido  di  Farfa  ■  novem^principales  in  tnicgrum 
uncias  de  aqua  ubi  aquimotum  cum  omni  v«»tro  sumptu  fa- 
ccrc  poicitis  cum  novcm  unciis  de  altfgia  sua  et  de  terra  ad 
slaffilus  erigcndos  ubi  ligamcnta  ciusdem  aquimoU  ligare  vel 
rirmare  dcbciis ....  in  alveo  Tyberis  ad  Gattum  Secitta  ■  (1 }, 
A'  di  7  di  Aprile  del  seguente  anno  luia  Domenico  re~ 
scovo  di  Sutri,  e  Rodolfo  abbate  del  Monastero  di  S.  Ma- 
ria e  di  S.  Lorenzo  in  Clausura,  quali  esecutori  tesiamen- 
tarì  di  Leone  de  Maxima  giudice  dativtì,  col  consenso  dcUa 
moglie  di  lui  Maria  danna  nobiiissima ,  donarono  an- 
ch'essi  al  deno  abbate  Guido  ■  unam  portionem  nostram 
de  aquimolo  molcntc  uno  in  ìnicgrum  cum  tota  portìone 
de  omni  ferratura  ci  conciatura  sua  cum  sandalis  sire  liga- 
mentariis  ejus  et  mcdietuic  aque  iluminis  Tybcris  atquc 
portìone  de  loco  terre  ad  applictum  facicndum  cum  por- 
tionc  de  alia  terra  ibi  juxta  posica  in  fluvio  Tybcris  in 
loco  qui  dicitur  Captcm  Seccuta  inicr  alBncs  ab  uno  luicrc 
muriis  aniì<juus,  a  li  lai.  alia  mcdìctas  tluminis  Tybcris,- 
a  III  lat.  PosTEniiLA  quc  vocaiur  de  Emìcopo,  a  IV  lat.  alìc 
portioncs  eju&deni  aquimoU  &c.  >  (2).  Il  20  dello  stesso  mese 
Mgul  l'altra  donazione  che  il  primicerio  della  S.  Sede  Gio- 
vanni fece  al  monastero  medesimo  della  propria  parte  di 
un  aquimolo  parimente  situalo  «  Ìii  fluvio  Tybcris  in  loco 
qui  vocatur  C^ptum  Skccuta  ìntcr  aflìncs,  ab  uno  lat.  nturus 
antiquus,  a  II  lat.  ntcdtetuj  aque,  a  HI  lai.  posteucl*  que 
vocatur  DE  Episcopo,  a  UH  lat.  alie  portìones  ipsius  aqui* 


(0  RcR.  Forf.  n."  «83. 


<3)  Rcg.  Fatf.  n."  &>». 


aioli  Sic.  ■  (■}.  Ricordo  per  ultimo  che  nell'anno  1064  Ste- 
_Jana  uomo  «iagnifico  *  qui  ab  omnibus  de  Berardo  Ciirla- 
^raca  vocilur  »  oucnnc  dal  Monastero  Ai  S.  Ciriaco  dclU 
Tfii  tata  per  l'annuo  livello  di  due  denari  quella  riessa  por- 
atiotic  di  un  aquimoìo  *  posiium  ìn  fluvìo  Tybcrìs  in  loco 
<{ui  vocatur  Gatiu  secale  n  che  gìil  avea  donato  al  deiTO 
Afonaslero  Berardo  Curtabraca  di  lui  germano  (a). 

Prima  dì  fermarci  sul  vocabolo,  dil  quale  nei  rifcriii  te&ti 
4  determinata  ta  sitnaEionc  della  postcrula,  non  credo  inutile 
xìù  disgradcvole  ini  rat  tenermi  sulle  parole  indicanti  (tli  ar> 
■test  de*  motini  di  cui  ne'  medesimi  testi  1^  fatta  menzione. 
FflCCMCDo  anzitutto  osseivure  clic  «'incontrano  conicmpora- 
ticamentc  le  parole  moU-nJimwt  ed  aquimulum.  La  prima  ha 
un  significato  piti  generico,  potendo  esprimere  ogni  sorta  di 
macciiina  che  serva  a  macinare;  nondimeno  fu  piti  >pe»a 
vsata    per  indi<;arc  ì   motini  entro  terra,   anche  che  pren- 
dessero il  moto  dal  corso  delle  tnarane.  Mentre  gli  usuimeli 
«ano  certi  edifici  di  legname  del  tutto  0  in  pnrie  i;jUeg- 
giaati  prossimi  e  raccomandati  ad  una  0  piti  pile  col  mezzo 
di  ferramenti  e  dì  corde  presentando   al  loro   tinnchì  sulla 
maggior  corrente  dell'acqua  una  o  piii  ruote  clic  mettevano 
in  movimento  una  o  due  macine  ;  per  cui  vediamo  nelle  catte 
aquimolum  molenlem  unum ,  a^uimolum  molentem  duo  (3). 
Il  coDj;egno   delle  corde  e  dei   ferri   che  li  tenevano  fer- 
mi, il  meccanismo  delle  ruote,  gli  staffili  ossiano  pali- 
Giti,  le  birchctte  per  andare  ntiorno  aWaquimnìu,  erano  tutte 
coie  indicate  dai  notari  coi  distintivi  di  conciatura ,  fer- 
ratura,  ìigamentaria  e  sandalta.  Ogni  aquimoìo  poi  aveva 
da  sé  dipendente  un''attegia  (parola  alcune  volte  %'ariata  in 
etteja,  attiplmn,  applic(um.  ed  applsda]  ch'era  quella  m- 
zioDC  del  mugnaio  detta  in  carte  meno  antiche  molaria,  q 


(Il  Btfji.  K«rf.  n.»  (197. 

(4}  Pctg.  <lcll*  AKhivto  il«l  Oipiiolo  di  S.  Miria  in  via  laU. 
(J)  Si  lui  un  CKinpio  il  dell'una  che  dcH'iUra  ilUìonc  in  qu<ltj  faiic 
ilcUa  bolla  di  Uioi-sniii  XII  rifcfiu  «Ila  ti'iu  *  p»^.  iSo-tSi. 
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casa  malaria  (i).  Che  in  essa  dimorasse  e  se  ne  servisse  per 
le  commodità  del  suo  mestiere  il  mugnajo,  lo  dichiara  una 
carta  del  945  (2)  ove  è  detto  «  aquimolum  cura  attedia  sua 
prò  utìlitate  molinariorum.  >  Le  attegie  però  nou  sempre 
erano  galleggianti,  poiché  talvolta  si  trovano  nella  vicina 
sponda.  Difatti  in  una  carta  del  1026  si  legge  che  un  aqui- 
molo  avevi  prossimo  un  terreno  a  propter  sedìmen  moli- 
narii  i  ed  in  un'  altra  del  1141  a  prò  utililate  molinarit  d  (3). 
Anche  la  capanna  di  coloro  che  attendevano  nel  medio  evo 
alla  fabbricazione  del  sale  in  quelle  bellissime  pianure  del- 
l'agro romano,  che  pure  ai  nostri  giorni  si  chiamano  campi 
salini  0  salinari,  si  trova  chiamata  col  nome  di  attiplum  che 
è  uno  degli  equivalenti  di  attegia  (4). 

Non  lieve  difiìcottà  incontrerebbe  per  certo  quegli  che 
nei  giorni  nostri  non,  ajutato  da  nuove  scoperte,  si  avven- 
turasse a  volere  interpretare  senza  timore  di  andar  lungi 
dal  vero  le  parole  Captum  Secuta,  ricercandone  l'oscuro  senso 
in  tutte  le  altre  guise  onde  appariscono  scritte  dal  XI  al  XV 
secolo,  durante  il  quale  periodo  per  rincaro  di  difficoltà  si 
trovano  convertite  in  cantu  secutà,  cantu  seguila  e  cantu  se- 
dito  (5).  11  Ncrinì  non  die  certo  nel  segno  quando  tentò 


(i)  Bull.   Val.  T.  I,  pag.  114. 

(j)  Marini,  Pap.  dipi.,  pag.  i5o. 

(5)  Galletti,  Primicerio,  pag.  261   e  3oa. 

(4)  «  Petrus  filius  Stephatii  de  Leone  Maziocchi  "  teneva  ne!  1071  a 
livello  dal  monastero  di  S.  Ciriaco  della  fin  lata  «  duaa  partes  de  filo 
salinario  cum  sua  terra  et  fossato  cuni  suo  sedimine  ad  attiplum  facicn- 
dtim  »•  Pcrg.  dcll'Arch.  del  Capitolo  di  S.  Maria  in  via  lata.  La  voce 
Sedìmen  significa  uno  spazio  di  terra  ove  fabricarc.  i  Scdimcn  terre 
ad  casam  faciendam  1:  cos'i  nel  Ckron.Farf.  presso  il  Muratori,  T.  II,  p.  11, 
coL  5i  I.  Attegia  piscatoria  si  trova  nella  bolla  dì  Gregorio  IX  del  lOtH 
per  la  chiesa  l'ortuensc  pubblicata  dal  Maiun]  ne\  Papiri  diplom.,  pap.  CiG. 

(5)  Il  card.  BcntiVeiiga  vescovo  di  Albano  fece  testamento  in  Roma 
Il  apud  Monasierium  S,  Blasii  in  Cantu  secuta  «  nel  Giugno  dell'an- 
no 1186.  Gai.lktti,  Primicerio,  pag.  341,  — NelT.I  de]  Bollano  Val, 
si  1egi;e  a  carte  354  una  bolla  di  Giovanni  XXII  del  I^  dì  Agosto  iZiq 
direna  "  Dilcciis  filiis  S.  Pauli,  S.  Blasìl  in  Cantu  sequita  de  Urbe  ino- 
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dare  una  spiegazione  ili  questo  appellativo  (i);  tantoché 
giustamcnic  non  vi  pgtc  consentire  il  Galletti  (2)  grande 
iiu«stro  in  antichità  medievali,  cJ  ì  pubblìcatofi  del  bol- 
larlo vaticano,  dotti  anch'essi,  dichiararono  ili  non  volere 
perdere  il  tempo  in  siil'aita  ricerca  (3).  II  mal  governo  che 
-le  plebi  Tanno  ogiioru  dei  vocaboli,  e  specialmente  la  plebe 
fio^itra;  la  mancanza  di  elementi  di  raffronto  in  altri  doeu- 
inenti  ci  hanno  Usciato  nella  spincev-ole  condizione  di  non 
poter  dir  nulla  con  sicurezza.  Nondimeno  non  saremmo 
lontani  dal  ritenere  cbo  Galtum,  Captum,  Catlii  ed  anche^ 
4^antu  possjioo  essersi  formati  io  base  dei  casi  obliqui  di 
€aput,  come  sì  scorge  in  Capitinianum^  antico  vocabolo  di 
un  fondo  della  nostra  campagna,  divenuto  poi  nel  medio 
evo  ora  Caplinianum,  ora  Callmianum ,  ed  in  cafìlanci  mu- 
tato in  captaneicd  in  iattanei.  La  parola  capta  fu  spesso  usata 
nel  linguaggio  topografico  tanto  nel  medio  evo  come  prima 
per  indicare  il  punto  cui  meuevan  cupo  le  vie  specialmente 
maestre,  e  potremmo  ragionevolmente  supporre  che  Seci^'ta  o 
Skqcita  sia  stato  un  appellativo  mcdievnle  della  via  retta 
datole  dal  popolo  per  meglio  indicarne  la  continuità,  co- 
me ai  d)  nostri  lu  via  che  dalla  porta  Sctttmiana  mena 
)Ì  bastioni  di  S.  Spiriiu  t  detta  la  Itiugara.   Oltre   di  che 
nelle  carte  Farfcnsi  del  1013  da  noi  gifi  riportate  troviamo 
id  uno  dei  lati  del  mulino  un  «  murus  antiquus  t  nel  quale 
dovendosi  riconoscere  un  rudere  del  ponte  vaticano,  par- 
rebbe cbc  il  CArTuK  SscuTA  non  fosse  altro  che  Io  sbocco  della 
via  retta,  la  quale  precisamente  communicava  col  ridetto 
ponte,  presso  cui  dovremo  pur  situare  la  quinta  posterula. 


naucrkiruin  abbatìbus  ac  Ruciorì  in  trìiiiualTliuK  Mh»(c  Tribnrìe  ■;  e 
Bel  T.  Il  dell»  sl«kM  BolUrìci  a  yaf,  97  una  bolla  Jì  IC^iffcnio  IV  ilei  ti 
Qtlobie  143^}  ha  •  Monuiieriuin  S  l1In^ii  in  c<i"tii  iiceulo  e. 

<i)  KKatiti,  De  tempio  tt  Coorobio  SS.  iio'iif^lii  et  .llcjrii,  Cap.  XXI 

{Mg,  3»  G  Iti. 

(}}  Primicerio,  pajt-  Si.  . 

)J)  Bua,  Vat,  voi.  II,  psg.  «j;. 
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trovandola  indicata  al  terzo  lato  dello  stesso  molino  confi- 
nante col  murus  antiquus. 

Poco  dobbiamo  aggiungere  sulla  denominazione  della  po- 
sterula;  la  quale,  come  potrebbe  essere  stata  detta  de  Epi- 
scopo per  avervi  forse  avuto  diritto  un  qualche  vescovo,  cosi 
potrebbe  avere  ottenuto  quel  nome  da  una  famiglia  romana 
chiamata  a  quel  modo,  trovandosi  più  volte  nelI'XI  e  nel  XII 
secolo  tra  le  carte  del  Monastero  di  Farfa,  di  S.  Cosimato,  di 
S.  Silvestro  in  capite,  e  di  S.  Ciriaco  della  via  lata  molte 
persone  cosi  nominate  (i). 


VI.    POSTERULA 

Quest'ultima  posterula  dobbiamo  senza  dubbio  ricercarla 
tra  il  ponte  Gianìcolense,  ed  il  confine  che  nel  medio  evo,  co- 
me ora,  divideva  il  rione  della  Regola  dall'altro  di  Ponte,  desi- 
gnato dalla  chiesa  di  S.  Lucia  del  Gonfalone  perciò  detta  in  an- 
tico affinem,  cioè  adfinem  (2).  Ci  siamo  indotti  a  credere  che 
tal  posterula  stesse  in  quella  parte  della  vìa  retta  che  appar- 
tiene al  rione  Regola  per  l' indizio  che  ce  ne  danno  gli  Statuti 
del  Comune  di  Roma  al  tempo  di  Paolo  II,  dove  alla  ru- 
brìca CLVIl  del  IH  libro  de  posterolatico  non  esigendo 
si  legge  ■  Nulla  persona  auferat  seu  auferre  debeat  pedagium 
seu  FOSTEROLATicuM  de  lignis  seu  de  feno  seu  de  aliqua  gra- 

(i)  Tra  le  cane  degl' indicati  Archivi  troviamo  molti  che  sono  detti 
del  Vescovo,  ma  in  un  istromento  del  1 140  nell'Archivio  di  S.  Ciriaco 
abbiamo  una  famiglia  romana  cognominata  del  Vescovo  <■  Stephanua  Sie- 
phani  Episcopi  cum  Efrai  et  alio  nepoie  suo  »  concede  a  Ranieri  e  Nudo 
di  Pietro  Vectino  suo  genero  una  vigna  in  Casanovula  confinata  n  ab  i," 
Ut.  heres  PeCri  Episcopi;  a  i."  Donumdei;  a  3."  Rocius  Duramis  Epi- 
scopi; a  4."  Stephanua  Steptiani  Episcopi  »  :  ne  fu  rogato  Cencius  judex 
et  sacri  palatii  scriptor. 

(2}  È  questo  l'appellativo  con  cui  viene  indicata  nella  bolla  di  Ur~ 
bano  III  del  I  iSfi.  V.  Fonebca,  de  Bas.  S.  Laur.  in  Damaso,  pag.  sSi, 
e  Bernardim,  Òcscri^ione  de' Rioni  di  Roma,  pag.  q3  e  ii8. 
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tcìa  que  venirci  ad  urbem,  ei  qui  conirafcccrit  prò  qualibci 
vice  solvui  quiiiquaKÌnu  libras  provisinorum  nomine  pene. 
Et  de  hiis  MCtur  sacfamcnio  duorum  tcstium  qui  dixcrìnt 
ruisscnblatum  dictum  psda$Ììim\d  fosterolaticum  quod pò- 
sterolalicum  publicc  prcconisctur  per  urbem,  salvo  jure  ho- 
miniim  Jc  Arkmila  quod  babeni  in  rt;i.viNO  •  (i), 

Q.uantu  snncamentc  foss«  la  nobillA  ed  nutorìià  di  que- 
sto rione  ben  ì'ì  pare  dalli  nostra  istoria  civitc,  onde  la  Re- 
gola spesso  disiinguoi  quale  iniziairicc  degli  avvenimcnii 
politici,  e  le  sue  famiglie  irovansi  ognora  nelle  prime  ma- 
KÌatraturc  della  città,  e  a  capo  di  milìzie  nelle  guerre.  Con 
dir  ciò  non  incendiamo  (arci  rìpeiìtort  delle  nebulose  tradi- 
zioni raccolte  da  Castallo  Mctallìno.  D'altro  lato  ci  sembra 
che  fra  tali  tradizioni  non  si  pos^a  ragionevolmente  ne- 
gare quella,  che  alla  Redola  attribuisce  l'onore  di  aver 
conKrvaio  vivo  il  geatJl  sangue  romano,  e  di  essere  stato 
sempre  uno  dei  più  popolati  rioni.  Forse  a  tali  meriti  può 
attribuirsi  il  privilegio  del  posterolatico,  che  gli  abitatori 
di  quel  rione  aveano  in  un  luo.qo  detto  il  ptitvino.  Il  qual 
privilegio,  se  bene  entriamo  nel  significato  delle  surriferite 
piroU,  consi5te^'a  in  quello,  che  cioà  non  si  dovesse  ii  pv- 
tterotalico  bandire  all'afta  upparicncndo  ad  cisi  per  diritto. 
Sarebbe  di  oscuro  significato  la  parola  puhino  se  disgiunta 
•lall' altra  posterulatico  che  abbiamo  nel  contesto.  E  evidente 
cbe  era  il  vocabolo  di  un  luogo  vicino  al  Tevere,  dove  si 
ilovea  trovare  la  sesta  posierula  ;  il  qual  luogo  per  c&scre  di 
natura  sabbioso,  com'è  proprio  delle  ripe  dei  fiumi,  ottenne 
ilal  popolo  i)  detto  nome;  onde  pare  che  debba  corrispon* 
dcrc  nel  significato  all'altro  di  polverino  (2],  che  come  tuttora 
e  in  uso  per  significare  i  sedimenti  arenosi  del  Tevere,  cosi 
inieva  allora  indicare  quella  parte  della  ripa  dove  gli  uomini 


(t)  V.  redtzione  principe  Jcgli  italuli  di  Ram*  (  1471M  pfMto  1« 
|->blinie<a  CM*n«tensc. 

(1)  L'ii  i.lto  pfcttn  il  Tevere  nel  Krrilftriftdi  Porta  ncH'Xl  secolo  eia 
l<«rj  PutwfriHuIa.  V,  Mahim  ,  Pap.  dìfl.  pag,  66, 
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delta  Regola  aveano  il  diritto  del  posTerolatìco.  Non  altn- 
tnenii  si  crede  venuto  Tappelbiira  di  polverone  a  qael  vicoli 
cb't  tra  la  via  Giulia,  e  la  pia»»  di  Capodiferro;  ti  qual 
nome  dev'essersi  formato  in  base  dei  casi  obliqui  (puJvercmtc.) 
come  pulvino  in  base  del  caso  retto  putvis. 

Abbiamo  gìA  veduto  come  attorno  alla  postemla  del  Vr- 
scovo  si  trovassero  parecchi  molini  piantati  presso  i  ruderi  dd, 
ponte  Vaticano,  onde  ari^omcniammo  che  il  principale  ufEcii 
di  quella  postcrula  era  di  servire  al  transito  dei  grani  e  delle 
farine.  Ora.  trovando  prnso  i  fornici  del  ponte  Giaoicolcnsc. 
rimasto  rotto  per  lutto  il  medio  evo  dopo  la  sua  rovina  ac 
caduta  per  Finondu/ione  dcll*nnno  793  [1],  un  altro  gruppo 
di  nnoiini  quali  erano  quelli  che  nel  1317  vi  possederà 
chiesa  dei  SS.  Tommaso  e  Michele  in/ormis  [3).  t  consoita 
neo  che  tioii  distante  da  quelli  si  dovesse  trovare  la  posteruU. 

Siccome  molto  tardi  Roma  da  questa  parte  andò  per' 
dendo  le  sue  forme  medievali,  profittiamo  di  un  documea 
quantunque  del  secolo  XVI,  che  giova  alta  nostra  dimostra- 
zione. Per  un  rogito  del  notaro  Lotto  Quinttlio  del  1  Ì5j  si 
sa  che  un  Domenico  ed  un  Tiberio  Capodìfcrro  po&sedevano 
presto  il  ponte  Sisto  un  corpo  di  case  fabbricate  da  Giovanni 
Maria  Pallavicino,  le  quali  stavano  di  fronte  al  palano  ed 
alle  case  di  quei  siitnort,  mediante  la  detta  via  Giulia;  di 
dieifo  aveano  per  contine  ìl  Tevere,  da  una  banda  verso  il 
pome  la  casa  di  tal  maestro  Marco  di  Avcìo^qo  carpentiere, 
e  dall'altra  un  varco  rendente  al  JinmelJ).  Non  si  può  es* 


(i>  «  Fiiioiiis  Tibet!»  a  suo  egrcuus  alv» crcnens  portieutn 

quie  v<Kaiur  rslaiìna,  ci  per  platea»  te  nieivlcn»  uR<^ue  ad  pontcm  Ad- 
lonini  (altro  vocabolo  dtt  ponte  Giamcatente)  ìpsumquc  evmcna,  tou- 
tum  agmsui  otc.  °  tJb.  Pont,  in  vita  Adriani  1,  cJit.  Mk-.k*,  [  3^6. 

(1)  u  Molai  Rume  in  flumine  Tibcri*  ubi  iltdtut  l^Incutn  Pclagi ,  in 
inulta,  ìtt  Aureola  m  ut>i  Jicitur  L'iiJa  •.  Rull.  Vjt.  T.  I,  pax-  ■»=' 
Aurtola  fu  anche  detta  la  Jiegoia;  e  Onda  tu  della  ìJikI  i^uoto  itell'c- 
vcte  diit'c  il  pnnie  Si«to,  eolle  «oc  aJiicenie  ciuibcrìne. 

(3)  a  ptop«  ponicn)  Shium  e  legione  domortim  ipsotum  de  Capilc- 
(crrra  mediamc  Mrala  publUa  que  Julia  tiiineupaiur.  que  Juttiu»  a  parte 
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sere  inctfrì  sulb  rlcdgnizione  di  queste  case;  sono  seni» 
dubbio  quelle  di  uit  sol  piano  nellii  via  Giulia  tra  la  piazza 
di  ponte  Sisto,  e  quel  punto  dove  la  detta  via  sì  apre  in  an 
largo  verso  il  Tevere,  e  neiranno  del  citato  documento  >'e(A 
il  transito  al  fiume,  cioÈ  ini:ontro  al  vicolo  dt-l  poh'vrane ;  il 
quale  iraiisiio  ci  parrebbe  di  rawi&are  tuttora  in  quel!'  arco  di 
porta  ora  chiusa,  che  si  scorge  sotto  un  piccolo  edificio  a 
guùa  di  torretta,  e  che  riteniamo  possa  csscix  stato  un  tempo 

la   POSTEKULA   del    PULVIXO. 

Le  carte  dell'archiviu  di  S.  Lucia  del  Ootifalone,  a  quanto 
ce  ne  ha  fatto  conoscere  il  Ruggcri  ,[i},  non  presentano  grantlc 
ìniercsse  per  la  illustra2ÌoD«  lopograSca  delle  sue  adiacenze: 
inenire  gli  archivi  della  casa  Capodìrerro  e  delle  chiese  par- 
rocchiali che  una  volta  si  trovavano  in  quella  parte,  cioè  di 
6'.  Ausierio,  di  S.  Maria  in  Caterina,  dì  S.  Tommasode  Hi- 
spanis,  óìS.  Andrea  ^urcAeiiA  de  ULipanis,  e  ài  S.  Salvatore 
de  l'nda  [i],  se  non  sono  del  tutto  periti,  andarono  certamente 
())>persi,  privandoci  co^  di  quel  soccorso  che  ne  avremmo  pò- 
tuto  ottenere.  Quindi  poco  si  può  anche  dire  sulle  condizioni 
ddl' abitato  di  quetta  sccond»  ed  ultimii  p.-irle  della  vid  reità. 
Ma  da  quanto  sembin,  sctogli  la  tatnigliadei  Cspodii'erro,  nel 
media  evo  non  fu  la  prediletta  dimoia  della  nobiltà  della  Re- 
gola, e  non  mancano  indizi  dì  orli  presso  la  delta  chiesa  di 
S.  Tommaso  de  ìlispanis  sul  principiare  del  secolo  XVI  (3). 


retro  hibcni  flumen  Titiciìi,  ab  nmc  •irata  Julia  prcfaia ,  ab  ilio  Imcrc 
vttMii  ponlcm  Sixiuin  qucdam  iloinua  quc  t't'>'^i<l<-'(''i>'  P"'  ciigitltum 
Haicura  -Jc  Avcuann  faivcnianuoi  et  ab  n)io  latcrc  quidam  vartus^ui 
Uniil  aj  dkluM  Jtumei  Tyberit  ■. 

<■)  Ub.  cit. 

(s)  1^  deuc  chiese  [>arrDC<tiialÌ  come  dipendenti  da  S.  l^rcn^n  in  na- 
na»» wno  nuiYiindie  neìta  chala  bolla  di  Urbano  III,  v.  nuta  '3,  p»g.  i  ^'i. 

(31  V.  Cakckllibhi,  Notìzie  istvrìche  delle  citine  di  s.  Maria  in 
Jula  iti  S.  Giaranni  Caliga  ncll'  isota  di  Llcaonia  e  di  S.  Totnmai,a  de- 
Itti  Spa^tuoii  o  della  eatena,  ttnlottnii,  i8i>,  a  fai;-  >i*>e  117.  Di  un 
icircno  di  i33  canne  prcuo  la  cliiua  di  S.  Caterina  ìn  Catiiien  (poi 
dina  della  Raota}  uà  l'atpiftQ  dtgl' Iitfifeai  e  U  ma  Giulia  ti  fa  nun- 
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Anzi  abbiamo  ragiane  di  crede-e  cbe  per  luogo  andare  di  anni 
rimanesse  pane  spregerole  del  ricae,  potendosi  ciò  argomen- 
tare  da  un  Inpanare  che  troTÌamo  esservì  stato  al  tempo  del 
pontefice  Alessandro  \1,  e  delia  cui  esistenza  non  dobbiamo 
merari^arci  quando  ndlo  stesso  secolo  vediamo  ridotti  di 
sìmil  genere  presso  La  semola  greca  a  S.  Maria  in  Cosme- 
diii  (i,  e  più  tardi  a^  ortacci  tra  la  chiesa  Ac^  lombardi 
e  la  rij  di  ripftta  'z  .  Solo  fuà  fermare  la  nostra  atten- 
zione il  vedere  come  quello,  le  cui  speciali. condizioni  ven- 
gono delineate  dall'atto  che  riportiamo  in  appendice,  venisse 
governato  da  dne  c^itam,  titolo  concesso  per  sanzione  so- 
vrana ■  cum  omnibus  honoribus  et  cmolumeotis et 

privtlegits  •  tra*  quali  Tesigenza  di  due  carlini  al  mese  da 
ciascuna  meretrice,  e  il  libero  esercizio  di  baratteria,  e  dì 
taverna,  esente  da  ogni  pena,  e  dalla  gabella  del  vino.  Sem- 
bra che  quel  luogo  mantenesse  la  sua  trista  fama  quando 
1' .Aretino  nella  CortigiaKa  faceva  dire  da  messer  Andrea  a 
messer  Maco  ■  andremo  poi  a  ponte  Sisto  e  per  tutti  i  chiassi 
di  Roma.  ■ 


fionc  in  un  istrumento  iel  14  Oucbrt  i5:i  f«r  gli  atti  dell' Apocello 
iNt>L  A.  C  in  cui  Antonio  Ekvw'apai;;!:  e  Marco  .Marcello  dei  Leni  Mae- 
stri (Ielle  strade  concedono  parte  del  detto  terreno  a  Vannini  di  Lorenzo 
Parenti.  (Arili,  del  d.  Caritelo t. 

(1)  ■  L' .Asilo  occi:ro  tutti  q'^^'  l~.:o>;bi. . .  che  ho  detto  nel  sa^o  Tar- 
pcìo  tino  al  ponte  di  $-  Maria ,  e  che  vecf;laino  bora  per  la  maj^ìor 
parte  habitarsi  da  menlrici.  essendo  da  una  parte  il  (einpio  di  Vesta, 
de  un'altra  quello  di  Jan»  lino  alle  nidii:ì  dell'-Vvemino,  tal  che  pare  uà 
un  altro  .Asilo  hogici  fatto  delle  donne  cattivelle  cbe  si  fuggono  da  lor 
patri  e  mariti*.  V.  Flavio  Bioxi>o,  Ronu  nejf.  trad.  per  Lccio  Fauno, 
lib.  Il,  I  58. 

(3)  s  Ripula  Navalia  Tvbrìs —  Ecclesia  S.  Hìeronvmì  Sclavonum  et 
Hospitale — Via  Sclavonia  —  Hortjcia  Litf boaria...*  V.  Pompeo  Voo- 
Mo  nel  Theatrum  Crtis  in  Reg.  Campì  Mani).  Mss.  autogr.  nella  Bibl. 
Barberini.  V.  anche  Asdrea  Funio,  I-c  untichitù  di  Roma,  con  le  ag- 
yiuntioni  di  Oiiiot..«Mo  Ferrucci,  Venttia  ,   i^SS,  pag.   171   v. 
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APPENDICE 


I. 


lOAXKU  RPISCOPVS  SEftVttS  SEBVOHVK  Dcj  blLF.CTlS  IK  OlHlXTO 
riUlS  IOA?<NI  RELICIUSO  JtaCHIPIIESBITetta  F.T  IOANNt  SKCVMDO 
«rOUR     IOAMNI    TERTIO    RKUGtOSlS    PBKSMTERIS    «TQVE     KIVS 


Conventi  apostolico  rtìoderamini  pia  religioni  pollentibus 
benivola  compassione  succurrere  et  petenlium  anìmis  desidk- 
^abJtem  impartiri  assensum.  Tane  entm  lucri polissimum  prf- 
tnium  apul  omnium  auclttrem  reponitur  Dcum  quando  vene- 
*~abilia  loca  opportune  ordinata  ad  meliorem  fuerint  sine  dubio 
siaiutn  perditela.  Jgitur  quia  pastulastix  a  aobis  quatinus  con- 
cederemus  et  confirmaremux  vobis  l'estrisque  succesaorìbux 
ffccUsiam  Sancii  CJiristi  marfyris  Triphonis  esse  lutam  et  li- 
beram  ab  omni  condicione  cum  mmtìbus  que  ad  eam  peninent 
^ue  per  Crescentium  nobilissimum  romane  urbis  prcfcclum 
xcu  per  ceteroi  ejusdem  ecclesie  vicinos  a  noviter  est  construcla. 
Siquidemper  interventionem  suprascriptifilii  nostri  Cmac^tiTn 
gloriosissimi  prcfecii^am  dictam  eccksìam  confirmamus  vota 
vestrisque  successoribus per  hoc  nostre  auctoritatis privilegium 
ita  ut  perpetualiter  in  ea  perinanealis  atque  perenniltr  faudcs 
eterno  Dea  re^firatis  a  presenti  qitinta  indictione  vobis  vestris- 
que  successoribus  concedimus  detincndam.  la  die  enim  sacre 
dedicatìonis  ejusdem  ecclesìe  cum  sanctìssimum  corpus  beati 
Triphonis  ntartj'ris  propriìs  nostris  manibus  ibidem  reconde- 
remus  promulgatum  est  a  nobis  ut  quemadmodum  relique 
tathoUce  eecletie  infra  romanam  urbem  honorabiles  extstunl 

Arihirta  deUn  SoiitlU  randad  dt  Slorui  fulrus.  Voi  J.  11 


stmiìiter  et  ipsa  ccnsistat.  tXignum  nam^ue  est  ut  saneto  m^r- 
{yri  Triphmi  cttm  siimma  devotione  Jamulemur  et  ttcctesia 
que  sub  cjus  nomine  omnipntcnti  Deo  est  attitulata  a  rmbis  et 
a  noitris  succcssortbut  Jebìtum  IwtKtrem  recipial  alque  in  iw 
dieta  ibi  processione  ivi  staiione  nastri  sacri  palata  schola  con  - 
torum  convcniat.  Ipse  enim  precetìcntissimus  martyr  obtulit 
corpus  suum  propter  Deum  addiivrsa  suppUcia  ideo  promerutl 
coronarti  cclcstts  regni.  QiioJ  si  conspcxerit  nos  det-olos  erga 
suum  scrvitiinn  per  il! itu  interventionem  promerebimus  evadere 
geewiak  supplicium.  Non  cnim  parvi  pretti  opus  sibi  rescrvat 
precipua  cum  asj'tum  illim  quod  usque  actenus  extitit  breve  a 
/andamento  est  preclaro  opere  constructum  et  in  aHi/udìnem 
fievatttm  atque  in  latitudine  exiensum.  Et  quod  antea  videbatur 
slrictum  et  obscenum  nunc  divina  presunte  ctementia  conspicitur 
ctarum  et pulcrum.  Sicut enim  ettméemasylum  ad  honorificien- 
tiam  onnipotentis  Dsietpretiosissimi  Triphonis  Martj-risestpe- 
raclum  ita  oplima  domicilia  et  bene  decorala  invenient  omnes  in 
eelesti  patria  qui  in  illìus  ereciione  prodeste  studuerunl.  Gaudet 
enim  ipse  eminentissimus  ntartj'r  cui»  Christo  gaudebunl  et 
omnes  illius  servitores  qui  grata  itti  itnpcndunt  servitia.  Sicut 
enim  cotidie  in  nobis  accresciint  nostri  Redemptnris  beneficia 
ita  erga  ipsias  ecclesiam  a  nobis  pturima  debcnt  /ieri  obsequia. 
Chrificettir  quoque  Deus  per  nos  /amulos  in  ea  ut  sanctus 
martyr  prò  ciiius  amoi-c  est  constructa  sibi  subjectos  famuios 
Deum  laudantium  ad  eternani  pcrdttcat  gloriata.  Pariter  nut- 
Jtrmamux  \^ibi.i  et  vestrc  iam  diete  ecclesie  sancir  Triplionis 
ottiTOBiLM  quod  edi/catum  est  in  Itonore  savcti  stkphaxi  vko- 
toiiautvius  cura  libris  ci  ornamcntis  ipsius  oratorii  et  por- 
lìcale  iuxta  se  ei  terra  vacante  ad  tumulandum  in  circuito 
»uo,  Jtem  conjirmamus  vobis  totam  rusrtRrLAM  tjuc  vocatur 
A  PiiA  cum  ipsQ  PILA  que  sita  est  infra  flumen  tyberìs  in 
ipsa  riTSTEBL-LA  cutn  aqua  ad  aquimolum  consirucndum  et 
cum  TÌpA  ipsius  pustcrulc  Jilquc  pcrcipiatis  inde  lipaiicum 
a  rusTRnrt*  kakcte  micir  ustiuc  ad  pitsterulavi  sancti  xar- 
TiKt,  et  cum  oninrbiis  ad  ipsum  Oratorìum  p«ninemibu5, 
Powessìoncm  in  legione  Cainpomatiii  iuxi,i  camdcm  ru- 
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sTZKVUAU  que  a  pila  et  intcr  affines  a  primo  latcìc  c&t  ipsa 
rvsrERULA  a  sccundo  laicrc  est  alvcu^  Huaiinis  a  teriio  U- 
lere  murus  civitaiis  et  domus  Joannìs  Mansionariì,  a  quar- 
to tatcrc  est  vìa  publica.  Sicut  suprascripfus  CHtacr-XTiu» 
nobi lissimus  Ucbis  prcPccius  dktum  Ocatotìuni  >ancti  pru- 
tomartyrts  Sicphani  a  mu  per  donationis  cartulam  vobis 
€t  sjprascripte  ecclesie  donavit  aique  concessit  sic  eum  tutum 
<t  Ubcruin  ab  ornili  condicionc  aliarum  eccksiarum  tam  lem- 
forJUittus  quam  etiam  spìrituitUbus  mbus  cum  tuta  parrochia 
jaa  et  oninìlms  suìs  tenìmentù  et  pcrtincniìis  fieni  supra  di- 
ctum  est  vobis  et  vestre  ecclasie  conceJìmus  et  conjìrtnamut 
in  perpetuum.  Nostrvrum  etiam  successnnim  pfmtijicum  qui- 
cumque  vice  beati  Petri  Apostvtorum  Prìncipis  /ungi  "te- 
ruerit  volumus  atque  per  aposloHcam  auctoritalem  iubcmiis 
al  nulla  occasioni;  vel  dolo  hoc  privile f^ìum  nostre  concessionis 
tf  conjirmaliùnis  immutetur  aiit  aliquu  modo  vivtetur.  Siquis 
autem  quod  non  credimus  temerarius  extiterit  cantra  hoc  no- 
Orum  apostoticitm  priviltigium  l'enìrc  ani  in  qiioquam  JìiTum- 
pere  presumpserìt  et  supcrìus  a  nobis  itatutum  ext  ita  per- 
manere non  dimisirit  sciai  se  nisi  resìpiscat  auctorìtaie  Dei 
mnipolcftlLi  etbeatorum  Apoìlohruin  Pctri  et  Pauli  ac  nostra 
cuius /ungimur  vicariMionc  anailiematis  vìncuh  esse  innv- 
Jatum,  et  a  regno  Dei  atienum  cum  diabolo  et  elus  atrocis- 
simis  pompis  atque  Juda  traditore  domini  nostri  Jcsa  Chrisli 
eterni  supplica  incendio  concrcmandum.  Qui  vero  pio  intuita 
euilos  ei  obsvrvalor  cxtiteril  hutus  nostre  apnstolice  constitu- 
tumis  privilegi  bcnediclìonis  grattam  a  justo  iudice  domino 
Dea  et  Salvatore  nostro  Jesu  Christo  et  a  sancta  genitrice 
eius  Virgine  Maria  vitamqtte  eternam  cam  omnibus  sanctis 
et  electis  Dei  consegui  mercalur  in  secuJa  seculorum  Amen. 
Seripta  per  manum  Petri  Scrinii  notarii  atquc  regionarii 
Sancle  tiornwu  Ixcksie  in  mense  et  indiciìonc  subscripta 
quinta.  t 
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C.  Cori'isìeri 


-Bene  valete 

Jìatum  quarte  Kal.  Deccmbrìs  per  maaus  Gregorii  Ep 
scvpi  Suncie  Ostìensis  Ecclesie  et  bibltotecarìi  Sanile  aposto- 
lice  sedìj. 

Anno  Ùeo propitto pontijicatus  domìni  nostri  t?l  ■  duodecimi 
pape  in  sacratissima  sede  Beati  Petri  Apostoli. 


II. 

rv.  F««.  Mt>. 

AlKXANOKR   EpS.   SKKVUt    SkBVOHL'M    DkI    DILSCTO    FtLlO    B( 

tacio  Aurati  Sakch  Hklip.  Fallsuensis  KJt,'SQt'BTn*Ttii 

TAV   PRKSK!tnBL-S  QL'AH    FUTURI!   RKCULAKLH    VITAM   PROFKSMS, 
IN  rERPETUtM  &CC. 


Cunt  fdonasterium  vestrum  ad  jurisdictionem  beati  Peti 
Specialiter  nullo   mediante  pcrtineat  paci  et  quieti  vcsi 
volumus  sicut  debemus  dìiigenter  intendere,  ne  curam  pn 
dicti  Monasterli  negligere   videamur  quibus  omnium  ecctt 
siarum  sollicitudo  noscimus  imminere.  Ea  propler  ditecti  i 
domino  filli  vestrùm  juxtis paautatiombus  clementer  annuimus, 
et  inonastcrium  vesti-um  in  quo  divino  estìs  obscquio  manct- 
pati  sub  B.  Petri  et  nostra  protecttone  suscìpimus  etpresentis 
scripti  privilegio  ctanmunimus.  In  primis  si  quidem  statmntes 
ut  ordo  Monasticus  qui  secundum  Dei  lìmorem  et  beati  B> 
nedicti  Regulain  in  vcstro  Mwtaslerio  institutus  esse  dìnoscìtti 
perpetuis  ibidem  temporibus  inviolabiUter  abservetur.  Preterei 
quascumque  possessiones,  quecumque  bona  idem  Moncuterium 
in  presentiarum  juste  et  canoniee  possidct  atti  injuturum  con- 
cessione  Pontificum.  largitione  liegum  vel  Principum .  obla- 
lime  fidelium,  seu  aliis  justis  modis  prestante  domino  poterti 
adipisci  firma  robis  \'estnsquQ  stiacssoribus  illibata  perma- 
neant  in  quibus  hec  propriìs  duximus  expritnenda  i-ocabulis. 
Cellam  Saneli  Sebastiani  cum  castello  suo —  Ecctesiam  S. 


es 
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kntini  et  Sancii  Martini  apud  Septem  Vemu  juxia  stralam  — 
Ecclesiam  Sancii  Amuifitsii  in  iJoUina  —  Jn  ClvilMe  Scpesìna 
etclesiam  Sancti  Secunài  et  Sancte  Attaslaste,  et  extra  eam- 
dem  Civitatem  txcUxiam  Saniti  ntolomei—  In  Civitatc  Ro- 
mana ecclcsUm  Sancii  Salvatoris  cum  ortis  juxiu  »c  posiiìs 
in  S<oiticlaria,  et  ecclesiam  Sancti  Simconii,  et  eccloiam 
Sancte  Marie  de  Momii.'ellit  juiia  eamdem  ecclestam  Sancii 
Salvaioris  —  Eccksiam  Sancti  Jettannis  que  sita  est  extra 
mttros  Civiiatis  Sarnensis  —  Ecclesiam  Sancti  Silvestri  Je 
Out«Uo  Alumini  —  Eccksiam  Sancti  Seni  extra  Civitatem 
Ortanam  et  in  C'imitata  Orlano  Monasterìum  Sancti  Liberati 
et  Sancti  £arilnylomei  —  Jn  Vaierano  Honastcrium  Sancii 
Jacohi,  et  ecclesiam  Sancti  JoHannis  —  h  Castello  JulianeUo 
ecclesiam  Sancti  Blasii  —  In  Castello  Fabrice  ecclesiam  Sancti 
Silvestri—  In  Comitatu  Bulimarcensi  ecclesiam  Sancii Pauli  — 
Extra  civitatem  Otriculanam  ecclesiam  Sancti  Joliannis  cum 
orto  et  uliveto  juxta  eamdem  ecclesiam;  et  ecclesiam  S.  Be- 
nedicti  cum  medietate  Casatis  qaod  dicitur  Campum  Vario 
ifuod  est  juxta  viam  Flaminiam  —  In  Comitatu  Sarniensi 
Ecclesiam  sancti  Valentini  in  Tessera  —  In  Civìlate  Fale- 
ritaaa  ecclesiam  Sancii  Stephani  —  In  Castello  Viturkiano 
ecclesiam  Sancti  Syh'estri  —  In  Civitate  Oriana  ecclesiam 
Sancti  Htasii  —  In  Territorio  Civitatis  Castellane  ecclesiam 
Sancii  Sixti  ~~  In  Villa  que  dicitur  Casiellioncnsi  —  Cas^ 
Hocan.  Casale  Romanianum  —  Casale  Arai  Monacltorum  — 
Casale  Fusanum  et  Piscaria  sua  —  Casale  Crassano  et  prato 
Afondf'wrKm ,  et  fundiim  Montis  Vari.  In  Civitate  Sutrina 
Juxta  ecclesiam  Sancii  Laureniii  casas  tres,  et  in  Francìto 
trts  Casas  et  Ortos  qui  sunt  post  mtintem  Sancti  Johannia  — 
Casale  Ravicanum  cum  Molcndinnsuo—  Lacintanum  —  Vespi- 
nianum  —  Catale  Para  —  Jundum  Largianum  ex  dono  Go- 
mijiu.  Fundum  Vespetram  et  Ftindum  Casa  Nova  in  Fundo 
Casale  —  Fundum  Muniamtm  -~  Fundum  Fabricianum  — 
Fundum  Aqulnianum  —  Fundum  CasanelUo,  et  Casale  Pa- 
ttarttm  —  Casale  in  Castello  ('asamula  —  Casale  Asellianum — 
In  Territorio  Faleritano  vineam  et  terram  aim  querceto  et 


molendJno  —  et  ferram  et  ortos  juxta  se  —  Medie  totem  Cj- 
salis  Itjliaiani,  et  medielatem   Casaiis  Ncf/lc.  et  portioitetn 
giù  dkitur  Antiquo  —  Casale  Caiianum  tt  Casale  qiiod  appel-  S 
iatur  Cdsatìs.  Casate  dxslUionis  —  Casale  quod  dicìtur  Cluse  —  ^ 
Casale  FUÌsanum  —  Casiellum  quod  est  supra  ipmm  Monaste- 
rium.  In  Territorio  Sepesìno  Campum  qui  £citur  Sancti  Aa-  ^È 
àree,  et  pratum  Calulinum.  et  Vallein  qne  est  stia  infra  parie-  ^n 
tinat  —  Montcm  Sancii  Helte  —  Cxllam  S.  AnaslasH  que  est      h 
juxta  Tihcrim  —  Casale  Casiniamtm  —  Funium  Junlanum  H 
posif.im  in  Territorio  Talaritano,  et /undum  Apn'lianum  et  " 
Marcesimim,  et  Pompinìantim  et  Plujanttm  et  Rovi^itinunt—  ^ 
Caminalas,  et  Acumanum  Malinarìum,  et  Jìrpinianam,  et  Re-  ^| 
vaHanunt  in  partlbus  de  Pantano,  et  Casale  Sanano.  —  lo  ^ 
Urbe  Romana  Cellam  Sancri  Siilvatoris  unaro  cafflìnaiam 
cuin  domibus.  Quinquc  domus  silos  juxia  poslcruUm  Sancte 
Marie,  et  terrai  quc  suni  apud  POìTEttri-AM  qu;ìcvocatur  Di- 
MiTiA.   In   Condlatu   Orlano  Casale  Meronianuin.    In  Insula 
juxta  Maricum  et  Oratorium  Sancii  Symeonìs  Casale  Aecla- 
niem  et  Ccn.  —  Cellam  S.  BtasU  et  Sancti  Angeli  in  Cripta —  H 
Sepulluratii   quoque  ipsius  loci  Itberam  esse  decernìmus  ut^^ 
eorum  devolioni  et  voluntati  qui  se  iliic  sepeliri  deliberaférinl 
nisijàrte  sint  exeommunicati  ve!  inierdictì  sint  nulla  obsistaL 
Salva  tamen  justitia  illarum  ccclcsiarum  a  quibus  morluorum 
eorpara  assumuntur,  Cum  auiem  generale  interdictum  terre  ^^ 
Jwtrit  liceat  vobis  dausis  januis  exclusis  excomunieatis  et  itt'^^ 
terdictis  et  non  pulsatis  campanis  suppresra  i-ufC  divina  of- 
ficia celebrare.  Porro  Crisma.  Oleum  Sanctum.  Consea-alio- 
nem  Aliarium  seti  liasilicarum.  Ordinaliones  Monactìorum  aeu  ^| 
dericorum  infra  ambitum  Monasterii  restri  Omnipotenti  Do- 
mino famulanlium  vel  etiam  in  cellis  eidem  Monasterio  su- 
bjectis  commorantium  a  quociinique  malueritis  cathotico  susci-  ' 
piatis  episcopo.  I.ieeat  quoque  vobis  clerieos  vel  iaicof  a  saeculo  ' 
fugienies  liberai  et  ahxalutos  ad  ctuiverstonem  recipere  et  in 
veltro  monasterio  absque  contradictione  aliqua  rctinere.  PrtAi- 
bemus  insuper  ut  nulli  fratrum  vestrorum  post  factam  in 
eaJem  loco  professionem  nisi  obtenlu  arctioris  religionis  etiqui 
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ievittM  sine  abbalh  sui  licentia  fas  sit  de  Monaslerio  dive- 
dere, Discedcntem  vero  aifsque  communi  titerarum  nostrarutn 
<atttione  nuUus  audeat  Jttincre.  Obeunte  vero  te  nunc  ejutdem 
loci  Abbate  wl  tuorum  quoiibet  successorum  nullus  inibì  qua- 
tibei  mbreptionis  astutia,  seu  vioìeniia  preponatur  itisi  quem 
de  eoJdm  monasterio  si  idoneus  ibi  repertusjuerit  fratrcs  com- 
muni asscnsit  vei  pars  coasili*  saniorìs  secundiim  dei  limorem 
et  beali  Bensdicti  Reg^lam  eicgerìt.  Eleclus  autem  benedi- 
cendus  Romano  Pontijici presenteUir.  Dccemimus  ergo  ut  nulli 
amnino  Ito.ninum  lìceat  prejatum  monastcrium  temere  per- 
turbare aut  ejtis  poxscssiofus  aufcrrc.  ì-el  jhljtan  reiinere, 
imminuere,  ci'it  quibuslibet  vexationibus  Jaligare,  sed  omnia 
integra  conscrventur  eis  prò  quorum  gubcmalione  et  subsien- 
tatione  concessa  sunt  usìbìs  omnib.  modis  profittura  salva  apo- 
stolice  Sedis  auctorilaie.  Si  qia  igìlur  infuturum  ecclesiastica 
■sscularisi/e  persona  liane  nostre  constitutionis  paginam  sciens 
cantra  eam  temere  venire  temptawrit  secando  icrlioiv  com- 
monita  si  non  satis/actione  congrua  etncndavtrit  polestatit  ho- 
norisque  sui  careat  dignitate  retimque  se  divino  judìcio  existere 
^  perpetrata  iniquitate  cognoscat  et  sacnUissimo  corpore  et 
Sangitine  Dei  et  domini  redemptoris  nostri  Jesu  Christi  aliena 
_fiat,  atque  in  extrcmo  examine  divine  ultioni  stibjaceat.  Cun- 
<rtis  aulem  sua  jura  servaniìbui  sii  pax  domini  nostri  Jesu 
^Jwifti  qitatinris  et  hicjnicium  bone  jL'Iionis  pcrcipiant  etapud 
^Jislridum  judicem  premia  eterna  pacis  invcniat.  Amen. 

Eoo  Aleiandir  Catiiolice  Ecci-tsiK  Epl'S. 

ICgo  Boxo  pbr.  Card.  S.  Pudenliane  ff.  Pastoris  ff. 

Ego  Jo  :  pbr.  Card.  ff.  S.  Marci  ff. 

Ego  Petrus  pbr.  Card.  ff.  S.  Susanne  ff. 

Ego   Yacintus  diac.  Card.  S.  Marie  in  Cosmedj'n  ff. 

Ego  Arditlo  diac.  —  Card.  S.  Thecdon  ff. 

Ego  Cinthius  diac.  Card.  S<i.  Adriani  ff. 

Ego  Hibaldus  Hostiemis  Epus. 

Ego  Hugo  diac.  Card.  Sancii  Angeli 

Ego  LtUtorans  diac.  Card.  S.  Mariae  in  Portieu 
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C  Corfisieri 


Ego  Rarneriui  diaconus  Card.  Sci  Ceorgii  ad  vtlum 
attreum  Daium  Anagni  per  manum  Alberti  S.  A.  S.  pbrf. 

Card,  et  Cancellarii  Vjjjj  Kal.  Martii  Ind.  XI.  Incarna- 
tiom's  dominktte  Anno  M.  C.  LXXVfi.  Pontificatus  vero  do- 
mini Alexandii  PP.  III.  Anno  XVjjjj. 


ni. 

<V.  p»|t  i38). 

Venditio  Gabelle  Portus  Posterule 

in  nomine  dòmini  ante».  Anno  domini  Mitleiinto  CCCt 
XXilIl  pontijKMiis  SS."  in  X.  patiis  et  domini  nostri  do- 
mini  Martini  pape  V.  Ind.  IH.  mcnsis  Septemtrif  die  XXV. 
In  prcscntia  mei  notarti  et  tcsttam  in/rascriptorum  ad  tice 
specìaliter  vocatorum  et  rof^alorum  magnifici  viri  Aniootus 
•lolinnnis  Ccncii,  Ivo  Guillcltnì,  et  Cecchus  Colutic  Taaari 
Conservatores  Camere  Urbis  alme  uice  et  nomine  Ser  Lu- 
dovici de  Gallio  generalis  Gabellarìi  gàbcilarum  Urbis  ac 
vice  et  nomine  Camere  Urbis  prej'ate  et  prò  ea  et  prò  cojnodo 
tt  utilitaie  diete  Camere  sponte  ìvndiderunt  et  vendilionii  ti^È 
tulo  dcderunt  et  concesserunt  nobili  viro  Ser  Johannì  <Ìnì.^ 
Francisci  Guìdonìs  de  reg.  Pontis  presenti  ementi  recipienti 
et  tegìtime  stipulanti  prò  se  eju.i  heredibus  et  successo>-Ìbus 
prò  tempore  in  perpetuum  Idest  lotjm  et  integrafi  GdbclUin 
PoKTi's  P0STRI1UI.K  ac  J'ructus  rcditus  ac  provcntlts  diclC  ga- 
belle  ad  rio  et  ad  buono  cum  capituHs consueiis  prò  uno  anno 
proximc  futura  incipicndo  a  presenti  die  XXV  dìcti  measts 
Septvmbris  et  finicndo  ut  sequitur  ad  Jiabendum  lenendum  pos' 
sidindum  /rucUficandum  fruclus  diete  Gabelle  et  ad  eamdem 
gabellimi  spedante^  pt  pertinenlcs  percipiendum  et  exigendum. 
Quam  quidem  venditionem  et  omnia  et  singula  que  dieta  sunt 
4t  tnjra  dicentur  fecertmt  dicti  dni  Conservatores  nominibus 
prediclis  dieta  Johanni  presenti  ementi  recipienti  et  kgitime 
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stipulanti  prò  pretto  et  nomine  pretti  tricentorum  florcfiorum 
adrationem  XLVIl s*ilidorum prov. prò  qjtolibel Jhreno  bni- 
clorum  extrabendis  tucris  factts  in  subastatiombua  diete  ga' 
belle  in  scali»  palaiii  Capitolii  ut  morìs  est  quc  lucra  sum- 
mani  florenos  XXIV  sol.  XXVIIf  et  don.  Vili  restai  necta 
dieta  gabella /lorenorum  dticentorum  LXXV.  sol,  prov.  Viti 
et  den,  UH.  quos  CCLXXV/lor.  sol.  VUI  et  den.  IW  idem 
Johannes  emplor  promìsii  dictis  dominis  Conservatoribus pre- 
sentibtis  ei  stipulanlibus  prò  dieta  camera  me  etiam  notorio 
tn/rascripto  ut  publica  persona  presente  recipiente  et  stipu' 
lante  prò  eadem  camera  solvere  ad  sextariam  more  solito  no- 
biS  viro  Jobaoni  de  Astallìs  Thcsaurarìa  pecuniarum  Camere 
Urbis  prò  ipso  Camera  videlicet  primam  .wxtariam  ìdest  XLV 
Jlur.  jol.  XL  et  den.  Vt  idem  Johiinne»  prumisil  solvere  de 
presenti  ad  maadatum  diclorum  domiitorum  et  reliquas  sexta- 
rias  solvere  promisit  ut  tangil  et  est  eonsuetum  et  pre/atì  do- 
mini Conservaiores  promiserunt  per  ipsum  Johanncm  empio- 
rem  prefaium  in  dieta  /jabella  et  ejus  exactione  durante  dieta 
anno  defensare  et  sibi  juvare  per  sese  ipsos  et  alias  in  dicto 
f^cio  successores  ab  omnibus  eum  guomodolìbet  turbantìbus 
ut  gabella  predicfa  et  sibi  idest  in  predictis  prebere  auxìUum 
tijavorem  et  ad  parles  justitte  dicti  Sabannh  emptoris  et  prò 
eo  nobìlis  vir  Alexium  Jobannis  de  Leys  de  Regione  Arenule 
qui  juravit  et  dixi:  esse  emancipatum  a  dicto  Johanrc  ejus 

_jatre per  manus  Pctri  ViAanoW  publici  notarii  sponte  Jidejussit 
prò  dicto  Jobannc  emptore  pancs  dictos  domÌnt*s  et  me  nota- 
rhim  soprascriptum  prò  dieta  camera  in  omncm  caitsam  casum 
</  comvntionem  omnium  prediclorum  et  volent  teneri  et  obti- 

.^alos  esse  ad  omnia  ad  que  supradictus  e  mptor  promisit  supra 
atteri  et  obligatus  est  prò  quibus  obligaverUnt  bona  eorum  Scc. 
^enumptiavenint  Scc. 

Actum  Rame  ad  Banchum  residentie  dominorum  Conser- 
Tatorum  juxla  Aranuceli  presenltbus  hUs  teslibus  videlicet. 


Coiangelo  notarlo  lieg, ....  Csic^. . . , 

Francisco  ife  Muscianis  notano  de  Regione  S.  Heustachii 
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eo  quia  prefati  Lodovicus  et  Capuanus  et  quilibet  ipsorum  in 
soiidum  promiserunt  dictis  dm  Bartholomeo  et  dnò  Martino 
preserUibus  solvere  et  cum  effectu  pacare  eisdem  ducatos  de- 
cem  de  carlenis prò  quolibet  mense  durante  tempore  dictianni 
et  dehinde  anno  quolibet  de  Juturo  Se  de  quibus  Se.  Et  pro- 
miserunt prefaii  domini  Bartholomeos  et  Martinus  et  quili- 
bet qisorum  dictis  Ludovico  et  paduano  (sic)  de  legitima  immis- 
sione cUcti  ufficii  in  forma  Se.  et  ipsos  manutenere  in  prefato 
officio  durante  dieta  tempore  ob  omni  molestante  persoua  Se  Se. 
Actum  Rome  in  eclesia  Sancii  Salvatoris  in  platea  ludeo* 
rum  presentibus  Se.  hiis  testibus  videlicet  Mac^a  pirione  ta- 
bemario  de  Reg.  Montium  et  magistìo  Angelo  Andree  Corso 
calsulario  ad  predicta  Se. 

JoANNES  Paulus  DE  Setonicis  Hotartus. 

(Dall'Archivio  Capi  ioli  no  dui  Collegio  du'Notari, 
voi.  169,  pag.  478.) 

Costantino  Corvisieri. 


LA  VESCRÌHONE  'DI  'RpMA 
nei  geografi  arabi. 


'  NO de'pitivivnci scrittori  dciramichìtà,  Luciano  di 
Samosata,  ricordundo  leco»estranccfuvolosccbc 
Ctcsia  (larrftVi'i  dell'India,  disprezza,  coDi'sItrj 
avevano  gii  fhtto.  quelle  notizie  e  ride  di  lui  che 
«  avea  scritto  ciò  che  né  esso  avea  mai  veduto,  ni  udito 
narrare  du  persona  che  rav<sse  veduto  ■■  E  tuttavia  Ctc»ÌH 
ripeteva  le  leggende  che  corre%Mno  nell'India  «essa;  esc  tal- 
volta ha  ceduto  al  suo  amore  per  quel  che  è  maravigli  oso, 
>pesso  invece  le  cose  da  lui  dette  sonosi  ritrovate  nei  libri 
indiani ,  e  quelle  che  semliravjino  favole  puerili .  furono  ri- 
putate non  indegne  dì  gravi  sludii  e  d'indagini  accurate  fi). 
Quest'esempio  voleva  lìn  da  principio  ridurre  alla  memoria 
del  Ultore,  perché  leggendo  le  incredibili  cose  che  di  Poma 
ci  narrano  gli  arabi  geografi,  non  abbia  a  sorridere  e  di- 
sprezzarlc.  Se  tali  racconti  fossero  inventati  da  questo  o  quel- 
l'autore,  poco  o  nulla  importerebbe  conoscerli;  maessìinvecc 
sono  ripetuti  in  molti  libri  e  per  il  corso  di  pib  secoli,  onde 

(i)  Cfir.  LtiaAKt.  vtr.  hUI.  t,  3.  Crmixm  Cmom  operum  rtliquuK  ol. 
Btehr;  Lam»,  /wiMCAe  AlUrthttimkiuvU ,  *K.  cdu.  II,  ''•^i. 


puossi  giustamente  affermare  che  ci  mostrino  qual'  idea  delti' 
noiira  Roma  avesse  la  maggior  parte  degli  Arabi  nel  medio 
evo.  Questo  solo  rtguirdo  basterebbe  per  dare  importuni 
al  soggflio  :  ma  v*  ba  dì  piij.  Mostrerò  che  in  generale,  e  Ut 
a  un  certo  segno,  queste  leggende  si  rannodano  con  quell 
che  correvano  fra  i  bizaotlDì  e  in  occidente;  ond'i  che. 
quest'investigazione  rischiara  nelle  sue  fonti  una  parte  della 
storia  letteraria  degli  Arabi,  si  collega  strettamente  anche 
con  Rotnu,  U  cui  descrizione,  quale  essi  ce  1* hanno  lasciati, 
può  chiamarsi  un'  eco  lontana  e  confusa  di  quelle  medesime 
maraviglie  che  della  nostra  città  narravansì  nel  medio  evo. 
allorquando  con  tanto  affetto  si  favoleggiava: 

^ZJe*  Trojani,  di  Fiesole  e  di  Roma, 


Cotnincio  pertanto  dal  recare  tradotta  dall'arabo  la  et 
scrizione  di  Roma;  l'illusircrù  poi  con  un  commento,  e  te 
minert»  investigando  per  qual  modo  queste  notixie  stano 
l'occidente  passale  all'oriente;  e  cìó  come  meglio  ho  potuto 
in  tempo  assai  breve  ed  in  materia  cosi  nuova  raccogliere. 


§1- 


Il  numero  sterminato  delle  opere  date  alla  luce  dog! 
Arabi,  nelle  varie  discipline  dell'umano  supere,  ci  parrebbe 
afialto  incredibile,  se  non  conoscessimo  che  il   più  \ovente 
l'uno  autore  copiava  l'altro,  solo  abbreviando  il  dettato,  ov- 
vero aggiungendovi  alcuna  cosa ,  secondo  che  la  natura  é 
lo  scopo  di  ciascuno  scrìtto  richiedeva.  Né  altrimenti  i  av- 
venuto degli  studi!  di  geogratiu  e  cosmografia,  che  gli  Arabi 
hanno  cominciato  a  coltivare  fin  dalla  seconda  metà  dell'ol 
lavo  secolo;  onde  ben  a  ragione  un  grande  geografo,  ai-Ma 
qnddast,  poteva  ptcdicare  qual  pregio  straordinario  del  sui 
libro,  che  non  foste  copiato  da  quelli  altrui  (i).  Questo  e 


:H 


(i)  Cfr.  >i.-M<i4ADt>A«I,  ed.  t>e  G«ete,  png,  3, 
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bo  detto  i"  gciier£,  vale  «peciaicnenie  per  la  descmionc  tK 
Roma,  In  quale  i  prcsM)  a  poco  »imile  in  tutti  gli  autori, 
sebbene  in  alcuni  più  brere  in  altri  più  lunga  d'assai; 
ambedue  le  descrizioni,  lu  breve  e  tu  prolissa,  seguono  qui 
appresso,  questa  iradotiit  dal  dizionario  geografico  di  Jàtjùt, 
quella  dilla  geografia  dì  Edris).  Il  quale  po&e  fine  al  suo 
libro  nel  1154  (i).  ma  le  notizie  ch'egli  dà  su  Roma  sono 
più  amiche  assai,  poicbtì  tioransi  già  quasi  inicramcnic  in 
Ibn  Khordàdbcb ,  magistrato  e  geografo  fiorilo  nella  seconda 
metà  del  nono  secolo  e  morto  nel  già  (s).  Anzi,  il  suo  dotto 
editore  e  traduttore  stg.  Barbicr  de  Meyaard  atfcrma  che 
la  descrizione  dì  Roma  t  anche  più  antica;  e  se  si  riflette 
che  Ibn  Khordadbeb  appartiene  poco  meno  che  ai  primordìì 
degli  sludii  geografici  presso  gU  Arabi,  viene  spontanea 
l'idea  che  fra  tante  cose  che  questi  appresero  in  quel  tempo 
da* Greci  e  da'  Siri,  fossero  altresì  le  notizie  di  che  ragiono. 
Inapercìocchc,  &e  primi  autori  di  esse  fossero  stati  i  viaggia- 
tori e  i  geografi  arabi ,  noi  troveremmo  ne'  piiì  amichi  testi 
<iuatchc  breve  cenno,  che  verrebbe  sempre  più  accrescendosi 
negli  scritti  posteriori,  e  non  già  una  descrizione  che  nasce 
già  adulta  e  perfetta  cerne  PalUde  dalla  testa  di  Giove.  Ma 
di  ciò  in  appresso,  e  basti  per  ora  l'aver  notato  che  questa 
descrizione  non  t  posteriore  almeno  al  nono  secolo;  essa 
trovò  luogo  probabìlmenic  anche  in  G'nìbiinì,  autore  che 
Sorl  nella  seconda  metà  del  nono  e  nella  prima  del  decimo 
Mcolo  e  la  cui  opera  fu  poi  compendiata  da  Ibn  aNFaqih  (3); 
qualche  cosa  altro]  ne  cita  il  FirùsàbAdl  nel  Qdmùs,  ed  io 
la  do  qui  quale  essa  sta  nel  libro  di  Edrlsì,  il  geografo  di 


(1)  Cfr.  RstHiivD,  Introductìon  generale  à  la  giogr.  del  Orientaux, 
CXIII,  M.  ;  A«*iu,  Storia  dei  Afusulmanì  in  Sicilia,  HI. 

(i)  RuxjtiiD,  op.  cit.  I.VII;  cft.  Le  livre  dei  ravtes  ri  d«s  pi-vvinctt 
par  Ibn  Kltor4idbth,  puhUé,  traduU  tt  annoti  far  A.  Baubixr  Dk  M«t- 
waa,  Para,  i6<i}. 

(?)  Al*Mu<i«iiba*],  «1.  cJt.  pag.  3.  RbixaL'b  ap.  citi  UtIV. 
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n  Ruggero,  e  secondo  la  versione  che  ne  fece  il  Jaubert  (tfr 
la  «juilc  à  de)  s«gueiilc  tenore: 

•  Rome  est  Fune  des  cohmus  ée  la  ch-étienle,  et  U  prt- 
mier  d'elitre  les  stéget  métropoli'lains.  I^s  auìres  som  An- 
liociie,  Alcxandric  ci  Jérusalcm,  mais  ce  demìer,  It  ptus^ 
r^etìl,  n'existait  pax  du  temps  des  Apàlres  el  ìljitt  insiit 
dfpuis  pour  la  glorification  de  la  maison  sainte.  L'enceint 
de  Rome  est  immense,  cor  d'après  ce  qu'on  dit  celle  eapitaii^ 
a  y  milles  de  circonférence.  Elle  est  entourèc  dune  doublé 
murante  en  pierre.  I.'e'paixseur  de  la  murail/e  int^rìeure  es 
de  dou^e  coudées  et  sa  hauteur  de  soixattte  el  dix.   Qua/i 
à  la  murailU  ext&ieure,  elle  a  huit  coudées  de  large 
quarante  dcux  de  haul.  £ntrc  Ics  deux  murs  est  un  canal 
pavé  au  moj-en  de  plaques  de  cuivre  (2)  qui  ani  chacune  <pta- 
rante  six  cùudées  de  long.  Le  marche  s'ètend  dépuis  la  porte 
orientale  jusqu'tìt  la  porte  occidentale ,  on  y  voit  des  cohnnes 
de  pierre  d'un  diamèlre  considérable  et  de  trenti  coudées  de 
haut.  Auprès  de  chaque  colonne  centrale  soni  deux  coUmnes 
de  bronje  doni  le  bas  le  fùt  et  le  ehapileau  sont  creux  (3) 
el  aux  quelles  soni  adossées  des  bouliqucs  de  marchands. 
Dei'ant  ces  colonnes  et  ces  boutiques  coule,  du  levant  au  cwt- 
chaat,  un  Jteuve  dont  le  Jónd  est  pavé  en  lames  de  cuii're, 
en  sorie  qii'aucun  navirc  ne  peut yjeter  tancre  [4),  Cejleuve 
est  pour  Ics  Romains  un  mtìyen  de  compier  les  dates,  car^ 
its  disent  "  à  partir  de  Vanni^e  du  cuivre  ».   Les  embarca 
tions  naviguenl  sur  ce  Jleuve  el  parviennent  laules  chargèe. 
jusqu'auprés  des  bouliques  des  marclumds. 


(i)  JaI'rrut,  Géof^raphie  d'Edrìà ,  11,  iSo, 

<i)  M  lesia  dice  a  un  canale  o  fiume  coperto  di  lastre  di  bron/o  ■>. 
Prnf.  Schkparellì  ftyendomi  per  su»  c^rlnìa  communicMo  il  (ceto  arftb 
di  Edrlil,  ch'ecli  sicMo  ha  mlio  da  più  cedici,  lo  hn  pmuin  riveder 
U  tiadiuionc  del  Jituberi  e  avverlìre  (iiuinilo  etM  ti  «lloniaiia  troppo  da 
l'onninale. 

|7)  l'iuttotio  •  sono  fun  *. 

14]  Nel  Ietto  ■  niuiia  com  cIk  vi  &I  ^til,  v)  n«l»>. 
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Dans  fintérieur  ek  la  ville  on  remarque  une  grande  église, 
hitie  SOU.1  finvocation  de  Saint  Pierre  et  de  saint  Paul.  Les 
forps  de  ce.t  deux  apòtres  j^  repostnt  dans  un  lombeau.  La 
tangueur  de  cet  édifice  est  de  trots  cents  coud^s,  la  targeur 
de  cent  \)et  la  hautcur  egalcmeni  de  cent.  Les  colonnes  qui 
sounenncnt  le  toit  soni  cn  bronjc  et  Ics  plafrnds  soni  revétus 
de  cuivi-e  jaune.  On  compie  à  Rome  dou^e  cents  (églises;  les 
marche's  et  ics  ptaces  publiques  sont  pavés  en  marbré  blanc 
OH  en  marbré  bku.  ti  y  a  dans  cene  ville  mille  bains.  On 
y  remarque  une  église  bàlie  sur  le  modèle  du  tempie  de  Je'- 
rusalem  (a)  et  dans  les  mémes  dimensioni ,  smI  en  longuetir 
soit  en  largeur.  L'autel  sur  lequel  on  célèbre  le  sacrijke 
(de  la  messe)  a  dix  coudées  de  long  et  sa  surface  est  en- 
tièrement  enrichte  etémeraudes  \>ertes.  Cet  autel  suppone  (3) 
dau^e  statues  d'or  pur  de  deux  coudées  et  demie  de  haut  et 
dont  les  yeux  sont  Jormés  de  rubis.  Les  portes  de  Vèglise 
^mt  couvertes  de  tames  Sor  pur  et  (tautres,  à  rextérieur. 
— flwtf  revilues  de  tames  de  cuivre  ou  d'omemenls  en  bois  ha- 
^bdement  sculpté. 

On  volt  à  Rome  le  palais  du  prince  qu-on  nomme  «  pa- 
:.*  Ce  prince  est  supérieur  en  pouvoir  à  lous  les  rais: 
'  .^t^z^-^ax-fi  le  rcspectent  à  Cégal  de  la  Divinité,  U  gouverne  avec 
•^^.^E^-utice.  punii  les  oppresseurs .  protégc  les  faibles  et  les  mi- 
s^s-'^^rables  et  empéche  qu'il  ne  soit  commìs  de  véxations.  Sa 
'f=^  .^^hsance  spiriluette  siirpasse  celle  de  lous  Ics  rais  de  la  chré- 
-nté  '4;  et  nut  lenire  eux  ne  peut  s'opposer  à  ses  arrits.  La 
-aiideur  et  la  magntjicence  de  Rome  sont  teltes,  qWH  est 
rjossible  de  les  décrire  convenablement  ». 
La  curiosa  descrizione  che  precede  trovasi  riprodotta  quasi 
luaimcnic  in  molti  altri  libri,  quali  fono  il  cocnpcndio  di 


it)  Nei  eod.  ala  lan;h«ua  «  di  joo  braccia.  <• 
O)  Kcl  testo  •  la  chku  ii  GeTiiulemmc  <>:  «tirò  in  Mguiio  quale  chieta 
»tiwi  >\M  intendere.  , 

<}|  PiuttOHo  *  i  retto  da  ecc.  » 

C4)  Meglio  ■  ì  «uoi  dccroii  hanno  piena  (otu  au  tulli  i  n  ece.  « 
inUriO  iteti*  Setlelà  romima  <ti  Storia  patria.  Voi  I.  11 
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Edrìsì,  conoKiuto  col  nome  dì  g«ogrs6a  nubiense,  ove  la 
parte  che  riguarda  Roma  i  pochìsMinii  abbreviata  ;  in  Kha- 
ridai  al-'ag'àib.  libro  scrino  da  Ibn  al-Vardi  nella  prima 
metà  del  XIV  sec. ,  e  ìa  graadc  favore  pmso  gli  Arabi  che  ne 
moltiplicarono  giA  i  maDOscrìttt  ed  ora  le  stampe  (i);  ecc.  E^a 
sta  nei  cod.  vatic.  28Ó.  fol.  108,  r.,  io  altro  di  Leida,  come 
m'a^'vcril  il  Prof.  Amari  (2);  io  una  parola,  dal  nono  secolo 
in  poi,  fu  questa  una  forma  stabile  e  nella  sua  sostanza 
ugualmente  rìpctuU  della  descrizione  di  Roma.  Mi  ho  già 
avvertilo  clie  vece  ha  una  seconda  pì(i  lunga,  la  quale  riporta 
varie  altre  cose  oltre  quelle  conicnuic  nella  prima,  ed  io  l' ho 
tradotta  qui  appresso  dal  libro  di  Jàqùi.  Quest'autore  era 
greco  di  nascita,  ma  fatto  schiavo  mentf'  era  ancor  faaciutlo 
dai  mLisutmani,  apprese  la  lingoa  e  la  religione  del  Corano 
e  dopo  molto  aver  viaggiato,  mori  in  Siria  nel  1229.  Sulla 
vita  di  lui  può  consultarsi ,  oltre  i  biografi  arabi ,  U  Rcìoaud 
Op.  cit.  p.  CXXIX  :  qui  basti  dire  che  compilò  un  voluminp»o 
disionario  geografico  col  titolo  dj  MUgùtn  al-buldàn,  I.1 
cui  ediziODC,  con  tanto  raniaggio  degli  studii  orientali,  i 
stata  non  ba  guari  compita  dal  Prof.  Wo^icafeld.  Le  pagine 
che  ìi-^ùt  consacra  in  quest'opera  alla  descrizione  di  Roma 
sono  tutte  prese,  ce  lo  dice  egli  stesso,  dall'opera  d'ibn  al- 
Faqih,  alla  quale  rìsalgoiio  ancbc  o  immcdiaiamentc  a  pei 
meszo  di  Jàqùt,  le  notizie  che  di  Roma  dà  il  Qazvinì,  fa- 
moso autore  morto  nel  1383,  nell'opera  Athàr  albilàd.  pub- 
blicata aach'essa  dal  WQstcafdd.  Con  questa  descrizione 
concorda  in  genere  anche  quella  del  cod.  vat.  aSó,  fol.  104 
r. ,  mentre  il  compendio  del  disionario  di  Jjt^ùt  intitolato 


(i>  Due  m**.  di  qiietf  opera,  nella  Bil>l.  V«.,b.<  a68  e  SS^^nonai 
rlconiMcono  ft^ilmenic  net  Csinl-pgo  [Mai,  Scripl.  ivi.  nof,  coli.  iV),  qt 
sono  detti  opera  di  Bounìin»,  cai  prìmo  si  di  per  u'iolo  a  eolleeiiòpr 
digiorum  1.  Non  dubito  clic  ìt  stessa  opera  si*  contenuta  n«l  codice  di' 
Vicnns.  116;.  La  divcrsild  del  titolo  ha  fitto  sì  che  ÌI  FlQgel  non  l'ha  ri- 
COnotciuM.  V.  Fluori.,  Die  ar.ìi,  ff rt.u.  lùrk.Hantbdir.  f«  Wien;  lì,  4»». 

(3)  N.>  DGCXLI.  Dice  il  Ducv  nel  catalo|ti)  che  >  ia  mulus  convcnit 
cum  Ibn-«t-Wanly.  ■• 
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■  Maràsid al-ittil4' ecc.  [i]  parla  bfcvissiraameaic  di  Ron», 
e  delle  sue  mirabilia  non  dice  verbo.  La  (unte  adunque  di 
quesu  descrizione,  assai  più  copiosa  dciralira,  è  Ibn  al-Faqìb 
del  quale  poco  sappiamo,  se  non  che  fiori  certo  nel  quarto 
secolo  deU' egira  o  decimo  dell'era  volgare,  aiui  più  esat- 
tamente nella  prima  metà  di  quel  secolo.  Imperciocché  Ibn 
,AW  Ja'qÙb  an-Nsdtm  parla  di  lui  nel  Kilàb  al-Fihrist .  ma 
dice  che  quasi  nulli  si  sapeva  della  sua  vita;  <!  chiaro  pcr- 
tsato  che  Ibn  al-Faqih  dovca  essere  gii  da  qualche  tempo 
morto,  quando  il  Fihrist  Fa  scritto,  cio£  primo  del  3So  circa 
(g90-99i}^2;.  Inoltre  sappiamo  che  Ibo  al-Faqib  copiò  itsuo 
libro  non  solo  da  G'ailiiìni,  maio  gran  pane  da  al-Gahitb  (3) 
Cimoso  scrittore  del  IX  secolo,  e  perciò,  secondo  oj^ni  proba- 
bilità ,  queste  nolisie  non  meno  delle  altre  appartengono  ai 
primordi  slessi  della  geografia  araba.  Ecco  dunque  la  ver- 
sione di  Jilqùl  cbe  io  ho  condotta  sulla  ricordala  edizione 
del  Wùstenfcid  (4}. 

*  Rùniija  :  cosi  àeve  pronunciarsi  (5)  secondo  te  migUori 
autorità:  at-Astna'l  dice  che  nella  forma  etimologica  è  simile 
dd  ^JrfdAya  (Antiochia),  i4/dinya  (Apamea);  Niqija  (Nicca), 
Salùqìja  'Sclcucia),  MaJatJa  (Melitene),  e  aomt  proprii  dì 
questa  Jbrma  si  trovano  spasso  nei  paesi  e  netta  lìngua  dei 
Rum  (Romani  e  Bizantini).  E  di  Rome  ve  ne  fia  due,  una 
in  Rum  e  r  altra  in  Madàin,  costruita  e  chiamata  così  dal 
noine  dì  un  re  ^ti;.  Quella  dei  Hùm  è  la  toro  capitale  e  centro 
delle  loro  scienje,  chiamala  così,  secondo  alcuni,  dai  nome  di 
RàmÌ,Jigliodi  Lanti, figlio  di  Jùnàn,Jiglio di  Giafet .figlio di 


11. 


(i)  Lexicon  geograph.  ttc  ed.  Yu-ni>oi.L;  I,  4g3.  Cfr.  FLflsiL,op. 
dt..  Il,  4r8. 

<i)  Kitàb  ttl-ribriit,  ed.  FlOcei.,  pog.  XI-XII  e  1(4. 

(3)  At<-Mti(UD»»aa,  t  cit 

(4)  Jacct  ■< ,  CtographiKha  WórtcrtueH  tee.  II ,  pig,  866,  ss. 

(5)  Citìi  non  •  Rumiji»  »  cr>m«  tpeuo  i  unlia  la  parola,  p.  e.  nel 
QfÈHUt  s.  V.  in  Ant.rn.oA, ///si  .inKiW.  io.[,is.  ecc.  L'Annoi  qui  ciiam 
è  celebre  filologo  dcllauuoladiBa&ia,  morto  n«irKiSan<hn  mollo  Jopo. 

{6)  Vedi  tu  <iuesu  cUii  il  Mari».  «t-ìlliUt  I,  491  e  ja  T«l«iiva  nota. 
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Noè,  su  cai  sia  pace;  altri  pai  Mce  die  i  Rum  chiamansi  così 
per  altro  se  non  in  relazione  alta  città  di  Rama:  il  cui 
nella  lingua  del  paese  è  *  rumànùs  »,  nome  caie  stata  poi  dola 
una  Jhrma  araba,  e  così  gli  tritanti  si  chiamano  *  Rum  »  (ij. 
La  città  di  Roma  sta  a  nord-ovest  di  Costantinopoli,  da  cui' 
è  distante  cinquanta  giorni  o  più  :  in  essa  dominano  ora  i  Fran- 
chi e  il  re  chiamasi  <  re  di  Lamagna  -  {3].  Ivi  abita  il  Papa 
cui  ubbidiscono  i  Franchi  per  1  quali  è  come  un  imamo:  chi 
è  contro  lui  vien  reputato  colpevole  e  ribelle  e  degno  di  es- 
sere esiliato,  caccialo  via,  ed  ucciso;  egli  proibisce  loro  quel 
che  crede  illecito,  l'i  ciò  che  riguarda  le  donne,  le  abluzioni, 
il  mangiare  e  il  bere  e  niuno  può  contradirlo. ...  (qui  é  un 
III.  breve  tratto  sulla  posizione  aslronomica  di  Roma).  Si  ri- 
porta che  G'ubair  b.  Mut'im  disse  ■  se  non  passero  le  coci 
e  il  chiasso  degli  abitanti  di  Roma,  si  utjhrMic  tV  romore  cJitffl 
fa  il  sole  dove  sorge  e  dove  tramonta.  »  Ronui  è  una  delle 
maraviglie  del  mondo,  per  h  ma  costruzione,  per  la  gran- 
<fcffd,  per  la  moltitudine  che  la  popola,  ed  io  prima  clie  im- 
prenda a  parlarne,  dichiaro  cbe  non  vo^  farmi  mallevadore 
presso  chi  legge  questo  mio  libro,  di  guanto  narrerò  sopra 
di  essa,  poiché  è  città  grandhsima  e  straordinaria  e  tale  cbe 
non  vi  può  esser  l'uguale.  Ma  avendo  veduto  che  molti  i  quali 
godono  rinomanza  come  autori  di  dotte  opere,  fianno  riportato 
quel  che  noi  racconteremo,  lì  abbiamo  seguiti  nel  riportare 
queMc  meraviglie.  Iddio  solo  poi  conosce  qual  sia  la  verità. 
Si  riferisce  d'ibn  Abbàs  (3)  (Dio  Pabbìa  in  gloria)  che  dicesse 
a  Le  suppellettili  del  tempio  di  Gerusalemme  furono  mandale 


{i)  Qucuo  puto  i  ideniko  io  Màb'^m;  cdii.  epi.  I,  149.  Ciuftdo 
Htt'Odi,  iBieiitlo  ou'i  e  umpre.  l'opeit  ■  miinig  adk-dhahab  >. 

|aj  A vv  enasi  che  in  *cguii[i ,  ove  noniinMÌ  Ì1  re,  la  rciìilcn^a  rMlCGCC. 
ti  de»  tem[>rD  iDltBdcre  del  Papa  e  non  ilcll'lmpertlore  tedesco. 

(t)  Con»p«fno  di  M*Mnciio,  morto  ne)  $4  dell' eg.  o  673-74  dell' era 
voift.  Appanengano  altrcii  li  plinti  tempi  dcll'liltniiiino  gli  altri  celebri 
pcTwinofigi  noRitnali  in  Mg^ulio:  Ibn  i\bM*,  AbA  Mtìu  e  Hug'lbiJ;  al- 
iluniD  poticriurc  è  V*litl  b,  Mu»liiii,  morta  nel  laS  dell' cg.  oSio-ii 

(i«ir«.  t. 


già  iht  Paradiso.  ì  RAm  se  ne  impossessarono  e  le  portarono 
via,  in  uaa  loro  città  delta  Homa;  ed  uno  che  viaggiasse  a 
cavallo,  poteva  fare  U  cammino  ài  cinque  notti,  alla  luce  tU 
queste  supptUettili  >.  Disse  uno  della  gente  d  Abù  Musa  : 
tati  mi  raccontò  un  ebreo:  »  Entrai  in  Roma  e  davvero  che  il 
mercato  degli  uccelii  era  lungo  una  parasanga.  »  Mug'àhìd 
diise  •  nel  paese  dei  Rùtn  havvi  una  città  chiamata  Roma, 
con  seicentomila  bagni  n .  Valid  h.  Muslim  ad-  Dimai'qi  ha  detto  : 
un  mercatante  mi  narrò  questo/atto:  <  Navigavamo,  e  la  nave 
ci  gillà  sul  liltorale  di  Roma,  onde  noi  nuindamnto  dicendo 
agli  abitanti  della  città,  com^  era  nostro  proposito  d'andarvi: 
essi  allora  e'  inviarono  un  messo,  col  quale  e'  incamtninamvio 
verso  Roma.  Per  via  saliamo  un  monte,  ed  ecco  apparirci  una 
coia  verde,  come  fosse  una  grande  quantità  d'acqua.  Dio  è 
onnipotente .',  sciamammo  noi.  e  il  messo  ci  disse  :  perchè  scia- 
wuOe  così  f  Questo  è  il  mare,  rispondiamo,  e  tutte  le  volte 
che  noi  vcdianw  il  mare,  sogliamo  esclama/'e:  Dio  è  onnipo- 
tente .'  Rise  il  messo  e  ci  disse:  questi  tono  i  letti  di  Roma, 
che  sono  tutti  ricoperti  di  piombo.  Giunti  alla  città,  trovammo 
che  il  suo  circuito  è  quaranta  miglia,  e  ad  ogni  miglio  una  porta 
aperta;  giungiamo  alla  primaporta,  ed  eccoci  nel  mercato  (o 
piaj^a)  dei  maniscalchi  e  simili;  poi  salirmo  alquanti  gradini 
ed  ecco  il  mercato  dei  cambiamonete  e  dei  mercanti  di  panni. 
Entriamo  nella  città,  e  vediamo  una  grande  e  vasta  torre,  dal- 
l'un  dei  lati  della  quale  era  una  chiesa  che  aveì'a  il  miltrdb  (Pabsi- 
de)  volto  ad  occidente  e  la  porla  ad  oriente  ;  nel  me^^o poi  della 
torre  slava  una  piscina  lastricala  di  bronco,  dalla  quale  si  trae 
tutta  r  acqua  della  città.  Nel  me{ja  evvi  una  colonna  di  pietra 
con  sopra  una  statua  pure  di  piètra:  io  interrogai  qualcuno 
della  città,  chiedendogli  che  fosse  quella  statua,  e  mi  fu  ri- 

y»vijfo,  che  quegli  che  avea  edificato  la  città  avea  detto  agli 
tanti:  non  temete  per  la  vostra  città  finche' non  venga  contro 
vn  popolo  simile  alia  statua,  poiché  questo  sol  popolo  potrà 
„„^islarla  • .  Cn  monaco  ette  ha  visitalo  ed  abitalo  Roma,  rife- 
risce cìte  la  città  misura  venlotlo  miglia  in  ventitì-é  ed  ha  tre 
porte  d  lìTo,  delle  quali,  quella  che  è  nella  parie  lìrientale  è 


I 
I 
I 


I 


|IV. 


|V. 


|\;. 


IVH. 


distante  datP  altre  due  porte  ventitré  mifrlia  :  tre  lati  delta  città 
danno  sul  mare  e  il  quarto  è  volto  alla  terra;  la  prima  par- 
ta(tì  è  ad  oriente,  ta  seconda  ad  occidente,  la  ter^a  a  mez- 
zogiorno; oltre  le  dette  tre  porte,  ne  ne  Ita  altre  sette  clx  semi 
di  bronco  doralo.  La  città  è  riduca  da  due  muri  di  marmo, 
con  uno  spazio  Jra  loro  di  duecento  braccia:  Ìl  nutro  estemo 
é  largo  diciotto  braccia  ed  atto  sessantadue.  Fra  questi  due 
muri  scorre  un  fiume  d  acqua  dolce,  che  gira  per  tutta  la 
città  ed  entra  nelle  dimore,  coperto  con  lastre  di  branco;  ogni 
lastra  è  di  quarantasei  braccia  e  sono  in  numero  dì  duecento 
quarantamila,  tutte  di  bronco.  Il  braccio  principale  Jet  fiume 
è  atto  novaniatré  braccia  e  largo  quarantatre;  e  se  qualche  ne- 
mico  viene  col  proposito  d'assalirli,  tolgono  via  le  dette  lastre  e 
allora  un  immensofiume  insuperabik  è  fra  Ì  due  nutri.  Dalle 
porte  d'oro  '2i  alla  porta  del  re  corrono  dódici  miglia;  ewi 
poi  un  mercato  che  si  estende  da  est  ad  ovest  della  città,  con 
colonne  e  letto  di  bronco,  e  sopra  yi  è  ancora  un  altro  mer- 
cato, e  in  tulli  sono  i  mercatanti.  Avanti  al  detto  muro  ewi 
un  altro  mercato,  su  colonne  di  bronco,  ciascuna  di  trenta 
braccia,  e  fra  queste  colonne  trovasi  un  canale  di  bronco.  cIk 
va  per  tutta  la  lunglte^^a  del  mercato,  dal  principio  alla  fine, 
in  cui  entra  una  lìngua  di  mare.  Le  navi  vengono  per  questo 
canale  carielte  delle  merci  e  traversano  il  mercato  passando 
avanti  ai  mercanti  e  fiermandosi  innanzi  a  ciascuno  di  loro;- 
essi  ne  comprano  quello  che  vogliono,  <kipo  di  che  le  navi  se 
ne  ritornano  al  mare.  Detitro  fa  città  e  una  clu'esa  costruita 
in  onore  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  apostoli,  che  ivi  sono  .<repolti: 
questa  clu'esa  è  lunga  mille  braccia,  larga  cinquecento,  alta 
duecento  ed  Ita  tre  file  di  colonne,  con  arcate  di  bronco,  h'vn 
altresì  una  chiesa  edificata  in  onore  di  Stefano  protomar- 
tire^ lunga  seicento  braccia,  larga  trecento  ed  alla  cento  cin- 


(0  Cosi  i  nel  uno,  i)  ()uale  tuttavia  Mn  una  varìaxiont  non  grande, 
potrebbe  si|tnili<;«re  •  ìl  primo  lato  v  il  ette  meglio  t'»:c»(cia  coJ  mtv. 

(a)  Ibn  Khordldbch  (  png.  33?)  e  Qu\lnl  (11,  ^97)  Jicono  ■  dmlla 
poni  tforo;  »  cosi  tnr:he  il  cod.  vu.  aKó,  Ibi.  104,  r. 
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quanta,  con  tre  file  8r  colonne  colle  toro  arcati  e  pUastri. 
/  telli  di  quella  duesa,  le  mura,  it  pavimento,  te  porle,  e  le 
finestre  tutte  quante,  e  ogni  altra  cosa  che  Hawi,  è  d"  una 
pietra  sola.  Sonavi  poi  nella  città  molte  c/iiexe  di  cut  venti- 
quattro per  personaggi  ragguardevoli  e  una  quantità  innu- 
mere ìv>le  per  il  popolo;  inoltre  la  città  ha  diecimila  conventi 
per  uomini  e  per  donne  edattorno  alle  mura,  trentamila  co- 
lonne per  monaci  (Stiliti)-  Sonovi  dodici  mila  angiporti,  in 
ciascuno  dei  quali  scorrono  due  fiumi,  Puno  per  bere,  Poltro 
per  irrigare  gli  orti;  poi  (Rìdici  mila  mercati  con  sotto  un  ca- 
nale d  acqua  dolce  in  claxcuno  ;  oltreché  lutti  i  mercati  delta 
città  sono  lastricati  di  marmo  bianco,  e  /unno  colonne  di  bronco 
e  ton  coperti  di  lastre  dello  stesso  mctailo.  Oltre  questi  mer- 
cati, se  ne  coniano  altri  ventimila  piccoli  e  seicento  sessanta- 
mila  bagni.  In  questa  città  non  si  compra  o  vende  dalP  ore 
sei  del  sabato,  finche  tramonta  il  sole  nella  seguente  domenica. 
Sonovi  poi  luoghi  di  riunione  per  c/ii  d^  opera  alte  varie  sciente, 
come  medicina,  astronomia,  eccetera;  i  quali  luoghi  diconsi 
ascendere  a  centoventi.  Ei'vi  altresì  una  chiesa  detta  la  ciu'esa 
delle  nazioni,  con  allato  ilpala;^o  del  re:  essa  chiamasi  Sion, 
dal  Sion  di  Gerusalemme,  ed  è  lunga  o  larga  una  parasanga, 
ed  alta  duecento  braccia  ;  il  presbiterio  misura  sei  g'arib.  L'al- 
tare su  cui  si  celebrano  i  misteri  è  di  smeraldo  verde,  lungo 
venti  braccia  e  largo  dieci;  vien  sorretta  da  venti  statue  doro, 
lunghe  ciascuna  tre  braccia,  cogli  occhi  di  rubini;  ettiorché  si 
offre  sacrijictosu  questo  altare  nelle  Jèsie,non  si  spegne  cIk  non 
sia  ottenuto  (ciò  cite  si  chiede).-  Sonovi  poi  in  Roma  [i)  vesti- 
menti pre{iosÌ.  e  quali  si  convengono,  e  nella  chiesa  tmmeransi 
mille  e  duecento  colonne  di  marmo  rilucente  ed  altrettante 
di  bronco  doralo,  lunghe  ciascuna  cinquanta  braccia.  Nel 
presbiterio  stanno  mille  quattrocento  quaranta  colonne,  lun- 


I  Vili. 


(t)  Co«ì  dice  l'arabo,  ma  mi  pare  inammiMibìTc  e  per  té  ftlciao  e 
per  tutto  il  eonmio,  Riacchii  cartasi  «l'Enpre  dvlta  medcstmn  chiesa;  fone 
oripfiBTÌamenic  diceva  u  nhd  «  cinù  u  in  essa  u  e  il  ptonome  i  SUIO  poi 
rilirito  040  alla  cIimm,  ni«  «  Roma. 
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ghe  citiscima  sessanta  brincia  e  in  ognuna  è  la  statua  £ 
ifualc>K  vescovo  famoso.  La  chiesa  conta  mitic  e  duecento 
grandi  porte  di  Ottone  fitso  e  quaranta  grandi  porte  d'oro, 
oltre  quelle  di  ebaiK  e  ttavorio  e  altre  materie.  Sono  in 
essa  chiesa  mille  file  di  colonne,  lunghe  ciascuna  quattrocento 
ì-enlotto  braccia  e  largite  quaranta;  ognuna  ha  qualtrocenin 
quaranta  colonne  di  tnarmo  di  diversi  colori,  lunga  ognuna 
trentasei  braccia-  sf  contano  quattrocento  arcate,  rette  cia- 
scuna da  venti  colonne  di  marmo  e  inoltre  cento  trentamila 
catene  «f  oro  appese  al  soffitto  con  anelletti  pure  «T  oro  ;  ad 
esse  si  attaccano  tutte  le  lampadi.  oltre  quelle  che  si  accen- 
dono la  domenica  :  le  dette  lampade  si  accendono  nelle  feste 
«  M  una  processione  che  sogliono  fare.  ì  vescovi  sono  in  nu- 
mero dì  seicento  dìciotto  e  i  preti  e  i  diaconi  c/tó ,  a  differenza 
degli  altri,  hanno  gii  alimenti  dalla  chiesa,  ascendono  a  cin- 
quantamila:  appena  ne  muore  uno,  subito  ne  mettono  un  altro 

1 1''-  al  suo  posto.  Dentro  la  città  sta  la  chiesa  del  re,  ov^  è  il  suo 
tesoro ,  nel  quale  sono  vasi  d' oro  e  J"  argento  fatti  per 
l'altare,  cioè:  diecimila  idrie  d^oro  che  hanno  nome  *  mijàn  »; 
diecimila  mense  (tavole)  (Toro,  diecimila  calici  e  diecimila  ffa- 
belli  d'oro;  di  candelabri  da  portare  intorno  air  altare,  vendita 
settecento,  tutti  d'oro  e  le  croci  (toro  che  si porlan  fuori  ii 
giorno  de'le  palme,  sono  trentamila;  quelle  poi  di  ferro  e 
bronco,  cesellale  e  ricr^rte  doro,  non  si  potrebbero  neppur 
contare;  di  timiamaterii  ve  n'ha  ventimila,  mille  de'  quali 
d'oro,  ed  essi  li  portano  avanti  all'eucaristia;  poi  diecimila 
messali  (Toro  e  d'argento,  l-a  .vola  chiesa  possiede  settemila 

ì  s.  hagni,  oltre  le  rendite  dei  fondi  rustici.  La  residenza  reale 
cotwscìuta  col  nome  di  palaj^o,  ha  un'estensione  di  un  cen- 
cinquanta  g'arib  ;  la  sala  di  esso  è  lunga  cento  braccia  e  larga 
cinquanta  ed  è  tutta  rivestita  d'oro.  In  questa  chiesa  sono  state 
effigiate  le  immagini  di  tutti  i  profeti,  cominciando  da  Adamo, 
su  cui  sia  pace ,  fino  ad  'Isa  figlio  di  Maria  (Cesti  Cristo)  su 
cui  sia  pace:  a  riguardarla  niuno  dubiterebbe  cIk  non  siano 
vivi;  ivi  sono  tremila  porte  di  bronjo  ricoperto  (f  oro.  At- 
torno alla  residenza  reale  stanno   cento  colonne  ricoperte 
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tTwro,  su  ciaKima  dieffe  qua!i  è  un^  (magate  in  bronco  fuso 

te  ognuna  tieni:  in  mano  un  campanello  sul  quale  è  scritto  il 
nome  di  una  nazione.  Queste  sono  tulle  imagìn!  moffiche,  chi 
se  un  re  qìtahmque  Ja proptisUo  di  combatter  Roma,  si  muove 
ta  statua  di  quel  re  e  muovcil  tampanetlo  che  tiene  nella  mano: 
alhra  i  Romani  conoscono  che  il  re  dì  quella  najione  li  vuole 
attaccare,  wìJe   si  mettono  in  (guardia.   Ailorno  alla  chiesa 
stanno  due  muri  di  pietra  lunghi  una  parasanga  ed  alti  cia- 
scuno cento  venti  braccia,  ed  hanno  quattro  porte.  Avanti  alia 
chiesa  trovasi  una  vasca,  lunga  un  cinque  miglia  e  larga  al- 
trettanto, ne!  cui  wwf  fo  sta  una  colonna  di  bronco,  alla  cin- 
quanta braccia,  tutta  di  u»  pe^yO  e  fusa.  Sopra  di  essa  è  l'im- 
magine d  oro  di  un  uccello  che  è  chiamato  ai-Sùdàni,  che  sul 
patto  ha  incisi  dei  segni  magici  e  nel  becco  e  in  ciascun  piede 
parta  un' oliva  Jinta.  Quando  viene  il  tempo  delle  oliiv,  tutti 
gii  ufcelU  quanti  sono,  vengono  parlando  nel  becco  e  in  ciascun 
piede  un'  oliva,  finché  la  gettano  sul  capa  di  questa  effìgie  ma- 
^ca  e  r  dio  e  le  olive  di  Rama  provengono  tutte  di  qui.  Quc- 
jto  talismano  è  stato  fatto  per  i  Romani  da  Balinds,  quel 
^e'  talismani  [tj.  Su  questa  vasca  vigilano  custodi  e  guardie 
emesse  dal  re  e  le  porte  sono  sigillate  :  quando  si  è  riempila 
^ff  B  tempo  delle  olive  è  passato  l'cioc  :  non  ^'a^pcItano  pìii  filtri 
«.Jccdli  che  ne  portino),  si  radunano  i  custodi  e  spremono  te 
^C^tìve.  e  poi  al  re,  ai  patriarchi  e  a  chi  è  come  loro  in  tal  di- 
,^rMin^Ìfme,  si  dà  la  quantità  d'olio  che  loro  spelta;  il  resto  va 
r  le  lampade  delle  chiese  (a).  E  questa  storiat  vo'  dire  la 
•^tiria  deirticcelh  as-Sùdànl.  è  notissima,  né  Ito  mai  o  quasi 

Edi  veduto  libro  veruno  che  parli  delle  maraviglie  dei  varii 
(i)  Btttnle  i,  noti  Plinio,  ma  Arollonio  dì  Tiana,  comcitiA  disse  il 
LvniKB  Db  Sacv  (Hofict*  et  Extraif»  IV,  107)  <d  ha  poi  mottrito 
atxJo evidente  il  sig.  Lbclerc,  nel  Journal  Atiatiijue,  Ag.-Seit.  18^9, 
r— X-  ut.  Lo  Metto  KlOiìbi.,  che  iOBUneva  sì  dovesse  iniendere  Plinio, 
)>*  ibbaaijfniio  la  tua  opìmanc.  V.  il  FihrUt,  ed.  cit.  png.  U,  1  ^4.  La 
fonnt  pnmittv-a  Je)  nome  i  ruu  buliujós  o  bulunjùs,  conio  panni  sì  possa 
Acdnnt  da  JiqàT,  1,  ■jirt:  balinlc  &  nata  per  il  solito  scambio  di  n,  ej. 
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paesi,  net  quaìc  questa  storia  non  fosse  narrata.  SÌ  riporta 
£  AbdallaJi  b.  'Amr  b.  at-'As  cfu  dicesse:  <  Fra  le  maraviglie 
del  nvmàet  è  un  albero  di  bronco  che  sia  a  Roma,  sui  quote 
vedesifeffigie  d'un  Sùdditi,  che  porta  un'oliva  nel  becco:  al 
tea^  delle  olive. ^fischia  d'in  sulfatbero,  e  allora  tutti  gli  «c- 
cetli  della  sua  specie,  quaniì  sono  sulla  terra,  vengono  por* 
landò  tre  olive,  una  nel  becco  ed  una  in  ciascun  piede,  finché 
le  gettano  sopra  quesf  albero,  e  allora  i  Romani  ne  spremono 
tanto  olio,  cIk  toro  basta  per  le  lampade  della  chiesa  e  per 
I  xn,  mangiare,  per  lutto  fanno,  tn  una  chiesa  dei  Romani  hayvi 
un  fiume  cIk  entra  dalP esterno  della  città,  lutto  pieno  di  ra- 
nocciù,  testuggini  e  grandu.  Sul  luogo  per  il  quale  entra  nella 
chiesa,  sta  un'effigie  di  pietra,  che  tiene  in  matto  un  ferro 
ricuri'o,  come  se  con  esso  volesse  prender  su  qualcosa  dal- 
P  acqua  ;  quando  i  detti  animati  nocivi  arrivano  a  questa  statua, 
tornano  indietro,  risalendo  la  correrne,  e  neppiir  uno  ne  entra 
nella  ctiiesa.  ■ 

Dice  l'autore  così;  «  Tutto  ciò  che  io  ho  qui  raccontato 
descrivendo  questa  città,  Pho  preso  dal  libro  di  Muhammad 
b.  Ahmad  al-HamadhànÌ,  conosciuto  col  nome  d'Ibn  at-Faqlh. 
Ih  queste  notizie  di  Roma,  la  cosa  più  difficile  a  intendere  è 
che  essa  sia  grande  tanto,  che  le  sue  campagne,  ette  pure  si 
estendono  per  piit  mesi  di  cammina,  non  bastino  a  fornire  di 
vettovaglia  gli  abitanti.  Vero  è  che.  secondo  molti.  Bagdad 
era  grande,  ricca,  popolosa  e  fornita  di  bagni  quasi  altret- 
tanto, ma  per  du  legge  è  difficile  credere  queste  mirabilia, 
non  avendone  vedute  di  simiglianti  (i).  Iddio  solo  conosce  la 


(i)  Qucai'oucrvatlonc,  che  p&r  propria  «li  Jiqùt,  trov»i  aadic  in 
^ivlnl,  il  che  rnosirerebbe  fhfi  la  detcrijtione  fhe  tiuedidà  di  Romai 
prcM  dal  no6iro  autore  e  nun  Jlrcitamcnic  Ja  Ibn  ■l-Fa'^Ib.  Del  rstio, 
Qim'tnl  si  esprime  in  mada  tllverso  e  più  chiaro  cos'i  •  e  il  più  meravi- 
glioso si  è  <he  una  città  così  gnnde  deve  aver  <:ampafin«  coltivate  che 
ai  estenuino  per  più  giorni  di  cammino,  alirimcmi  non  basterebbero 
n  (ornile  di  vciioviglie  gli  abitanti.  Molti  dicono  di  Bagdad,  che  dai  c»- 
Doicoao,  che  per  grandezza,  a^ìtx&za  e  quaniiti  di  popoiuionc,  s'av- 
viciuva  a  quel  che  si  è  detto  Ji  Roma,  ma  chi  non  l'ha  vcduia,  stenta 
a  crederlo.  » 


fcì 
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verità.  Quanto  a  me.  ciò  mi  scusa  se  non  Ito  riportalo  tulio 
quello  che  si  racconta,  ma  sì  r  ho  in  farle  abbreviato.  ■ 


Paragonando  le  due  descrizioni  che  precedono,  si  vede 
che  due  sole  notizie  sono  speciali  alla  pib  breve  e  non  men- 
zionale ncll'alira,  vale  a  dire  l'ecà  relativamente  recente  del 
patriarcato  Gerosolimitano,  e  I**  era  di  bronco  >  in  uso 
presso  i  Romani.   La  prima,  abbastanza  esatta,  trovasi  pa- 
rola per  parola  in  al-lsiàkhri  ed  in  Ibn  Haukal  (1  ),  e  quanto 
alU  seconda,  ha  mostralo  il  Rcìnaud  che  qui  s'intende  t'era 
di  Augusto,  usata  nella  Spagna  e  che  cominciò  l'anno  39 
aranti  l'era  volgare.  Essa  è  ben  nota  agli  arabi  del  Migreb, 
rome  Edrisì,  Makkdrì  ve,  i  quali  non  sono  in  colpa  della 
derivazione  immediata  di  <  era  >  da  «  nei  »,  poiché  dice  Isi- 
doro di  Siviglia,  nelle  Origines,  «  Dieta  autem  aera  ex  eo 
quod  omnis  orbis  ncs  rcddcrc  professus  est  reipublicae.  *  (s] 
Tolto  ciò,  tutto  \i  rimanente  è  ugualmente  ricordalo  nella 
descrizione  pìU  lunga,  ond'i  cbc  solo  di  questa  imprendo 
t' esame.  Nel  quale  ffiudichcrik  forse  taluno  che  io  faccia  qual- 
che raffronto  un  po'  lontano  e  improbabile,  ma  spero  cbc 
ooa  parrà  cosi  a  chi  conosce  l'indole  dei  racconti  meravi- 
gliosi e  delle  leggende  popolari;  le  quali,  se  nel  medesimo 
paese  nel  quale  sono  nate  si  mutano  in  guise  cosi  strane, 
che  dovrà  avvenire  quando  passano  a  lontani  paesi  e  diverti 
di  religione,  dì  civiltà  e  di  costumanze^  La  sana  •critica,  che 
d'ogni  cosa  giudica  secondo  le  vere  e  speciali  condizioni, 
ammette  come  f^gione^-ole  in  iscritti  di  simile  specie  quello 
che  in  altri  sarebbe  inverosimile,  anzi  puerile  e  ridicolo. 


(I]  Al-UtaibbI,  ed.  De  Gocic  pag.  70,  Imi  Kai'ril,  cO.  Ut  Ocje  pi- 
«iu  i3S. 

(0  V.  Rbik*dd,  Géagr.  d-AbMl/.  ti,  ito. 
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Nelle  pagine  che  seguono  ilisaDoino  il  racconto  di  JSqùt, 
secondo  la  divìsioae  ùi  puragrati  ibet  regnata  nel  mafginci 
ma  a^'vcrto  che  questa  divisione  l'ho  messa  io  per  ma^ior 
comoditi  e  chiarezza  nel  volgirizzamcnlo,  giacché  nel  lesto 
non  hamcnc  traccia. 

S  I.  ìàqùi  cotDÌncia  com'^  ragione  dal  nonicdì  Roma,  che 
in  arabo  suona  «  Kùniija  >:  tale  è  di  gran  lunga  la  forma 
piQ  comune,  ma  qualche  autore  come  Edrisi  e  Ibn  KbaU 
dùn  (l)  la  chiama  «  Ruma  >.  Questo  doppio  nome  non  Io 
credo  fortuilo.  Edrbi  visse  in  Sicilia  e  alla  corte  di  re  Rug- 
gero, e  Ibn  Khaldùn,  nella  pane  cbe  riguarda  la  storia  ri>- 
maoa,  si  valse  assaissimo  di  Orosio  (2),  ond'é  che  né  al- 
l' uno  né  alPaltro  dovca  cs&crc  ignoto  il  vero  nome  di  Roma. 
Gli  altri  arabi  invece  l'appresero  dai  Greci  e  dai  Siri,  e  ò<^b 
(pronunciato  rùmì},  come  il  siriaco  ■  rumi  •  produssero 
l'arabo  €  Rùmtja  »  cbe  ha  la  sola  aggiunta  della  lennioa- 
zione  del  femminino,  del  qua!  genere  sono  per  lo  più  in 
lingua  arabica  i  nomi  propri!  di  citijt.  Nella  genealogia  di 
Rum  ricorre  Ìl  nome  i ne&plicabilc  di  Lami,  che  Ji^qùi  ripete 
anche  altrove  |ll,  58,  111,  403],  uè  veggo  mai  che  vi  siano 
varie  lezioni:  ad-DÌmaàqì  (3)  lo  chiama  l^jli,  e  ciò  per  lo 
scambio,  nella  scrittura  araba  facilissimo,  di  it  e  j.  Ma  la 
forma  primitiva  £  slata  scusa  dubbio  «  Lat!n  ■,  ossia  ■  La- 
tinus  >,  e  me  lo  conferma  la  genealogia  che  é  in  Mas'Ad!  (4) 
e  i»  Ibn  Kbaldùn.  Con  ciò  non  voglio  gì^  dire  cbe  JAqùt 
originariamente  scrivesse  «  Laiìa  »  :  l'errore  poteva  già  es- 
sere nato  al  suo  tempo,  non  altrimcmi  cbe  da  bultmùts,  cioè 


(1)  I&N  KiiALD&.t:<Klu.  cpzian»,  11,  196,  197,  ecc.  Anclic  Aliulfid* 
innurn  non  ignorare  la  Torma  ROmn  (tcd.arab.  )^ag.2io)che probabil- 
mente conobbe  in  Edrtst. 

(a  )  ?rot)al>ilmcDtc  il  solo  autore  Utino  tradotto  in  arabo;  V.  lUc'c* 
KhaiÌf,  Lex.  Bibliogr.cd.^agcì,  V,   171. 

(3)  ilaiiurl  de  la  CottnograpliK  du  moyen  agt  (mdvff  ecc.  par  H. 
A.  r.  MKiintx,  Ci>F«nhaGUC,  1S74;  po$.  371. 

<4.)  MA»'ùnt;ciJii.et^i.l|  ■4S.L'eiÌìc.parÌKÌaahaÌnvccc<i labiali,  2g3. 
IiiM  KhaluAn,  luog.  àL 
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ApoUoAius,  si  è  (atto  batlnàs.  t  i  geografi  arabi  chiaiHEItiO 
il  Mar  Nero  •>  nitos  ■  per  ud  antico  e  fucilissÌDio  ^caII)• 
bio  di  lettere,  tolto  jl  (juoLe  quel  nome  suona  «  bontus  > 
cioè  I  pontus  k.  Del  rese»,  anche  la  Craph'ta  aurtae  urbis 

»livmac  [t]  parla  di  <  lanus  lìlìus  Japhct  i;  ma  non  credo 
cbe  l'un  testo  stia  in  alcuna  relazione  coli*  altro.  Jdqùt 
dice  altrove  (II,  86a)  che  il  figlio  di  JunSn  era  «  Buxamì  >, 
_  cioè,  cori' ognun  vede  «  ^uCì»>tmv  ».   L'etimologia  che  qui 
P  dì  Jàqùt  del  nonx:  di  Roma,  falsa  e  ridicola  non  nicno  di 
tante  altre  che  >oglioiisi  tuitavja  ripetere,   mi   lenta  a  dire 
qualcosa  &ulla  vera,  che  secondo  me,  à  quella  propuiita  dal 
Corssen  (2).  Ricorda    que&to  compianto    tilologo    1'  antico 
nome  del  Tevere,  che  era  «  Rumon  »,  che  vai  quanto  cor- 
rente o  fiume  per  Ctrcctienza;  ed  infatti  è  il  solo  j^ran  corso 
d'acqua  dell'Italia  cisappenntna  (3).  Come  altre  città  ebbero 
■  il  nome  dal  fiume  o  dalle  acque  presso  cui  stavano,  p.  es. 
Interamna,  Antcmnac,  Aquae  Scxtiac,   Sublaqueum,  cosi 

IRoma  ha  prcio  il  nome  dal  Rumon  ;  essa  e  la  città  del  Fiume, 
e  Romolo  è  /'  uomo  della  città  del  Fiume.  Cosi  il  Corssen, 
la  cui  opinione  non  è  stata  da  tutti  accettata  e  che  io  cerco 
qui  di  confermare.  Le  acque  e  specialmente  i  liumi  hanno 
•«lato  spessissimo,  in  Italia  e  fuori,  il  nome  alle  città,  e  oltre 
^li  esempi  del  Corssen,  si  può  citare  Sybarìs,  Gela,  tlimera, 


W       (1)  Cfir.  UntJCBB,  Codex  lùpo/irapii.  vrb.  Romat,  WiT.:eburiiÌ ,  1871; 

(I)  Coasurv,  7WUcAr.  /  vgi.  Spyach/.  X,  id-i<|,  Krit.  Btìtr.  417. 
,„^  JutpT.  Vokal.  u.  Beton.  c«.  3.'  tàit.  1,  ajy,  Jt'n,  535,  II,  85,  BG, 
■  «li. 

f il  Dalla  radice  ■««•>.  Cfr.  FansTnuNa ,  ZeìlKhr.  J.  vg\,  SfracUf. 

13*  ■  176;  cfr.  Porr,  Blym.  Fortch.  I,  %%•)%,  L' sppcllntivo  •  corrente, 

tsunw  >  p«u«  lovcaic  a  nome  progMio  anche  in  oltre  lingoec  popoli;  p.  e. 

Jc^f  (Milo),  Jatdcn  (Giordano),  Taliaz!oT8lcazc(Takauc)  c«,  Aggiun- 

S>aic|)eae]  petiadn  quAteinario  i  fiumi  dove  vano  ei&ere  più  iii:<hi  d'acqua 

e   *>er  corto  fiù  rapido:  <ii't  dleo  special  meni  e  riguardo  al  Tevere,  tu  1 

4uale  tMÌ  le  inporutnti  otsermiani  del  cat.  prof.  Michelk  Dt  Rokki 

nctliKriiio  Rivista  d'un  ofUKxAotCC. intitolato  Rama  e  l' ìnondaiiùiit 

(*e/  rnvrr  ecc.  [i«g.  5  m. 
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Akragas ,  Sirìs  e  tanti  altri  nomi  coniunì  al  fiume  e  alla  ci 
sulle  sue  sponde  edificato.  A  Roma  poi  un'appclUzione 
ul  genere  conveniva  doppiamente,  perché  quasi  tune  le  ci 
vicine  e  altrettanto  amiche,  come  Tusculum,  Albolonga' 
Ancia,  Pracncste',  Tibur,  erano  sulle  alture  e  lontane  dal 
Tevere;  esu,  in  opposizione  alle  sue  emule,  era  TCramcnic 
la  città  del  h'mmc.  Ma  la  cosa  sari  pressoché  certa,  se  ma^É 
strerò  che  /iomanus  ha  significato  prìinttivamcntc:  j^'in/tf^^ 
La  prova  di  ciò  me  la  dà  il  nome  di  una  porta  del  Palatino. 
Le  mura  dì  questo  colle,  sul  «jualc  Tu  la  Roma  primitiva, 
dee  creder&i  che  avessero  almea  tre  pone  (i),  ma  di  due  sole 
sappiamo  i  nomi:  l'una  era  chiamata  ■  Mugonìa  >,  l'altra 
«  Romanulao  Romana  >.  La  porta  Mugonia  era  presso  Vai. 
di  Tito:  dava  perciò  sui  campi  ne' quali  pascolava  il 
itiamc  (mugio),  che  per  quella  pont  era  forse  a  sera  ricon' 
dotto  ncir<  ovile»;  poiché  tanto  signilìca  la  parola  «  Pala- 
tino >>  (3}.  La  seconda  porta  invece  si  apriva  (ed  esiste  ancora 
quale  fu  rifatta  ne'  tempi  imperiali  ]  sul  Vclabro,  che  le  acque 
del  Tevere  inondavano  allora  tutto  quanto.  Se  la  prima  era 
la  porta  dei  campi,  questa  era  la  porta  del  humc,  del  Rumon, 
era  la  ■  porta  Romana  b.  Quando  gl'idraulici  etruschi  eb- 
bero asciugato  il  Velabro,  questo  tratto  fu  abitato  e  con- 
preso  dentro  le  mura  di  Servio;  la  pona  che  dava  sul  fiume 
fu  allora  un  po'  discosta  dalla  Romana,  ma  si  chiamo  nella 
stessa  maniera,  e  solo  con  un  sinonimo,  >  porta  Sumentana  >. 
Quest'etimologìa  cosi  stabilita,  potrà  dar  qualche  luce  anco 
aopr' oltre  cose;  p.  es.  la  divisione  in  tribti  fatta  da  Servio 
Tullio,  i  di  natura  essenzialmente  geografìcn,  ma  le  più  an> 
fiche  tribb  rustiche  mostrano  nomi  derivati  da  gentilicii, 
come  la  triba  Acmilia,  la  Cornelia,  la  Papiria  ecc.  Anche 
la  tribù  Romilia  sarà  stata  detta  cosi  dalla  gens  Romitìa  (che 
deriva  da  romuJus,  come  p,  es.  Sicilia  da  sìcular);  ma  la 
prima  origine  del  nome  di  quella  gens,  quale  sarà  stata? 

Il)  Vtscuim  e  Luidcu»,  Guida  dti  Palatino,  pag.  17. 
(t)  ViMOMTi  «  LftKcuiEi.  op.  cri.  pog.  7. 


Forse  il  Rumon  :  Pesto  s.  v.  dice  cbc  la  tribù  RomilU  «  ex 
eo  agro  ceasebaiur  quem  Romulus  ceperat  er  Veientìbus  >  : 
ora  questa  pane  di  territorio,  che  crcdeva&t  ceduta  da  Veii 
a  Romolo,  erano  i  «  scptem  pagi  ■  contigiti  al  Tevere  e  le 
siline  all'imboccatura  del  fiume  {ì).  Questo,  che  ha  dato  il 
nome  alla  citta,  le  ha  ddto  probibil mente  anche  il  primi- 
tivo suo  stemma,  la  prora  di  oavc,  che  sta  sulle  anticbia- 
sime  monete  di  Roma  (acs  grave],  come  il  fiume  Gela  sulle 
monete  di  Gela,  il  Sebcto  su  monete  di  Napoli,  ecc.  Ma 
l'imporianza  e  la  novjtjt  della  cosa,  m'  hanno  gii  troppo  se- 
dotto e  mi  bisogna  oramai  (ornare  a  Jlqùt.  • 

§  It.  Dopo  aver  apercamcnic  manifestato  la  poca  fede  che 
avea  nelle  favolose  maraviglie  che  si  narravano  di  Roma,  l'au- 
tore ricorda  la  tradizione  che  le  sacre  suppellettili  del  tempio 
Ccrosolìmitano  scesero  giti  dal  cielo.  Questa  leggenda  6 
nata,  come  tutte  quelle  che  si  riferiscono  alle  antichità  bi- 
bliche, da  una  credenza  giudaica  che  ritrovasi  nei  Talmùd 
Babilonese,  al  terzo  capo  del  trattato  «  Menachut  v.  Ecco  il 
passo  nella  traduzione  latina  dell'Ugolini  (2).  «Traditio:  R, 
Jose  bar  Rabì  Jchuda  dicìt  :  arca  ignea  et  mensa  ignea  et 
caadelabrum  igncum  dcscenderunt  de  cacio,  et  vidit  Mose  et 
fecit  ad  coruii)  simìliiudincm.  Dicium  est  enim.  Et  vide 
et  £4C  iusta  sìmilitudiacm  corum  quae  vidisti  in  monte 
(Ex.  XXV,  40)...  Dicit  Rabi  Chijah  bar  Aba  :  Dicit  Rabi  Jo- 
cbanan:  Gabriel  praecinctus  fascia  ostendtt  Mosi  opus  can- 
delabri, jscriptum  est  enim  «  et  hoc  opus  candelabri  ^.  £ 
ti  noti  altresì  il  luogo  di  Zaccaria,  (3),  nel  quale  il  profeta 

fi)  Cfr.  DKtnc»,  The  citìa  attd  cemeteriet  0/ Etruria,  I,  pi|[.  »5, 
e  le  fonti  tv)  eiitic. 

(3)  UoouNi,  Thaauruì  ecc.  XIX,  863.  Simìlt  idee  sono  nelU  lene- 
mura  ebraica  p»Mcrii.irc.  CiV.  STiiXKHi>aiDK&,  Ztiiichr.  J.  D.  M.  C. 
XXVin,  '>3ci  (Apocaliui  di  Simeon  t>.  Jochiì  ).  Sopra  i  doiioii  talmudici 
c)\ii  Dominati,  vedi  HAiuuaCEi,  Real-Encyel.  fùr  Bibel  undi  Talmud,  li 
Abtb. 

(45)Z*ccAM«,  IV,  i.ia.  cfr.  i  sene  candelabri  d'oro  ncll'ApacalitK, 
I,  13,  ti.  Il  candelabro  Jdla  visione  di  Zaccaria  i:pccs«oclu!  identico  al 
tneMìco.  Vedi  Ewaui,  Die  Proplieteit  d.  alien  Btiudes,  li,  S3i. 
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vede  in  cielo  il  caadellbro  d'oro.  Anche  il  Corano  ba  qual- 
che cosa  di  simile.  Nel  quinto  capitolo  natrisi  chen  preghlcr. 
di  Gesù,  una  mensa  lauiamcnic  imbandiu  scese  dal  cìcl 
alla  quale  tnangiarono  gli  apostoli;  e  quel  capìtolo  £  iotiti 
lato  appunto  <  la  mensa  >  per  questa  leggenda  (i  j.  La  qual 
DOn  mi  ricordo  che  sia  menzionau    in  libri  aàieriori  al 
Corano,  ma  si  pu6  appena  dubitare  che  derivi,  nella  si 
primm  orìgine,  dalle  sette  giud^ìco-criiltane  sparse  nel  no 
d'Arabia;  che  se  not  potessimo  averne  la  forma  primitiva, 
son  persuaso  che  non  vi  troveremmo  una  tavola  qualunque, 
ma  la  mensa  deirultima  cena,  con  che  la  leggenda  verrebbe 
più  strettamente  collegata  con  quella  di  clic  qui  ragiono. 
Credevano  intatti  i  musulmani  che  questa  mensa  l'orse  scesa 
e  si  conservasse  a  Gerusalemme,  nella  chiesa  di  Sion  {i, 
la  quale,  come  mostrerò  meglio  in  appresso,  é  la  chiesa  di 
gli  -apostoli,  che  un'antichissima  tradizione  addita  com& 
il  luogo  dell'ultima  cena;  e  chiunque  ha  visitato  Gcrusa^ 
lemme,  ricorderà  il  •  Cenacolo  •  che  t  costruzione  del  XIV 
secolo,  ma  occupa  il  posto  d'una  parte  della  chicca  primis' 
tiva.  Ma  torniamo  al  testo  di  Jàqùt  che  dice  le  supcUettili 
del  tempio  di  Gerusalemme  risplendcre  di  luce  portentosa: 
noi)  altrimenti  ci  narra  Qazvlnì'(ll,    loS}  di  un  rubino, 
posto  nel  mezzo  del  tempio  Gerosolimitano  stilla  i  Qubbai 
as-Sakhra  •  (la  moschea  d'Omar),  il  quale  tanto  risplcndeva, 
che  alla  sua  luce  filavano  le  donne  al  di  11  del  Giordano. 
S  IV.  Un  ebreo  riferisce  che  il  mercato  degli  uccelli  a  Roma 
£  lungo  una  parasanga,  e  non  i  fonuito  che  propriamente 
sol  di  questo  mercato  fa  special  menzione  il  Taltnild  ^3) 
parlando  di  Roma,  a  Cene  ville  (cosi  traduce  questo  luogo 


^ 


(•*  agglunu  pancTÌorì  ponno  vcdcnì  in  Mhkkacci,  Re/ut.  Ale,  a  36, 
MnKr  aì-ma^élà,  cdiz.  ^^i.  ?4$,  «e.  ecc. 

(a)  Iwr  *l-Vahdì,  caia.  tgii.  dd  0.  Camelli,  p.  3i. 

0)  Talni.  Bibil.  iratu  Megillah.  VcUon  r<Euuvmi,  Cmurofhk  d* 
Tabnuà,  t'«rìs  1S68,  p.  414. 
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U  dotto  Ncubauer)  a  une  superficie  Jc  uois  ccdis  parsa  car- 
rées;  clic  possedè  troU  cent  soixante^intj  places  publiquee 
(s'ev&qim)  égales  en  nombre  à  celui  des  jouri  de  l'tnnée 
Mlaire;  la  plus  petite  place  est  celle  ou  Ton  veDd  de  la  ro- 
bille  et  qui  occupc  uac  surbcc  de  scizc  mìllcs  carrées  >. 
Quanto  ai  bagni  dì  Roma,  Ibn  Khordàdbch  ed  aliri  U  fanno 
atcendcre  a  40,000;  quismmontano  Diente  meoocbea6oo,ooo, 
anzi  poco  appresso,  perfino  a  660,000.  Tali  lidicole  esagera- 
zioni non  devono  sorprendere,  gisccb£  6  nota  la  quanttlA  di 
bagni  che  prima  com'adc&io  irovansi  nelle  cilià  d'Oriente. 
Affinché  dunque  Roma,  in  questa  non  tnen  che  nell'altre 
cose,  sembrasse  città  straordinaria,  e  senza  p^rì,  era  mestieri 
che  i  suoi  bagni  arrivassero  a  un  numero  portentoso. 

g  V.  Cominciasi  qui  a  parlare  pi(i  particolarmente  della 
ciltA,  ma  in  questo  racconto  del  merciiante  assai  difficile 
t  determinare  qua!  sia  ii  mercato  o  la  piazza,  cui  pochi  gra- 
dini dividono  da  altra  somigliante,  quale  la  vasta  torre, 
quale  la  chiesa  che  le  sta  allato,  volta  coli'  abside  ad  occi- 
dente e  colla  porta  ad  oriente.  Questa  £  forse  S.  Giovanni 
e  la  torre  vasta  che  te  sta  allato  t  il  patriarchio?  ovvero  la 
torre  i  il  Castel  S.  Angelo,  che  gii  dal  VI  secolo  poteva 
ragionevolmente  prendere  quel  nome;  ma  lu  chiesa  sarebbe 
forse  quella  di  S.  Angelo  che  stava  sul  castello,  o  non  piut- 
tosto la  stessa  basilica  Vaticana,  dove  i  gradini  dividevano 
i  grandi  spazii  della  piazza  e  dell'atrio?  La  magnifìcenza 
di  quest'atrio,  tutto  Usiricato  dì  marmi,  ora  singolarmente 
accresciuta  dal  caniharus  0  vasca  centrale,  cui  papa  Sim- 
maco ornò  con  tetto  di  bronzo,  poggiato  sopra  otto  colonne 
di  porfido.   Le  Mirabilia  (i)  ci  dicono  che  <■   in  paradiso 

s,  Petri  est  canlarum. ...  in  medio  cantari  est  pinen  aereo 

inquam  pineam  subterranea  iistula  plumbea  submini&trabat 
aquam  ci  l'orma  Sabbalina,  quc  toto  tempore  piena  prcbc- 
bat  aquam  per  locamìna  nucum  omnibus  indigcntìbus  ea 
et  per  subterraneam  (ìstutam  quedam  pars  Buebat  ad  balnca 


(1)  Ubuchk,  op.  eh,  loS;  J.>i«.*!«,  op.  cil.  6»S. 
4rdlJvM  dtiU  SocMà  romata  di  SUiria  ptìria.  Voi.  1. 
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■U  pi- 
fi  ^M  ftMoaa  pgeaoe  e 
■B  cradHft  trit  da  finir 

ita  imaxwa.  PA  cfaìna  é 

■1  IH  c^rft.  fiocbi  aoo 

IB   era   ^bc  lÉ    VBOUU    flCl 

■ce  ai  gCMifi  dda  sibilla 
d&  Vìtgtlio  e  ds  rari  por- 
di  Rooolo.  «  la 
:.  ■  som  due  cdes 


Mnti,  &a  ì  ^oaC  aa«  abiMO  era  h 
ITiiMiiliiiiii  iiriiiiii 
PìcCttis  et  Coacordic.  obi  postut  Rocnahift  stamani  auream 
dkms:a(»  adecdayacrirgopann,  atatÌBivt  rìrgo  pq>crìt. 
iXb  coTTvit  •;  e  qacSa  Irgqrnrla  uwasi  in  ptb  Kritb,  ora 
cola,  ora  iotrecdata  eoo  alUc,  ti  cka  totiSoi  abbutanza  la 
eoa  cdebciu  (2).  Orbesa,iittaiunuqiùtiiRoHU,ddb  qtule 
a  baKlaum  ddU  dm  afienaa  ai  ónadini  avere  un  ^ignì- 
6cMD  taaU,  iooo  queste  conwìdcmc  die  *t;ffL-nti»*T^Ty  sì  tcr- 
imauo  per  fòrteite.  E  ciò  taato  ^ù,  io  quanto  che  pu&  darsi 
ngiooc  della  dìiTerenza  £n  il  racconto  occidraule  e  l'arabo. 
mi  qaak  ocra  cade  la  statua,  ma  si  £  Roma  cbc  vieti  con- 
qaiit'ia  e  cooquistau  da  pgpoU  umili  alU  statoa.  La  pritaa 
divergiti,  gii  piccola  per  se,  minore  diviene  se  si  considera 
che  anche  celia  legenda  occidentale  non  sempre  era  la  sta- 
tua che  doveva  cadere,  ma  io  qualche  lesto  cadeva  ■  tuno 
il  tempio  •  [}),  cioè  il  •  templum  •  o  «  aedes  Concordiae  et 
Pictatis  >  :  nd  medio  et,*o  era  qiusti  l' appellazione  del  tcin< 
pio  di  Venere  e  Roma,  cbianuto  altresì  e  spesso  •  lemplutn 

(i)  3«mMX,  op.  di.  6i3,  UaucB»,  op.  e  ^3  ecc. 

(3)  Cft.  Comrumnt,  Vù^gUio  ut  audio  evo,  II,  SS,  e  gU  ttnori  iri 

ÓlMti. 

(3)  UKUCas,op.dL  i37,  ■  umplum  non  comi»,  sisi  virgo pereM.  ■• 
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urbis,  tcmpluoi  Romac*:  (i)  onde  scorge  ognuno  com'era 
Tacile  il  passaggio  dalla  statua  di  Romolo  alla  cittì  di  Rotna. 
Quanto  alla  seconda  differenza,  non  dissimulo  chc£  più  grande, 
ma  son  percuano  che  consiste  solamente  ncll'avcr  seguita  un'al- 
tra leggenda  piti  fnmota  presso  gli  Arabi ,  per  i  quali  il  parto 
della  Vergine  era  avvenimento  di  niuna  importanza.  Narrano 
ft  gli  autori  arabi,  e  il  racconto  t  ripetuto  in  mille  libri  {%), 
che  A  Toledo  era  un  castello  chiuso  a  molti  cbiavìsielli ,  poi- 
ché ogni  re  che  saliva  sul  trono,  ne  aggiungeva  uno  nuovo. 
Cosi  fu  per  lungo  tempo,  finché  poco  prima  che  gli  Arabi 
conquistassero  la  Spagna,  sorse  un  re  non  dell'antica  schiatta, 
il  quale,  non  che  aggiungere  nuova  chiusura,  volle  invece 
torle  tutte  e  vedere  qual  cosa  msì  si  celasse  con  tanta  cura. 
I  grandi  del  regno,  presagendo  sventure^  cercano  per  ogni 

»TÌa  di  dissuaderlo,  ma  invano;  pcrciocchc  il  re,  ostinato  nel 
suo  propesilo,  U  aprire  il  castello  e  vi  Iruova  un  quadro 
nel  quale  erano  figurati  gli  Arabi  a  cavallo  e  sui  cammelli 
e  sotto  una  scritta  che  diceva  cosi  «  Quando  il  castello 
sarà  aperto,  un  popolo  simile  a  questo  qui  rappresentato, 

I  conquisterà  il  paese  d,  Questa  leggenda,  che  trovasi  ugual- 
mente in  antichi  e  gravi  autori,  come  in  libri  popolari, 
ha  per  mio  giudizio  modificala  la  leg(^enda  sulla  statua  di 
Romolo;  e  me  lo  conferma  singolarmente  ai-Qazvtnì.  Ho 
già  detto  che  quest'  autore  dà  ncll'  opera  AlhAr  al-biiàJ 
una  descrizione  di  Roma  simile  a  quella  di  Jiiqùt,  sebbene 
più  breve:  egli  ancora  menziona  la  statua  fatale  di  Roma, 
ma  con  una  difierenza.  che  cioè  essa  rappresentava  a  un 
uomo  montato  sopra  un  cammello  ».  Ecco  gli  Arabi  quali  ap- 
punto erano  figurati  nel  misterioso  quadro  di  Toledo, 
ft  S  VI.  Al  racconto  del  mercatante  tien  dietro  quello  di  un 
monaco,  «il  quale  ha  visitalo  ed  abitato  Roman,  machesven- 


ac 
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turatamente  dovè  serbare  una  memoria  assai  lartguitla  della 
'nostra  città!  Poiché  dove  troveremo  i  due  muri  che,  come  a 
Babilonia,  cingono  la  citu,  e  fra  i  quali  scorre  un  fiume? 
Porse  la  parte  trastiberina  delle  mura  e  quella  dell'altra 
parte  di  Roma,  divise  dal  Tevere;  oppure  cwi  confusione 
fra  le  mura  delti  città  e  qualcuno  degli  antichi  acquedotti, 
come  per  esempio,  la  prosecuzione  dciracqucdotio  di  Claudio, 
ossia  gli  <■  arcus  ncronìani  «,  che  correvano  non  lungi  dalle 
mura  di  Aureliano  e  per  non  brex'e  tratto,  in  luogo  allora 
assai  frequentalo  qual  era  il  Latemno?  Il  Reinaud  (ij  intende 
per  il  «  fìume  >  una  chiavica  coperta;  ma  oUrccbii  sarete 
certamente  la  sola  coUruzione  dì  tal  genere,  nella  quale  scor 
o  acqua  dolce  »,  anche  il  rimanente  del  contesto  non  si  a< 
concia  i  que&ta  spiegazione.   Ne  saprei  meglio  spiegare  le 
tre  porte  d'oro,  »c  non  che  giova  notare  che  tre  appunto  craao 
le  porte  del  Trastevere,  la  «  Scptìmìanaa,  la  «  Poitucnsis  ^| 
e  «  l'Aurelia.  >  la  quale  ultima  è  spesso  detta  per  corruzion^^ 
»  aurea  »  (s).  A  rendere  ìl  passo  piti  oscuro  si  aggiunge  che 
Roma  4  per  tre  lati  circondata  dal  mare.  Cbe  pensare  di  tutn^| 
queste  notizie'  lo  to&petto  che  sia  qui  inienenuta  una  con-^^ 
fusione  con  Costantinopoli .  dell'antica  colla  nuova  o  seconda 
Roma,  siccome  Costantino  stesso  chiamò  la  sua  città  e  in  tal 
caso  quelle  lontane  somiglianze,  cui  ho  accennate,  come 
porta  «  aurea  >,  cioè  «  aurclia  n  e  le  altre,  avrebbero  potuto  re. 
der  più  facile  la  confusione.  Ibn  Khordadbeh  (come  gli  alti 
geografi  j  descrive  Costantinopoli  cosi  (pag.  22Ì  )  <  On  dit  quc 
le  canal  (il  Bosforo)  baigne  cctte  ville  de  deux  còti^  4  l' oricnt 
et  au  nord;  Ics  deut  autrcs  còtés  ccux  du  conchant  et  du 
midi  tienncnt  au  cootinenl  (3).  I^  mur  d'enccinte  le  pi 
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(I)  Op.  ài.  Il,  Sii. 

(i>  t.'iiurm,  op.  cu.  gt  ecc. 

(3)  Quccrenorc  i  evìtuo  p.  e.  in  Mak'QdI,  cbc  dice  Cottaminopo 
udÌio  «I  coniìnenu  per  un  solo  lato.  V.  la  nota  del  Birbicr  éc  Mcvnar 
■  questo  luogo  d'ibn  KhoidSbch.  biH*!i'4Ì  {op.  àt.  3;5)  dke^i  Costimi-' 
napoli  che  à  «  situe  »ur  te  iléiroit  du  niCnic  nom,  qui  le  baigne  ic  3 
eiìit;  le  quitriitne,  l'aceitJeniale,  tovche  au  coniioeot  ». 
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flevé  i  11  coudées  et  le  plun  has  i^ui  donne  sur  la  tner  5  cou> 
d^«)  de  tiAut.  Eacre  te  mur  ci  la  mcr  iL  y  a  un  espace  de  5. . . 
Sur  la  face  m^idìonalc  du  mur,  du  coté  de  la  terre  t'ermc, 
s*ouvrent  {viutìeurs  poriet,  entr'autres  la  porte  Dorée.  ecc.  ■ 
Ceca  U  porta  d'oro,  ceco  due  muri  distinti  in  pìCi  grande 
e  pii)  piccolo,  ecco  una  citta  sul  maro  e  cbc  da  ud  solo  lato 
(  come  dice  giustamente  Mas'ùdì}  é  unita  alla  temi.  Tal  equi- 
voco fra  le  due  Rome  i  forse  intervenuto  anche  in  altro  caso 

I  che  dirò  in  appresso,  mentre  qui  aggiungo  che  talvolta  Icg- 
gcsi  in  libri  arabi  (come  nel  cod,  vaiic.  386  fol.  loS)  che 
Roma  ha  tette  mura,  e  Dimas'c]!  (1)  dice  «  quant'au  bruit 
genéralment  répandu,  qu'elle  a  7  murailles,  et,  qu'aprés  >' 
ótre  entr£,  on  ne  uit  en  sortir,  il  n'est  pu  avérÉ;  au  con- 
Iraire,  elle  poss^c  une  prison,  conìtruiic  cn  furine  de  co- 
i]uille  d'escuigot;  quanJ  on  y  est  rcnfcrm<5,  on  n'cn  pcut 
Mfiir  >.  Se  si  getta  lo  sguardo  sulla  pianta  di  Coslantino- 
polt  quale  la  danno  i  geografi  arabi,  come  Qazvini  [11,  406}, 
i\  vede  quanto  aiei{lio  ad  essa  che  non  a  Ruma  si  adattino 

I  le  parole  di  Dimas'qi,  e  chi  conosce  Costantinopoli  penderà 
facilmente  all' hept^j'rgon ,  o  castello  delle  selle  torri.  Il 
quale  fu  innaUato  da  Maometto  11.  ma  &uir.intÌco  castello  che 
per  esser  di  forma  rotonda  o  orbicoLarc  cbianiossi  <t  cyclo- 
bìum  «.Questo  assai  probabilmente  é  proprio  la  <  prìsonen  for- 
me de  coquìUe  d'cscargot  (2^  •. 

Notisi  finalmente  che  jÉlqùt  dA  la  distanza  fra  la  porla 
d'orai  quella  del  re;  la  porta  d'oro  costruita  dal! 'impera  ture 
Teodosio  era  la  principal  porta  di  Costantinopoli;  riguardo 
alla  seconda,  essa  i  tanto  ignota  a  Uonoa,  quanto  £  cono- 
Ktuia,  almeno  io  tempi  posteriori,  a  Costantinopoli  la  srùì» 
PaaùuLi  (ì).  Quanto  al  fiume  che  scorre  fra  due  muri  ed 
entra  nelle  case,  coperto  di  bronzo,  si  dovrà  probabilmente 


{1}  Op.  di.  pas.  3i;. 

(  j)  VeJi  DufJiitOK,  CoHitantmopoIh  Chrìttiana,  A,  4$i  Da  lUsutim, 
Slor,  4eir  Imfcro  Osmantt,  Venezia  1S19,  IV,  517. 
())  V.  Dec*»aa.  op.  cìi.  A.  48. 
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intendere  dì  qualche  acquedotto  e  d«t  condotti  di  piombi  ' 
fistole:  dctìli  acqucdoiii  ha  (ratto  partito  la  strategia,  spe- 
L'ialmenle  nell'assedio  di  Vìtigc,  ma  a  d^nno  e  non  a  difesa 
di  Roma  (  i }.  Segue  la  menzione  di  due  mercati,  uao  da  est  ad 
ovest,  l'altro  avanti  le  mura  della  città  e  tutti  e  due  &u  co- 
lonne di  bronzo.  Se  queste  notizie  si  rìreriscono  realmente 
a  Roma,  potrebbe  pensarsi  alle  portiche  di  S.  Pietro  e  S. 
Paolo,  che  ne*  tempi  dì  mezzo  sì  stendevano,  quella  iìn  presa 
il  ponte  S.  Angelo,  questa  fino  alla  porta  Ostiense.  Il 
naie  del  secondo  mercato,  per  il  quale  venivano  le  navi 
[Dare,  sarebbe  allora  il  Teucre;  ma  ciò  sia  detto  come  ui 
congettura  non  impossibile  e  nulla  più. 

$  VII.  Dopo  la  menxionc  della  chiesa  di  S.  Pietro  e  S.  Pao- 
lo, si  viene  a  parlare  di  quella  di  S.  Sict'sno  proiomartite,  la 
quale  non  può  essere  che  la  chiesa  sul  Celio,  dedicata  a 
quel  santo  e  chiamata  S.  Stefano  rotondo.  Essa  doveva  it 
suo  splendore  a  Giovanni  1  (523-26)  e  Felice  IV  (536-3o)  che 
ne  adornarono  di  marmi  le  pareti,  e  it  pavimento  e  il  se- 
condo la  decorò  altre»)  dì  musaici,  E  tanta  dovè  essere  la  ma- 
gnificenza di  questa  chiesa,  che  al  XV  secolo,  quando  giJt. 
era  senza  tetto  e  in  rovina ,  Flavio  Biondo  ne  dice  a  giu- 
dichiamo per  Le  colonne  di  marmo  e  per  le  incrostature  dei 
muri  di  marmi  di  diversi  colorì  e  per  i  lavori  di  musaico, 
sia  stata  tra  le  principali  chiese  della  città  ornatissima  (2}. 
La  descrizione  araba  fa  esattamente  menzione  appunto  di 
quello  che  era  pib  mirabile  in  questa  chiesa,  cioè  la  quan- 
tità dei  marmi.  Vero  i  che  le  misuTC  che  Jùqùt  dà  della 
chiesa  la  suppongono  quadrilunga  e  non  rotonda,  come  fu 
sempre  S.  Stefano.  La  difficoltà  ù  assai  piccola,  trattandosi 


(I)  CBECOROvnif ,  C«cA.  Ram's  «C.  I,  355;  II,  J76. 

iti  V.  Xiubv,  Rotn.  mod.  I,  ji»,  BtschrtibuHg  d.  Stadt  Rom.  IL 

t,  49G.  Ijt  chieda  di  cui  diconn  i  MiraMtìa  ■  S. Stephanuit  roiundu»fu| 

icmplum  ^unl  >  si  riffriscc  piuitosio  a  S.  StcfiiM  delle  Garrotte,  or 

S.  Maria  •lei  Sote.  Vedi  Jowmn,  o|>.  cii.  SiS,  s«. 
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uno  «ritto  di  geograha  a 
sarà  avveduto,  assai  agevolmente: 

ùiruit,  acdi/Scat,  mutai  quadrala  rolundh  (i). 

Infoiti  lecifrc.qui  come  altrove,  sono  iiDmaginariccstanno 
fra  loro  in  rapporti  convenzionali.  Cosi  S.  Stefano  rotondo  i 
lungo 600  br,,  targo  3oo,  alto  i5o;  )a  chiesa  di  5.  Pietro  e  S. 
?Mh  è  lunga  1000 br., largì  3oo.  alia  300;  la  sala  del  palazzo 
reale  è  lunga  100  br.,  larga  So;  la  chiesa  dì  S.  Giovanni 
nel  testo  d'ibn  Khordùd  t  lungd  3oo  br.,  larga  200:  dcl- 
l'altezEa  non  si  parla,  ma  ce  la  dà  Edrìsl  e  quale  appunto 
Il  dovevamo  aspettare,  cioi  100  braccia;  e  di  ciò  potrebbero 
citarsi  piti  altri  esempi.  In  quel  che  segue  alla  descrizione 
dì  S.  Stefano  rotondo,  non  ricorrono  che  numeri  favolo&i 
e  notizie  000  meno  assurde,  come  <]uelLt  dei  3o,ooo  stiliti, 
mentre  nell'occidente  questo  genere  di  ascetici  fu  quasi  lo- 
talmenie  ignoto. 

Ma  un  numero  esatto  è  quello  delle  «  24  chiese  per  grandi 
personaggi»  eche  risponde  alle  >  aposiolorum  ecclestac  XXIV  > 
di  Zaccaria;  le  quali,  come  mi  fece  osser\'arc  il  Commcn. 
De  Rossi,  non  sono  altro  che  i  ventiquattro  primitivi  titoli 
cardinalìzi;  e  cbì  voglia  aver  piena  notizia  della  materia  e 
«chiarimenti  sul  passo  di  Zitcearia,  legga  la  Roma  sotterra- 
nea [3).  Il  cod.  vat.  386,  fol.  io5,  r.,  dice  che  in  Roma 
atanno  ■  28,000  sacerdoti  vecchi,  il  cui  numero  mai  non  di- 
minuisce, perché  morto  uno,  un  altro  se  ne  mette  al  suo 
luogo  ■:  che  se  a  questo  testo  %ì.  tolga  l'aggiunta  delle  mi- 
gliaia, restano  i  38  titoli  cardinalizi,  quanti  furono  cioè  dal 
Vsec.  lino  ad  Onorio  il  (3). 

Poiché  in  questo  punto  si  i  fatta  menzione  della  chiesa 

(I)  HoaAt.  Epìtt.  I,  I,  lao, 

(*)  Da  Bmu,  Roma  SalUrr.  I,  pig.  13^,  u.  »«4,  s«.;  Uauca»,  op. 
àt  So;  feSDAK,  op.  cit.  149  ecc. 

<3)  Cd.  MjiiiTi«HY,  tìiammi.  fmliij.  chritienn.  635. 
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dì  S.  Pietro,  to' qui  rcdre  la  descrizione  che  ne  dà  un  geo 
grafo  arabo,  la  quale  per  la  sua  sufficiente  esattezza  fa  un 
bel  contrasto  colle  cose  namte  dagli  altri.  Questo  geografo 
i  Abullidà,  signore  di  uno  dei  principiti  che  fondò  in  Siria 
il  gran  Saladino  e  scrittore  famoso  di  storia  non  meno  che 
di  geografìa.  Egli  professa  aver  tolto  queste  ooiìkìc  d±  EdrUI, 
«ebbene  non  si  ritrovino  nel  luogo  di  quest'autorechc  ho  sopra 
recato  per  intero;  ma  o  che  Abulfidik  dbbia  consultalo  una 
diversa  recensione  o  che  abbia  avuto  alle  mani  un'  alita  opera 
di  lui  che  non  à  a  noi  pervenuta,  certo  si  è  che  queste  no- 
tizie, per  la  loro  relativa  esattezza ,  bene  convengono  ad  EdrUi 
che  poti  avere,  pìii  d'ogni  altro  autore  arabo,  migliori  in> 
(orinazioni.  Ecco  le  parole  dì  Abullidà  secondo  la  versione 
del  Rcinaud  (i):  *  Suivant  Eiirist  la  Innfjueur  de  règtise  de 
Home  est  de  stx  cents  eoudéet  sur  autant  de  letrge.  Véglise 
a  une  coiiverture  en  plomb ,  et  est  revétue  de  marbré.  On_yre* 
marque  un  ffrarid  nombre  de  coionnes  d'une  dimension  extraor- 
dinaire.  A  la  droìte  de  celui  qui  atre  far  la  dermère  porte, 
est  une  grande  cuve  de  marbré  qui  seri  de  /<mts  baplìsmaux^ 
et  où  caule  une  eau  permanente.  Dans  la  partie  la  plus  en 
évidencc  de  Ngtise  est  un  trònc  d'or,  sur  le  quel  s'assied  te 
pape;  au  dessous  est  une  porle  revétue  de  James  d'argent  et 
par  laquclle  <m  se  rend  à  quatre  autres  portes,  qui  se  suivent 
Ics  unes  les  autres,  et  qui  conduisent  dans  le  souterrain.  oii 
est  enseveli  Pierre,  compagnnn  de  J^sus.  sur  lui  soft  la  paix. 
Rome  ren/erme  une  aulre  églìse  où  est  enferré  Paul.  £n  face 
dit  lomheait  de  Pierre  est  un  grand  hassin  de.  marbré  sculpté, 
où  Fon  serre  les  tapis  et  les  autres  étoffes  qm  servent  à  omer 
Colise  les  jours  de  file.  Hors  de  féglise,  àun  des  cairn,  il 
y  a  une  grande  colonne  platèe  sur  quaire  assises  de  brande  ; 
CCS  assises  soni  carrécs  et  chacune  de  leurs  /aces  a  douje 
coudées.  La  colonne  diminue  en  s'élevanl;  au  sommet  est  une 
autre  colonne  de  brande,  surmontée  d'une  baule  d'or  etcnviron 
une  bratse  de  diamèire  et  qui  lance  des  éclairs  et  des  rayons 


(0  Op.ctL  II  tSft-iSi. 
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th  lumière.  On  apercoit  la  bmile  à  dou^e  milles  de  dtstancc, 
et  elle  indique  la  place  de  Véglise  *.  Su  questo  luogo,  che  i 
abbastanza  chiaro,  possono  conrromaisi  le  note  [del  retto 
non  in  tutto  esatte)  del  Rcinaud:  l'ultima  cosa  6  l'obelisco 
Vaticano,  sul  quale  splendeva  la  palla  dorata,  che  avrò  in 
Bruito  occasione  di  ricordare. 

S  vili.  In  questo  paragrafo  si  contiene  Li  descrizione  di 
S.  Giovanni  in  Lacerano,  che  abbastanza  chiaramente  ci 
viene  designato  come  ■  chiesa  delle  nazioni  >,  e  >  di  Sion  >  e 
avente  allato  il  palazzo  del  re.  Chiesa  delle  nazioni,  traduce 
il  titolo  dì  t  Ecclesia  univcrsalìs  >  porlsto  dalla  Lateranese  B^- 
sUica,  e  Wpala^jo  del  re  £  il  patriarchìo,  che  dal  lato  di  set- 
tentrione era  prima,  come  al  presente,  unito  alU  chiesa.  Per 
ta  quale,  madre  e  capo  di  tutte  le  altre,  non  è  men  giuito 
il  nome  di  Sion,  assomigliando  cioè  il  santuario  della  nuova 
a  quello  dell'antica  alleanza;  che  il  Sion  cui  viene  parago* 
nata  la  basilica  Latcrancnse  è  lo  stesso  tempio  Gcrosolimi- 
taooj  e  ciò  in  piena  concordanza  coi  libri  profetici  e  poetici 
della  Bibbia,  ne' quali  il  Sion  che  fu  la  primitiva  citt^  di 
David  s'usa  a  signiiicare  tutu  la  cittil  sanla  e  il  luogo 
sieaio  del  tempio  (0  :  da  essi  l'espressione £pj9,sau  agli  scrit- 
tori cristiani  d'occidente.  Ma  nelle  opere  posteriori,  ove  le 
varie  parti  di  Gerusalemme  sono  chiaramente  distìnte,  Sion 
t  appellazione  costante  della  parte  sud-ovest  della  città,  onde 
la  chiesa  degli  Apostoli  che  era  in  quella  parte  ebbe  il  nome 
dì  ■  ecclesia  Sion  •>,  come  è  chiamata  p.  e.  negli  Itinerari 
di  Terra  Santa  (2).  Questa  t  la  >  Kanìsai  Sih|aun  »,  0 
chiesa  di  Sion  degli  amori  arabi,  i  quali  tradussero  il  nome 
che  itk  detta  chiesa  portava  presso  i  cristiani  stessi  e  credet- 
tero assomigliata  a  questa  il  Latcrano.  tanto  più  che  In  chieda 
di  Sion  era  assai  venerata  come  la  «  primitiva  et  Eccle&larum 


<OClr.  il  BM.  Reaiwórlerb.  del  Wntaa  s.  v.  i:  Swith  ,  irtogr. 
Dieiion. 

(i)  Cfr.  ToBLBi,  Orscriptiniiéi  térrae  sanctae,  Upsla,  1874,  pag.  1 36, 
341 .  [ht  Vodita,  Lt  Églutt  de  U  U^re  taìnK,  3it. 
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mater  ■  (i).  Ma  a  toglier  ogni  dubbio  che  U  Chiesa 
park  JJtqOt  iS.Giovaiani,  noterò  che  il  cod.  vat.  386,  f.  to5, 
T.,  la  dice  apertamente  dedicata  a  S.  Giovanni  Ballista,  al 
quale  era  sacro  Ìl  tempio  6n  da  tempo  abbastanza  antico  (3}. 
La  prima  cosa  cbc  ci  vien  descritta  i  UQ  altare  di  smeraldo 
che,  secondo  il  detto  codice,  «  ha  delle  colonne  di  smeraldo 
in  numero  di  qiutuo,  alle  cinque  palmi,  sulle  quali  sono 
dodici  statue  d*oro  alte  ciascuna  un  palmo  e  mezzo,  d  Ecco 
il  ramoso  altare  Laicrancnse  cosi  venerato,  per  k  credenza 
che  la  tavola  ivi  rinchiusa  sia  quelk  medesima  sulla  quale 
celcbrarooo  S.  Pietro  e  i  primi  papi.  Ornavano  quest'altare 
le  quattro  belle  colonne  di  bronzo  dorato  che  ora  ammiransi 
nella  cappella  del  Sacramento  e  Gullcquali  (dice  il  Rasponì;  (3) 
«  erani  superposiue  iniagincs  aliquot  sanctorum  aureae  ai- 
genteaeque  >  ecc.  Nel  testo  di  J&qiìi  non  si  la  pìU  menzione 
delle  quattro  colonne,  e  le  statue  che  erano  sopra  di  esse 
ascendono  a  venti  e  sorreggono  l'aliare;  esse  hanno  gli  oc- 
chi di  rubini,  come  gli  angeli  d'argento  che  il  liber  Pon- 
tificalis  dice  donati  alta  chiesa  da  Costantino,  i  quali  erano 
a  cum  gemmis  alabandinis  in  oculis  ■  (3).  Segue  il  cod,  vat. 
dicendo  della  luce  viva  che  sì  spandeva  da  questo  sacro  luogo, 
il  quale  nelle  feste  lasciavasi  discoperto:  quanto  a  Jàqùt,  la 
traduzione  che  ho  dato  t  quella  cbc  m'indicò  per  lettera  il  som- 
mo Flci^cher  ;  ma  potrebbe  fors'anco  intendersi  che,  quando 
si  celebra  nelle  feste,  su  questo  altare  ■  non  si  spegne  se  non 


(1)  Db  Vog^é,  op.  cìt.  Se  qualche  dubbio  restasse  ancora  sall'idcn- 
lifictJtionc  della  KamMt  Sibjaun  ìqWa  i:tticu  degli  ApoMoli,  eparirebt 
Iqtgcndu  ■ucatamcnlc  il  puso  d'Ibn  al  Vanii  che  ho  citata  sopra, 

(i)  L'itcriiione  rnewa  da  Sergio  III  (9^4-91 1>,  quando  ri^ourui 
butilica,  diceva:  a....  Jain<)uc  Miutìkra  Tepta  mundalut  (Co^aniliio) 
ab  linda  Ecdesioe  hic  teJem  conttruxii  prìnitis  in  orbe  Salvatori  Deo 
i\\ù  cuncta  (alubriier  cgii,  Cuatudemquc  Ina  pnndit  te,  Sancte  iohon- 
nea».  Cfr.  Iteschr.  d.  St.  Ram.,  IH,  I,  514.  Cfr.  RooACL-r  db  Flkl-rv, 
Lt  Latra»  au  moytn  lig-f,  p.  41. 

(3)  Op.  clL  44- 

(4>  Cfr.  Rorault  br  Pi^ukv,  Le  Latran  au  moyen  èft,  )■,  ti, , 
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sia  colto  ■  e  [>oÌchc  Io  parola  arabica  qui  adoperata  si  dice 
specìalmenie  del  cogliere  con  freccia  o  saetta,  polrù  tradursi 
«  se  non  sia  colio  da  saetta  >.  Qual  sarebbe  allora  il  senso 
di  questo  luogo?  [  codici  hanno  qui  più  varianti,  com* ac- 
cade ne'  luoghi  oscuri,  ma  di  niuD  vantaggio  sono  per  con* 
l'ermare  o  rischiarare  questo  senso,  il  quale,  se  venga  am- 
messo, io  non  saprei  meglio  interpretarlo  se  non  suppo- 
nendo accennala  qui  un  leggenda  che  si  rircriscc  propria- 
mente a  Roma.  Nella  Craphia  aureae  urbis  Romae  (i)  leg- 
gcsi  cosi;  <  S.  Balbina  in  Albiston  [iaptarov]  :  Ibi  fuit  can- 
ddabruia  factum  de  lapide  aibcston,  qui  semel  «ccensus  et 
sub  divo  positus,  numquam  aliqua  rationc  cssiiguebatur  *, 
Cosi  la  Grapiiia;  ma  in  altri  testi  (a)  ì'ia^attv  diviene  un 
fuoco  che  non  si  spegne  finché  un  arciere  che  gli  sta  di- 
nanzi non  io  colpisce  di  freccia.  Tuttavia  non  in&isio  su  que- 
sto raSVonto,  perché  la  brevità  estrema  del  testo  di  Jàqùt  ci 
toglie  di  poterlo  affermare  con  certezza,  né  Qazvìnt  i  qui 
d'alcuno  aiuto,  poiché  ha  omesi,o  all'atto  queste  parole,  pro- 
battlroiinie  perché  non  le  intendeva  egli  medesimo.  Molto 
meno  saprei  indovinare  qual  cosa  avrebbe  dato  origine  alla 
leggenda,  se  i  molti  lumi  che  ardevano  intorno  all'altare,  se 
il  cereo  pasquale  che  s'accendeva  nelle  feste  di  Pasqua,  ov- 
vero ancora  se  sia  tutta  una  favola  senz' alcuna  parie,  anijhc 
piccolissim.!,  di  verità.  Tralascio  di  parlare  delle  esagera- 
nzìoni  che  chiudono  questo  paragrafo,  sebbene  non  le  creda 
tutte  e  in  tutto  fantastiche:  cito  per  esempio  le  lampade  ap- 
a  catenelle  d'oro,  e  attaccate  con  anclleltì  d'oro,  quali 
'presso  a  poco  dovevano  essere  te  lampade  colle  quali  Leone  IV 
adornò  la  Basilica  Vaticana,  dopo  l'invasione  saracenica  (?). 
kCos)  le  notizie  di  edifìcii  coperti  d'oro  hanno  un  raffronto 
«Uè  Mirabilia  (4). 


(1]  Cfr.  JoaoAN,  op.  di.  638,  Usum»,  op.  di.  taz. 
(1)  Cfr.  CowAMcm,  op.  eil.  Il,  78. 
(3>  Or.  OiiEOOBOvirs,  <ìtKk.  a.  St,  Ram.  ecc.  Ut,  118. 
I^t  Uaucm,  op.  di.  108,  i«k, 


$  IK.  Il  tratto  che  qui  segue,  sebbene  sembri  distinto  dal 
procedente,  appartiene  in  egual  mudo  a  S.  Giovanni,  come 
vedesi  e  dal  contenuto  e  dai  titolo  di  cbiesa  del  re,  che  con- 
viene a  quella  chiesa,  o  al  più  alla  cappella  Sancta  Sanctorun). 
Questo  tratto,  come  dirò  in  appresso,  deriva  probabilmente 
da  una  fonte  occidentale,  poiché  la  piti  pane  di  queste  supcl- 
lenili  rispondono  a  quelle  che  menziona  il  Uber  pontifieaiis 
nella  vita  di  S.  Silvestro,  siccome  donate  da  Costantino  alla 
chiesa  di  S,  Giovanni.  Tati  sono  Ic/tomof  o  hj'driai.  gli  scy- 
pbx,  i  thjiaiamaterii,  ì  candetabra  ecc.:  fra  i  doni  di  Costaa- 
tiao  figurano  nel  medesimo  documento  anche  i  fondi  nisiìci, 
ealtìialus  Equttiì  {S.  Martino  ai  Monti)  i  data  una  casa 
con  bagno,  e  un  «  balneum  »  a  S.  Pietro.  Il  libro  pontificale, 
noverando  le  sacre  suppellettili  in  oro  e  in  argento,  rìferucc 
Goslin temente  di  ciascuna,  quante  tibbrt  pesassero,  e  exit  sup- 
pongo che  abbia  cagionato  lo  strano  equivoco  che  le  idrie 
si  chiamino  •>  mizAn  ■,  parola  araba  che  significa  bilancia  o 
libbra.  Notisi  altresì  quanto  conveDÌentenaente  fra  le  supel* 
lettili  della  chiesa  sì  ricordino  i  messali  e  i  Sabelli,  e  non 
potrà  negarsi  che  quanto  immaginarie  e  ridìcole  sono  le  ci- 
fre, altrettanto  è  vero  e  giusto  il  novero  degli  t^getti  in«- 
dcsimi. 

Prima  di  passare  oltre,  voglio  citare  un  tratto  del  cod. 
vat.  386  che  pi  Ci  volte  lio  ricordato,  ove  è  detto  cosi  (fol.  107): 
•  In  questa  città  (Roma,)  vi  è  una /onte  4a  cui  sgorgano  tre- 
cento sessanta  fiumi. . .  V  acqua  di  questa  fonte  viene  da  sotto  il 
pala^^o  del  re  e  in  essa  stanno  nascoste  &  chiavi  del  tempio, 
la  verga  del  profeta  Mosè.  le  relìquie  delle  tai-ole  della  legge 
e  Parca  delP alleanza:  tutto  ciò  sta  sotto  la  scala  die  è  ad 
oriente.  ■  Vede  ciascuno  come  qui  Tassi  chiara  meoziooe  di 
alcune  di  quelle  reliquie  che  affertnavansi  conservate  sotto 
l'aitar  maggiore  di  S.  Giovanni,  in  parecchi  scritti  del  me- 
dioevo, c  innanzi  tutto  in  un*  iscrizione  in  versi  leonini  che 
probabtlmeoie  era  affissa  presso  l*altare(i).  Il  fonte  qui  ri- 


(i)  Ctx.  RAaroMi,  op.  cÌL  47,  tlnLicm,  op.  eit.  117. 


coMaio  potrebbe  essere  il  baitistcro.  seppure  non  htwi  con- 
ftuiODc  col  caniarus  dell'atiio  Vuiitano.  Quanto  al  numero 
di  )6o,  esso  è  una  cifra  rotonda  cbe  risponde  approssima- 
tivtmenie  ai  giorni  dell'anno  e  spesso  ricorre:  cosi  Benia- 
mJDO  di  Tudcla  assegna  36o  edicole  al  palazzo  del  re  Mal- 
galbin,  cioiallecaucombe,  e  nel  Talmùd  le  piazze  pubblicbe 
o  mercati  di  Koma  si  fanno  asccDderc  a  365  (i), 

$  X.  Dopo  la  descrizione  della  chiesa  di  S.  Giovanni, 
si  passa  a  dire  della  «residenza  reale»,  nella  quale  vico  ri- 
cordata specialmente  una  grande  aula.  Questa  residenza  reale 
é  il  Lateranense  patriarchìo,  dimora  dei  Papi  fino  al  trasfe- 
rimento della  sede  in  Avignone,  che  occupava  uno  spazio 
assai  piti  grande  dcirodìerno  palazzo  da  Sisto  V  edìfìcato: 
l'«  aula  ■  e  probj  bit  mente  il  triclìnio  di  Leone  III.  Le  statue 
dei  ■  profeti  da  Adamo  fino  a  Gesti  a  che  sono  effigiate  nella 
chiesa  [ciot  in  S.  Giovanni  o  nella  cappella  Sancta  Sancto- 
rum'  bannoun  probabile  ralTrantucoQ  i  «signa..  .aenea X.XV, 
refereotia  Abrahamum,  Saram  rvges<|ue  de  stirpe  Davidis  ■ 
cbe  adornavano  Roma,  secondo  cbe  dice  Zaccaria.  Q.ui  poi 
segue  una  delle  piti  noie  lc};gende  della  nostra  città,  qual 
ili  •  Sslvaiio  Romae  *,  le  statue  cioù  che  avevano  dei  cam- 
panelli. La  quale  storiella,  cosi  spesso  ripetuta,  appartiene  al- 
l'alto medio  evo,  imperocché  Cosma,  autore  dell'VlII  seco- 
lo. giA  la  riporta  nel  commentario  a  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  (2).  Nei  libri  posteriori,  e  nominatamente  nei  «  Mira- 
biiia  a,  questa  leggenda  è  unita  all'altra  del  Pantheon,  ma 
nei  testi  arabi  ò  conservata  ancora  nella  primitiva  sua  forma, 
quale  è  in  Cosma  eJ  altri  scritti  di  quel  tempo  incirca,  come 
il  Libelhts  de  scftem  orbis  miraculis,  attribuito  a  fìeda,  ecc.  (3). 


(i)  Cir.  Uaucne,  op  cil.  178,  NavoAimi,  Gi^gr.  du  Talmud,  414. 

(3)  MjU,  Sficit.  Rem.  U,  (II)  111,  Uauras,  op.  eie.  t;a 

(3)  Cfr.  CountUKTTt,  op.  cit.  II,  70,  MjuantA»,  KAittrt/irvnili,  IH, 

4]),ts^ov'è  cimo  l'imponanic  pauodi  Srrvio  (Arv.  fi,  it):  e  Poni- 

cum  Augitttut  fucrat  in  quo  timulacia  omnìuni  guiiùutu  collocava 

nt  ecc.* 


2o6 


/.  GuUi 


Il  luogo  assegnato  a  queste  statue  prodigiose  ora  t  il  Cani' 
pidoglio  (i),  ora  il  Pantheon  ed  ora  il  Coìosico:  tid  nostro 
esse  stinno  presso  il  palazzo  reale,  a  S.  Giovanni,  ove  pa- 
reva che  fosse  più  appropriato  il  loro  ufficio.  Il  codice  vati- 
cano 386,  che  ho  piti  volte  nominalo,  (fol.  106,  v.)  dice 
che  queste  stat uè  erano  >«tunta(Iue;  numero  consecrsto  dalla 
leggenda,  U  quale  racconta  che  seitantadiie  erano  le  famì- 
glie che  presero  parte  alla  ccstruzìonc  della  torre  di  Babele, 
e  nella  confusione  dcUc  lingue,  altrettante  favelle  nacquero, 
quante  erano  le  famiglie  (x). 

§  XI.  A  questa  leggenda  un'altra  iten  dietro,  quella  del 
porteutoso  lelesma  dì  Apollonio  di  Tiana,  l'uccello  as-Sù- 
ddni.  Di  questa,  per  quanto  so,  non  trovasi  ora  menzione 
in  verun  libro  greco  o  latino,  e  gli  scrittori  Bizantini,  che 
parlano  dei  telesmi  fatti  da  Apollonio  di  Tiana,  non  ri- 
cordano questo  0  alcun  altro  che  v'abbia  somiglianza.  In- 
vece presso  gli  Arabi  à  notissimo;  trovasi  io  Ibn  Khor-, 
ilìidbcb,  in  Mas'ùdi,  io  Q.az^'ini,  nel  lessico  di  Damir!  (3); 
insomma  ha  pienamente  ragione  Jàqùt  di  dire  che  non  v*è 
libro  che  parli  delle  maraviglie  del  mondo,  nel  quale  non 
se  ne  faccia  parola.  Tutti  in  generale  concordano  nel  met- 
tere questo  maraviglioso  talismano  a  Roma;  e  precisamente 
stava,  secondo  Jaqiit,  avanti  la  chiesa  del  re,  e  secondo  Qas- 
vini,  avanti  la  chiesa  di  Sion  (4}.  Questi  nomi  di  chiesa  del 
re  e  chiesa  di  Sion  gin  ci  sono  noti,  e  sappiamo  che  l'uno 
e  l'altro  designano  S.  Giovanni;  dovretno  adunque  cercare 
un  edificio  vicino  e  in  connessione  colla  Lateranen&e  Basi- 


ti) Crede  puTCÌò  il  Prcf  Coxi-Aiiirm  cbc  la  prima  orìgine  della  Ir^- 
genda  siano  le  oclic  cafìiolìnc;  vf.  cit.  Oy.  La  leggenda  aiabi  (ibid.) 
dell' anitia  d'oitnnc  liguia  gcricialmcnie  come  una  d«llc  marftvinlìc  di 
Babilonia.  Vedi  alticBÌ;  Oa.pbai):u.-n:ii,  Stripmrum  ara^un  ecc.  ili,  « 
JaoOt,  I,  68! 

(a)  Cfr.  DuiAa'qi,  op.  cit.  ^£7.  Cfr.  Dvxtar»-,  Tibrn^  <«.  p.  JQ, 

<3}  V.  edie.  cgtj.  sono  assùilanf  e  sono  furfiir. 

(4)  Cp.  cii.  Jqs;  <fT.  JoMrìM/  Asiat.  Ag.-£eR.  1869,  i!Fo. 
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lica,  ma  da  essa  e  dai  Pnirinrchio  chiaramente  distimo.  Que- 
st'edifìcio credo  scne'aliro  cticaia  il  lìatlistcro:  la  vasca  dclU 
prodigio&a  lunghezsa  di  cinque  miglia,  sarebbe  la  cavità  cen- 
traic.e  la  colooajialta  cinquanta  braccia,  che  sta  nel  mezzo, 
risponderebbe  alla  colonna  di  porfido,  che  sì  ergeva  appunto 
nei  rocKco  deiredificio  (i).  Ma  come  paté  venire  in  mente 
cbesu  questa  colonna  stesse  il  iclcsma  di  Apollonio  di  Tiana? 
Esporrò  qui  una  congettura  cbc  altri  giudicherà  se  sia,  com*  i 
sembrato  a  me,  non  atfatto  inverosimile.  Tutti  conoscono 
raoiico  e  grazioso  simbolo  cristiano  della  colomba,  così  mol- 
teplice ne*  significati,  così  frequente  ed  ovvio  in  ogni  ma- 
niera di  monumenti,  ove  su  rozze  pietre,  come  sopra  materie 
preziose,  ne* piccoli  cimclii,  come  nelle  grandi  composizioni, 
ci  si  mostra  il  mistico  uccello,  ora  scnx'altra  aggiunta,  ed 
ora  (notisi  bene  ciò)  con  un  ramo  d'olivo  nel  becco.  Se  que- 
sto simbolo  i  frequente  dappertutto,  non  manca  mai  nei  bat- 
tisterii,  a  ricordanza,  com'ognun  sa,  del  battesimo  del  Sai- 
valore,  allorché  «  dcscendit  Spiritus  Sanctus  corporali  specie 
sicot  columbi  ■  {2;;  onde  fuvvi  V  uso  di  appendere  una  co- 
IooUm  d*oro  0  d'argento,  nel  mezzo  del  battistero,  sopra  la 
piscina  (3);  nelle  quali  colombesiconservavaialvolia  il  sacro 
crisma,  comporto  originariamente  di  solo  olio,  e  che  come- 
crato  da]  vescovo  sì  distribuiva  poi  ai  parroclit  {4}.  Senza  dub- 
bio, qualcosa  di  simile  a  questo,  che  i:o^Ta[IUTasi  negli  altri 
battisteri,  avrà  avuto  luogo  nel  Lateranenie  (5),  e  se,  per  quel 
che  bo  detto,  era  facile  che  Id  leggenda  di  questo  talismano 
di  Roma  si  localizzasse  (mi  si  perdoni  la  parala)  in  alcun 


(i>  Qr.  Besihr.  J.  St.  Rom.  HI,  I,  538. 

()}  Lui-,  ih,  13.  Cfr.  Msisx,  //j>id>ucA  ccc.  SU  S.  MAntto,  III,  16  u. 
(pag.  107,  »».) 

0)  Mut-noNT,  Dictiotin.  Jet  oniSqultit  chrft.  7G. 

(4)  Ibid,  149. 

(5]  l-'r«  i  Joni  ili  rapa  Ilario  al  ìiaiiisuro  del  Launina,  ti  noia  una 
■  columbula  aurea  >,  la  quclc  però  poterà  cinrc  uoa  colomba  cuca- 
nnica. 
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battistero,  ciascuno  conceder!  cbe  il  Latcrancasc  era  qacìlo 
che  ropinioae  popolare  doveva  a  prcfcrcoza  scegliere. 

$  XII.  L'altima  maraviglia  che  et  vicn  narrata  di  Roma, 
i  una  statua  che  di&caccia  gli  ammali  nocivi  dì  uà  liume,^ 
li  dove  questo  fìucne  entra  in  una  chiesa.  Molte  ioao  le  leg-*! 
gcnde  di  simili  statue,  che  aarravansi  nel  medio  evo  fra  i 
bizantini  e  neirocciflente,  e  paiono  fondate  sopra  vere  statue 
esistenti  ne'  diversi  luoghi,  le  quali  il  popolo  spiegava  a  suo 
modo,  dicendo  che  ratlcncvano  o  disastri  naturali  o  tnva< 
sioni  nemiche  (i).  11  iìumc  di  cui  qui  si  parla,  se  non  i 
tutt*  un' invenzione,  potrà  essere  il  Tevere  che  entrava  nella 
Cini  dì  Roma  verso  il  ponte  S.  Angelo,  presso  dov'era  la 
porta  Aurelia,  la  quale  iìn  dal  più  alto  medio  evo  era  chia- 
mata la  porta  di  S.  Pietro:  «  ingressus  [dice  il  Cosmografo 
Etico,  parlando  del  Tevere) /«r  domni  Petri  AposttAiportam, 
Inter  Oitensem  portam  quae  est  domni  Pauli  Apostoli,  et  viam 
portuenxem  quae  est  sancii  Felicis  martyris  urbcm  egredi- 
tur  >  faj.  Che  un  equivoco  fra  la  •>  porta  S.  Petri  >,  cioè  l'Au- 
relia,  e  la  porta  della  basìlica  di  S.  Pietro,  abbia  dato  ori- 
gine illa  ridicola  storiella  del  iìumc  che  entra  in  una  cbic&a? 
Ma  non  voglio  qui  tacere  un  mio  dubbio.  Chiesa  insigne 
di  Costamtnopoli,  anzi  la  prima  dopoS.  Soiia,  fu  quella  degli 
Apostoli.  edi6cata  da  Costantino,  per  servire  a  sé  ed  ai  suc- 
cessori dì  sepoltura,  e  ricostruita  da  Giustiniano:  ora  nulla 
ne  resta,  poiché  sopra  le  sue  rovine  fu  edificata  l'immensa 
moschea  Mubammadijja.  Giorno  Codino,  noto  autore  bizan- 
tino del  X.V  secalo,  ma  che  attinse  a  fonti  pili  amiche,  dice 
che  Teodora,  moglie  dì  Giustiniano,  rinnovò  il  tempio,  mei- 
lendo  gran  cura  per  far  passare  il  Lieo  (iiumìccllo  di  Co- 
stantinopoli) sono  di  esso  (3).  Qui  non  monta  esaminare  la 
verità  dì  quel  che  dice  Codino,  «  chi  voglia,  può  consultare 


(  1}  V.  CouPAaxm,  op.  cit  11,  36  «et.,  aUKUAftì,  xrnL  tUI  Qaytngot.,  1, 
78,  j6i. 

(1)  Or.  Vklkh»,  op.  ài.  5S. 

(3)  Owaci  Conwi.  Exarpla  «ce.,  ed.  Bonn.  147. 


il  Ducsngc(i!:  rimponante  si  i  che  il  fiume  Lieo  alTer- 
mavasi  che  pacasse  sotto  U  chio;!  degli  Apostoti.  Sulla  sor- 
gente di  questo  fiumicello  era,  come  ci  assicura  Manuele 
Crivotora.  uni  statua  di  marmo  bianco  che  sembrava  ap- 
poggiarsi sul  gomito  (a),  piegata  cioC  sopra  iJ  fiume,  nel  quale 
troTavanst  molte  testuggini,  come  sembra  poierii  ricavare  da 
un  testo,  del  rimancnrc  assai  corrotto  [3).  Tutte  queste  coin- 
cidenze mi  sono  parse  singolari  e  degne  di  esser  notate,  tanto 
più  che  uno  dei  tclomi  di  Apollonio  di  Tiana  cr^  quello 
del  fìume  Lieo,  toS  Avxou  «ora^»ù,  come  concordemente  di- 
cono piti  testi,  e  nulla  giustifica  la  congettura  del  Ducange, 
che  s'abbia  a  leggere:  f&G  a^ksu  ttoTMp(ov[4). 

La  descrizione  di  Roma  t  qui  fìnita,  ma  in  ciò  che  gli 
Arabi  narrano  di  Costantinopoli,  bavvi  qualche  co»  che  nel- 
l*apparcnza  mostrerebbe  riferirsi  n  Roma,  e  che  spero  non 
dispiacerà  al  lettore  di  conoscere.  Traduco  adunque  dal  di- 
zionario dt  JAqùt  il  luogo  che  fa  at  mio  proposito,  av^-crtcndo 
cbcsimili  notizie  trovanti  inEdriiì,  Qazvln),  Ibn-at-Vardi.cc. 
a  fvì  {cioè  a  Coìtaniinopoti,  dice  Jdqflt,  ì\,g&]tìun/aro.... 
tutto  ricoperlo  di  bronco  e  sopra  il  sepolcro  di  Costantino  (5]  : 
sul  sepolcro  sta  un  cavallo  di  bronco  con  sopra  la  sfatua  di 
Costantino  che  h  cavalca.  I  piedi  del  cavallo  sono  fermamente 
attaccati  con  piombo  fiiso  alla  pietra  della  base,  salvo  per-ò 
it  piede  destro  anteriore,  che  è  libero  in  aria,  quasi  ravesse 
tubato  per  indicare  qualcosa.  Costantino  gii  sia  sul  dorso,  le- 
nendo la  mano  destra  apeita  ed  albata  in  aria,  additando  i 
paesi  musulmani,  mentre  colla  sinistra  tiene  un  globo,  —  Al- 
cuni dicono  che  nelle  titani  di  Costantino  è  un  lelesma,  il 


0)  Dc-CMMie,  ftp.  cii.  B,  io5  «. 

{>}  Vedi  ir  noia  ilei  I^utiiccio  in  Codi»,  uti.  cii.  i^i. 

(})  Cfr.  lacerti  auitoris  ecc.  in  Cod.  ed.  cit.  171. 

Uì  Op.  dL  A,  75. 

(Sj  CotUntino  era  scpolio  nella  chicsn  degli  Apostoli,  come  ho  detto 
ftOfW*.  Nella  moKhe*  di  Nai-i-Oim*ni{}a,  •  Cosuniinopoli.  mostrino  un 
pindc  strcofago  di  portido,  dicendo  che  t  il  sepolcro  iì  Cosianlino, 
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quale  fa  si  che  il  nemico  non  posta  venire  netta  terra  ;  altri 
poi  dice  che  sopra  il  detlo  glotn  sta  scritto  così  :  «  Ho  signo 
reggiato  ti  mondo,  tanto  che  era  in  mia  mano,  come  questo 
globo,  ma  poi  ne  sono  uscito,  ed  eccomi  che  non  posseggo  più 
veruna  cosa.  ■ 

La  statua  qui  descritta  6 senza  dubbio  quclk  cbe  Vitti- 
paraior  Giustiniano  pose  avanti  5.  Sofìa,  dopo  che  ebbe, 
in  forma  unto  piti  v3sU  e  piti  splendida,  ricostruito  quel 
Eempio  (i);  ma  chi  conosce  le  cose  medievali  di  Roma,  peo* 
sera  a  uD  monumento  e  ad  una  leggenda  ambedue  ugual- 
mente famosi.  11  primo  è  la  statua  equestre  di  M.  Aurelio 
cbe,  stando  in  Lacerano  e  presso  ì  grandi  cdi£cii  Coslatiii- 
Dìani,  ficilmente  fu  creduta  rappresentarcCoslantìooda  tutto 
il  medio  evo,  che  la  chiamò  «  caballus  CoMantini  •  (z).  La 
leggenda  poi  £  quella  della  memoria  o  sepolcro  di  G.  Cesare, 


(i)  SviDAB,  eJ.  Bomardy  d,    loiS  ■ tantt  (OÌu»iini«fto)  t^ 

ÌBUfSv  lòtAa  tiri  xio>6<  tfifiinv\a.'irfpi*  iipijfifa  jjitpi  fitu  «ftufov... 

IIififfMV  «n^diwv  ecc.  ■  cfr.  CoDiN.  op.  cil-  lA. 

(3>  Una  nota  lengenda  delle  Mirabilia  spiega  ittHnienii  la  «ama.  Dal 
Pia  in  poi  (  Wihkbl.bunm,  Srori'accc.  Ili,  410,  Niddv,  Rom.  ilc^d.  Il,  6a^) 
si  ritiene  die  Usiaiuadl  M.AurcJiociigìnanBintnteetaMpmso l'arco  di 
S«tiÌTnia  Sci'crc,  pecche  è  nominata  vicino  ad  euo  odia  notitia  (r«g,  Vili), 
cncll'liÌnciaT)0(!ÌEmsÌcdc]n,un«cquiii(i:avalliis|Cosuntln)>.  Maàuful- 
metitc  impoMÌbile  che  la  sUtun  di  M.  Aurelio  fouc  <^Qn{\xtA  con  cioctia  dì 
Cottaniino,  >ÌB  in  un  documento  d'orìgine  officiate  e  non  postctiore  ni 
3^7  qua]  è  U  notitia  (Jobdah,  op.  ctt.  5),  lìBdall'onoflimol^intioJknse. 
ii  quale  tcMc  e  ci  tratnanJà  l'isctixionc  che  atai-a  aolU  batc  ili  qutsto 

■  caballuft  Contamini  "  dcdìcsto  da  AdIcìo  Paolino  giunioiv,  l'anno  H^ 
(Oiisi.t.1,  Iter,  n.»  1 081)  »  qiicirimperniore.  (^iietio,  giuttameiite  chiamalo 

■  equu»,cavalIusCoftiantinÌB,  non  ha  che  fsr  niente  colla  uatua  di  M.  Au- 
relio ^tafjiini(ritf«  chiamila  *  caballiu  CoiTantint  ■  nel  inolio  erto:  quello  £ 
perito,  questo  si  conserva  nel  tollerano;  ove  pare  che  fotie  eretto  fin  do 
principi»,  perchd  M.  Aurelio  era  nato  ed  educato  ■  luxtaaede^Laterania 
(C^pitol.  Marc.  Di  come  hanno  osscn-aio  e  il  nostro  Ciampini  e  Wìnkel- 
mann  e  il  MùlIcnbofT  Vedi  ijiicl  che  reca  quest'ultimo  nella  Ztitschr, 
di  Haum,  JU[,  3a},  e  JoaoA»,  op.  ciL  370-71, 
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òssis  della  palla  dell* obelisco  Vnticanu;  poiché  si  ritenevi 
net  secoli  di  mezzo  che  proprio  lassù,  dentro  Vi  pnlla  dorata 
sulla  cima  di  quel  monolita,  stessero  le  ceneri  del  gran  dit- 
tatore, con  OR* iscrizione  che  diceva; 

Caetdr,  tantua  eros  quantut  et  orirìt, 
Std  nunc  in  modico  ctauittrii  antro  (t). 

Vero  i  che  il  racconio  degli  arabi  geografi  potea  ns- 
icere  senza  1.1  conoscenza  del  %  caballus  Constantini  •  e  della 
■  tnemoria  ì.  Caesaris  *:  a  Cosiauiiao,  come  a  fondatore 
della  città,  era  facile  attribuire  la  statua  di  Giustiniano,  e  il 
globo  crucigeto  nelle  mani  dcirioiperaiorc  rappresentando 
U  terra,  non  era  inverosimile  che  s'immaginassero  scrittevi 
sopra  quelle  parole  che  ho  recate  e  che  alludono  alla  signo- 
ria  dell'orbe. 

Se  noi  avessimo  sotto  gli  occhi  l'intero  testo  d'Ibn  al> 
Faqlh{3;  che  Jdqùi  medesimo  confessa  di  aver  abbreviato, 
altre  notìzie  e  leggende  di  Roma  vi  troveremmo,  e  probabil- 
mente anche  piti  strane  di  quelle  che  abbiam  v-edute  e  di- 
saminate. Ma,  lo  ripeto,  non  son  perciò  prive  d' importanza, 
nt  debbonsi  dispreizare  gli  autori  che  le  riportano.  Se,  in 
Roma,  i  Romani  hanno  prestato  fede  a  tante  favole  e  assurde 
spiegazioni  di  montimemì,  se  sì  i  giunti  a  dire  che  l'intera 
citta  di  Ndpoli  stava  in  bilico  sopra  un  uovo,  in  modo  che 
movendo  l'uovo  tutta  la  città  crollava  (3);  se  tanto,  io  dico, 
si  affermava  da  chi  viveva  ìo  Occideme  e  prossimo  ai  luoghi, 
non  giudicheremo  troppo  scveriimente  degli  arabi  scrittori, 
se  ci  descrìvono  Roma  tutta  lastricata  di  fulgidi  marmi  e  ti 
fondo  del  Tevere  coperto  di  lastre  di  bronzo. 


(I)  UaucRS,  op.  cii.  io3,  Joiiuk,  op.  dl.*6i5,  CoMr^Bam,  «?■ 
cU.  □,  toi  e  gli  amari  ivi  dciti. 

la)  Credo  cbc  un  codice  se  ne  travia  Londra,  Brit.Mus.  addit, 74^(>. 
(3)  COKPAMTTI,  of.  ci(.  n,  74. 
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Dilla  descrizione  di  Roma,  e  dagli  Kbiarìineati  cb? 
tono  studiato  d'arrecarvi,  un  Uno  li  ricavi,  cbe  ck 
notizie  degli  arabi  non  sono  parto  delU  loro  faotisìa,  mi 
cbe,  cambiate  esfigoraie  qaanio  mai  si  toglia,  rispondono 
(uiuvta  a  ootizic  e  leggende  dell'occidente  e  de*  bizanitoi. 
Essendo  cosi,  viene  spontanea  la  domanda  come  ifueste  no- 
tizie stano  passate  agli  arabi,  ed  io  oc  ra^onerò  qui  brere- 
merne,  accennando,  più  che  altro,  quali  potessero  essere  I^J 
vie  di  quoto  passaggio.  ^M 

La  conoKcnza  che  gli  Arabi  mostrano  aver  di  Roma  potè  . 
derivare  sia  da  fonti  orali,  sia  da  scriltc.  Del  primo  genere 
potevano  essere  i  mercatanti  israeliti,  il  cui  itinerario  ci  è  | 
noto  per  un  prezioso  passo  d'Ibn  Kbordddbcb  (i).  Essi  per- 
correvano contìnuamente  l'Oriente,  l'Occidente,  e  cono- 
scendo le  principali  lingue  di  questo  e  di  quelJo.  avranno 
lollevaia  la  noia  de'  lunghi  viaggi  tn  caravana  col  racconto 
delle  mirabilia  cbe  avevano  o  vedute  o  udite  dei  vari  pac»i. 
Qualche  pane  infitti  delle  cose  narrate  sopra  Roma  in  Jiqdt, 
è  rtpetura  sulla  fede  di  mercanti  ($  IV)  e  di  ebrei  (S  111;; 
altrove  l'autorità  é  un  monaco  (S  V);  e  non  t  cosa  impos- 
sibile, poiché  monaci  greci  dimoravano  abìtuatmcotc  in  Ro- 
ma [a);  non  pochi  poi  tra  gli  Arabi  che  vissero  in  Sicilia 
e  furono  nel  Napoletano  e  tin  sotto  Roma  stessa,  sebbene 
per  breve  tempo,  n'ebbero  anche  piti  direttamente  contcxza. 
Ma  questi  e  mercatanti  e  monaci  e  guerrieri  avranno  senza 
dubbio  sparsa  il  nome  e  la  fama  di  Roma,  ma  difficilmente 
hanno  contribuito  a  formare  quella  tradizionale  descrizione 


(1}  Op.  cir.  36s,  Rrmìov,  op.  cit.  I,  5S. 

())  Cfr.  OBxaaitOTivs,  op.  cii.  Ili,  iS6.  V.  il  Ubtr  PoutifieaUt,  td. 
Bianchini,  367.  L'BUior«  del  FUirìtt  dice  nTcrcAciito  dft  un  monaco  al- 
cuni ragguagli  lulla  Citit;  pag.XlU.  Cfr.l.Cioiiat,  Il Re/ftUo di  S.  Aua- 
Jltuio  ecc.,  in  quaato  Artkiirìo,  pan.  So. 
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che  il  lettore  gi3i  conosce,  e  che  secondo  ogni  probabilità  i 
antichi&iìma.  La  fonie  principale  di  essa  tono  staci  i  libri 
greci,  nelle  veriìoni  siriache  ed  arabe:  di  questo  se  talvolta 
non  possiamo  citare  la  prova  materiale,  in  altri  casi  é  in- 
vece cosi  evidente,  che  sarebbe  inutile  spendervi  sopra  pib 
parole,  come,  per  esempio,  nella  leggenda  dcUu  <  Salvatio 
Romae  »  o  delle  statue  col  campanello,  che  gli  Arabi  ripe- 
tono tale  quale  correva  (ra  ì  Greci,  senza  veruna  mcsco- 
Unza  colla  storiella  del  Pantheon ,  con  cui  le  Mirabilia 
l'hanno  intrecciata.  Questa  concordanza  del  racconto  fra  i 
Greci  e  fra  gli  Arabi,  testifica  la  sua  grande  noiorietà^  in 
Oriente,  e  favorisce  non  poco  l'opinione  di  chi,  come  il  Prof. 
Comparclti,  lo  ritiene  nato  presso  i  Bizantini.  Un  altro  punto 
che  manifesta  chiara,  a  mio  giudizio,  l'origine  occidentale, 
e  il  novero  delle  suppcUcttilt  di  S.  Giovanni  in  Lacerano, 
noTero  cbe  noi  ritroviamo  inserito  quast  tulio,  insieme  coi 
fondi  rustici  e  perfino  i  bagni,  nella  vil£i  di  S.  Silvestro,  chs 
sia  nel  Libtr  pontificaiis.  E  V  ho  detto  inserito,  perché  esso 
ha  poco  o  nulli  che  fare  colla  vita  dì  qu<;l  pupa,  e  il  sjg. 
Ab.  Duchesne  nell^egregia  sua  opera  sul  Liber  ponlìficalis 
mostra  benissitno  cbe  ò  un  documento  a  parte,  il  quale  st 
riferisce  piuttosto  a  CostantÌno(i].  Or  bene,  quel  complesso 
di  Qotizic  su  questo  imperatore  e  sulla  sua  conversione, 
le  quali  noi  apprendiamo  dagli  Ada  Papae  Sylì'^stri,  dagli 
Scripta  inventìonis  S.  Crucis,  dalle  donazioni  ecc.  sono  pas- 
sale dair occidente  ai  Siri  e  da  questi  agli  Arabi.  Gius.  Sim. 
Assemanni  (zj  dice  degli  Ac:a  S.  Sj  tvestri  che  «  apud 
Syro»  a  muliis  saeculis  rccepia  suni  d,  il  che  ci  spiega  come 
la  vita  di  Costantino  sia  narrata  dagli  scrittori  arabi  se- 
guendo fedelmente  non  la  tiorìa  genuina,  ma  la  leggenda  (3). 
Nt  qui  alludo  a  quegli  storici  cristiani  che  ricorda  l'Asse- 


ti) DocnaniB,  EtuJe  sur  it  Hb.  ponti/. 
(1)  Amsmakki,   mtl.  Orient.,  1,  3i8-ag. 

{i)  Lo  sicuo  t  avvenuto  {wr  )■  surta  cti  Gialiuio:  cfr.  NOutau, 
Znttthr.  d.  D.  M.  G.,  XXVIll,  191. 
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maoni,  dei  quali  anzi  qualcuno  mostra  non  ignorare  quale 
{os>c  U  venia  dei  faiti  (i;,  sibbcnc  intendo  parlare  dei  piit 
gravi  storici  musulmani,  coidc  Mas'ùdi,  Ibn  al-Athtr,  ecc., 
presso  i  quali  sì  riconoscono  chiari  i  principali  tratti  della 
leggenda. 

L'Asseinanni  parla  anche  di  un*  omelia  di  Ciaconio  di 
Sarflg  (mono  nel  Sai)  sopra  Costantino  mondato  dalla 
lebbra,  nel  cod.  vat.  sir.  117;  ma  a  bello  studio  non  ne  bo 
facto  menzione,  poiché,  avendola  percorsa  nel  detto  codice, 
ho  veduto  che  l'autore,  conservando  in  genere  la  leggenda, 
Tha  pei'ò  mvii  variata  e  {almeno  nella  sua  intensione)  ab- 
bellita. Infatti,  secondo  questo  testo,  Costantino  i  lebbroso 
6n  dalli  nascita,  e  il  padre  manda  cercando  inutilmente  chi 
lo  guarisca.  Morto  Ìl  padre,  Costantino  invia  messi  io  Ba- 
bilonia e  ne  fa  venire  molti  maghi,  t  quali,  invocato  lo 
it&sa  Satana,  proclamano  che  per  guarire  della  lebbra  era 
mestieri  il  bagno  nel  sangue  dei  fanciulli.  Ma  dal  capo  dei 
servi  [gli  autori  arabi  parlano  di  un  e  vizjr  cclatamenic  cri- 
stiano j>)  e  da  S.  Elena  viene  distulto  rimperatorc  dal  com- 
mettere tanta  barbarie,  e  invece  esortato  a  rice\'erc  il  batte- 
simo. Costantino  si  piega,  è  battezzato  ed  t  mondo  della 
lebbra;  intinc  ì  poveri  caldei  sono  arsi  vivi,  invocando  in- 
vano tra  le  fiamme  l'aiuto  dei  loro  ìdoli.  L'Atsemanni  cita 
anche  un  codice  arabo  (LV)  che  contiene  la  versione  di  que- 
st'omelia, m-à  non  l'ho  potuto  consultare,  perché  ignoro 
quale  segnatura  porti  attualmcnle  quel  codice.  E  poiché  ho 
ricordata  la  leggenda  di  Costantino,  mì  si  permettano  po- 
che parole  sull'opinione  del  signor  Ab.  Duchesne.  che  U 
crede  di  origine  armena.  Egli  mette  altresì  non  pìccola  im- 
portanza al  nome  del  monte  sul  quale  fuggi  S.  Silvuiro, 
che  negli  <ì4cla,  in  Mote  di  Corenc  e  nei  codici  d'origine 


(1)  Giorgio  iil-Vlai[in<t:c>J.  v«i.  Misb.  168,  fol.  iGS,  v.1  Ji<:e<be  ■l'>ni|-«- 
rator  CMUiminu  »ì  fc«;  i:ii&Ufinu  In  Nkomtdia  ».  Cfr.  l'«liroc<Hl.  46^, 
fot.  Ao,  v^  Cfr.  DòLtiKCiKK,  Die  Papti-fabU»  tee.,  Sg. 
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rMnana,  dc\  Ltber  pontijfcatis .  è  *  Syraptis  *  e  non  •  So- 
nde *.  Confesso  apertamente  cbe  U  cout  mi  par  poco  pro- 
babile, ed  è  lamo  difficile  l'intendere  come  una  simile  leg- 
gendi.  nata  Ìd  Armenia,  fosse  nel  V  scc.  gii  nota  e  creduta 
ia  Ojcidente,  quanto  i  facile  clie  da  qui  la  prendesse  Mosè 
di  Corcnc,  il  quale  conosceva  le  lingue  airaniere  e  special- 
noente  il  greco,  e  via^i^iò  ne' paesi  greci  e  fino  a  Roma.  Egli 
parla  di  Costantino  nelU  Storia  di  Armenia,  e,  come  vedo 
dalle  note  alla  versione  italiana  (i),  adopera  nel  testo  la 
parola  ■  signoD  >  per  la  bandiera  (signum)  inalberata  da 
Costantino  e  per  i  mighi  le  parole  «  ariolagan  >  e  »  m^ris- 
ghiun  •,cioi,  come  dicono  gli  atti  greci  ìi'j,  oi  ^ày»  ai  ac^^^mi 
iflalti..^  laì  ù  Mapst»!  jxrpot.  Mi  paioiio  questi  indizi  (uf- 
ficienti per  dire  che  Mo^^  tolse  la  leggenda  da  un  documento 
o  greco  o  latino.  Agi(iunga»i  che  il  nome  S>-rapiÌs  (ignoto 
per  quanto  so  in  Armenia)  è  forse  la  forma  volgare  di  So- 
ntte,  perciocché  quel  monte  nel  trecento  si  chiamava  Si- 
rani;  onde  Dame  (3): 

M«  come  Cotttnlin  chle«e  Silvestro, 
Dentro  Siratti,  s  guaiir  della  lebbre; 

e  Fazio  degli  UbcrtJ  (4)  : 

Il  tna^o  CQStantìn  .... 

Quando  Silvcsiri;)  a  Dio  fedele  e  fermo, 

Partito  di  Sirstii  e  giunto  ■  lui. 

Sol  col  battcsmo  gli  toUo  ogni  vurmo. 

Questa  forma  Siratti  (che  è  anco  della  prosa)  suppone  un 
latino  ■  Siraptis  0  Syraplis  >.  Che  se  trovasi  questa  forma 
QCÌ  codici  romani,  mentre  in  quelli  ritoccati  lungi  da  noi 
sta  Soractc,  ciò  t  ben  ragionci  pcrcbé  il  nome  volgare,  co- 


ti) Venuta,  1641,  p«g.  146. 

(3)  CoKDÉrtf,  Jltuttrium  ChrÌMl.  marlyr.  tee.  pig.  37?. 
(5)  hf.  XXVIl,  qS. 

(4)  ùiUamoHdo,  11,  la. 
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nosciuto  solo  nel  pane,  doveri  altrove  cedere  il  tuogo  all'ap- 
pctlazionc  cimici  del  monte.  Avvertati  inoltre  che  i  possi- 
bile ehi  si  debba  riconoscere  Ruma  anche  dove  meno  sem- 
brerebbe; p.  e.  gli  atti  greci  parlano  di  medici  o  iodovlDi 
fatti  venire  di  Persia  (oi  h  Btaviiti  ijr^hxtt].  Moti  dì  Coreoe 
à*  «  indovini  Persi  ed  Indi  >,  Giacomo  dì  Sarùg  dì  ma- 
ghi vcnuii  di  Babiloata;  ma  io  quasi  atfermcrei  che  le  spese 
di  lutti  questi  viaggi  le  abbia  fatte  la  sola  parola  ■  chal- 
daci,  •  cioè  ì  «  matlieniatici  >  o  indoTint,  numerosi  in  Roma 
fìn»  a3li  imperatori  cristiani  (i).  Ma  è  tempo  di  terminare 
questa  iun;a  digressione,  nella  quale  bo  voluto  solamente 
esporre  qMalchc  d[f1ì>:olt^  contro  l'opinione  del  dottissimo 
signor  DdcUcsnc,  ma  nk>n  esaurire  t'argomento,  di  che  non 
sarebbe  qui  neppure  Ìl  luogo. 

Come  dunque  il  novero  delle  suppellettili  nasce  da  fonte 
occidentale,  similmente  le  statue  dei  profeti  in  S.  Giovanni 
e  la  notizia  dei  24  titoli  cardìnalizii  gii  si  i  detto  che 
ritrovansi  in  Zaccaria,  il  che  vai  quanto  dire  che  risalgono 
a  fonte  greca.  Che  se  talvolta  non  possiamo  additare  in  libri 
esistenti  o  noti  alcuna  leggenda,  non  per  questo  é  ragione- 
vole dubitare  della  sua  origine.  Ciù  dico  specialmente  ri- 
guardo a  quella  dell'uccello  as*Sùdànì,  coli* oliva  nel  becco. 
Il  Barbicr  de  Mcynard  (3)  U  dice  di  fonte  bizantina,  ed  io 
Qc  son  persuaso,  quantunque  né  egli  citi  alcun  testo  ad  ap- 
poggiar la  sua  affermazione,  nt  io  sappia  citarne.  Ma  n*4' 
indisio  il  nome  stesso  di  .Apollonio  di  Tjana,  cui  molti  ta- 
lism.ini  vengono  attribuiti  d^tgli  autori  bÌKaniini,  come  Gio- 
vanni Maiala,  Cedreno,  il  Cronico  pascale,  Tjetze,  Codi- 
no ecc. (3).  Questi  autori  spesso  non  descrìvono  i  talismani, 
ma  solo  li  accennano,  e  Giovanni  Maiala,  il  più  antico  fra 
loro,  dice  che  Apollonio  costruì  Ì  tclcsmi  *  delle  gru,  del 


(1)  Bmkbk  d.  MAng.,  Handbuch  ta.  IV,  101. 

(1)  Ibh  KlUMlIunBKtl.  0|l.  <ii, 

(1>  Cfr.  Philoslr.  qme  suptrs.  ecc.,  ed.  Oi,siLwr!i,  I,  nj. 


fiume  Lieo, . . .  della  testuggine,  dei  cavalli  ecc.  ■  (1}  senza 
aflaiio  spiegare  in  cbe  consìstessero,  e  ciò  evidentemente  per- 
che gii  enno  noti  per  altra  parte.  Ed  craao  noti  solo  per- 
ché il  racconto  ne  andava  dì  bocca  in  boaa,  o  perché  esi- 
steva quakbc  libro,  volgarmente  attribuito  ad  Apollonio,  nel 
quale  fossero  dcscritiìV  La  seconda  supposizione  mi  pare  di 
gran  lunga  piti  probabile  e  per  sé  stessa,  e  perche  confefmata 
da  un'opera  arabi  che  porta  ìl  nome  di  Apollonio  di  Tiana 
es'ìntiiola  Libro  dei  talismani  {2}.  Nulla  di  piti  inverosimile 
che  credere  questo  un'opera  originale  araba,  e  per  T anti- 
logia di  simili  opere  in  generale,  e  per  gli  argomeaiì  in  par- 
ticolare che  reca  il  signor  Ledere,  ìl  quale  a  ragione  dice 
che  la  storia  di  BalinSs  ò  <  un  cbapìirc  Ufouié  ìk  la  vìed'Apol- 
lonius.  *  E  se  (  fondato  il  mìo  dubbio  che  nella  Icggciida 
del  fiume  (§  XH)  si  celi,  sebben  alterato,  un  altro  lelesma 
di  Apollonio,  quello  del  fiume  Lieo,  le  si  dovrebbe  attribuire 
un'uguale  origiae;  ma  che  derivi  o  no  dalle  iradiiiioni  sopra 
ti  Tìaneo,  non  è  per  questo  mcn  cerio  che  la  leggenda  i 
cosa  occidentale,  come  sopra  ho  giA  avvertito. 

Adunque,  se  si  eccettuano  una  o  due  tradizioni  rabbiniche 
cqudlcbc  inform37.ionc  diretta,  come  quelle  di  Edrlsl,  ripor- 
rne da  Abullìdj,  sono  stati  gli  scrìilori  greci  e  bizantini,  che 
per  mci:KO  dei  Siri  hanno  fornito  agli  arabi  quasi  tutte  le 
jioiiiie  sopra  Roma;  il  che  vai  quanto  dire  che  i  qui  avve- 
nuto quel  che  è  avvenuto  ugualmente  in  cìù  che  nella 
leticraiura  araba  ha  qualche  attinenza  al  mondo  greco  e 
romano  [3].  Che  se  da  un  lato  sapessimo  tutto  quello  che 


(1)  l.«K.  Malai^  ed.  Bona.  16^.  m  trct»n  ntl  mi  [■  Co»ta  min  opali) 
niìì-k  TAlajtar*...,  vi  tmj  irtiav/Sn  xaì  tÒ    roO   Auxou    vtmp.n.,., 

(i)  Lifrutitc,  Joum.  Atiat.  luoR.  eli.  Cfr,  un  ulirn  leletRin  di  Apal- 
lonto  ia  Dk  Goiuk,  G'nit^rrt  enlJeckie  Gthetmniist  ecc.,  ZtilKH'-. 
d.  D.  M.  G.  XX,  493. 

(J)  Cfr.  Wk-(ii,kmi,  De  auctorum  grafturum  cce.  3j.  Pcifino  il  di- 
ritta iQusulmano  paic  motirar  inccia  ilcirinQuctiia  sr^cij  v.  V*k  dkk 
Bbko,  De  coatraclu  do  ut  ari  ecc.  t4* 
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•arri  di  Rosta  Iba  al-F«^.  e  dalTabro  pofrwBO  ooo- 
Mtllare  tanti  libri  ^ed  e  siriaci^  o  perdali  o  ancofa  ine- 
diti. Moo  perutaso  die  Tedrcmino  diiaio  e  in  ogni  soa 
parte  quetu  passaggio,  e  d  sarebbe  allora  dato  di  rioMn- 
porrc  gli  aoeUi  di  qoesa  mirabile  catena,  che  I^a  i  rac- 
conti occi-Jcntali  eoa  qoeUi  degli  aratn  scrittorì.  i  qnaii 
lum  fecero  altro  cbe  esagerare  le  notìzie  di  Roma.  La  fama 
di  qocna  citta  r^oa  li  moverà  a  coti  £u%  e  a  magnificar 
fcmpre  più  le  maraTtglie  che  ne  odirano;  tal  che  i  paesi 
più  famosi,  come  Babilonia  e  NtniTe,  Gentsalemme  e  l' Egitto, 
dlono  il  luogo  alla  nostra  metropoli,  che  Jàqùt  medesimo 
prodama  «  grandissima  e  straordinaria,  e  tale  che  non  vi  può 
esser  l'eguale  >.  Si  direbbe  qoasi  che  fin  dalle  lontane  rive 
dell'Eufrate  e  dà.  Tigri  Ricevasi  eco  al  detto  altero  dd- 
l'umbro  poeta: 

Onnùt  Ijflmaiuu  adait  wàraemJa  terrae! 

Igiuzio  Guuh. 


Di  un  musaico  di  Pietro  Cavallini 

IN  S.    MARCA    TRANSTIBERIKA 

E  DEGLI  STEFANESCHI  DI  TRASTEVERE 


§1- 


'  r.LA  maggior  parte  etcì  lettori  è  già  nota  quella 
splendida  opera  nella  quale  it  Comm.  G.  Bani«ta 
Dc-Rosii  ha  impreso  ad  illustrare  i  musaici  cri- 
stiani e  i  pavimenti  delle  chiese  di  Roma  anteriori 
al  secolo  X.V(i),  con  una  fedelissima  copia  a  colori  e  con 
tran-izione  delle  quìstioni  critiche  e  cronologiche  a  cui 
l&nno  luogo(2).  Nei  due  fascicoli  che  da  ultimo  vennero  in 
luce  egli  ba  descritto  i  musaici  dell'  abside  ed  arco  della 
Basilica  di  S.  Maria  in  Trastevere,  e  Ì  sette  quadri,  pure  in 
musaico,  che  sono  nella  zona  inferiore  di  detta  abside,  e  che 
rappresentano  la  storia  delia  Vergine  dalla  nascita  al  tran- 
sÌto(3).  Questi  quadri,  e  per  l'artista  che  li  cs^iu),  e  per  la 
persona  che  1Ì  ordinò,  hanno  singolare  importanza  nella  sto- 

<i)  itufaiei  trUliani e sof^gi 4ei  Pavimcnlì  dette  chiese  di  Ruma  an- 
Uriori  al  Secolo  XV,  iavi>k  ciomo-lìtogiarichc  con  cenni  storici  «critici 
ikl  Coniai.  G.  U.  Di-Romu.  Roma,  Spitbocvcri  1873  CKg- 

(2)  V.  CcGSNio  UosTincìltRevue  critique  d'Iiìst.et  Ut.  i8;5,  b,  33, 
p.  104. 

(3>  De  Rosu  op.  eii. 


G.  t^avonc 

ria  deir  irte  e  delk  famìglie  di  Roma  nel  medio  evo.  Quello 
che  t  nel  centro  tiella  zona,  e  precisamente  sopra  la  cattedra, 
rappresenta  in  alto  la  Vergine  col  divino  figliuolo  in  braccio 
racchiuia  dentro  cerchi  concentrici  a  vari  colori,  n  destra 
S.  Paolo,  e  IX  sinistra  San  Pietro,  il  tpiak  posa  una  mano 
sul  capo  dell'  oblatore  vestito  di  abito  talare  pavonazzo,  che 
in  ginocchia  e  a  mani  giunte  tà  atto  di  indirìzzire  alla  Ver- 
gine questa  iscrizione  votiva  che  t  in  mezzo  alle  figure  dei 
due  Santi  : 

VmOO   DeUM   COHPLF.Xa  SINU  SERVANDO  WOOtOM 
VlRQtNEUH   aiTKIS  FUNDAKS  PKK  SECUt*   KOMRK 
RuSPtCE  COXrt^NCTOS    «NltUM    MISCHATA   TUOKUM. 


Sono  riscrizianc  si  vede  lo  stemma  degli  Stcfoncschi,  ctoi 
una  targa  divisa  da  tre  bande  bianche  in  campo  rosso  sor- 
montate da  sei  lu.ie  falcate.  Fra  lo  stemma  e  la  figura  ge- 
nuflessa è  scritto  il  nome  dell'oblatore  Berloldus  Jilius  Petri. 
Tutti  sin  qui  avevano  attribuito  questi  musaici  al  celebre 
arrista  romano  Pietro  Cavallini;  ma  tuni  su  l'unica  fede  dì 
Giorgio  Vasari.  Le  notizie  della  vita'  di  questo  insigne  ar- 
tefice sono  per  disgrazia  scirsissime,  e  quelle  che  dà  il  Va- 
sari sono  affitto  gratuite  ed  in  gran  parte  rifiutate  dalla 
critica  siccome  false.  Seconda  i]Ucsto  scrinorc,  il  Cavallini 
avrebbe  dipinto  in  Roma  nella  volta  della  tribuna  maggiore 
e  sopra  la  porta  della  sacrestia  della  chiesa  di  S.  Maria  ia 
Araceli,  in  S.  Pietro  alcuni  iicschi  nella  fauiata  di  dcniro 
ira  le  tìne*tre  e  in  una  nave  buon  numero  di  ligure,  e  sino 
avrebbe  lavorato  con  Giotto  nella  nave  di  musaico.  In  San 
Paolo  liiorì  le  mura  nella  facciata  e  nella  nave  del  mezzo, 
in  S.  Crisogono  molte  storie  a  firc5C0,  molte  cose  in  S,  Fran- 
cesco a  Ripa,  quau  tuna  la  chiesa  di  S.  Cecilia,  e  6nalmente 
in  S.  Maria  in  Trastevere  il  musaico  della  facciata,  della 
cappella  maggiore  e  moltissime  cose  colorite  per  tutta  la  chiesa 
in  tresco.  Avrebbe  viaggiato  per  l'Italia  e  dipinto  in  Firenze 
un'Annunziata  nella  chiedi  di  S.  Marco,  un'altra  in  S,  Ba- 
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mIjo  ti  anche  quakun' altra  per  la  città;  in  Amìsì  la  croci- 
fissione dei  Redentore  ciic  e  nella  chiesa  inrcriarcdi  S.  Fran- 
cesco e  ia  Orvieto  alcune  storie  di  G.  Cristo  nella  chiesa  <li 
S.  Maria.  Lo  mostra  assai  am^to  dagli  uomini,  e  cosi  pio 
e  qu»i  santo,  che  le  sue  Vergini  e  i  suoi  CrocilÌMJ  operavano 
miracoli.  Dice  nella  prima  cilizionc  che  mori  in  Roma  d'unni 
Kttantawìnquc,  e  che  le  sue  opere  furono  nel  1344,  e  nella 
seconda  che  mori  d'ottaniacinquc  anni  e  che  le  sue  pitture 
furono  nell'anno  i364;  che  tu  sepolto  in  S.  Paolo  fuor  dì 
Roma,  e  sino  riporta  l'cpitafBo  della  sua  tomba. 

Ma  di  tutto  ciò  non  si  ha  la  piti  piccola  prova,  nò  sor<^ 
(tote  le  fonti  da  cut  il  Vasari  attimc  ìi  copiose  notizie,  e 
«  la  diversità  «Ielle  note  cronologiche  tra  l'una  e  l'altra  edi- 
lione,  «  scrive  il  Milanesi  iti  una  nota  alla  vita  del  Caval- 
lini ,  «  6  argomento  delia  incertezza  e  non  autenticitii  delle 
notizie  sopra  le  quali  egli  spesso  doveva  lavorare.  La  vita 
del  Cavallini  poi  6  una  di  quelle  dove  la  mancanza  d'ogni 
documento  e  d'ugni  altra  prova  autorevole  da  molto  da  dur 
bitarc  della  verità  delle  cose  raccontate  i  e  vana  sarebbe  la 
fatica  di  chi  si  pone^-tc  a  dichiarare  i  dubbi  e  sciogliere  te 
difli^lta  ch'essa  presenta  »(i).  DI  alcune  di  queste  pitture 
si  conoxono  scnz.i  alcun  dubbio  gli  autori,  e  quelle  d'Or- 
vieto, ad  eMimpio,  »i  sa  per  documenti  che  furono  fatte  in- 
torno il  i336  dj  alcuni  pinori  Orvietani  (s).  Intorno  a  quelle 
d'Assisi  verte  grave  questione.  Neil' archivio  dì  S.  Francesco 
non  esìste  akun  documento  relativo  ai  dipinti  della  chiesa, 
e  nell'archivio  pubblico  della  citta  non  ve  ne  ha  alcuno  an- 
teriore al  1390,  epoca  in  cui  da  piti  dcccnniì  era  stata  com- 
piuta ta  basilica:  quivi  sì  trova  menzione  dì  Cavallini  so- 
lamcnte  in  un  ms.  di  Fra  Ludovico  da  Castello,  che  i  del 


(I)  U  file  4ì  G.  Vasahi.  Fircnie,  U  Monnlcr,  (84*^.  V.  II,  p.  85. 

^1)  Dri.I.a  TAt.i.a,  Storia  àtl  Duomo  J"  Orvieto.  Roma,  Lazuri- 
ni,  1791;^.  Hit  i8>.  V.antlic  VIU  di  G,  Vuaw  foo  note  del  P.Cv- 
atnuiA  Dn.tA  Vallk.  Siena,  P«uini,  t?gi  ;  ali*  Vita  del  C«r«UÌù. 
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principio  del  cinquecento  (t)-  Gift  in  una  recensione  di  una 
Guida  dei  inonwnenti  dell'  Umbria  (a)  sì  era  tatto  ritevure 
la  difficotU  che  il  Cavallini,  il  quale  lavorava  in  Napoli 
nel  i3o8,  avesse potuio  lavorare  in  Assisi  circa  il  1342,  tempo 
«1  qunie  doveraito  riferir»!  le  pitture  della  thiciia  fatte  per 
commissione  del  Duca  d'Alene  (3),  e  Pesame  e  ÌI  confronto 
di  queste  pitture,  non  che  sciogliere  la  difficolti  cronologica, 
l'aggrava  d'ansai.  Burckhardt  nel  suo  Cicerone  dice  che  si 
pretende  siano  del  Cavallini  ;  ma  aggiunge  che  confrontando 
<]ueste  COI)  i  musaici  di  S.  Maria  in  Trastevere,  Io  siile  si 
jQOslTi  troppo  diverso  per  credere  che  le  due  opere  siano  del 
cncdcsinio  autore  (4).  Crowc  e  Cavalcasene  vanno  pìb  innanzi, 
e  le  attribuiscono  senz'altro  ad  un  artista  senese  dcUa  scuola 
del  Lorcnzctti  (5J.  Lorenzo  Ghibcrti  tra  le  opere  di  Pietro 
Cavallini  che  enumera  ne' suoi  Commentari  non  ne  nomina 
alcuna  che  non  sia  di  Roma,  e  di  queste  neppure  tutte  quelle 
che  regìittra  il  Va:.ari(6).  Non  fa  parola  dell'opera  del  Ca- 
vallini prestata  a  Giotto  nel  musaico  detto  la  navicella,  nidi 
ciò  sì  trova  alcuna  menzione  in  un  documento  che  sta  negh 
archivi  del  Capitolo  Vaticano,  nel  quale  si  parla  del  musaico 
e  si  dice  da  chi  fu  ordinato  e  perhno  quanto  fu  pagato  a 
Gioito  {7).  Finalmente  il  musaico  della  facciata  di  S.  Maria 

(i>  Debbo  que»t«  comunicazioni  alJa  squitìlft  coitcù*  del  9ig.  prof. 
Afiioalo  CritiDfaoi,  cuKude  dcU'atchivio  di  S.  Fcuiccko  ed  autore  dcUt 
pregiatiuiroa  Moria  d'Ajgiii. 

(3)  Itttlicc-guìda  dei  monumenti  dtlV  Umbria  per  Marur»  Gvaada- 
KAiBi,  Perugia,  Boncompugnl,  1S7]. 

(3)  V.  A.  *oN  R.  nel  Jahrbùcker  fùr  Kunstmìttensthoft ,  1671,  Il 
Sif,.  GoAKDARARHE  ha  tcpli(8io  in  un  luo  scrino  che  ha  per  ticolo  Alcuni 
giudici  delta  ttatnpa  germaaica  tuli' Indict-Quida  dei  monumenti  dtl- 
V  Umbria,  PcraKÌa,  Boncoropagni,  1S74;  p.  19;  ma  le  iifficoIU  cicKe 
K,  come  sì  dirà,  il  Cavallini  lavorava  gii  In  Roma  nel  1391. 

(4)  BuRTRiuaDT,  Cicero;  p.  7S7. 

(5)  A.  Crowk  e  G.  B.  C*VÀt.RAt«i.r.K,  Storia  della  Pittura  i»  Italia, 
Firauc,  Lt  MoBii)er,  1875;  V.  l,  p.  17+. 

Ci)  Le  Vile  ecc.  Le-Monnier,  V.  I,  p.  XXII. 

(7)  Il  (lucuiui'ntcì,  ir«ito  da  un  ncctologia  dulia  [Sieilìc*  Vati<«Ba,  i 
nportaiudalCAm;KLi,iBBi,  Desegrtl.  batil,  Vat.p.  863  edtISjim,  j4^ 
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in  Traiteverc  4  opera  del  secolo  XII,  come  anesta  indubia* 
mente  lo  stile.  Le  altre  pitture  sono  nella  maggior  parte  pe- 
nte, o  guaste  dal  tempo  e  irriconoscibili:  luuc  poi  di  stile 
cosi  diverso  che  fecero  dure  del  Cavulltai  giudizi  assai  vari, 
Ghibcrti  dice  che  tiene  un  poco  della  maniera  antica,  cioi 
greca;  D'Agìncourt  lo  fa  compagno  di  Ciotto  e  discepolo 
di  Ciinabue(i);  il  Vasari  invece  dice  che  l'u  scolaro  di  Giotto, 
ma  che  per  molto  piacergli  la  maniera  greca  la  mescolò  sem- 
pre con  quella  del  macsiro.  Della  Valle  lo  fa  discepolo  dei 
CostnatÌ(3),  ed  anche  il  Cavalcasene  lo  rannoda  a  quella 
scuola  (3);  il  Lanzi  vuole  che  abbia  appreso  e  dai  Cosmati 
e  di  Giottu(4),  e  finalmente  Giulio  Mancini,  il  quale,  se- 
condo l' jucoritit  del  MUntz(5),  si  distìngue  per  acutezza  d'oc- 
chio e  di  giudizio,  parlando  nel  suo  Viaggio  per  Roma  delle 
pitture  a  fresco  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Trastevere,  dice: 
<  Io  per  me  credo  che  il  Cavallini  neppure  conoscesse  Giot- 
10  .  (6). 

Ed  invero  nemmeno  si  saprebbe  con  certezza  ch'egli  visse 
3i  tempi  di  Giotto,  se  ciò  non  constasse  da  un  documento  del 
giorno  i5  Decembrc  i3o8,  riportato  da  Guglielmo  Schulz 
ne'  suoi  Monumenti  delV  arte  del  medio  evo  neW  Italia  me- 
ridionale,  dui  ì]UìiIc  sappiamo  che  in  quell'annosi  trovava 
in  Napoli  ed  erastipendiato  da  Re  Roberto.  Dìcecosi:  ■  Rob. 


jMtiJix  ad  erypt.  Vai.  p.  Si.  Iti  ^  dice  che  per  il  dette  quadro  furano 
pagali  a  CiMio  duemila  e  ducccnio  fiorìni.  U  ToBstoio  dice  che  liT0r6 
pure  io  quel  muulce  SitnoDe  Hemmio  Mnese.  Sacrt  Grotte  Vaticane, 
Rora«,  Moscardi,  i63();  p.  i33. 

{ì)  Ù'Aaixcovsa.XittciirtdefartFar  kt  Vcnumentt.Pu'a,  Treut- 
i«Je(  VQfu,  ifejj  T.  V,  p.  ìia, 

(i)  Vite  di  G.  Vabam  con  noie  del  P.  M.  Giwl.  [>n.LA  Valli  ecc. 
T.  H,  p.  igS. 

(3)  O.  e  p.  i5o. 

(4>  Storia  pittorica,  Bastano,  Remondinl,  t8og,  t.  Il,  p.  12. 

(5)  L.  (.  p.  ioti. 

(6)  Viaggio  per  Roma  per  vedere  le  pitture  the  ih  et$a  ti  trovano, 
CeiL  Ovlg,  III,  m,  p.  7. 


224  ^-  ^\^fone 

Calabriie  dm  vkarius  NeapoU  Petro  CaTalIìQo  pktori  ro- 
mano Neapali  morsati  salaria  a  patre  i3oS,  Junii  i6,  Nea- 
poU decreta  soItì  iubet  ad  ratioDcai  de  anciìs  auri  trigìnta 
poaderis  generaUs  per  nanum  et  de  onius  auri  duabas  aa- 
nuatim  prò  pensione  uoius  domus  per  eum  Neapoli  condu- 
cende  usque  ad  beoeplacitum  regium  seu  oostrum  >  (t). 

A  questo  documento,  unico  sino  ad  ora  intorno  alla 
vita  di  Cavalliai,  il  De  Rossi  ne  aggiunge  un  altro  assai 
più  prezioso,  p^ché  non  solamente  determiDa  anch'esso 
l'epoca  della  vita  di  questo  anista;  ma  fissa  con  tutta  cer- 
tezza l'autenticiti  di  un'opera  sua  qui  in  Roma,  mostran- 
doci che  egli  fu  veramente  l'autore  dei  quadri  in  musaico, 
che  sono  nella  zona  inìcrìore  dell'abside  della  basilica  di 
S.  Maria  in  Trastevere.  Infatti,  nell'esame  di  questi,  che  egli 
ha  fatto  con  ogni  diligenza  e  assai  da  vicino,  potè  vedere  ad 
quadro  centrale  già  descritto,  a  piedi  della  lascia  verticale 
sinistra  della  cornice,  un  quadratino  che  contiene  la  let- 
tera P  racchiusa  in  un  cerchio  sormontato  da  piccola  croce. 
Essendo  simili  cibre  degli  artisti  e  non  degli  ordinatori,  e 
non  potendo  in  verun  caso  la  P  essere  la  cifra  Bertoldus 
Jilius  Petri,  è  chiaro  che  essa  debba  significare  Petrus  e 
rappresentare  la  cìbra  di  Cavallini.  Il  musaico  a  pie  della 
fascia  destra  ed  in  tutta  l'inferiore  è  perito  intieramente; 
ma  circa  la  metà  del  secolo  XVll  ne  doveva  rimanere  an- 
cora qualche  traccia  poiché  nella  copia  che  ne  tece  AnioDÌo 
Eclissi  nel  1640(2}  si  legge  nella  fascia  inferiore  questo  re- 
sìduo d'iscrizione: 

.  .  .  .  VS. IT  TETRVS 


II  chmo.  De  Rossi  propone  le  due  sole  restituzioni  possibili 
dì  questa  epigrafe,  cioè  : 


(  1  )  Denkmaeler  der  Kunst  des  Millelalters  hi  Unteritalien  v.  Hbikkick 
Wilhelm  Schllz  nach  liem  Todc  d.  Verf.  herausg,  v.  FerJ.  von  Quasi, 
hresdcn,   1860^  T.  Ili,  7Ó  e  T.  IV,  127  Doc.  CCC5SIIV. 

(3)  Cod.  Barb.  3011  f.  23. 
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ovvero  ; 


hoc  opVS  fieri  fccIT  TETRVS 


hoc  opVS/eclT  TETRVS. 


I 


Ma  la  prima  delle  due,  sebbene  plb  convcnicittc  alla  distanza 
delle  lettere,  va  rifiutata  perchè  il  monumento  atesso  pone 
luort  d'ogni  dubbio  che  l'ordinatore  ne  fu  Bertoldo  e  non 
Pietro,  né  d'altra  parte  la  fcdcltJL  della  copia  deli'  Eclissi  puO 
esagerarci  sino  alla  esattezz.i  defili  npazt  e  delle  lacune;  per- 
ciò resta  la  seconda,  la  quale,  analogamente  alla  sigla,  de- 
signa nella  personu  di  Pietro  Cavallini  l'autore  di  à  impor- 
tante musaico.  Doviì  c»er  l'alto  intorno  il  t^tp^  e  questa 
data  assegnatagli  cumunemenle  viene  confermala  da  un'iscri- 
zione lena  venti  anni  fa.  sotto  il  quadro  dal  sig,  Barbei  de 
Jouy  e  rilci'iia  ne' suoi  Musaici  crisliani{ì).  £  ciò  basti  dì 
<{uesto  monumento,  i  campione  »,  scrive  il  De  Rossi,  <•  nel 
suo  genere  quasi  unico  e  delle  opere  del  Cavallini  e  del 
momento  solenne  dì  transizione  dallo  stile  bizamino-ttaliano 
al  gioncMo,  ed  alla  nuova  l'ase  e  vitti  delle  arti  in  Italia  nel 
«colo  XIV,  ► 


(i)  B4RBBT  US  Jovr,  Les  morniques  chtre.dr  Rome.p.  217.  1j  data 
UCCLCl  fu  iiitcq>[ciat«  iSSi  ;in«  oucrvi  il  De  Romì  •<  ch«  la  teucra  I. 
non  può  rctcamcnrc  Marc  in  quel  posin  ove  la  vide  Barbci  de  Jnu; .  Quella 
cifra  deve  cuierc  tlttn  Kiiisla  e  rnulaia  dal  (icniiino  *uo  utipctiu;  e  il 
MM>  poBio  chiama  la  A'  e  iovìtaa  rcitituiie  MCCXI,  ii^t ,  ciui  appunto 
la  dau,  che  dalln  comune  opìmnne  era  suppiMia.  •> 


AnUrlo  JeUa  SaeiM  tomm*  M  SlaHa  pMtia.  Voi  L  15 
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Resta  ora  a  dire  deli'  oblatore,  che  fa  Bebtoldcs  fiuls 
biTi  Petsi  Stepraki.  L'antica  ed  illustre  famìglia  romana  de 
JUiis  Stephani  o  de  Stephanescis ,  stretta  in  parentela  eoa  le 
famiglie  potentissime  de'  Crescenzi  e  degli  Alberici  coati  di 
TuKolofi),  ebbe  la  sede  in  prossimità  della  basilica  di  S.  Ma- 
ria in  Trasterere  su  quel  cantone  dov'era  la  chiesa  di  S.  Egi- 
dio ed  ora  è  parte  del  monastero  delle  Carmelitane.  Assai 
antiche  sarebbero  te  aninenze  di  questa  (amiglia  eoa  la  chiesi 
di  S.  Maria  Transtiberina  se,  come  sembra,  deve  riferirsi  ad 
essa  una  iscrizione  del  secolo  XI  letta  ivi  ■  ante  aram  in 
tabula  marmorea  ■  dall'anonimo  spagnolo  del  secolo  XVI, 
il  quale  la  trascrisse  ed  inserì  nella  sua  raccolta  (2).  La  iscri- 
zione dice  cosi: 

^  NoBiLis  HOC  Stephani  clauduntur  ossa  sEruLcao 
Clara  de  stirpe  qui  cemitrius  erat. 
Secl'ndicerics  pateb  et  constantia  water 
dllexlt  christuu  semper  amore  pio. 

pAUPF.fllBfS  VICTLM    ET    NUDIS    PR«BEBAT   AHICTLU 
AFFLICTIS   CUNCTIS   GRANDE    LEVAHEN    ERAT. 

aflqle  nove»  lcstris  coiiplevit  tempora  vite 
Celeste»  patriam  slmere  post  xerlit 

Carhinibus  lectis  Die  tota  mknte  viator 
Hnc  Steph  avqq  (3;. 

(e)  Gali.kttf,  Conti  Tuscolanì,  Cod.  Vat.  S042,  fonte  copiosa,  ma 
non  «empre  esalta, per  le  mEmone  degli  Siefaneschi.  Ne  ho  lolio  soltanto 
ciò  che  ho  potuto  riscontrare  su  t  documenti. 

(2)  Cod.  Chig.  !.  V,   r'S;,  f.  ^Ck,. 

(  Ji  Le  tenere  T  E,  PH  sono  legate  in  nesio.  Cai.i.etti  lef;ge:  ■  huii: 
scpulchro  landeiHj  ave  Maria  n  e  FoHr-ELL*  :  «  hulc  Siephanoq.  ave  Ma- 
ria, n  Ma  il  comm.  De  Rossr  osserva  che  la  sigla  Q  Q  (quoque)  è  li 
fiinr  di  posto,  e  crede  che  le  lettere,  forse  consunte,  siano  state  lette 
tnalc.echc  l'iscrizione  dovesse  chiudersi  con   l'usala  forinola»  Parce 
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Di  questa  CoataiiM  «  nobilittima  femio*  >,  wo^ie  dì  Gio- 
taani,  si  trovi  stolte  volte  lina  menzione  :  essa  fu  figlia  dì 
Sttfaoo  911^  cqpwi'iuftjllir  de  imi^^d,  aordU  d*  lldebraodo 
e  di  Sidiuio  e  mori  I*  xono  993.  Il  padre  di  lei  &i  la  che  in- 
lerveimc  AliiaododKr Imperatore  Ottone  convocò  in  S.  Pie- 
tra per  chiamare  ia  giudizio  paps  Giovanni  XII,  e  fava 
Imiaa  i  noia  per  ntnatooc  rara  a  quei  tempi  e  per  la  sua 
corrisptMidefUa  epÌAobre  con  Gerberto.  Di  Giovinni  suo  ma- 
rito non  sì  ha  notizia:  compariiCi»  soltanto  una  volta  in  una 
donazione  die  Costanza  fa  al  iDonisicro  di  S.  Gregorio  in 
Clivo  Scaorì,  e  ri  u  «kctìvc  con  titolo  di  «  Duk  •  (1).  Ma 
in  un  placito  di  papa  Benedetto  Vili,  in  cui  nell'aniM  1014 
ikaetA  che  si  rendano  al  monistero  di  Farfa  i  beni  cbe  gli 
aveva  usurpati  Crcst:cnzio  di  Benedetto,  e  ^a  gli  altri  il  ca- 
stello di  Bocchìgaano.  »  trova  firmato  un  ■  lohanncs  tecun* 
dicerius*,  cbe  assai  probabilmenie  6  il  marito  di  Costanza  (a). 

Anche  Clemente  V  nel  Breve  col  quale  cual'erl  al  car* 
dinaie  Iacopo  dci;li  Stcfanescbì  il  titolo  dì  Commendatario  di 
S.  Maria  in  Trastevere  testifica  che  quivi  erano  le  antiche 
xpohuredegiiSteraneschi.  icrivendo  al  Cardinale:  «...curam 
et  administrationcro  libi  comminimus  cccksiac  S.  Mariac 
Transtjrberim  de  Urbe  in  tfua  progcnilorum  tuorum  corpora 


benigne  Deus.  ■  Direbbe  allora  l'uhimo  vcno:  Hvic  S/TMm»m  «Lituo 
raKS  Kwraiw  Dei;».  Nd  prìacipìo  dd  v<no  MtiiiBo  proporr»»  di  legi- 
fera ATflVK. 

(i)  ^nit.  CanaJd.  I,  app.  XI.IX  ■  Do*aiÌ«  CoMlintiM  BobiliMirnse 
(emiiMc  lotuani  abt>«ti  S.  Orq^orii  ilo  Urbe  •  —  a6  ApriU  «n.  ii^s  — 
Dona  un  caule  delta  Mortmi  fuori  potla  S.  GiovanriL...  ■  Inttr  rantone* 
aUimm  poròonum  de  smania  tncis.^  ■  Ivi  aj>p.  1^  netta  <)uale  ■  Gtc^ckIo 
prtttif  Kd)  locaniur  ab  eodem  lohanne  abbate  partkinem  qua  Comiaiitia 
t<.  n.  olino  61ta  Stcphqnì  iioi  C0f|»ointn>baiur  de  Imiira  casale  i^ui  >o- 
ntar  Morcni  fabioionio  Appta  in  ttniioiio  AIbsncn«i  miliaiioab  Urbe 
ftoffla  pJui  niau*  decimo,  Lrktef  affin<;fc  ■  duobua  laietit<^iA  casale  de  tl- 
a«bnnilo  ci  S«cphaiiu»  ili  jsiiitaini!*  virìs  ci  gemuDis  fmitibue....  ■  1  Lu- 
glio a.  gii. 

(s)  Cuxem,  Primicerio,  p.  J47. 
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requìesoint  '2.1  PerTaoto  ^uel  pio  senùneota  die  rende  caro 
alTuoito  il  hiogo  ove  riposaao  le  salme  de' suoi  ajngiunti.  e  che 
lino  dalla  più  remata  antikhiU  produsse  le  più  splendide  ma- 
nitlestaziooi  dell'arte,  dovi  fingere  Bertoldo  ad  ornare  la  ba- 
sìlica ov* erano  le  tombe  de' suoi  maggicri  di  qoelT  insigne 
monumento  del  qnale  si  é  fano  parola.  Ni  a  dò  gli  man- 
cava l'esempio:  che  grande  oltre  ogni  credere  fii  ta  muni- 
ficen^  del  cardinale  Iacopo  tratello  di  hii ,  vero  Mecenate  di 
Roma  in  quei  tempi,  il  quale  arriccbt  non  pure  U  sua  chiesa 
titolare  di  S.  Giorgio  in  Velabro,  ma  anche  la  stessa  basilica 
vaticana  di  preziose  opere  d'arte,  fra  le  quali  basta  ricordare 
le  miniature  che  fé'  fare  a  Giotto  su  la  vita  di  S.  Giorgio 
eh'  egli  stesso  aveva  scrino,  e  il  celebre  musaico  che  va  col 
none  di  «  navicella  '2].  > 

Per  vedere  adesso  quale  posto  si  debba  dare  a  Bertoldo  nella 
genealogia  degli  Stefaneschi,  è  d'uopo  incominciare  dall'avo. 
Stefano  padre  di  Pietro  fu  figlio  dì  Rinteri  detto  de  Ma- 
rana,  il  quale  si  vede  sottoscritto  con  titolo  di  «  Senator  Con- 
siUartus>  in  una  carta  del  giorno  iq.\prìle  1191.  con  la  quale 
il  senato  e  il  popolo  romano  cede  al  papa  ogni  diritto  e 
ragione  sui  possedimenti  Tuscolanì  (3^,  ed  era  nepote  di  un 
altro  Stefano,  che  nell'anno  1145  intervenne  in  una  lite  fra 


(i)  -MoRBTTi,  De  S.  Callisto  Papa  eiusq.  basilica  transtrb.  Sotitia 
Card.  tit.  p.  12. 

(2)  Il  codice  della  vita  di  S.  Gìof^ìo  con  le  miniature  di  Giotto  si  con- 
serva ancora  nell'archivio  del  capitolo  Vaticano.  In  questo  archìvio  esiste 
pure  un  Necrologio  nel  quale  trovasi  cosi  registrata  la  morte  del  Cardi- 
nale: u  Obiit  sete  mem.  diius  JacobusGavetani  de  Stephanescis  S.  Geoi^ii 
Diaconus  Card,  concanonicus  noster,  qui  nostre  basilice  multa  bona  con- 
tulit.  Nam  tregunam  eius  dcpingi  fecit ,  in  quo  opere  quìngentos  auri  fio~ 
renoseipendit.  Tabulamdepictamdemanu  loclì  super  eiusd.  basii,  ucros. 
altare  donavit,  que  octingcnlos  auri  florenos  constilit.  In  paradiso  eiuad. 
bas.  de  opere  mosayco  vsioriara  qua  Chrisius  beatum  Petrum  Apostolum 
in  fluctibus  ambolantem  denterà,  ne  mergeretor,  ereiit  per  manus  eius- 
rJem  singularissimi  picioris  fieri  fecit,  prò  quo  opere  duo  milia  et  du- 
centos  fior,  pcrsolvit,  et  multa  alia  que  enarrare  esset  lonf{issiniuni.   « 

(3)  Mi-RATORi,  ^11/.  med.  aev.  Ili,  788, 
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lii  basilica  di  S.  Maria  in  Trastevere  e  il  monastero  di  S.  Ore- 
gorìo  in  Clivo  Scaurt,  come  si  ha  da  una  carta  che  il  Galletti 

H  narra  di  aver  veduto  nell'archivio  di  detta  basilica  [1].  Da 
questo  Stefano  di  Rinìcro  di  Stcraiio  nacquero  quattro  fì- 
gljuolì  :   Giovanni,  Andrea,   Paolo  e  Pietro,   Di  Andrea  sì 

■  sa  solo  che  ebbe  per  consorte  Teodora  figlia  di  Cencio  dì 
Romano  de  Papa  e  che  viveva  nell'anno  1195  (2).  Giovanni 
ebbe  dignità  di  Secondiccrio  nell'anno  1214  (3),  e  Paolo  (4) 
ebbe  a  pronipote  Atinibaldo  marito  di  Tancia  (Costanza) 
degli  Annibaldcschi  e  padre  di  Pietro,  prima  protonotar'io 
del  papa  e  poi  cardinale  del  titolo  di  S.  Angelo.  Questo 
Cardinale  fu  Vicario  pontificio  in  Roma  allorquando  papa 
Gregorio  XII,  minacciato  dalle  armi  dì  Paolo  Orsini,  privo 
di  denaro  e  di  aiuto,  fuggi  <i[1a  volta  di  Viterbo.  Accompa- 
gnò Luigi  d'Anjou  nella  spedizione  per  la  conquista  di  Na- 
poli, e  nell'anno  1413  fu  nuovamente  Vicario  generale  di 
Roma  quando  Giovanni  XXIIl  si  recò  3  Lodi  incontro  a 
Sigismondo.  Mori  probabilmente  prigione  in  caste!  Sant'An- 
gelo, ove  era  stato  gettato  dallo  Sforza  per  aver  favorito  l'en- 
trata in  Poma  dì  Braccio  di  Montone.  K  sepolto  in  S.  Ma- 
ria in  Trastevere  in  un  bel  monumento  nel  muro  in  fondo 
alla  nave  sinistra.  Vi  fi  l'eHìge  del  cardinale  giacente,  gli 
stemmi  degli  Stcfanescbì  nei  lati,  e  questa  iscrizione  in  lettere 
goticlie: 

CUI   SUA   PRO    UERITIS    RAD1AMTEM    TROHTK  CALERUH 
CAHDINeUH  TRIDL-rr   VIRTUS   KTATK  VIIIKNTt 


(i>  tÌAt-Lsm  I.  e. 

U)  MuKATOu,  I.  e.  11.  ^t  I.  Vi  i  tirmato  pure  come  loiimonio  Ste- 
fhàniu  Raynerii  de  Sl^hann. 

(1)  Nei  Trantuni)  di  S.  Maria  in  Via  Lata  p.  ia.  «  Anno  àftx  ci  in- 
canì. MCCXlltl  poni.  dAì  Innocenti  III  p,  InJ.  I  mtay  malo  Jie....  lohan- 
nn  St«pbltii  socuntticerius  ci  Crciccnliu*  b  Catiallo  elcciì  iudicts  aub 
fnntpr<iinÌ3>o  a  domna  abbaiìSM  SS.  Cvriaci  marifris  <l  Nicolai  co nf«- 
antit  a'.tpcr  questione  Icrinnini  qua»  Mìchiiiacmit  ab  uinrc<|in.  lohanni» 
f  UMrì».  • 

(4)  lunim.  del  1%  Giugno  ii45  ntll'Arcli.  di  S.  Spìrito  in  Sastìa. 
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aSPICE  CUM   LkCRIMIS  ICCTOK  QL'O   UA.RUOBE   CLAUSUH 
IMPIA  XORS  RAPUIT   FGHHAII  NATURA  KITENTEH 
AMCEtlCAK  DEDEJlAr  SAPIENS   ET   DOCTUS  l»  OMMl 
rXEFUIT    ELOQUIO   TITULUIt  CUI    SANOTB  DERISTI  , 

AHGELG   PETRUS   E«AT  HQìl&H  STAT  UKEA  PNIIU  ' 

DB  STEFANESCIS   MATBRNO  CARUIMB   KATtiS 
FULSIT   AB   HASVIBALE   TAU    LONOl   THAMITtS  KVO 
OSSA   TEniT  TELLUS   AMHE    STET  ALOillA   CELO. 
ODIIT   «NKO   bm   H°.   CCCC°.   XVII.   SkKSIS  OClUBtB  AIU 
ULTIMO  HACISTEfl   PAULU»  FECII   HOC  OPUS. 

Cbe  Pietro  cardinale  di  S.  Angelo  sìa  degli  Stefaneschi 
e  non  degli  Annibaldeschi,  come  vuole  il  Cìacconio  [i),  ap- 
parisce evidente  da  una  caria,  che  è  nel  pfotocoUo  del  no- 
taro  Antonio  de  Scambiìs  nell'archivio  dì  S.  Angelo  in  Pe- 
scheria. In  essi  sì  legge  che  nel  giorno  i3  Aprile  1398  Tan- 
cia degli  Annibali  vcJova  di  Annibale  degli  StcfancKliì  e 
Pietro  protonotario  del  papa  e  Lorenzo  fratelli,  figliuoli 
della  suddetta,  niTiltano  per  due  unni  il  castello  di  Porto  e 
l'isola  annessa  pel  prezzo  di  70  tìorìni  airanno(2).  Ed  anche 
la  concessione  in  Icudo  del  castello  di  Porto,  con  la  rocca. 
Porto  Traiano,  pesca,  ed  ogni  pertinenza  e  ragione  della 


(I)  CuccoKio,  Vitae  Ponti/,  tt  CarMu.  Il,  72}. 

(Il  Ex  pina  libra  per  Amoniutn  de  S<ambU*  n»tartum  ««ib  anni* 
dAi  MCCOCCVIU  Ind.  VI.  -  Oatta  copia  che  &  ad  Cod.  Val.  7930.  •  Ma- 
ftnifìca  dna  Tanza  de  AnìballH  rclìafl  olim  magnifici  viri  Aniballi  de  $i«- 
pìianaacia  de  ITtbe  de  rogionv  TTinsijrberìni ,  et  maisnUki  viri  diiu»  Pk- 
tnia  domini  nostri  Pupe  rrotonoiarius  et  Lnurcniiiis  germani  fratrn  filil 
ipaiua  dne  Tanxc  ci  Steù  quomdam  Anìbilli  concc^atrunt  Lauicniio  Tol- 
toli pcscivcndoloi  Jc  ix'|;ioi)e  !>ancli  Angeli  trcipjcnii  nomine  NucÌÌ  Pacii 
GniMi  pe«cÌvendnlo  de  dieta  regione  S-  Anfteli  prò  duobus anni  continui» 
incipicndia  piitna  die  meiuìs  Augusli  iniLiin  optimum  ci  totum  nia  ci 
iuriadiciicneni  maria,  caitri  Portua,  et  ìntjlae  Ipsiui  cauri  prò  prnio 
Mpiuagcnima  flor.  suri  ad  taiionem  XLVll  aol.  prov.  prò  i)uolibei  Ao- 
leno.  Acium  Rome  id  hatto  domus  habiiatioati  Ipiiua  ipaluadócTu^e 
coram  upienii  viro  dna  Anicnio  de  Romaulia  Cananicn  Laieranenai  ci 
dao  Peiro  Sauhi  Canonico  ecckaiac  S.  Marie  in  Traaiiiberìm,  1 1  Aprii,  a 
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chiesa  portueiue  era  stala  Tana  da  Bonifacio  Vili  a  Tancia 
vedova  del  qm  Annibatdo  di  Francesco  di  Paolo  degli  Ste- 
bnescbi  ed  a  maestro  Pietro  nolaro  della  Sede  Aptica  e  Lo- 
renzo figliuolo  della  medesima.  domicclU  romani  (0- 

Petrus  Siephani  Raynerii,  cora'  egli  Mesto  «  sottoscrive 
in  un  documento  dell'  archirio  di  Aspra  citato  dal  Creato* 
rovitu  (i).  6  natiuimo  nella  serie  dei  senatori  romani.  La 
prima  menzione  che  si  trova  dì  luì  t  dell'anno  1241,  ccm- 
parendo  e{;li  tra  i  Consiglieri  del  popolo  romano  nel  trattato 
d'alleanza  che  Matteo  Rosso  Senatore  di  Roma  strìnse  con 
la  citld  di  Perugia  fino  n  cbc  durasse  la  guerra  fra  l' impe- 
ratore e  La  cUiesa  (?;.  Fu  Podestà  di  Fìreiixe  ocU'anno  1280 
quando  v'andò  il  cardinale  Latino  a  comporre  le  discordie 
dei  guelfi  e  dei  ghibellini  (4),  e  nell'anno  1286  fu  nominato 
cOQie  di  Romagna  da  pjpa  Onorio  IV  suo  cugino  (5).  Non 
tenne  a  lungo  questa  dignità,  perchè  nel  1289,  a'tempi  cio£ 
di  quella  guerra  fra  i  signori  dì  Rimini  e  di  Ravenna,  la  quale 
diede  origine  al  caso  tragico  di  Francesca,  era  contedi  Ro- 
magna Stefano  di  Giorann!  Colonna.  Nel  129)  fu  senatore 


0)  CoA.  Val.  d^iì  ,  (.  i3<).  Sommario  di  Bolle  Poniitì<ic  compilato 
•M  RainaMi  custode  della  Diblioicca  Vaticana  nella  prima  mai  M  k- 
odoJtVI.— Ei  1ibrftdebeM6ciisracaiurit  Mdedh-ersitfenni*,  f.  33o~ 
•  Tantiae  reliciae  q.  Hannibaldi  Ftancitci  Pkuli  de  SiephaotMÌ»  ci  ma- 
gluio  Petra  notaiio  ledit  Apitce  ac  I-aurcntio  eorumdcm  Hannibaldi  et 
Tantiae  aatit  docnic<11it  romani»  conctdit  ìn  nobile  faiidum  caMrum  Por- 
lut  cum  foTUlìiio  *tu  Roc<a  Troiano,  pnrlu,  pìscaria  ci  rebus  alii»  de 
ptrtincniia  dicii  caMri  aJ  Kp.  Ponu«ns.  pUno  iure  tpeciantiaconjiinctlm 
n  turodibtf»  Laurcmìi  cs  auo  «orpote  desccfidcniibu^  utquc  in  tcKtnin 
gtnetaùoBtta  sub  annuo  cento  unii»  nr>ri  in  fnlo  ^ariritaliK  diii  V.p\- 
Kopo  Ponu<n«i  fcrsolvcndi.  Dalum  Rninac  »fiid  8.  Pttruin  Vili  Calcnd. 
Febmarii.  » 

(1)  ORsaonovitTK,  Gackkhtt  itr  Stadi  /tom  imi  MilUlalter,  Siutt> 
gart,  |8'«;  V,  icC. 

i^ì  OaKAMfi,  Uemtirie  della  itai»  Chiara  ài  Rimìm,  Roma,  Paglla- 
rini,  ijSi,  F-  M7- 

(4)  CW.  Rite.  n.  1S78,  p.  !4o  citato  da  Quutoiioviva  a.  ^  >f.  A.  I.  e 

(?)  Tittnsea,  Cod.  Drft.  CCCCLV. 
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di  Roma  fi),  ed  anche  nd  icyiittHc  tono,  dt^cttt  Roma 
Konvoltm  dalle  civili  dttcordie  era  stata  tei  mtìi  iciiza  pon- 
tefice e  senza  senatore.  Corobanerano  furiosameate  t  Colonna 
e  gli  Orsini .  e  ricnipivaao  la  ciltà  di  ruine,  di  ruberie,  d'ar- 
sioni e  di  »tr3g«.  L'elezione  dei  due  Knatori  Pierre  de^li 
Stefanescbi  e  Odone  di  S.  Ciutachìo,  uomìoì  moderati  e  im- 
parziali, parecbe  rendesse  a  Roma  qualche  apparenza  di  tran* 
quiliiia.  Scrive  il  card.  Iacopo....  •  co  tempsre  Romae  sub 
quadam  pacts  umbra  quies  appartai,  dum  paniura  con- 
cordia ad  gubcfiucuia  Urbis  in  senatons,  generis  nobili- 
tate clart  duo  assumpti,  Petrus  siquidem  Stepbani,  et  Oddo 
de  Sancto  Eustachio  •  (a).  E  nella  vita  ; 

Xtmain  frocertÉ  Umbrae  tui  foedert  paeU 
AhttÌMHmrt  armù,  f^emiau  ad  rtgmd  scmattt 
Atiumftit,  de  pairt  tamen  frwfiffM  fan>re 
Conspioia.  Aetaie  gravit  seJ  proutptvt  in  arma 
Stepkanìdrt  Pftna,  miles  Uuiialut  ab  alin 
Dum  rtgeret  ffgnit  animosum  ftctiu,  et  armit 
AetiKctus  rtgtrrl  (>). 

Nel  I2<)6  erano  pure  senatori  Pietro  di  Sterano  ed  Andrea 
Romano  del  rione  di  Trastevere,  come  si  rileva  da  una  mo- 
neta del  senato  romano  ripartala  dal  Fioravanti  (4),  in  cui 
(impresso  lo  stemma  degli  Stetancschi.  e  da  un'ìnsif-ne  iscri- 
zione, la  quale  stava  in  aula  veltri  Capitola  in  palatio  Sfitu- 
/orù  (5).  Dice  cosi  : 

AvM  DOMINI  MCCLXXXXVI  iKDic-noHE  XIII  (6)  ksmsk 


<iì  Margarita  Cornf-iaaa.  I>Blt»  toj^t  ikI  Co4,  V»t-  ;g^i ,  f.  7»3. 

(1)  MvBAToai.  Rtr.  lui.  Script.  Il),  t>iì%  Vita  Celerini  Pipat  V. 

Opn*  mctricum  Ueeiti  Cak».  S.  Gwxui  ah  vslpm  «trsBVM;  nclU  Pfrb- 

Oì  t.  e.  p.  614.  « 

(4)  FiOKAVAsni,  Aialful  Kom.  ponti/  itnarii,  p.  )^ 

(M  Oiou,  Stit/a  di  varie  itcrijioai.  Coti.  Ottot.  1076;  Cad,  Chig. 
G,  VUt,  116;  ViTALK,  Storia  diplomatica  dei  Senatori  di  Roma,  p,  304  ; 
HaintOKT,  Gttekichte  der  Sladt  Rom,  Bertin,  1^7;  11,  p.  iiJi. 

(6)  Il  VrTAM  Krì\-e  XJI;  mi  11  OaUcnI  arrcnt  cbc  deve  convg- 
««ni  Vili. 
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SKPTEHBBIS  TKHPORE   SINCTISSIVI    noUlHl  BONIFACII    P*PK  Vili 
HKortinci   VIRI   D.  Petrcs  Stepham  et  Akdbeas  Romani  (i) 

t>C  RCXilONK  TbANSTIBFRIH  SKNAI'OKES  URBIS  PEIfFKCEBL'IiT  ISTUD 
lOICUH  DE  FRUCTtBUS  CJtUKRE   URBIS. 

ROMA  se»Aroiies  mandat  si  vultis  rokobes 

REC   CUSTODim    SE    fERTILITATE   POTIRI 

lUt-nTU  LETA  SIT  PLEBS  ET   PACE   QUIETA 

SUPrUCIO  DIG^OS  CUNCTOS   PUNITC  MALIGK09 

biailAQ.    tlAJOHRj    COXPESCAT   rOENA    MINOUKX 

31T   VOBIS    CUE)E  CAHERE    DF-FENnERC    IURa 

ET   PUPILLOSU»   DK» r.NSOttESQUF.   DOUORL'M 

SITIS   SACRABUH   sic  FAtrEBIS    ET    TIDL'ARUM 

rAJtriBUS  AUDiriS   VOS    ltEk[>Or<DlyKE  VKLITIS 

tlTVS    FINITK   CITO   SKD    DRCKKNITK   RITE 

lOUPTA   SUPER   QUK  SUNT  FKCKKUNT  QUI    MODO  PBKMNT 

oilNrrorKNS  quark  deus  hos  semper  tueark 

TRANsrtfiERIH  CAUDE   QUIA    rjVES   SUNT   TIRI    LAUDE 
Ul   M:0  SOCEUNI    bICNI  FAMAOUE  PEKEMNl. 

Fu  andie  senatore  neU'annu  1399  insieme  ad  Andrea  dei 
Normanni  (2),  e  dopo  que&i^annu  non  deve  esser  vissuto  as> 
«i  lungamente.  Sposò  Perna  figlia  di  Gentile  Orsini,  e  questo 
malrimonto  legò  con  urettissìino  vincolo  In  famiglia  Stefane- 
xbi  aiU  parte  del  papa.  Perna  era  (ìglia  d'un  l'ratcUo  di  Nicco- 
lò HI,  sorella  del  cardinale  Matteo  Rosso  del  titolo  di  5.  Maria 


IO  II  Cod.  Chig.  tu  <  Akurkas  Nomukm  v  e  <  unviUH  0  jm-ece  di 
■  lAKmt  ■;  e  ciò  canferina  U  ruiituzionc  che  ÌI  comm.  DsRoiM  propone 
Miropera  dei .l/uj.tt(-i',  Le. Lo  sitasuCùdtcc  aggiunge  in  Rdc  •DnI'sLam- 
■utnrs  OrRnittiNVit  pr  1*11111  ERt-r  itsc  Ivi>Kit  tn  Conskuvatoh  Cambmak 
l.'Uu  •.  I;  il  ViiAt-E  nota  (bc  in  tiii  Ms.  <li  stia  faniiglia  u  nariava  che 
■' pi£di  dì  i)ii««ia  iicrijtioinc  sì  vedevano  canctfllnli  i  nomi  At\  Po'ttejict 
Bonifacio  e  Jel  Giujice  Ambedue  tlcll'antica  famlglLa  tJBciani. 

(1)  Uuomenio  del  tj  tiiugnu  iigiì  nell' Ariitijrio  di  S.  Maria  in  Via 
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in  Portìca  (  1 1  e  Ji  BertoUo  Orsiai  ETrmo  coaie  di  Romagna 
Qctninato  dilh  S.  Seie  {i' ,  izidi.  secondo  Gr^orovìus,  se- 
natore di  Rodi  neLl' iaao  tzSo  (3). 

Di  Pema  aac^iuero  a  Piecro  assai  figli .  in  i  quali  il  cele- 
bre Cacdioale  Giaixuio  Gaetano  più  volte  aotoioato;  Gio- 
ranni  Sedatore  di  Roma  insieme  a  Tebaldo  di  S.  Eustachio 
neiranno  ijog  (4),  e  regìa  Vicario  di  Roberto  nel  i3z4  (5); 
Mania  consigliere  del  popolo  roaaa:;o  nel  li+S  (ò);  Stelano, 
e  il  austro  Bertoldo. 

Racconta  U  Nibby  che  Bertoldo  tu  maggiordomo  di  papa 
Niccolò  IV  (7):  ma  egli  prende  equivoco  nella  persona  del  Pon- 
tefice e  nella  carica,  perché  tu  dei  JomùxUi  di  papa  Nicco- 
lò III,  come  si  ha  nel  ruolo  degli  uffiziali  e  domestici  dì  quel 
pontefice  fano  nel  primo  anno  del  pontiócato  di  hii.  che  il 
Galleni  trasse  dalle  Miscetùtnei  Ludovisune  (8)  e  pubblicò 


(il  Scrive  <ii  !c  ì[  Cardinale  ntlU  Prefa^lcoea  II  Vita  di  Celestino  V: 
•  Peiro  5i:pbanì  pure;  matre  vero  Perna;  jhero  Jc  Sicpbani  filiis  seu 
Sief  baneniium,  altera  de  filiis  Crsi  sei;  l.':sinoruin  uomo  progenitis:  pam 
Tarn  armoruni  strenuiiaie  qi:ani  ii:s:]r[a<:  re^ituJine  et  propinquorum 
amicorumque  constanti  Jilectione  dare  ncto:  malte  aiitem  chatitate  san- 
clilaie  pia  arnbobus  piole  Jilatis.  .Mtcra  inventa  alter  senefta  occubucre.  ■ 
E  nella  Vita  1.  I ,  e.  3 ,  dcpo  aver  latto  i"  eloi;io  del  Card.  Matteo  Rosso , 
scrive; 

Et  ne  nraJotii  fittxiite  yoemjt,!  rrrtit 
ArfHJT  ftx  Cria  mjtrcm  ijHli^nr  lororrm 
Slefk^KiJft  ejfieni  •  etc. 

Ancbc  nel  clt.  Seerolo^io  della  Basilica  Vaticana ,  ili  cui  esiste  copia  nel 
Colt.  Val.  794'',  si  legge  a  f.  l'io  ■  XV  Kal.  Sspterabris.  Obiii.  dita  Perna 
soTor  diii  Matiei  S.  Marie  in  Portici!  Diaconi  Card,  archìpbri  nostri  qui 
prò  anniversario  dicie  sororis  et  matris  sue  et  alterius  sororisdedit  ba- 
silìce  ce  libf.  prov.  ExpenJ.  prò  anniv.  XXS  sol.  prov,  » 

(;)  Theiser,  Cod.  Dipi.  I,  n.  CCCLXXIV. 

(?)  GBEr,oRov[vs,  O.  e.  V,  p.  5ot. 

(4)  Margarita  Cùnietaiu.  Dalla  Copia  neE  Cod.  Vat.  79^1 ,  f.  1  lo. 

(5,1  Archivio  della  Zecca  Rcr.  Carol.  ili.  lett.  A,   ^i^■^,  p.   154. 

(6)  Garampi,  noe.  cii. 

(■7)  NiBBV,  Roma  nell'anno   iP"S,  T.  Il,  p.  407, 

(rt)  Bibl.  Oit. 
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nelle  Memorie  dette  chiese  di  Rieti  (i).  E  vero  che  in  quel 
ruolo  &i  la  menzione  tre  volte  di  fìertoldus  Stephxni  a  solo 
tuis  volta,  di  BirtoUus  Petti;  ma  biiogna  osservare  che  quei 
documento  non  è  un  ruolo  utfì.-i.ile,  sibbcne  un  *:at-iIogo  di 
t^uelle  persone  le  quali  avevano  la  parte  di  Palalo,  «:ome 
si  rileva  da]  titolo  stesso  che  dice:  •  In  isto  libro  sunt  •*- 

•  siuie  continentes  nomina  omnium  ìllorum  qui  recipiuot 

•  prebendas  a  curia  poniiluaius  dfli  fai  pape  Nicolay  111. 
<  Anno  primo  mense  madii.  Primo  decoquina  iccipit.,,  ctc.» 
Qui  segue  il  novero  dei  vari  ufHd  e  degli  uilìziali  pontificii 
(Camerarim,  Cappellani,  CubicuUres,  Hostiarii  maiores  et 
minores,  Otfìcialcs.  Domicclli,  Servente»  nigri  et  albi,  Can- 
cellarìu,  Hosiisrii  sancta  sanclorum,  Coquina  parva  et  ma- 
gna, Marettalla  alba  et  nigra,  Cur^res),  e  si  chiude  la  prima 
lista  con  le  parole:  <  Expliciuntur  vìande  que  dantur  per  su- 
percuqum  quoquinc  dfti  pape  que  ìunt  in  universo  CCCXLI  •. 
Segue  la  #  a&sìuiia  vtandarum  panatene  >>,  poi  quella  -  vian- 
daruR)  vini  botclhrle  >>.  e  finalmente  i  nomi  di  tutti  coloro 
«  qui  recipiunt  prcbendis  a  marestalla  diii  pape  Nicolay  III.  ■ 
£  naturale  che  ia  tutte  queste  liste  debbano  ripetersi  sempre 
i  medesimi  tiomi:  chd-  non  potevano  ricevere  alcuni  ilpune, 
ahri  il  vino, altri  ilresto  del  pranzo;  ed  infatti  chi  osservi  bene 
troverà  clic  in  esse  ricorrono  se:nprc  le  stesse  persone,  nello 
Messo  numero,  e  quasi  umpre  con  il  medesimo  ordine.  Co»! 
fra  i  domicelli,  clic  sono  sempre  in  numero  di  diciasìcttc  e 
sempre  gli  stessi,  si  trova  nc^ta  prima  lista  nominato  per  se- 
condo Bertalduciiis  diti  Stefani,  nella  seconda  e  nella  terza 
Bertofducius  scni'altro,  e  nella  quarta,  sempre  al  secondo 
posto,  Bcrtoldus  dm  Petri.  Siccome  degli  altri  sedici  domÌ- 
ccUì  non  cambia  pur  uno,  cesi  t  a  ritenere  clic  anche  col 
nome  dì  Bertoldus  Stephani  e  di  Berioidus Petri  sìa  ficbi^nati 
la  Slessa  persona,  cioè  Rerttyldus  dfii  Petri  Stephani.  Ciù  con* 
viene  assii  bene  al  posto  di  Bertoldo  nella  genealogia  degli 


^^}  O^Lurm.  Memorie  di  irt  auliche  chieic  di  Rieti,  Roma,  Salo* 
ti  ijCS  p.  173. 


33ó  G.  C^jjratK 

Sce^ncschi.  ed  ±  2321  pr^bacue  •=!&  lii  isgjusoae  «  Sce- 
ptUUU  »  YlTiT  ìin'  ìiìi.'r5''r:jr'in  .jt  i  je  niìi^  ^*w"ri3nì  ■  e  pre- 
tmipwf  li  csganme  <  Sreaaescni  >.  Ej'i  e  «^ica  in  S.  Hiria 
in  Trjserere  óimianz:  liTiirurc  iid  Sdi:r:i3ies£D.  evisvcde 
onscn  ia.  ^an  dna  Lipide  di  ulits'z.  :ieila  ^tule  è  incìsa 
la  àrooEe  di  aa  f.ifirr^o  jiie  jri£z^-i  sd  03  tczipia  KX-moD- 
C3U  da  c-.Mnide  e  di  due  cuaraoiii.  ^a  efnni  Parnie  degli 
Sceraneadii  e  ..yca^i  i&^rzicne  -n  lerrere  scoii^ciciic  : 

HIC  L\CET  BCTOL 

DU5.  nLTVs  ii?;i 

RETRI  5TEPHA>-I 
D.  FIUIS  5TEPHAM 

Pietro  ebbe  pare  dee  n^e  delle  .yial:  aoa  si  cancace  il 
nome:  ma  li  sa  che  una  fu  a:irititi  ia  casi  dei  TebaLieciii  i  ) 
e  fti  madre  di  Tebaldo  canaaica  di  3.  Pietra  e  notiro  dei 
papa  e  di  Fran^esoi  de'  Tebaldescfa  i  priore  dei  caiKiaicì  di 
S.  Pietro,  Vicario  del  cardinale  Arduino  deltitofa  di  S.  Mar- 
cello h).  e  pei  cardinale  del  trtcto  dì  S.  Sabina,  morto  ncl- 
Panno  i388  e  serclio  osile  srette  Taticaae  (31  L'alrra  figlia 


(  [I  ToaaK>: ,  Satv  Gr.  V^:.  -.  i'x.  I2  -r.  3jai:*rr:rt^  Jeir.\r.;liii.ìo 

«  iVjti  ii  Stichar^^Stt?  Cari.  5.  ilre':-:^::  n  p'^r^ìre  tep-i  fTt.-.  » 

(Il  Da  u::*  carta  idi  :  Mazrio  !■-;+ aell' Archivio  di  S,  Lorcaio  Pi- 
ni sperna. 

(3>  O'iZi.  ViT.  7'ii'ì  f.  174-  ^  Vin  [iu*  Sertini-rii.  la  nomias  Jnì. 
amen.  Anno  Nati . iTatls  ir.:  MC'XLXX VHI  =i;:ise  S^rteaibris  die  W.  Otiii 
b.  m.  Rmji  patir  et  d::ii:a:3  Fraacts^ms  di  Thebildesds  tii.  S.  Sabine 
f  resb.  Card,  prr'ir  et  ;or.,aaoa:-i;i  nostcr  qui  r.cstrart»  t^siltcam  multum 
dilciit;  nam  i-ita  maius  aliare  ioostruì  ci  erieì  fedt  ^ptllam  si:am  in 
qua  re^uiescit,  que  vooatur  altare  àe  ossitus  Afostolornm,  in  qu«  ia- 
■lituìt  et  'jriina^il  tres  prssbrteros  clcricos  chori  ultra  o-jtneixm  5X  ìle- 
ricorum  instit-ii'^m  fer  fé.  re.  dnrjm  Bonitaci'.:m  rapam  Vili,  F*r  quos 
vMuil  perpet'^is  tcr^ifiribus  omn;  die  cElubrari  in  dkio  ailari  ires  missas 
tro  atiina  ipsÌLiS  dni  Cardinali^  a^  dni  Thcobaldi  cius  filtrìs  codOdo- 
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fu  collocata  in  matrimonio  ncUa  casj  dei  signari  di  Cec- 
cano  e  l'u  madre  Jel  cardinale  AiinibalLto  di  Ceccuno  (i). 

Dei  lif(li  di  Pietro  il  solo  St«iano,  per  ()uanto  sì  sia,  ebbe 
moglie  e  fìgliuuli.  Sposò  Scotta  (3),  e  di  es^^  «bbe  Francc- 
aco  (3)p«dre  del  notissimo  Mdiciao,  il  quale  iicH'anno  1340 
lu  eletto  da  papa  Benedettu  XII  a  senatore  di  Roma,  e  di- 
poi tii  barbaramente  ucciso  per  ordine  di  Cola  di  Rienzo  (4); 
ìacoma  moglie  a  Gemile  Orsini  (3)  e  Perna  che  sì  maritò 


Ilici  BMtrì,  noiatiittiii  ]^pae,  ettuoruin  eie.  ■  Nel  monumento  ove  «se- 
polto ù  i-«dc  la  wa  tÀgie  in  ■bìio  p»nti6c«l<  «  l'isctijtìono: 

FKANCISCUS  DE  Tt-BALDESCIS 

KOM-  TtT.  S.  SAB1NAE  PRESB. 

CAftOIN.  PRIOR  ET  CONCANONICUS 

HDIUS  BASIU.  IN  QUA  TREà 

CLEHICOS  BHXKFLCIATOS  Dti 

SUn  AttXlT 

OBIIT  Vt  Sl^riEMBRIS  AM. 

MCCCI-XXXVIlt. 


{■)  C.  Vat.  c  f.  i5o.  •  V.  tJui  lulii.  Obiit  h,m.  diius  Anibaliuk  <Jo 
Ceccano  EpUcopus  Tuaculaaus  S.  R.  K.  Card.,  Aplicc  Scdis  kgaiui.  mn- 
gisur  In  tbeologìn ,  (amdudum  cuncanonicus  noster,  de  boni»  cuiua  habuit 
baulica  multot  lìbroruni  et  paramcaiorutn  folinot  de  quomni  lìbrorum 
pttiio  et  CCC\1II  Horcni»  nobìs  mtntialiler  asii|;naiis  posaessioric»  noMie 
baiilicc  non  moilKum  svini  Siiauctc  skui  supra  in  atinivcrurio  dnì  lacobi 
Oajtani  Card.  awun-cuU  mi  pttnius  n^ptiniuniur.  " 

(3)  Hhf.sqS.alJibusDeccmbris.Ubiil  lina  Scolta  un'Or  quon.  dna  Stc- 
phail  de  SiepbancKis  pra  cuìus  anima  dna  P<ma  uior  etim  Stephani 
Nonnandl  lìlU  %\ia  dnnavit  nre  buili<c  aclioncm  VIE  florcnorum.  ■ 

Oì  Ib.  f.  1S7  u  IV  Non.  Iiilii.  Obiit  Franciscus  dni  Sttphanì  ecrnia- 
luia  dne.  Pernc  tiiarÌE  uhm  Siephani  Normandl  prò  cuìuk  aniina  praefaia 
doaiina  donavti  nrt  ba»ilicc  aciioncm  VII  floreitorutn.  • 

(4)  Vita  di  Cvla  di  Rienzo.  Ed.Zefirìno  Re,  Rreiiie,L.«  Mounier,  18^41 
p.  +4  e  196. 

(5)  Nscitoi..  <it.  f.  aH4  u  VI  IJ;is Oclobrìs.. Obiit  dna  lacobn  uxor  quon. 
dni.  Ocntìlia  de  lilii*  Ursi  KCtm^na  dnc.  l'einc  i^xoris  clim  Stef bani  N«ì- 
manilipraciiiuianimn  ptcdictnsoinrEuadcnavii  nrc  babiiiccaciìoncni  VII 
Aonnorum.  > 
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a  Stefano  de'  Normandi  e  mori  nel  1 348  (t),  appena  un  anno 
dopo  di  aver  fatio  donazione  alla  basilica  di  S.  Pietro  di 
settemila  fiorini  d'oro  (2).  Cosi  la  discendenza  di  Stefano  fi- 
glio di  Petrus  Stephani  Raynerii  fu  il  ramo  parallelo  a  quello 
di  Paulus  Stephani  Raynerii,  e  questi  due  rami  durarono 
sino  a  tutto  il  secolo  XV.  Qualche  traccia  degli  Stefaneschi 
si  trova  anche  nel  secolo  seguente;  ma  non  entranello  scopo 
di  questo  scritto  di  seguire  le  ultime  vestigia  di  questa  fa- 
miglia dopo  che  essa  aveva  perduto  con  lo  splendore  e  la 
potenza  antica  ogni  influenza  nella  storia  di  Roma. 


(0  Ib.  f.  25o.  ■  XV  Kal.  lulii.  Obiit  dna.  Perna  filia  magnifici  viri  dni. 
Stephani  dni  Pctri  Stephani  de  Stephanescis,  uxor  qnre.  Stephani  Alberiì 

(le  Normandis  anno  Jni  i343 que  in  vita  sua  fecerat  donationem  7000 

Hor.  auri  nre  basiliee  et  in  suo  testamento  reliquiisup.  nre  basitke  su- 
per iuribus  suis  dotalibus  fior,  auri  5oo.  » 

(a)  Ib.  f.  2 1 5  >  XIII  Kal.  Febr.  Obiit  Siephanus  lohannis  Stephani  Nor- 
mandi  prò  cuius  anima  dna  Pcrna  uxor  sua  donavit  nre  basilice  aciio- 
nem  VII  fior,  quam  habubat  in  caslris  Castelli  Campanilis  et  Civitelle  el 
relinquens  aliis  bonis  dìcti  Stephani  et  lohannis  Stephani  filìi  sui  et  vo- 
luit  in  perpetuo  in  dieta  basilica  missam  conventualem  de  Bealo  Peiro, 
«  VII  anniversaria  fieri  cum  suo,  quod  fit  post  mortem  suam,  que  omnia 
persollepnia  instrumenta  sunt  perCapiiulum  ordinata.  Insuper  cidem  dne. 
dictom  capituluin  donavit  in  vita  sua  fructus  casalis  Forni  Saraceni  et  X 
fior,  annuatim  super  peioii  domorum  cum  signo  episcopi  et  cum  signo 
pavonis.  Quia  sine  actione  praedicta  dieta  basilica  lieredilatem  lohannis 
Stephani  praefati,  de  qua  ad  ipsam  basilicam  pervenerunl  quarta  pa.'s 
dictorum  castrorum  Campanilis  et  Civiteile,  doraus  in  pome  S.  Marie  it 
multa  alia  bona,  adire  non  poterai  quia  era!  herediias  onerata  debiiis  XVI 
fior.  quor.  VIU  praefatam  basilicam.  Post  hanc  donationem  faciam  basi- 
lice  dna  Perna  non  vixit  per  annum  inlegrum  ctc.  i 

Giulio  Navone, 
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VARIETÀ 


LE  COMPUTATRICI  ROMANE 


Fra  le  costumanze  venuteci  da  nostri  maggiori,  una 
delle  più  restie  a  scomparire  fu  quella  del  pianto  e  degli 
omei  venali  nell'esequie  de' morti.  Le  donne  in  ogni  tempo 
si  prestarono  a  tale  ufficio,  come  quelle  che  per  natura  me- 
glio si  adattavano  a  compierlo,  tanto  per  la  facilità  delle 
lagrime,  quanto  per  l' edetta  dell'altrui  commozione.  In  an- 
tico si  dissero  prefiche;  nel  medio  evo  in  Roma  computa- 
trici,  come  vediamo  nelle  seguenti  parole  tratte  dal  Lib.  I 
dell' .ilrs  dictaminis  del  Boncohpagko,  che  scrisse  tra  la  fìne 
del  secolo  XÌII  ed  il  principio  del  seguente.  <  Ducuntur 
Romae  quaedam  foeminae  pretto  nummario  ad  plangendum 
supra  corpora  defunctorum,  quac  computatrices  vocantur, 
ex  eo  quod  sub  specie  rithmica  nobilitates,  divitias,  for- 
mas,  fortunas,  et  omnes  laudabilcs  mortuorum  actus  com- 
putant  seriatim.  Sedet  namquc  computalrix,  aut  interdum 
recta,  vel  proclivis  stat  super  genua  crinibus  dissoluiis,  et 
incipit  praeconìa  laudum  voce  variabili  juxta  corpus  dcfuncti 
narrare,  et  semper  in  fine  clausulac  oh!  vcl  ih!  promit  ore 
plangentts.  Scd  computalrix  produci!  lacrimas  preiii,  non 
doloris.  B 

Tal  costume,  non  ancora  del  tutto  scomparso  in  alcuni 
luoghi  d'Italia,  lo  troviamo  particolarmente  indicato  nel 
secolo  XVI  nella  Calabria,  nella  Puglia  e  nella  Lombardia 
da  Pietro  Nelli  in  una  sua  satira  a  Messer  Gentile  Atdo- 
brandi  (i) 

(i)  Selle  libri  di  Salirct\[  Lvn.  AmnsTd,  Iltitr.  Bknth'iuìmo ,  !..  Ai.*- 
manm,  Pietro  Nklli,  H-cc.  \n  Vcneiia  apprc-asii  Fabio  tt  Aliatili  Zopini 
fratelli,  MDLXXXIII,  pag.  86. 

Archìvio  della  Società  Ternana  ili  Storia  patria.  Voi.  I.  n> 
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tua  s.  riac  ^^  ^  rani:-  h^fp  ■  ratdc 
\  ^luiMic.  e  -s:  Taez  e  oéb  li  racsj 
Li  Ki^ir.azzit  ■  racaer  nxtfii  ^<p«cnde. 

raiat'-ic  f  J*tifhg  hBc  qoMM  ^^nn  sdrcfi 
IV  13-  k  àiBiDr  a  ■•'"ir?  a  coanHi 
Qw  r— Timi"  -'^'  ttitJ  dbc  Dfidì  li  taoc> r 

E  »9K  1:  Xent  kù?.  c>e«  ks  taaii 
AJ:r.  --7ii:-;-T"  KTji  «;.  su  «ncsra 
V.~,:  Ij^Mo-f  alax-  ^iiii;^«tt  i  poti, 

Soo;  IT  :^»::  =.  r«supc.  e  senJo  alhon 
ILn?  :=  x'  r:tfcr-.  crxas .  cu  nksR 
IkKCvr  ~«  r:^  ;::sie  c=  sixto  «'booon. 

^  ic  — *--—  j:c3e  a  tr^ai  rene 


i'^^"  ■-■  ^  '.  r-c:;  re---  c'rctesui  il  rito.,. 


Ps>  II  F  LA  Repl-bblkh  w  Vesezu 

•■Ij  ìjxìf^  ft  ■mim'-''it!n  ill:istrissimi  Dottàm  Venetorum 
l<t  «-.'«Jt^  J.-rmri  ^:srri  At-ja  Ckristi —  Questa  è  la  offerta 
c^  /■»  ."j  >':jf*.".-ii  ii  l'inetix  de  lemaro  1464  a  Io  Siho 
i^afii  i':-,»  >\vu'w''  c-.-nfi  f:    Tìircho.  In  prima 

IVr  );:Jino  e  ì>;so.'':t:  ducili  trìJiciinilia 

liei»  WmlMrJe  jrindì  «trama  ch«  gena  la  pietra  de  libre 

Iwm   KomKirvle  picchole  «quattrocento  quaranta  che  butta 

lu  Inietti  •ie  Utre  ottinca. 
Item  ^;oril^^^:  vU«:»;Ì4tv  settemila, 
Itcìu  Nputithjivle  ^udttordiwitnilia. 
Ittriu  kliic  navi  ptcìif  de  lance  che  ciascuna  nave  portarla 

»cnio  K>ui. 
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Iiem  una  nave  de  polve  da  bombarda  che  portarU  oitanta 
botti. 

Navi  quattro  de  verrailoni  ci  frczEC  cbc  ciaìchuiia  portarla 
settecento  ottanta  botti. 

Zappe  et  badili  numero  infinito  passa  seimilta. 

Itera  lumere  de  ferro  da  focho  mille. 

Item  pali  de  ferro  dodicimìlia, 

Ilcm  mannare  da  taglo  millecinquento. 

Mazze  pìccholc  da  rompere  peirc  numero  inliailo. 

Iieot  scchc  tremìHci. 

Itecn  cariote  et  cemintcrre  da  portar  calcina  keimilia, 

Item  ronchoni  tremilta. 

Iiem  rampagnoni  di  ferro  ci  altri  ingegni  senza  numero. 

Itcm  bastie  et  bastioni  mangani  et  scoffioni  ci  &cale  de  piti 
sorte  assai&simc. 

Item  faaiaric  a  piede  da  dece  ale  dodtcimilia. 

Item  laule  de  abete  domilia. 

Item  gcDic  darnic  a  cavallo  sciniilia. 

Item  ferramenti  de  piii  sorte  prò  Nìgroponte  semilia. 

Item  per  un  altra  terra  chiamata  Mcdosia  mille. 

Ilcm  galee  pacbaic  cn&no  a  Natale  ctiantasci. 

Item  ultra  te  navi  et  tutte  le  cose  scritte  de  sopra  duca- 
ti 1000000  che  fanno  un  milione  sio  seppi  ben  raccogliere. 
Deo  ci  done  Victoria.  Amen. 

Dal  Cod,  Vat.  $994,  pag.  86,  v. 


Manoscritti  passati  t)Ai,LA  BiBLtoxECA  vaticaka 
nei.l' Archivio  segreto 


Felice  Cootelori  Custode  della  nostra  Bibliotheca  vati- 
cana. Volendo  noi  che  le  Scritture  concernenti  il  &acro  Con- 
cilio di  Trento  e  giurisdittione,  0  altro  intere&sc  della  no- 
atra  Camera  e  Sede  Apostolica  siano  conservate  nelli  nostri 
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Archivi ,  pertanto  vi  ordiniamo  che  leviate  dalia  detta  Bi- 
bliotheca  li  libri  manuscritti  ìntitulati  Acta  orìginalia  et 
acta  varia  Concila  Tridentini  segnati  sotto  li  numeri  5588, 
55S9,  5590,  5591 ,  et  Ceremonialia  seu  Ceremoniale  lulii  Se- 
cundi  divPutiDE  de  Grassis  et  Ceremoniale  ab  anno  1497 
ad  1 593  di  Giovanni  Burchardo  sotto  il  numero  5944  e  6945 
e  quelli  scassando  dall'indice  della  detta  Bibliotheca  e  so- 
prascrivendo altri  libri  in  luogo  di  essi  sotto  li  medesimi 
numeri  reponiate  nell'Archivio  vaticano,  nonostante  le  Bolle 
di  Sisto  V  et  altri  nostri  predecessori  e  qualsivoglia  altra 
cosa.  Dat.  nel  nostro  Palazzo  Apostolico  li  7  di  Maggio  i63o. 

Vrbanus  Papa  Vili. 

Dal  God.  vat.  7763,  eh.  i5o. 

C.  C. 
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D«Iurc.  Va  Pa|)o  atsacion.  I-)ssai  bistoriquR  sur  naint  L6on  IX 
et  80n  tomps  par  M.  l'al»l>fi  Dclarc  du  clergù  de  Piiris. 

Paris,  Pkn,  ia?e. 

It«o«iM.  Mila  Jte*me  drt  fH«M(i)Hr  hinMrijtui .   42*   tlirralaOD. 

Avrii  inr.  a 

Uelhlo.  Fragment  du  dcrnicr  regisfrc  d'Alexandre  IV. 
2it>ffc»t4e-IiotroH,  Imprimcrie  Gcuvcrneur,  G.  Daupetey. 
—  Kstratto  dalla  TìihlioD^ijae  de  VÉcole  des  eharies. 
L  XXX\'III. 

U«rìU  d'tven  pnrlicolamente  noUU  da^ll  «rtiiliti  qu»iu  lir<>v# 
notiti*  éj  iin  frntiniirnlO'i't  r*c«(ita<li  Alvainndro  IV.rhe  truiati  nr] 
mmI.  '1038  drl  fondo  Iitllno  dcllH  Diblluli-ca  NHtiuasIp  di  Parigi.  Spcundu 
la  coavinitioiie  dell'  iUnstre  Drlislo,  qurelo  rramiuRniu  h  il  prinrI|iio 
ili  un  eBcmplarn  oripimti-  d'I  if  llirno  libro  àt\  rAK^Klc,  «  riijinriil«  al 
tetiiiao  ed  uliimo  auno  del  paniiAcaio  dì  Atcngandro.  11  frumnicDio  von- 
li«*»  4iuruiUiMÌ  bolle  o  kiicrv,  riilUmn  àrllis  quntl  nnirrìfli^  api>«na 
«Il  Mi  ««Uimajie  alla  mortp  il«l  ponl«flC4>,  quHii  liiii^  iriiHiitr  e  mollo 
iaqwriantj  por  U  Klori»  di  Kranfin,  d'ln);tiiliBrr&«  d'IlnJìa.  Alcuni  ili 
qiMkiI  docuioeiitl  rlguarilAuo  >lÌrotCanienw  U  proviacin  dì  Roiun. 

Kroll.  Erasmo  Gattamelata  da  Naxni,  suoi  monunicnti  e 
8tiA  fìimìglin  per  (ìiovaniii  March.  Kroli  suo  codcÌUuiIìdo. 
Soma,  coi  tipi  del  Satviaccit  1877. 

Ancb*  il  Contiuf  #  i  pontfflei  di  Itomn  »i  KT^irono  (alvolia  d#II» 
■niltiif  nirr<«iisric  «  d«i  CupiUni  più  (biuodI  eli"  I*  fi^nam  ireinMiiit* 
>I  nnnin  «  xp«Mo  piirf  ngli  iimii'i.  {{rxiniu  (InlUnietata  di  Nanii  pcr^ 
«OTM  fran  parlo  della  *iia  gloriuwi  carriera  Ag[ti  glijienJl  J^lla,  Re- 


pubblica  di  VeneiiB„  Si  poi  dire  per4  cb'cf;li  ei>inìo«tMS4  •  6iu  luittro 
tlle  ne  armi  quando  n«l  UZJ  T«nii«  n<nu>  U  bnmlier*  di  p«p«  Mar- 
Uno  V,  I»  oonTcnncgli  dirMtar  fanale  •  Demico  di  BrACcio,  «tal  Pic- 
cinino *  <lalli>  Sl'lla  tiioì  antifìlil  unici  *  licori,  Fcc«  a  prò  iM  papa. 
l' IrapKM  di  Honiau  o  CiLtll  di  CtifUllo  contro  la  Tettnra  Fori#bracci 
Kiccola  Varnnn,  eh*  dovf  nnl  14M  r«i)diiral  a  diacreiian<>.  ParimniM 
Il  OaltamrIaU  con  altri  rapilaui  ni  reeft  coDtro  a  Bolotun  ribcllf,  »pe- 
cialmPnle  per  li>  riciip  deltii  giunte  dei  Canedoli.  E  f«tt  compi  allr» 
imprese  nella  Kooiaeiia  non  mai  qnivia  e  ■etnpiT  hollaate  di  fatieni, 
per  CUI  bisognala  eli*  i  QflTrrnntori  e  l'Miprcilodtll»  «talo  ecct««ta- 
fCiM  etesaero  conttuDaineoiF  «ull'avvifo.  Non  oppartitno  alla  «loria 
di  Rdmft  il  lolita  della  vita  del  G&tlnneltta,  «ebbene  «gli  i«nrÌM«  ì 
Vf>nriiani  aii<-hn  «antro  fìì  nccl<>MB«llci  nalla  gu«rr*  «pfuenli.  Ad  epiii 
modo,  it  libro  ehi'  annuncÌBnia  ^  pienn  di  noiifie  e  di  docoinrati  cer- 
cali *  pubtilicRii  cai)  inolia  t^ura,  nnn  latnmeiitv  rìngnardaDii  il  Osl- 
tamclflta,  ma  anche  i  coalurai.gti  lUluli,  le  connie Itid ini  dello  ntcr- 
cenarìe  Riili*r«.  chr,  comn  BbbÌaRi«  dello  sin  da  principio,  e blMro  1a 
lor  pane  niitliKVTeDiinnitldi  Koma,  tpeicialmf^ntc  nrlXIV  b^VicooIo. 

(ìiaiitiniati.  Dispacci  <1a1  1502  al  1505  d'Antonio  Ginatiman 
per  la  prima  volta  pubblicati  da  Pasquale  Villerì.  Fi- 
renjie.  Le  Monnicr,  1876.  VoU.  3. 

Rewniiloiie  nrlU  llittoritrhe  Ztitickrift  del  Sybel.  1*77,  faae,  2». 
p.  $93-317,  icrilla  dnJ  aìg,  M,  RroAcli  col  tìtolo:  D<p*.trtttn  von  rir- 
mucAen  Hofe  lur  Ze(t  AU^ander'i  VI  unif  Juliut'tl. 


Gusllelmottl.  Elogio  del  cardiniilfì  Angelo  Mai  letto  nel- 
l'Accademia della  Cnwr.ft  dal  P.°  M."  Alberto  Gugliel- 
motti dell'ordine  dei  predicatori  Dell'Adunanza  pubblica 
tenuta  il  3  Rfìttembre  187G.  Jtoma,  tipografia  dei  fraU{Ìi 
Momldi.  1877. 

I.n  Til&  del  rnrdinal  Mai  (17!t2-18&4  )  ajiparllf'ne  in  pran  pari*  alla 
aloria  letteraria  lìì  Roma  ;  pokh*  il  celebr»  ncnopriiore  di  ledi  aatlcht. 
ii  TtaT^glialor*  dei  grandi  morti  qui  sbbn  ■nerìt.ati  ooori,  qui  «tate 
notii  aoni  lino  a  qanndo  ai  riposa  nella  tomba,  qal  Ftca  una  ypan 
parte  delle  sue  leopprte.  e  tonf  le  piil  famoM.  Ctiiamato  per  op^ra 
del  Litta  i^  del  Consalvi  da  Pio  MI  a  Roma  nel  1619  e  bito  cnitode 
della  hiMiolara  Vaticana,  rnndnM*  a  Wrminn  con  nn  altro  iwito  co- 
dice i<n1in«e*iA  qui  iroiato  e  rì«iamr>&  t'opera  dì  Frontone,  pubblicò 
I  fruDiinenii  aniiclii  ilei  diritto  romano,  Ir  ofaiioni  di  Quinto  Aurelio 


SimmDca,  Ir  Rfpvbhlita  di  Cie^ron»,  il  Calalogo  vtticanQ  dei  pa- 
fviri  ili  K)(ili(i,  Ih  due  cuUeiiuni  di  operi^  inmlilt  in  venti  toIuuiì.  Ii> 
f|iicÌlep»o  ramano  a  nitro  rhr  «ar«hlie  lungo  I'  RDnavnrnri'.  I.n  ;jÌci;o1a, 
U-rr*  di  Schllparia  n'I  Wr^aioBaro  h»  glori»  jior  uvir  dillo  alla  luce 
tu  uoiuo  ti  illuUre:  Uilano  agglnoie  a  tanti  mioi  nifrìii  anche  qiteiu» 
di  aver  dolo  Btimi-nia  ■  un  Ìng*^o  *1  peregrino  :  idb  Rana  ti  com- 
piaM  <Jt  «Tcrlo  l'alto  rijo  cìIibìÌuo  e  di  averi;!!  «ppr«ttel'>  goiiukIIl&i 
oon  an«r«,  di  *p«nd4>r  In  vìia  a  i«uoprlr«  11  m«Slio  de'  buoi  ripa«ti  te- 
ami.  Alberto  Ouj{lÌvIni«ltÌ,  olio  aegac  la  tradìtiocie  di  quegli  tinlichi*' 
«itni  frati,  i  quali  Mipiinno  con  Rimi);  «re  il  cullo  delta  r^li^ione  alla 
profemoiia  diill»  viiiù  civili,  ci  ha  ilalo  (Ivi  Mai  una  uutÌiia,iBcuÌ 
U  forma  l«lt«raria  ileirBlogìo  ti  acconiiagna  bellamente  alla  atorìca 
a«T«rÌli. 


JCeyer  Cari.  Sprarhe  unH  SpmchtJenkmKler  àer  Lango- 
bardeiL  Quellen,  gi-ammatìk ,  glossar.  Padetion.  Ferd. 
Sdioninolt.  Jfi77. 

A  riUmlar  a«llo  l«^gì  dv'lBngobnrdl,  tramandateci  nel  latino  ro- 
manico, I*  «vatigia  achielUt  del  linguaggio  di  quel  jiopolo ,  coal  profilo 
offiiicala  e  xoprBflkltn.araai  B«cÌDto  in  Gcrninniii.gia  prima  del  Ululimi', 
U  Foli,  liei  voi.  XII  «  XUl  dollu  ZtiifJirift  fùr  vergletehende  tpra- 
eh/ortehMnff«n.  Il  Uluhnut  dappoi,  pubblicando  il  «oMndo  faafieolo 
della  aua  prcEÌo«a  dìnicrlaiionn  dulia  G»nt  iangobardorum  (Bonn. 
Adolpli  Marena.  18T-I),  difMarata  di  presentare  quello  dudio  coma 
BB|;gio  d'un  più  gtoDdc  lavoro  vaghcgginiu  da  lui  ìniorn»  all<  anti- 
chità dfl  diritio  laiiiEobfirilo,  del  quale  pur  diaperiTa  poter  mal  giun- 
gere a  compimento,  non  parrndo^lì  di  1tu■<In^l^,  detilru  ni  lermine  della 
aia  TÌlni  a  rtnnirc  r  porre  in  opern  i  innirrinli  dJtnui,  dÌi>tnDli,dir- 
felli  a  Ubare.  Oni  il  aignnr  M>-yvr  t-ì  porgi*  in  i|ii»<eu  tuo  'volume  in- 
titolato ■  Lingua  e  iiionutnenli  liaguialìci  de'  Langobardi  >  inaieme 
rMColla  la  ronii,  la  gramnialica  •  il  gloRtaHo  di  quoll'anliui  idioma. 
Par  qiial  eh«  conoerne  le  fonti  (toriclie,  e»»e  ai  riilucono  all'edlllo  di 
Hrotharit  {»diclu>  Roiliari)  dal  KnUìmoKiiculo;  alla  Htoria  longobarda 
di  Paulo  Difcotui ,  pel  «iiculo  oitnvo;  al!'  Oriijagtntii  tanyobardorum, 
die  in  molti  manoMriClì  [rovaii  preniewa  carne  prologo  all' editto  di 
Ilolarl  ;  al  chronicon  Gottt anutn.  piccolo  TrBni mento  di  iloria  ds'  tan- 
g»bardl.  coDlradiaticiCo  con  quento  noma,  perchè  appunto  ti  coniicue 
ael  nanotcrillo  dell»  Ugfli  di  uhm,  che  i  a  Gotha.  L'autore  ti  giov^ 
fure  del  Codice  dipl'Jinaiico  cniente  e  di  qii*l  de'longobardl,  tdiio 
Hai  Tro.n.  Di  qufii'  uliimo,  «  non  a  Iorio,  più  ti  loda  per  la  quan- 
■itji  che  per  la  qualità  (Ju'roal>nAli.  Il  Trovii  iafatii  non  tap*Ta,  •  non 
lultta  laptr  di  itdeico:  e  a' tuoi  tempi  non  gli  te  ne  jiolava  Tat  hit' 
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«imo;  pfrcb^  a  qn^l  ImpI  dill'niia  •  ilair  altra  parte  itetTAIpi  mm 
<Ta  invaila  In  ulurlio  di  pMcar  dentro  allu  barbari*  del  latiao  «  Iw 
forme  K«iiuin9  d«l  (-nrliir  litnco bardo,  n  le  1«gfi  eoi»  t  negteitp  JrlU 
Ita^a  romaBléa.  Delrrdo.il  M^y^rcompreiulcMlrao libro ntloiitiall* 
parli  di  tetto  che  «rrvono  n'  tuoi  intmdìmenti  filologici;  annoia  •  pi* 
di  pKfiinii  la  nrianli  il«'  codici  «  dello  ediiioni.  SUrnce  io  poo»  spatia 
(p,  S01-Ì7S)  le  «u*  Iwrieho  graDunatletU ,  rì«tr«i(«  p«r  U  nusinn 
pirli?  n  «ririinr  ta  normn  dell«  iraiRUiniinDi  fonoloRicbe delleiiBlkhe 
|>nr>ilv  Unit<>har<Je ,  (ciunti*  u  noi  tona  ve«f»  latina.  (IH  |>«r  «1>«  poco 
ri  «ia  dn  (CiindaitTinrc  (ImIIo  Htiidin  ilrllr  rollìi  prr  ritrovar  !•  leggi  della 
fl«stinne;  pnro  Jke  dell*  ci>m|<«*iiiutir<  ilrlle  parole.  C}iiniU>  l'opera. 
con  on  fcloesarÌD  in  cui  rende  nigione  delle  aìntcede  parole,  ■eeottrtu 
i  ilociimeDli  in  cui  occorrono,  iiec«ndo  la  ilìt-trsa  fomia  di  graia  «  U 
loro  ragioni  eitmulr^che,  QuMla  ci  aembm  de)  lavoro  del  Mejvr  K 
parla  più  iilile;  «  cmliiunn  c)i«  ni»n  i  «oli  Iild«i;ì,  ma  aixbe  I  cul- 
tori delle  acìeiiie  «loritxlm  e  ildlo  giiiridii-lifl  l'nWann  a  rieonoMerr. 

Monti,  t  motti  morali  scritti  sulle  caso  di  Roma.  Dialogo. 
Homa,  Tipografia  delie  sciaue  mateiHaticìie  e  fisidu,  1877, 

Aiiturn  di  <|iin<iU>  lìliri'ti»  A  il  bravo  notira  concitimi  ino  A.  UoaU, 
Il  qiiain  hn  votiiio  ili  eKKct  NluHlrnr»  un  cKluma  rJi'elibeil  in  Kolrik 
pri  nei  palme  nl«  nal  ttc.  XVl.  né  tuiiora  A  ccjuaio,  ■  di  «colpirà  odl- 
pidgiTo  Ropra  la  facRlntn  di>ll«  rjue  e  da'  pnlaiii  alou&i  raolt]  o  Mti> 
letiEA  carati  dalle  sacre  car(«t  oTiroro  dagli  anticU  atorldi  QlMOft  e 
poeti.  •  l'umido  a  rattcgna  le  pia  noievoti  di  calali  iuiitionl,  «d 
■UtP  rìtordrtBdoDC  oggi  p<iriic  o  diairutt<?,  il  M.  ha  fre^uenli  ooca- 
alotu  di  eoirare  nella  aforta,  nneddoiira  e  arliitìca  della  DOHira  città, 

nfi  ^  d'uopo  d'BggÌun|:erc  ■iccnm?  egli  urtayrv  ni!  diacorra  irotl  quella 

eradiKiono  aobria  ed  e Intla  eh»  tutti  cinao  in  lui,  »  dalla  quiit«  ci  gìwm 
augurarci  frutti  novelli, 

Pblli|is  (Gonr?l).  Compcndium  juris  ecclesiastici  auctum 
abiuc  ememiatum  cdidit  Frìdorìcos  V(>ring.  Jiatisbonac, 
G.  Mane,  187Ì, 

Iteccnaiaae  nel  AlyAfMieit,  fase,  d'aprite,  1877. 

Relazioni  dogli  stati  curopoi  lette  al  sciiato  dagli  j\jnbasci:i- 
torì  veneti  nel  secolo  decimo  sottimo,  raccolte  ed  annotate 
da  Xicolili  Barozzi  e  Guglielmo  Berchet.  Storie  111.  Italia, 
Bolaziooi  di  Uoma  voi.  I.  Kericrta,  tip.  di  Pietro  Xara- 
toiich,  1A77. 


TìibUografia 


249 


La  «onerila  e  iwDUtB  dÌ]ÌK«n*R,  «ndr  gli  Ambucì&Mri  vendi  te- 
Btvvw  infonnando  qu«ircce?Uo  innato,  biBlo  che,  compiute  le  Jorn 
nùMioni  apprtoio  1%  ette  iti  Itoina.  ritniiittriavano,  rpmtotio  nuti 
prcgavole  per  eli  *tu<ii  nioriri  qiir«io  vnlum*.  noi  (iiiiili>  comongoniì  ilii?«ì 
Ralasivai.  La  priniK,  ili  Maro?  Voiivr.  Ainbascinl>>r«<  «iravrdliiiirlo  a 
CtonMte  Vili  (16ljl].Ls»condu,ilÌ  Franoesi'u  Mulìn,  fivtro  Duodo, 
(H»Tanni  )locaDÌ(«  •  Praacoico  CoDUriui,  Amliiuii'.intori  «traordinari 
*  Pavlo  V  (IGO&J.  I<a  lerta,<li  Oiovuioi  Hucmigo,  Amba«clkinr«  af 
JiOkrIo  K  Pkolo  V  (16(W^16I2).  IjLqnarU.  dì  OiroUrod  Qingtinian,  An- 
todio Orimcni,  Frai)c«tc«  C'otiiarliii  o  Uiralamo  S^kruimu,  Ambaadalori 
tlr*ardÌBarÌBOr»;oriu  XV  (1021).  I.»  qtiinta.di  Ktiiifr  Jtano.Amba- 
*claUtr* ordinario  ad  t'Hiann  MI1  (lfì£l-lfìS3}.  l.n  iiimUi,  di  Piftrv^Con- 
Urini,  Ambaaciaiorc  ordinario  ail  I.'rliBiio  VII]  (  liJì!3-lt]Vli).  La  «rittmn. 
Ji  Otralamo  Corner,  (lirolnnio  SorBuia,  Franccnco  l^riiio  e  Kcnivr 
SniUk  AmbaKlaiarìttraunltiiari  ad  i;rbanoVlll  (1627-1C£9|.  La  nona, 
diOiovaiinifi^karo,  Anil<ui.<!>a(urcoi'JtiiarioBilLrl)Biio  Vili  (J(i30-llì3£J 
Iji  declina,  di  Alriaa  Caniarini,  Ambaiciauir*  ordinario  ad  Urbu- 

no  Vili  (  leaS'iexi } 

Tuila  (punito  R-rlaiioni,  e  l'uliiinH  in  iipecic,  vero  modello  di  icril- 
wn  ili  lai  Tana,  rÌMcuiio  nientemeuo  cli«  a  farri  vìvfrH  uri  trmpi 
iviuoti,  ai  qaali  «■»  ni  rirerlicunu:  tanto  aouo  pa««  «ridenti  «  di  )u- 
caitiraaiahìlr  rcracili.  \/:  qualità  lìtiche  e  morali  dei  jiontetld,  dH 
cardinali  uirpolì,  i^  dcKli  alli'J  'IÌ  lunftgior*  iinpoMania,dn' principali 
prelati,  «  di  (juanii  altri  p«rauimK(;t  vongouuclilamail  in  ec*na,  acini) 
inccat*  con  tale  nini<iilna,  eh*  orrlinariamonln  amichi  Ir^gorla  trm- 
br*  rcdarle.  L«  graixli  ({iipmIoiiI  da'(aiii|ii,  le  iiil«ltigfutaplù  o  in»iio 
apana,  e  taJvoh«  ftcìiianietitu  iiiduvitiau ,  di  quella  Con*  col  vari  pò- 
t*Blall  d*  Kuropa,  occupano  buona  paria  di  qu^tl*  H^laiioni ,  a  rlv«- 
Imo  la  malUi  civile  aapleura  di  coloro  cb«  le  dettarono. 

La  prnCation*,  gli  RVT'riÌRii>niÌ  •  l<>  {>ochr,  mn  giudi ijoi»  nota  degli 
illustri  editori,  nrcreacon^  pregio  a  qufKiu  priido  volume,  die  quantu 
prinM,  coma  ii«ila  l'rfiiiiione  è  |ironia«AO>  ttaa.  icguilalo  da,  uu  le- 
coadu. 


tVntt«iibach.  Gescliichte  dea  rùmiBchen  Pabstthurns.  Vor* 
trilgc  von  Wilhelm  'Wattcnbacli;  Berlin,  Ucrte,  1876. 

I.'aut<>re,  eaocaciiilo  !•  riverito  ^iiiataiueiiln  i!n  quanti  eoltivaiiu 
ftì  aliiJJ  Hlorici  pir  la  parie  che«bbe,pd  ba  lullniia  ^-r  A  ri  il  inai  ni  a  ii*tI 
pabbli«nr#  ì  Mautimftttii  lifrmanitu  f  1  itiorif a,  »  jii'f  moìiì  lavori  di 
critica  e  di  vruditionfl  (Ira  rui  ir  De»Uehtajtd$  tìrichìcAt^uellen) 
ci  pMwnta  in  questo  rolli  ma  una  aariodi  leitnra,  ch'#g1i  ebb«  s  fare 
la  ^*BtÌ  ulliiot  tempi  davanti  ail  va  circolo,  non  DUtneroRO,  di  culla 

l6* 
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pisku  «bìlk  (r^-rza  i-ti.  3a3*:u .  te^.:e.iai  i  ccececi  ne  ftt«*»  potsio  rì- 
«Bvan  AOf  ;rtor-jt  jpi.i.rat  l*^i^  J^«^txCii*;:i>li»iì  MUticnere 
h  aHM*  ii^Ti'-A  <  -■^"'— —^  -  ft.  ■:taectaÉ^  ie  bcw  o  W  dùqiiuìiiooi 
^wdiu.  ch<  a-T^^eer:  iiiiii*ji:,i'i;  T^cco  hMgh*  difrcMoai.  e  troppo 
ifftiui.  k  ^■^-'J  Sii  ^i-iTU-.  ^ix  «  li.  ^"Mt  Ebn  o  qncfliHadj  pia 
rcecEC.  «àe  ìiaar  «Kitu;  «  SR!r<=«  is  flx  <feì>r«  l«ec  &ini  *  pei^ 
Mare.  Qarcsu  ascv?  tzì-oii*  kiizi^ii*.  c(m«  f'iwiii'  laeido  di  propri» 
■JH'bì  •  01  Murici  LiTcr-.  tL-STi .  -^aa  t^hùc  irfpsvtKDo  per  chi  rogli* 
snìarK  m2ài  r-*-'"  ■?■■"•«  luna  ieì  f«r*jj.  •<  per  chi  de*>d«rì  mrttme 
^  r"-— "i"  H  s^scc  Vk::«a^i:à  soa  eooisBe  la  soe  [Mt«i«  pia 
ìb  fia  dd  BLccu  <-*«:  ^KÀt.  £o4  «fi:,  rimportau  Mondùla  del 
p*p*:a  si  Ct  Tiìn«  L3  {^<i  troùi  ;  •  p«tcc«  l' età  nedMua  ebbr  nel 
Raake  «a  urrvore.  o:*  faa>  tanche  ptneMfkae  3  voler  gareg- 
fìue. 


PEEIODICI 


ArehiTl»  storico  Artistico  atcAmIopIco  «  letterario  4*11a 
cittA  e  proTlncU  di  Boma.  Voi,  li,  ruc.  4.  —  Cf,  B.  BéUrani.  Ha- 
morie  «lil«  «d  inedito  «tUa  Peuiaol»  di  Colonua  in  PugHii.  —  A.  BtHo- 
fon*.  Etportasioiia  di  oirgetti  di  Brlle  Arti  da  Ronm  uei  secoli  SVI,  X VII 
f  XVUI.  —  F.  Gari.  Papa  Puolo  IV  td  i  Cfinira  >uoi  nepoti  giudi- 
9A  con  duotì  docamsnti.  I)  C&rd.  Cairlo  CamfK  trama  la  morie  della 
Onebean  di  P&liano.  Morie  dcllu  madre  dd  dutto  Cardinale.  Mort« 
di  Paolo  IV.  Polinu  pODtilìoin  di  doQaxictne  a  ravor« del Oard inai  di 
Napoli.  Inventnrìo  degli  oggciti  tasointi  da  Ptiolo  IV.  —  Q.  B.  Bri- 
tram.  Docnmcnti  inediti  dell'  Iitiperatoir  Federigo  II  di  Srevia  e  dì 
Carlo  «ecoiido  d'  Aa^b.  —  A.  Adcmolla.  l.ucri»Ìa  Borgia  e  la  rerità.  — 
Anauiui  bililioKmlìri. 

ArclilTii»  «toriro  Italiano,  Aon.  1877,  fiwc.  II.  —  C.  Jtfinifri  Rie* 
eia.  U  Regno  di  Curio  I  d'  Aagib  dal  2  Ooanaio  1375  al  SI  Diconi- 
lu«]2S3.—  A.Baezoni.  Carteggio  dell' Abat«  Ffn-dinando  CSalinni  col 
■BanheM  Tanucoi.  —  !..  N.  Cittadèlla.  Saggio  dì  «torìa  politica  di 
Femirn.  Ercole  IL  Due»  IT.  I54!l-I55ii.  —  A.  Reimont.  Il  Prìntipoo 
ta  PriocIpCiBa  di  Cmoa  e  i  priiai  tempi  delln  Iki^ggoiiKa  Lnr^ncnc  in 
ToMcana.  —  B.  Molfatli.  Dui  ^totlument(l  Grrmaniaf  Hislarica,  a  pro- 
poaito  del  toro  nuovo  ordì  anniento.  —  tta^iegna  fcibliograSca.  —  No- 
tine vario.  —  Ne«rologÌp.  —  AnnuoKi  bibliogru&ci.  —  PabUicaxioui 
periodiobs. 


Arcfiltlo  Morirò  fticlllano.  Anno  I.  fiwc  IV.  —  Atti  della  So- 
cietà. —  P.  D.  Dùtn.  Gaipnrr  Lancia.  Sopra  Tcofaoa  Cerameo.  ri- 
ceniia  e  oduarìmentL  -~  A.  tlandina.  \m  «pcdiaiono  di  Alfooto  ad- 
rÌMla  delle  Ger))ce  In  proidenzA  del  Ki'frno  di  Sicilia  in  qucll'opoca.— 
IL  Siarrahba.  Tranuuiouv  tra  il  Comune  e  la  Uiudccca  di  Palenoo 
del  2  norembra  Mdl.  —  R.  ÀVarrnbba.  Appaott  per  una  ttoiin  dell* 
prottituzione  in  Sicilia.  —  S.  V.  Boito.  Docnmcnti  inediti  lignardanti 
l' iniUTrenoue  di  LoMiixo  di  Marra.  —  A.  Salina».  Di  una  tMrizioiie 
aittiam  di  Selinnatu.  —  BoHCgua  bibliografica. 
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Bnllettlno  e   Annali  dell*  Instltnto  di   eorrispondenca   ar* 

cheoloslc*.  N.o  rV  di  Aprile  1877.  —  L  Àdunanie  dell' Institnto.  — 
IL  A.  Mau.  Scavi  di  Comete  e  di  Pompei.  —  IlL  Leone  Nardonù  So- 
pra i  vaai  arcaici  riavenuti  al  Castro  pretorio  ed  all' Esquilioo.  — 
0.  Montdius.  Tombe  ed  antichitfi  pliche  in  Italia.  —  G.  Lumbroso. 
Isciizioni  illnatrate  —  N.  V  dì  Maggio  1877.  —  Adunanie  dell' liuti- 
tuto.  —  A.  Mau.  Scavi  di  Pompei.  —  G.  Eoerte.  Le  pitture  del  sar- 
cofago tarquinieae  detto  del  sacerdote.  —  G.  H.  lacriziotu. 

tiiornale  llgastlco  di  Archeologia,  Storia  e  Belle  Arti.  An.  IV, 
faao.  4."  —  M.  iS^inoIo.  DiBsertazione  intorno  alle  negoiiazioui  diplo- 
matiche tra  la  repubblica  di  Genova  ed  il  Re  Luigi  XIV  negli  anni  1684 
fl  1685.  —  C.  Astengo.  U  Porto  di  Genova.  —  Varietà.  Immagini  della 
Madonna  esposte  in  pubblico.  Fanciulli  amarritL  Un'  altra  utopia.  — 
Aunnnzi  bibliografici 

ClTlltft  Cattolica.  Serie  X,  voi.  2°,  qnad.  644,  p.  14&  —  Ower- 
vaDoni  rolla  storta  della  città  di  Roma  dì  F.  Oregorovius. 

BtTlsta  enropea  e  Internazionale.  Voi.  II.  Fase.  V.  16  Giu- 
gno 1877.  p.  833.  —  A.  Bertohtti.  Francesco  Cenci  e  la  sua  famiglia. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SàtHÌone  tenuta  nel  giorno  15  Febbraio  1877 
alle  ore  8  pam. 

Dopo  la  lettura  del  processo  verbale  fatta  dal  Segretario 
vengono  deisignati  gli  nrticoli  da  pubblirarni  nel  primo  fa- 
scicolo dell'  Archivio.  Quindi  il  socio  prof.  Monaci  comuDÌca 
it  progetto  di  contratto  col  tipografo  sig.  Vigo,  e  la  Società 
affida  ai  socit  prof.  Cagnoni,  prof.  Valonxiaiii  o  barone  Vi- 
sconti r  incarico  di  osaminarlo.  Uà'  nltra  coramisdone  com- 
posta del  Presidente  e  doi  socii  barone  Visconti  o  cav.  Lan- 
ciani  k  incaricata  di  recarsi  dal  prefetto  e  dal  sindaco  di 
Soma  per  chiedere  loro  a  uomo  della  Socìct^  U  concorso  e 
i  saaaudii  <:ìw.  ]c  ultre  societiV  di  storia  patria  italiane  Iiaiino 
ottenuto  (lui  comuni  e  dalle  provtncìe. 

Jìiunione  If^nuta  tid  giorno  3  Sfurio  1S97 
alle  ore  8  pom. 

Compiuta  la  lettura  di>1  processo  verlialo  doli*  rianìoas 
IweeedenteiilPresitlenteriforisceclie  la  commissione  la  quale 
ai  roci  dal  prefetto  di  Roma  fu  arcolta  assai  farorcvol  mento 
«(]  ebbe  promesso  dì  aiuto  materìiilo  e  morale.  Il  [ircfotto 
dichiari  che  intendeva  di  ascriversi  tra  i  patroni  della  So- 
detÀ.  Non  avendo  poi  la  commiKsione,  stante  t'ora  tarda, 
potuto  recarsi  dal  sìadaco,  il  Presidente  supplì  alla  visita 
con  una  lettura. 

Alcuni  socii  presentano  varie  adesioni  di  cittadini  i  quali 
desiderano  iscriversi  sia  come  patruni  sia  come  contribuenti. 
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La  commissione  incaricata  di  riredere  il  progetto  di  con- 
tratto col  tipografo  presenta  alcuni  emendamenti  al  pro- 
getto stesso,  il  qnale  viene  in  tal  modo  approvato. 

n  Presidente  partecipa  alla  Società  che  il  socio  barone 
Visconti  gli  ha  consegnato  an  codice  del  secolo  XV,  nel  quale 
SODO  r^ìstrate  le  spese  occorse  per  i  ginochì  agonali  del 
cameTale  e  di  Tcstaccio. 

La  Società  esprime  al  barone  Visconti  1  sentimenti  della 
sna  gratitudine  pel  concorso  che  con  questa  comonìcazione 
esso  ha  offerto  agli  studii  del  Presidente  sulle  feste  romane. 

B  socio  conte  Balzani  presenta  un  progetto  di  regola- 
mento per  le  pubblicazioni,  e  la  Società,  dopo  averlo  esa- 
minato e  discusso,  lo  approva.  A  tenore  dell'Art  8*  di  questo 
Isolamento  vengono  eletti  a  far  parte  della  commissione 
incaricata  di  provvedere  alle  pubblicazioni  il  Presidente  e 
i  sodi  sigg.  Monaci,  Tommasini,  Balzani,  e  Gioi^ 


NOTIZIE 


Col  tilol»  óì  Spicilegio  ChisianD  il  yror.  OiuMpp*  Cngnool,  tilbliat** 
paHu  iIkIU  Cbigianii,  ilsi'!!  principio  nai  tantum  anno  slln  pudlilication* 
•Il  nna  trti»  di  Tolunii  ti'-i  <|iiall  r«ceogll«rii  •criili  ìnnliii  iwlativl  ■  suri! 
r  Ictursiora,  convibuululi  di  prerniioni  e  note  iJliiK(,ri.ti<re. 

I.'tRiponuit»  il«l  maiioicrittì  chiEinni,  dai  quaJi  II  prof,  CugnoQÌ  Irarri 
la  Ènti  rucolla,  è  ben  lunmiduta  dagli  eruditi,  e  da  ial«  pu  libi  tea  kIod» 
•iiBia  c«rti  cl)i>  r^rrìt  non  iJoTa  wilAggio  olla  tCoria  g*n«irikl«  e  alla  alo* 
ria  di  Romn. 


Una  corri  apoiidcDUi  del  aocio  ftÌK<  Uollvnì  ri  dA  noiiil»  partioolarrg- 
giaia  (li  non  pochi  dipluint  «sigienti  n»!  R.  Archivio  di  $i«aii,  Tiiguar- 
àiioù  U  tioria  di  Bonis  «  1«  ri?Ia)ii«ni  In  speei»  dell»  nottm  ciiià  l'ili 
miDuns  di  Sitoh  t  con  quitl  di  Vilcrbo.  I^  «diade  cha  «eli  ci  inumidii 
Mao  In  annera  dì  lOS.  1  iIoc«n«ntÌ  olia  iraacrlvn  p>#r  ìoi'ro  orni  iJu*  n 
biMKMaatiniiiu:  l'ano  dell'anno  12&6  conleiiento  un  (raiiaui  di  con- 
Mirilia  a  c»mm«rcÌo  tra  Roniaiil  »  SaiicnÌ;  ['nllro  dell'anno  1SC7,  ch«  i 
uo  patu  d'auikiiis  t  coahiìonuonv  «  in  lionoreni,  rev«reniiani,  «Cil- 
ialÌ4ii«iu  et  lUMm  domini  aenaioria  popoli  •(  Communia  Urbis  «(  ipsortim 
Raaiionni  rt  Seoejisium  et  amicomin  «omm  oroniuin  et  aÌn(i;iiloruiD  de 
tota  Tntcii.  •  —  Comunicncb  si  loilori  i)iii>«ta  noliiia,  prima  di  pab- 
kDcar  I*  tfb^iJ^  *  i  dociimenli  prelibili,  intend lamo  manifeBisrpu'iUìca- 
■DMita  al  )it,'.  blolli^ni  la  nrinCni  licuiiurcvnia,  ■>  pai  favcrd  rli'r)i!i  i  par» 
«oealBenlA  tno«tralu  alIii  anr.tvià  noMra,  e  per  averle  procurato  valido 
■  ppogflo  dal  aig.  cax.  Pumi,  arehiiiata,  del  quale  ci  Tìrn  fsito  tpcnn 
cli«  rorrk  agli  oc«iiparaÌ  d»'r*g««ti  relativi  alla  «torÌB  della  gostra  pro- 
*la«la  che  ti  trovino  urli' Archivici  »anr*c. 


PL'BBUCUIOM 
ricevute  in  dono  dalla  Societò. 


TrBRITO  &Iiiuto,  cifAoU  <  privilegi  della  eliti  di  (Uunniwa  di  SwSia 
«pfNOTUl  <1aI  Kc  JAètìMo  ed  «lui  Ite  ArigOlui  racculll  ed  Ubi «nll  dall'avvi  Laici 
Turilo  Pattrmo.  Uithfit  Am«tta.  1X77.  1»  -»■•  IDtll'auI^iei 


Chi  desideri  ricevere  Vc^tvhìm  della  Souetì  roiuha 
DI  Storia  patria  nclln  qualità  e  condizioni  di  socio  coniri- 
bucnic,  potrà  rivolgersi  direiiamcnic  al  Segretario  della  So- 
cietà ,  sig.  IsKATio  Gionci ,  ^ima,  pìit\\a  S.  Chiara  n.  49, 
Aliri  che  volesse  scmpliccRiente  acquistare  le  pubblicazioni 
dell»  Società  può  farne  domanda  AtJ.A  ditta  libuahu  Er- 
tuN^o  LoEsr^ER,  ^{pma,   Torino,  Firen\e. 

I  sìgg.  Soci  contribuenti  sono  pregati  d* inviare  la  loro 
quota  annua  di  lire  ii  al  Tesoriere  della  Società,  sig.  Ork- 
steTokkaiini,  in  Homa,  via  dì  S.  Antonio  de*  Porioghesi, 
palazzo  Scapucci. 

Per  le  lettere,  stampe,  cambi,  ed  altro  destinato  alla 
Societi,  l'indirizzo 4:  c^Wd  SocietI  Rouax*  di  storia  patria, 
*J{otna,  palagio  Chifel ,  presso  la  Biblioteca. 

Il  Gerrnlt 
VINCENZO  BERNARDINI 


LIVORNO.  Tir.  di  Ff.sc.  Vigo 


LIBRO  D'INTROITI  E  SPESE 

'DELLA    'SASILfCA    VATICANA 

COMPlLirO  DA  GIULUKO  lUTTEOLI 


(A.  1483-1484) 


tuBSLico  ui)  breve  registro  dì  alcune  rendite  dcUa 
Ba»ilicn  Valic;)iia,  come,  mrin  mano  tlic  le  ri- 
scuoteva, le  venne  notando  negli  anni  14S3-14S4 
il  Camerario  Giuliano  Maitcoli,  al  quale  per 
U  sua  dignità  toccò  in  i^ucl  tempo  questo  incarico  amcni- 
nÌDlralivo  (t).  Mi  à  sumbriato  c[iovcvale  alla  storia  di  Itoma 
il  dare  in  Iute  nella  .sua  integrila  questo  semplice  docu- 
mento. Oltre  le  notizie  parlicalari  che  possono  trorscne 
iniortio  ai  beni  posseduti  diillii  Basilica  piima  dclFa  sua 
ricostruzione,  cs*o  contiene  tre  specie  di  notizie,  e  sono:  la 
indicazione  delle  strade  e  dei  luoghi  dove  erano  situate  le 
case  0  gli  altri  possedimenti  della  Basilica,  la  indicazione 


(1)  Intorno  agli  uffici  dei  Camerari  tono  p [incitai mente  da  con«ul> 
iar«:  Mlratobi,  Ant.  Itat.  Diss.  X>lVI1.  T.  1.  col.  (14^.  Vitals,  Memurie 
ittoricht  de'  Tesorieri  C'onerali  Poiilijtei,  Napoli,  177'J.  OALi.Bt-n,  Dtl 
Vatarario  A:Ua  SmiU  RwtiMia  Chiesa,  Roma,  Salomanì,  1758.  Cam* 
CMLUBw,  De  Seereiariii  Bjsìlkae  Vaiìcanae,  Romac,  Saliìonì,  ijSS. 

àrchnto  dtiU  SocMù  nimdiij  di  Storia  jwtrfd.  Voi.  t.  17 
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jé.  prsDE  Jii  £=:.  i  ;  sc^ii  is.  V.-i-»-?  -  astizie  etili  seai- 

prs  zÌjc  sn^-:  ^eLi  zzcr^if^  e  jeGe  jc^^^izicai  ecoDomìcfae 

di  IL:3Li.  e  iZi  iCicii  ifiùe  poroe  eie  mCT»ao  io  essa  a 

-linei  KrnpL  C»i.  per  Z2  ese=ir::.  ;pege  pireìe:  "  Regima 

Gpri  jcbih  m2d p-'-,  etxrti  j^-^^.ids  lomo'isK  quas 

texet.  Jsc^cs  sx^^isve  dd  csrU^tii.  Rdfii^:oK  atzìie  ad  in- 
teg'-mm.  t-zla:^  f—j  ììIL-jIj  "  ssrTz—'Z  i  =iin:i=ere  più  ferme 
k  iad-^zzi  iiil'iijrs  _Vil=:li  1 1  >  rolli  ij=cri  ia  Roma  dì 
Circci  Ji  r-^-T-n-.-  recù^  i  Ciprr.  Dì  ^csti  profuga 
iOofce  e  Jel  sco  sci^;r=o  tra  a:i  Tiriizieaie  porUrooo 
il  Torriìij  izt.  il  DicnlsL  i*».  i!  Cis^ellieri  U».  e  quakhe 
altro.  R:i>eIJ:3  il  se:  rCj^ra:.  eli  rrisse  i  Rc3!i  e  vi  rimase 
al>:^n:  giorni,  irjcjj  .-t-r*T-'-^— r-  di  Pia  Sa:o=tìo<5).  poi 
più  tardi,  fervuta  c^:iii  speriara  di  r'aTsre  il  trono,  tornò, 
esBcado  |w3iei:e  Sbrc  IV.  e  v:  pese  diaiora  fino  ai!a  mor- 
ie (ó  .  L'abate  .\diacln  di:i:c5trò  che  Carictia  cegli  anni 
i4S:-i4S:(  ariuvi  a=a  casa  ìzjj.  Bisilìca  ^:  S.  Pietre.  eJ 
ora  i!  riccrd?  de!  Mittecli,  scrìtto  -el  i4?4.  viene  ad  aon-c- 
scer  luce  alia  dim :<trar:cae.  Ka  citata  un  esempio,  ma  non 
credo  cpp';r:ar,-^  ajiiuajrere  nea^'aa  anactaccae  a  qnedo 

Rema,  Au-ì:-,   i*?:. 

■  :■  Tosrt;!'?.  L*  JA.-nr  ffn:«f  l'j::c^^e.  R'  — i.  Misardt,  ió?o. 

1*1  D:csr«i,  SA.-rjrB"!   rjri:ji«<  Rm,-.'ì:j<  CriTf .ira:™  Vi»»iim^W , 
Rom*c,  CaaiktU,  177*. 

(41  Ci?(rELLi£Bi.  C^.  c:t.  F*«-  *"^,  ^TT-   i^-J.  iS's, 

(5)  Goan-UNT-s.  Pi;  lecynJi  0>mmcy:l^ri:.l^b.\ll.Frm=cf>f-^ra  10:1. 

(■i;  Mori  il   i^  luxìio  t4S7  in  ^ ael li  stessa  cas*.  ■  Die  Lua«e.  i^iulii 

■  bora  xml,  TCliirca,  Roraaie  in  BareoS.  Petti.  ttJci^tt  snae  loStae  re- 
m  nden'.iae,  ei  pwiliii,  obiii  IH.  D.  Caro'»  Opri  RM:i-a.  cu'us  corpus 

■  cadevi   Jie  circa   honm  XXI!   assoc:inj^   :ui:  per  praeljtos  et  hmi- 

■  Ila»  S5.  D.  -S.  «  RR.  DD.  Ciriiniliu-n.  ei  .i?roo  praedina  usque  id 
a  Nsilinm  S.  Peiri,  in  qua  con  In-Xi  a  carpelì»  sanaorum  Andrtaert 

■  Grejtorii  in  Vaticano  Mpuìnirae  (rji:tum.  Requie*;al  ia  pace.  »  Com 
lasciò  noiatodilei  il  Burcardo  nel  suo  diario  all'inno  1487.  ^Ed.  (3«n- 
narclli,  Kirenze  t^i^,.  Di  reperii  il  si^n^rr  NirJucci  nella  rrefiiione ii 
SHptiali  di  M.  A.  A'.iiEni.  pubblicò  da  un  altra  libro  di  cje?.:i>  amore 
che  si  cnn^erva  manoscrino  neirarcluiio  di  S.xtctj  Sjn.-l'ìriam ,  un  br«e 
ir^mmento  nel  quale  è  memoria  di  Orietta  dì  Lusienar.<>. 
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donimento,  perché  di  &ua  nitura  mi  xnibra  lale  da.  essere 
unicamente  cercato  da  quegli  studiosi,  ai  quali  ogni  anno- 
tnzionc  possibile  riuscirebbe  superflua  e  come  d*  ingombro. 
Traggo  questo  libro  di  introiti  da  un  man;>scritto  cani- 
eco.  «ctÌKo  parte  nel  secolo  XV  e  parte  nel  XVI ,  a.  cent,  ss, 
1.  cent.  i5,  provenìenie  dalla  soppressa  biblioteca  del  Gesti, 
conxrvato  ora  nella  Vittorio  Emanuele,  e  notato  colla  se- 
gnatura provvisoria  G.  1 16.  Il  codice  si  compone  di  cento- 
cinquanta carte,  e  dalla  primi  al  recto  della  sedicesima  rac- 
chiude le  cose  che  ora  sono  pubblicate.  Fan  seguito  ad  esse 
alcuni  appunti  sopra  le  prediche  dcnc  l'anno  1577  in  S.  Pie- 
ero  dil  Padre  Alessandra  dei  Predicatori  (t),  e  alla  carta  47 
V*  scrina  da  Tiberio  Alfarano,  lodato  autore  dì  un»  Ichno- 
graphia  Vaticana,  trovasi  uni  breve  notizia  deUa  morte  di 

"  Giacomo  degli  Ercutani canonico  et  AUarista  della 

Basilica  de  San  Pietro  de  Roma,  "  e  delle  sue  ultime  dispo- 
sizioni, Tra  le  quali  i  notevole  per  la  storia  di  questo  codice, 
che  "  lasciò  a  me  Tiberio  Al/arano  suo  creato  tutte  le  sup- 
petletilì  delta  sua  casa.  "  Dopo  questa  notizia  e  uà  dia^'io 


fi)  Il  cognome  di  ({unto  p«dre  AlesMndra  non  tpparitce  nel  culice. 
U  tolodomcnicinoJi  come  AIcsMnJrn  il  quale  gudcìM  famt  dì  Tilcnie 
oratore  a  qu«i  tempi,  irovo  asere  stato  il  Uc  l->4ac»clii  toprftnnoniinalu 
l'EbreJDo.  Nacque  ■  Roma  di  f-imr^liii  cbrcn,  »i  coni<ni  fansiutto  al 
crÌtti*i>HÌfflo,  e,  dopo  malte  iitam»,  ottenne  di  vestir  l'atìia  dei  Predi' 
catari  nel  iS^j.  Fu  vicario  generale  e  procuratore  dell'ordine.  Nel  1&94 
da  Clemente  Vili  mandato  mcovo  1  Pori) ,  lenne  ti  pasiorale  ire  anni 
e  lo  dlmitc  per  consacrare  il  resto  del U  vita  alla  conversione  degli  Ebrei. 
SrrtKcalctinectHtrJoitrrcfe/n'i^rr,  e,  in  lingua  etnica,  akiiitc  noie  sul 
primo  e  lul  iteconilo  tìbra  <lcl  Pentateuco,  le  quali,  al  dire  del  Dartolocci, 
(BìttiotH.  tiM/^.  /{,ifr^.)  ù  conscrvavaiiumanoscriuc  nella  IliblioiccaVa- 
llrani.  Col  pAdre  Lupo  cappuccino  e  col  IMnigarola  tenne  il  primato  tra 
i  predicatori  dell'eli  tui.  Di  loro  dicevn»  comimcnicme  in  corte  di  Roma: 
Ijftit  mora,  fìebraeaidticet.  Panigaraladelectat.  Cf.  Qir£rip  et  t^ofAui, 
Seriploret  on/iWi  PraeJìcMDnim.  Luiet.  Pari*.  17x1 ,  t.  II,  p.  JiS.  At<- 
TAKLitR,  Bi^tkMlteoi  Dominicana.  Rotnao,  1677,  cent,  IV,  ann.  i5<>;. 
Vania,  II.  Sder.  1.  ti,  col.  18;.  Foktaxa,  Monumenla  OotHlnieoMa. 
Rotiue,  167$,  p.  5$9. 
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dtL'ErcriLin-  iti.  t  nxi:— .eniì  i>ri  ipp^rri  di  prediche  de 
fi^s  AjWjìittJ"  :e*ri  zit:;;^^;^ .  del  j-incescaao  Velari  e 
dii  Pi3.^ir;U.  s:jrc?i>.-Jzo  ijxcr  eslì .  teologo  e  predicatore 
riputarasiaii  ii  sazi  zsni^i.  caacsciaia  ai  nostri  po^  la  gen- 
tile 23iijiz£a  che  io  «ì>  a  Tor;pit3  Tasso.  II  manoscritto 
i  involto  da  ooa  perzasena,  e  neH-c  pìe^annc  di  essa  i  ri- 
oiaito  nacra  senzi  sdarr-irji  un  :cglietro  g lecito,  coateoetue 
an  abbozzo  del  tesra— en:o  deiTErz^Iaiii,  sixino  per  tiso  del 
notaio,  dalla  stessa  mano  che  acrisie  il  diario.  La  scrittura 
degli  appunti  sopra  k  prediche  p-ar  che  sia'delP  autore  della 
notizia  sull'Er^Iaoi.  ma  per  essere  scritte,  quelle  assai  ùret- 
tediosamente.  ;]ueEia  eoo  qaakhe  acmratesa.  una  afferma* 
zione,  malvado  la.  ^nalta  somiglianza  dei  caratteri,  non  po- 
trebbe essere  interamente  sicura. 

La  storia  del  codice  è  sQ'ettimente  legata  alla  storia  dei 
primi  suoi  proprietari,  i  quali,  a  cominciar  dal  Matteolì,  ne 
ftirono  a  un  tempo  possessori  ed  autori.  Le  notìzie  intomo 
»  Giuliano  Matteoli  sì  stringono  in  breve.  Visse  integra  vita, 
fu  bene&ciaio  della  Basilica  di  San  Pietro  e  benemerito  dì 
esìa.  Il  suo  nome  s' incontra  talora  in  qualche  documento 
toito  dall'archivio  delli  Basilica (2),  associato  al  nome  del 
nipote  Giacomo  deg'i  Ercolanì  che  gli  fu  erede.  Cluesti,  nel 
suo  diario.  no:a  al  giorno  23  Senembre  i5i5  che  "  misscr 
Juliarfi  \f3tte0li  mìo  :;io  me  fece  dunatione  de  la  sua  casa, 
la  quale  e  posta  nello  rione  de  treio.  vicina  allo  palagio  vechio, 
et  lo  instnimento  fece  misser  cristofano  roscio  "  (?).  e  in  data 
del  9  luglio  aggiunge  che  '  ^fisser  Juliano  mio  ^o  fece  te- 
stamento et  constituimme  suo  kerede,  in  nello  quale  lassa 
alla  compagnia  de  li  preti  de  roma  fiorini  cento,  et  una 
cappa  ad  ambrosci  suo  nepote,  la  quale  hebe  a  dì  11  de 


'11  Mi   lirn'ro  aJ  una  ijg^jiiva  mcnìionc  di  qoeslo  diario,  perchè  ho 
in  anim'i  <Ji  pubbli,:arl'j  ira  breve  e  Ji  raccogliere  insieme  le  notizie  che 

bi  hann'i  iipirsc  sulla  \ita  ilull' Elrcolani. 

(i)  Ci.  C\NrKi.i.iF.Ri,  Of.  cit.  pai;.   1641,   1Ó43. 
(,i)  CoJ.  ti.  I  l'j,  e.  34  r.^ 
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dicembro,  et  fnisio  (ite)  ducati  io.  et  lo  dieta  testamento  fece 
misser  cristo/ano  {i).  La  soluzione  ticl  ledalo  al  nipote  Am- 
brogio, fissa  il  tempo  della  morte  del  Matteolì  tra  il  9  luglio 
e  1*11  dc^cmbrc  i5i6.  L'altro  legato  fu  soddisfatto  dall' Er- 
colini per  una  meli  il  17  giugno  s5i7(2),  per  l'altra  mctJ 
l'Sonobre  i520(3).  Colle  soatan^c  del  Mattcoli  passò  all' Er- 
colani  questo  volume  sul  quitlc  allora  era  soltanto  vergata  la 
mitcriii  della  presente  pubblicazione.  L'  Ercolani  5C  ne  servi 
a  scriver  sovr'cKso  il  »uo diario,  poi  morendo  dovette  lasciarlo, 
insieme  ton  tutte  le  suppcUelili  delta  sua  casa  a  Tiberio  Al- 
faraito,  uomo  noto  assai  piii  del  Mattcoli  e  dcll'Ercoiaiii  agli 
studiosi  delle  coìc  Valicane.  Il  quale  a  iua  volta  volle  segnar 
traccia  di  sé  nel  libro,  s«rivcndo  quel  breve  cenno  nc.;ro- 
logtco  del  suo  bcncraciorc,  e,  assai  probabilmente,  gli  ap- 
paimi su  quelle  prediche  delle  quali  SÌ  i  parlato.  Fin  qui  la 
5ioria  del  manoscritto  sì  mostra  da  sé  chiaramente;  come 
poi  dalle  miini  dell' Alfarano  sia  capitato  alla  biblioteca  del 
Gesti,  né  mi  i  noto  né  pieme  mollo  saperlo.  Io  lio  voluto 
solaincQlc  indagarne  le  prime  vicende,  perche  mi  par  che  da 
esse  si  tragga  argomenta  non  dubbio  a  dimostrarne  l'auto- 
grafìa. Delli  quale  persuadi,  u  me  non  restava  che  riprodurre 
scrupolosamente  fedele  il  testo,  e  cosi  ho  fatto. 

Ugo  Baucani. 


<i)  Crtd.  d.  uff,  e.  5+  V." 
l9)C'xl.  0.  ti*">,  <.  54  v.» 
i3)  Cod.0.  itC,  c.  S9  r." 
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Liber  Introytus  et  expensarum  Sacrosancte 
Basilice  Principis  Apostolorum  de  Urbe. 

Kaietidis  Septembris 

la  nomine  domini  amen.  Anito  domini  ^f'ccee'bexxìif',  ntn- 
se  septembris,  die  prima  ponti/icatus  Scmclissimi  in  christo' 
pairis  et  domini  nostri  domini  xisti  diuina  provideatia  papi 
quarti,  anno  eius  tertio  decimo. 

Libcr  Introytus  et  expensarum  Sacrosancte  Basitìce  prin- 
cipis apostolorum  df  vrbe.  anni  supradicti.  Existentibus  Ca- 
merarijs  Reuerendis  patribus  el  dominis  Laurentio  rtibei,  le- 
ronimo  porcario.  Celsio  de  millinìs  et  Gabriele  de  sctafanalis 
eiusdem  basilice  Canonici),  Ac  me  tuliano  maiteoìi  Camerario 
Camere,  Euagneliste  de  signorìlibus  et  Mattie  de  soricinit 
absenlie  bettejìciarìis.  In  primis 

Paubis fiacìto  soluit  mihi,  die  xxv  dìctl  mensis.  prò  parte 
prime  penstottìs  Macelli  in  campo  Jlore,  ducatos  vigintì  septem 
ad  Inlf^ninos  septuaginta  septem  prò  ducato,  et  bologninos 
sexaginta.  Excomputauimus  prò  expensis  per  eum  factìs  in 
cloaca  carceris,  de  voluntatc  camerariorum  pretcritoi-um .  car- 
lenos  decem.  et  prò  muro  dicli  carceris  earieno(j)  quinque. 
et  prò  tabulato  quod /uit /racium  quando  ftiit  combusta  domus 
propinqua,  qae  eiiam  nostra  est,  bologninos  quinquaginta  octo. 
In  totum  recepì  manualiter  ducatos  viginti  scpiem  ad  supra- 
dictam  rationcm .  el  bolognmos  Ix  qui  sunt  currtntes ,  vide- 
ticet  A.  xsviiij  b.  lì. 


Domina  pahlia  vxor  cuiusdant  lacobi  de  tocltit  sotuii  mila, 
die  xxviij  dicti  mensis,  ducatos  ccnium  auri  in  auro  papales, 
qui  sunt  prò  integra  vendilione  census  octo  Jtorenorum  cur- 


rentium ,  sibi/acfa  euiusdam  doniti f  posile  in  paroehia  sattcte 
marie  et  Koicrine,  ad  noslram  bjsìlicam  tutte  jxrtinenlts,  qui 
sunt  currentcs  more  antico  ad  Mogniitos  Ix.vij  prò  ducato, 
videlicet  d.  e*  xvii,  b,  xx. 


m    die 


ìCalendis  Octobris. 

Petrus  sclauus  solait  miki.  die  ij*  huius  mensis.  pix>  prima 
toiutmne  pensioni^  domiis  siti  locate  in  burgo  alla  mela,  ut 
palet  in  3aso:l>o  sthi/acto,  ductUos  duos  de  carlenix  qui  sunt 
cHrrenles,  vidilicet  d.  ij.  b.  vj. 


Franciscus  de  nurcia  et  cnmcx  cius  xotìus  solueruni  mihi, 
die  tj^  dicti  mensis,  prò  vno  belicelo  wm  licentia  ad/aciendunt 
tigna  infrucli/ùra  per  unum  mensem  cum  dnobus  asinis,  in 
tolum  sotuerunt  mihi,  videlicet  d.  a.  b.  lij, 

lacobus  tatwentij  stati  soluit  mi/ti,  die  dieta,  prò  prima  pen* 
tsone  dctmits  quam  tenei  alla  madatena,  ducatùs  quatuor  de 
carlenis  qui  sunt  currentes,  videiicet  d.  iiij.  b.  stj. 

Jdem  lacobus  soluit  mihi,  eadem  die,  prò  vno  bullcito  seu 
iicentia  sìbi  concessa  prò  Ugnis  infructiferis  cum  sex  bcstUs, 
carlenos  sex  per  unum  mensem,  videlicet       d,  o.  b.  xxxxv. 

Ma^ister  franciscus  de  bosijs  et  fratres  sotuerunt  mihi 
tadcm  die,  prò  respontione  vince  quam  tcnet  in  monte  rosaro  in 
conspectu  turicelle,  de  qua  annuatim  re  spondei  tria  baritia  musli, 
nane  soluit  mihi  prò  anno  preterito  pretium  irium  bariliorum 
ad  raiionem  v  /ìorenorum  currentium  in  psalma.  videlicet 
Jhrenos  duos  cum  medio  eurrente,  oc  etiatn  soluti  mihi  prò 
armo  presenti  pretium  trium  baiiHorum  ad  rottone  (sic)  sex 
Jk>renorum  in  psalma,  in  totum  soluit,  ut  potei  in  eius  qui- 
tantia.  Jlorenos  v  cum  medio  currenlci,  qui  sunt  videlicet 

A.  ìj.  h.  xlviiij,  d.  xij. 


2G4 


V.  Hat^ani 


Magister  teonardas  cattumarius  et  domina  Christina  sol- 
uerttnl  milii,  die  viij  dicti  ittcnsis,  prò  prima  pensione  domus 
cum  sìgno  dauium,  (4im  pttri  regaiUrìj,  dueatos  duos  di 
carleais,  videlìcet  d.  jj.  b.  vj. 

tìeredes  ambrosij  de  spandochijs  et  sotij  soluerunt  mthl, 
die  diktat  prò  prima  pensione  domtis  quam  tcnenl  in  parochìa 
sancii  cefsi  ducatos  quinque  currentes,  videlìcet      d.  v.  b.  o. 

Domina  Amatesta,  vxor  cuiusdam  magistri  lobannis  pan- 
cionis  sotuit  mifìi,  dieta  die,  prò  parte  prime  pensionis  domus 
quam  lenel  cum  si^no  rote  sancte  /Caterine,  in  parochìa  sancii 
agneli,  ducaios  tres  currentes  et  bologninos  sex  i  excompula- 
uimus  prò  aptaiione  cloace  carceris  et  prò  tetto,  carlenos  qua- 
tucr,  saìuit  ergo  manuatiter  vìdeiicet  d.  ii).  b.  vj. 

Dominits  Cerar dus  Fanuensìs  soluti  mUii,  die  x  dicti  mensis, 
prò  parie  pensionis  domus  quam  lenel  in  parochia  sancii  blasij, 
ducalus  quinque.  et  prò  parte  expensarum  etiam  ducatùs  quin- 
que, soluit  ergo  manuaiiier  vìdeiicet  il.  v.  b.  o. 

Domina  Jacobella  mater  celsi  sotutt  mìhi,  die  xìHj  huius 
mensis,  prò  prima  pensione  donius  nostre  parlis  domus  co- 
munis  cum  liospitaiì  sancii  spiritus,  ducatos  duos  currentes^ 
vidcliccl  d.  V),  b.  o^ 


Litcas  Ceer  solnit  mihi.  die  xvj  dìctì.  prò  prima  pernione 
domus  sibi  locate  in  platea  sancii  petri,  ducatos  dccem  in  cat' 
lents  qui  sunC  currentes,  vìdeiicet  d.  x  b.  xix. 

Magisler  fiUppus  paiiarius  soluit  mìhi,  die  dieta,  prò  prima 
pcnliimc  damorum  communium  Cam  hospìtale  saluatoris  que 
nunc  vna  est,  ducatos  qualuor  cum  dimidio  currente.  videlicct 

d.  ttij.  b.  xxxvj. 
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Nicolinus  de  magislris  saluil  mila,  die  dieta  eius^m  men- 
sis,  in  pluribus  via'bus,  prò  parte  prime  pvniiowx  domtts  que 
dicitur  iabundantìa,  quam  lenet  in  campo  Jìore.  ducatos  d^cem 
cum  medio  currentes.  rclicos  sotuerat  diristojaro  sancii  meo 
predeecssori,  et  sic  in  totum  recepì,  videHeet     d.  s.  b.  xxiv|. 

Magister  lohannes  librarius  leutonicus  soluti  mihi,  die 
dieta,  per  inoHus  domini  l^gidij  cius  procuratnris,  in  pluribus 
vicibus,  prò  prima  pensione  domus  cum  .tigno  cappelli  cum 
rosa,  in  conspettu  sancii  laurentij,  ducatos  viginti  quinqae pa- 
pates  auri  in  atiro,  qui  sunl  currentes,  videtieet 

d,  xsviiìj.  b.  xxìiij.-r- 

Magister  Cottardus  fornascìcinus  sotuit  mihi,  die  xvii}  dicil 
mensis  prò  integra  pensione  domus  sibi  locate  in  platea  Ca- 
stri sancii  angeli  propc  ehvnclmin,  ducatos  duos  currenies, 
videlicet  d.  ij.  b.  o. 

Petrus  paultts  de  burgo  sotuit  mihi.  die  xx  dicli  mensis, 
prò  prima  pensione  domus  quam  tenet  in  parochia  sanetì  celti, 
ducatos  quatuor  currentes,  videlicet  à.  iìij.  b.  o. 

Magister  Simon  sartor  soluit  mihi,  die  dieta,  in  pluribus 
vicibus prò  prima  pentione  domus  quam  tenet  in  parochia  snn- 
eli  ursi,  ducatos  duodecim  currentes,  videlicet 

A.  xij.  b.  o. 


Andreas  de  burgo  soluit  mihi,  frater  et  hercs  cuiusdam 
domini  Jutiani,  die  xxj  dicti  mensis,  per  manus  pctri  pauli 
de  burgo,  prò  integro  censu  domus  sibi  laettte  in  burgo  sancii 
pctri,  ducatos  ircs  de  earlcnis,  videlicet  prò  anno  clapso  i^S-i' 
et  camerariatus  domini  petri  Joliannis  pauli ,  in  totum  videlicet 

d.  ili.  b.  viiij. 

Magister  lìartholomeus  dalba  sutor  soluit  mihi,  die  dieta, 
in  pluribus  vicilnis,  prò  parte  prime  pentionis  domus  quam 
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tenet  in  parochia  sancii  vrsi,  àucatos  undecim  currentes;  re- 
tinuit  prò  parte  expensarum,  ducatum  vnum  similem,  soluil 
ergo  manualiter,  videlicel  d.  xj.  b.  o. 

Petrus  damiani  soluit  mihi,  xxviij  dtcti  mensis,  prò  inte- 
gro censu  domus  uel  macelli  quod  tenet  in  capite  portice  cor- 
rerie sancte ,  florenum  vnum  d.  o.  b,  sxxv.  d.  iiij. 

Petrus  damiani  soluit  mihi,  die  dieta,  prò  integro  censu 
domus  quam  tenet  supra  cloacam  in  platea  sancii  petri,  fio- 
renos  duos  currentes,  videlicet  d,  o.  b.  ixx-f- 

Petrus  damiani  soluit  mihi,  dieta  die,  prò  integro  censu 
domus  quam  tenet  in  parochia  sancii  celsi,  sollos  decem,  vi- 
delicet d.  o.  b.  vi}. 

Kalendis  Nouembris. 

Magister  filippus  tonsor  in  platea  sancii  celsi,  soluit  mthi. 
die  prima  nouembris,  prò  prima  pensione  domus  quam  tenet 
cum  signo  bicherij,  ducalos  sex  cum  medio  in  karlenis  qui  sunt 
currentes,  videlicet  d.  vi,  b.  Iv-^- 

Magister  Nicolaus  medicus  soluit  mihi,  die  dieta,  prò  prima 
pensione  domus  quam  tenet  prò  parte  nostra  communis  cum 
hospilali  sancii  spiritus  in  parodila  sancii  celsr,  ducalos  quinqiie 
in  carlenis  qui  sunt  currentes,  videlicet  d.  v,  b.  xv. 

Sabas  porcarius  soluti  mihi,  dicla  die,  prò  Ìntegra  pen- 
tione  fornacum  et  platearum  olim  magislri  Jrancisci,  ducatos 
oclo  in  carlenis  qui  sunt  currentes,  videlicet 

d.  vii),  b.  xxiii). 

Nicolaus  bona  ventura  soluit  mihi,  die  xi'  dicti  mensis,  prò 
integra  solutione  pentionis  molendini ,  justa  ortum  sancii  blasij, 
ducatos  sex  currentes,  videlicel  d.  vj.  b.  o. 
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Antonius  dello  inme^jato  soluit  mihi,  die  dieta,  per  manus 
tome  intanale,  prò  integra  soiatione  cuiusdam  partis  tenute  ssu 
pratorttm.  quam  et  qitos  alias  tenebat  dominus  Antonius  de 
marganis,  ducalos  quinque  de  carlenis,  qui  sunt  current€S, 
videlicet  d.  v.  b.  xv. 

Magisttr  antonius  seltarius  soluit  mihi,  die  xij  dìcfi  mensis, 
prò  prim  a  punitone  pentitine  (xic)  domus  qiiam  tenet  in  ptatea 
montis  lordarti,  ducatos  quatuor  aim  medio  currenies,  vi- 
delicet d,  iitj.  b,  xxxvj. 

Héuerendissimus  domimis  cardinatis  Racanatetuis  soluit 
mihi,  die  dieta,  per  manus  mercatorum  de  camminis,  prò  prima 
soluthite  nostri  castri  Jubilki.,  sue  Rcucrendissime  domina- 
eioni  locati  ad  vilam ,  ducatos  centum  vigintì  quinque  auri  in 
auro,  qui  sunt  currentes  d.  cxlii).  b.  xvj-^ 

Magtster  egidìas  carpentivìus  soluit  mihi,  die  dieta,  prò 
pentiùne  duorum  mensium  partis  sujterioris  domus  quam  tenet 
iti  arenuta,  bohgniaos  sexaginta  dum  cum  medio,  «t  quia 
nunc  tenet  totam  domum,  videlicet  superiarem  et  inferiorem 
pirtem,  ci  dieta  pars  juperinris  incipiebat  de  mense  nouem- 
bris,  et  pars  ìn/erioris  de  mense  januarij ,  idcirco  ifolens  rea- 
d'jcere  ad  vnum  et  idim  tempus.  prò  istis  duobus  mensibus 
ad  rationem  quinque  ducatorum  in  anno,  soluit  prò  dictaparte 
superiori,  videlicet  d.  o.  b.  Ixij-r- 

Id£m  nagulcr  egitUus  soluit  mihi  prò  parte  pensionis 
sex  mentium  futurorum  domus  supradicte ,  prò  parte  su- 
perioris  et  inferiorìs,  ducatos  tres  et  bolognìnos  scxaginta: 
retinuit  expensas  quas  fecit  in  silicata,  ducoiuut  vnum  et  bo- 
iogninos  quindecim,  in  totum  soluit  mihi         d.  Jij.  b.  Ixviiii. 

Dominicus  de  abergamo  catenarius  soluit  mihi,  eadem  die. 
prò  parie  prime  pensionis  domus  posile  in  arenala,  in  platea 
sancii  benedicti,  ducatos  quatuor  de  carlenis  prò  residua  si- 


2fÀ  "C    'Btxùrjm 

JiLxtz    ìz  "zlùnar  utt^tv^ì   xpieyn  =2m  -neim.  -hi  sùmt  re- 
:ùmu  jr-}  'uis  icJLx  Mitim.  ^•è-if  rn  /.i^^nj  -suzrrz  ^zjriam^ 

i   ili.    J.   TUSVV 

yixrisar  JDmnutzus  jMtianariu:;  Sìiaa:  -min.  £e  "'-*^  gm 
prjmt  stn^uin:  jhmiL:  -mso-i  pjms  ^smnms  .=uk  .uRcai  £i- 
iC&:.iùi  31  jìjz&x  ijmnz  jes-z,  jututDit  f*"»?"''  je  >Ljrigii5  jiu 

ì€tzis3a-  sesTLs  =ir::is  liìinir  man.  mnx  se.  3n  sarX  xx~ 
ónms  mimi.:  i:vn  :is~io  —ite  antcs  KjtBrrim  31  pamaàii  snitÀ 
Lmnnzij  x  J.arLx::n.  jjrierm.i  n:m  dsc:impa:aaàiiits  aro  Jd& 
.•,m  uritmnx  ■v.r.A*-,"''"     uìiuit  v-fi  tLUBUBicsr .  liii^L^xt 

i.  a.  b.  tx. 

Ì^amne.t  ^-.cr  io^Lsr-in.:  s  mei  ìncmrratt  •ftAL  ijdeiK  .fi*. 
prr)  S'-irZì  s^ntiìic^  yjd:is  sud.  ^na^ra::i^  eis  miuszr  Lacibe 
fnei  jxnctCE^  ijmid.  pari,  r'  •""-•  iu:s  òt  .^jr-jnKT.  «r 
fciijtMz-i'  :risrtLZJ  ix.:rjm^i:Mi "itaJ  jn  usetaà  psr  ìds 
JxzU  31  xjrxn  ' iLzZsn  *  À}mnia:x.crL.  cjrùsmìs  etx:  àt  ù3~ 
Otn  ìr.ùi^r-j3C  viin^i^i:  i  i-.  e,  m-jf. 

Hi'i^i  njLfiizr:  ^mS.n£ peZ^-jrif  fr.tusr'jX  7icati.£e  xr 
di^i'ti'^!-:,f:  /-/.Tijjri-cir.ic;  v:.isn  zs-ds  iimnj  ,:iinaH:àxii 

i.  ;:;:.  b.  mvi. 

Heredii  rufrjJI^ti  i-jiudrzitS  riDd.  ^  dzctì,  fny  rtsiJìàa 
peniionii  rmJUtitU  d'-Tf^u.:  ttu±J  otujs  r^rariR,  Umpjre  Si- 
mini  Am-jyn!.  d^cJ^wn  vram  <?.'  tcai-^nzjzi-J  sii.  Reàutit pT9 
exfemii  fj-:tii  prò  m£jiet.iu  wÀsrrj  cjr'jinas  xx:  in  totum 
recefi  manuaiiUr,  xid^lUc:  i  j.  b,  xxxx). 
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Domìnus  Paulus  teatìnux  Canonfcus  soluit  tnihi  die  xfi 
nouembrìi  prò  intigni  ccnsa  et  pensione  i4/S3.  abatie  nostre 
sanuti  martini  inter  mimtem  della /ara.  ducatos  Iriginta  quin- 
que  de  carlem's  qui  sunt  currenles,  videlicet 

d.  xxxvj.  b.  xxxii). 

Hiredcs  Gahrielìs  de  sinibaléis  soliiertint  miht,  die  dieta, 
prò  pendane  /ormicum  et  platearum  sanetc  katerìne.  ducatos 
undecim  currentes,  videlicet  d.  xj.  b.  o. 

Tadeiis  soluit  mihi.  die  xvij,  prò  prima  pentione  domus 
guam  tcnet  aiin  sìgno  lune  in  monte  Jordano,  ducatos  viginti 
duos  cum  medio  currentes,  videlicet  d.  xxij.  b.  xxxj. 


I 
I 


Magister  Troj-olus  medicus  soluit  mihi,  die  xx  dicti  mensii, 
prò  censu  uet  pernione  sue  domus,  simul  et  semel,  quam  tenet 
in  paroc/iia  sancte  cecilie,  ducatos  dtiodecim  de  carlcnis  qui 
sunt  currentes,  videlicet  d.  xij.  b.  xxxv). 

Baptista  de  seste  soluit  mihi.  die  dieta,  prò  parte  pensionis 

domus  in  regione  arenule,  ducatos  acio  in  carlenis:  retinult 

iHualum  vnum  prò  expensis  factis  in  serraturibus  (sic)  et 

elauihus:  in  totum  soluit  mihi  manualiter  currentes,  videlicet 

d.  vìi),  b.  xxxiìij. 


Alexanter  Tibure  soluti  mihi,  die  dieta,  prò  prima  pen- 
sioue  domus  quas  tenet  in  parochia  sonde  marie  in  vallicetla, 
^bicatos  quinque  in  carlenis  qui  sunt  currentes,  videlicet 

d,  V.  b.  XV. 

Dominus  Gregorius  de  putco  soluit  mihi,  die  xxv  dìclì  men- 

v^.pro  prima  pentione  domorum  quas  tenet  in  parochia  sanctc 

•^^orie  el  Caterine,  ducatos  quatuordecim  de  carlenis  qui  sunt 

trrenies,  videlicet  d.  xiiij.  b.  xxxxi;. 


Gtorgius  murellus  soluit  mifii.  die  dieta,  prò  prftna  pen- 
tkme  domux  quam  tenet  in  paroclùa  sjinclì  blasij  della  Ji^sa 
cum  sigtta  speronli,  ducalas  Ires  cum  medio  in  eartcnis  qui  sunt 
currentes,  videticct  d.  ìij.  b.  sxxsvtìi). 

Magister  franciscus  de  Bcaijs  et  fralreji  sotuement  mihif 
die  dieta,  prò  integra  soliitifute  pentìoni.t  dttmus  quam  tenet  daj 
nouo  locatam  ad  vitam  saam  et  fialrum.  dacatos  sex  atr*' 
rentes,  die  vltima  nouembris,  videticct  domus  posila  ett  in  pa- 
rocfiia  sancttì  katerine ,  videltcet  d,  rj.  b,  o. 


KaietìJis  Decemòns.   Tenimentum  Cinitelle, 

Juliaaui  da  alterijs  soluit  miki  prò  prima  sùlutione  herba- 
rum  hyemis  et  estatis  castri  cinitelle.  ducatos  lumaginta  quin- 
qtic  de  carlenis  qui  sunt  <:urrentes,  viJclicet 

d.  Ixxxxviij.  b.  Ixviij. 

Ste/anus  Jranciscus  de  crescenlìjs  siiluit  mihi,  dieta  die, per 
manus  mariani  eiusfiUJ  prò  parte  sotutionis  herbarum  hiemìs 
castri  balce  cum  pertinenlijx  suis,  ducatos  scptuagìnta  qutnqae 
de  carlenis  qui  sunt  currentes.  videlicet       d.  Ixxxviii.  b.  viiij. 


Ste/anus  franciscus  soluit  mihi,  die  dieta,  prò  parte  «o/a- 
tionis  herbarum  kiemis  monasteriorum  et  Caxalis  prete  aurt, 
ducatos  triginta  septem  cum  medio  de  carlenis  qui  sunt  cur- 
rentes, videlicet  A.  xxxviiij.  b.  iiii-^ 

Franciscus  rochus  soluit  mihi.  die  xij  supradi<li  mcnsis, 
nomine  Stefani  margani,  prò  prima  solutione  herbarum  hiemis 
eampi  salini,  ducatos  sexaginia  de  carlenis  qui  sunt  currentes, 
videlicet  d,  Ixij,  b,  xxxvj. 

Dominicus  bussa  et  sotij  sotuerunt  mihi.  die  dieta,  per  ma- 
nui  antonij  de  crapanica  ducatos  nonagìnta  celo  de  carienis 
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prò  parte  solutionts  herbaruin  hj'emìs  tenimentis  turris  vetulc 
cum  pertinentijs  suis,  qui  sitnt  cttrrcntes,  videltcet 

d.  cij,  b.  vj. 

Cristofitrus  de  /ormello  saluit  mihi,  dieta  die,  per  manus 
domini  Laurentij  canonici  et  camerarij,  et  domini  Jacobi  de 
Jbrmelto  eiusfratris,  prò  prima  solutione  herbantm  felcetule, 
dacatììs  duodecim  cum  medio  de  carlenis  qui  sunt  currentes 

d.  xiij",  b.  j-:  ■ 

Vellus  Stefani  velli  soluit  mihi,  die  xxv  dicti  mensis,  per 
manus  domini  laurentij  rubei  canonici  et  camerarij,  ducatos 
nonaginta  nouem  de  carlenis,  vide licet  prò  parte  solutionis  her- 
barum  lenimenti  porti  qui  sunt  currentes,  videltcet 

d.  e.  iij.  b.  viiij. 

Montani  de  tagliacorum  soUierunt  mihi,  die  dieta,  per  ma- 
nus nobilis  viri  Cole  de  porchirijs,  ducatos  viginti  quinque  de 
carlenis  qui  sunt  prò  parte  solutionis  herbarum  casalis  silicis, 
qui  sunt  currentes,  videlìcet  d.  xxvj.  b.  iij. 

Vellus  Stefani  velli  soluit  mihi  die  xvij  Januarij,  per  ma- 
nus domini  Jeronimi  de  porcarìjs,  prò  parte  solutionis  herba- 
rum lenimenti  porti,  ducatos  q'tinqiiginta  de  carlenis  qui 
sunt  currentes,  videlicct  d.  Iij.  b.  vj. 

Homines  de  eastro  nouo  soluerunt  mihi,  die  xxviiij  dicti  men- 
siSfptr  manus  Stefani frcmcisci,  prò  prima  solutione  herbarum 
lenimenti  castri  burgi,  ducatos  quadraginta  in  carlenis  qui 
sunt  currentes,  videlicet  d.  xxxsj.  b.  xlvij. 

Matteus  dello  saxo  soluit  mihi,  die  dieta  dicti  mensis,  ducatos 
ocluaginta  auri  ad  rationem  bologninorum  Ixxv  prò  ducato, 
qui  sunt  prò  integra  venditione  sibi  facta  cuiusdam  domus 
posile  in  parochia  sancte  marie  in  vallicella  ad  nostrani  ba- 
silicam  pertinentis,  qtiam  alias  ad  pentionem  tenebat,  qui  sunt 
currentes,  videlicct  d,  Ixxxìij.  b.  xxiiij. 
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Heredes  Caroti  spi/ti  soiuenmt  mìhi  die  dieta  prò  integra 
pensione  domus  qaam  tenet  in  parochia  sancic  marie  de  poste- 
ruta  cum  signo  rote  sancle  Katerine,  ducatos  duos  carrentes, 
videlicet  d.  ij.  b.  o. 

Magisier  Egidius  sutor  soluti  miht  die  xxx  prò  integra 
pensione  domus  quam  tenet,  ducatos  oclo  in  cartcnis  qui  sunl 
turrentes,  videlicet  d.  viij.  b.  xxtìij. 

Reuerenitis  pater  dominus  A.  episeopus  aUariemis  soluit 
mihi,  die  dieta  dicti  mensis,  per  manus  sui /actoris ,  prò  cerna 
domus  quam  habitat,  carlenos  nouem,  videlicet 

li-  o.  b.  Ixvìj. -~ 

Idem  Reuerendus  pater  dominus  A.  episeopus  atlariensìs 
soluit  mihi,  dieta  die,  prò  cen4U  sui  tlaifuliin  burgu,Jìorenum 
vnum  currerttem,  videlicet  d.  o.  b.  xxxvj. 

Magister  Laurentius  tonsor  soluit  mihi,  die  dieta,  prò  parte 
penxionis  domus  quam  tenet  in  platea  sancii pClri,  ducatos  sex 
de  cartenis  ^ui  sunl  currentes,  videlicet  J.  vj,  b.  xvijj 

Matteus  sclatis  soluit  mihi,  die  dieta,  prò  prima  pernione 
domus  quam  tenet  in  platea  sancii  cetsi  cum  signo  bicherij, 
ducatos  quatuor  de  cartcnis  qui  sunt  currentes,   videlicet, 

d.  iiij.  b.  xjj. 

Dominus  Jeronimus  Jugni  soluit  mihi,  die  dieta,  prò  prima 
pensione  domus  quam  tenet,  ducatos  quindàcim  de  carlenis 
qui  sunt  currentes,  videlicet  d.  xv.  b.  xsxsv. 

Petrus  bertone  soluit  mihi  in  pturibus  vicìbus  prò  prima 
pcntione  domus  quam  tenet  in  platea  sancii  celsi,  ducatos  quin- 
decim  de  carlenis  qui  sunt  currentes,  videlicet 

d.  XV.  b,  xssxv. 
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B^pHsta  Ltnrcntij  JuScis  de  ciuitate  viteròiemis  sohiH 

rnSii,  die  dieta,  fro  prima  penttonc  domorum  quas  tenetin 
Meta  civitate.Jìoreim  (sic)  decem  et  odo  ad  rationem  bologni- 
norum  zixv  prò  Jhreno,  qui  sunl  curretitis,  videUat 

d.  vii),  b.  lìiij. 

Petrus  /rarwiscus  et  Johannes  jrrorie  soluerunt  mìhi,  die 
vitina  Januarij,  dacatos  septem  de  carlenis  prò  prima  pen- 
tione  domus  quam  tcnct  in  burgo  sancii  petri,  qui  sunt  cur- 
rentes,  videlitet  d.  vtj.  b.  xij. 

Bondinus  tabernarius  solai:  mihi,  die  dieta,  prò  prima  me- 
dietate  domus  qua>n  tenet  in  parochia  sancti  cetsi,  ditcatos 
Juos  eum  medio  de  carlenis  qui  sunl  currentes,  videlicet 

d.  i).  b.  xlììj-f- 


Maghttr  Jacbettus  de  prca  soìuit  mitii,  die  dieta,  prò  pri- 
ma mcdietate  pentionis  domus  quam  tenet  in  parochia  saneti 
vrsi,  ducalos  undecim  currentes,  videlicet  d.  xj.  b.  o. 

Dominus  Jacobus  m'colosus  soluit  mihi,  die  dieta,  prò  pri- 
ma tnedietate  pentionis  domus  quam  tenet  in  burgo  prope 
melam.  ducalos  duos  in  auro  qui  sunt  currentes.  videlicet 

d.  ij.  b.  XX). 

Lodouicus  de  Colosso  soluit  mihi,  dieta  die.  prò  integra 
pentione  domus  quam  tenet  in  burgo,  ducatos  duos  de  cor* 
ienis  qui  sunt  currentes  d.  ij.  b,  rj. 

Antonius  de  persona  soluit  mihi,  die  dieta,  prò  censu  db- 
mus  quam  tenet  in  parochia  sancii  laurentij  in  damaso,  flo- 
renos  tres  romanos,  videlicet  d.  j.  b.  xxxiiis- 

Johannes  scarjellarius  soluit  mihi,  die  dieta,  prò  prima 
fentione  domus  quam  tenet  in  parochia  sancti  blasij  della  pa- 
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fmetu.  ^sjjfttf  K*7eii   ir  .r^-ùndr  jai  jk«  fwrviiiex.  vi- 
Je&c;  J.  Tìiìj.  K  xxTij. 


Dommà  ACa^fzcj  À  :s9re  uCmir  «ife'.  £r  prima  fi- 
kwTtM^.  prò  zKHcxr-M  rvxrùnf  iJstaf  jia*  lextf  òi  regime 
frowfZÈkròR.  Jfc.-jtef  rvj  ri  jx^Jau  jk  auif  cmrrtmtes, 
ridetxtz  d.  li),  b.  ix. 

Damtàmj  AAavu  Af  Attne  xùst  «uk  Jìf  Jiiirta.  /rt>  prima 
pemtKfK  JÌMuu  j3-s«  '^^vl  aì  p:ilixm  jihat.  Jmcatos  yiu- 
Ikv  jxri  or  ^jrv  jai  jsjcf  czir'ftìts,  TzJeìixt 

d.  iij.  b.  xxxxìi. 

Damàots  AKatàu  ^  kkvùpyì^  soòbì  mtdd  prò  prima 

ptidomg  JcwtzLf  jxxR  tewit  àt  ptjr-xfàg  siOKti  «urtie  ài  vai' 

liceali.  ±i^jtai  Sxem  ^:trr^jrtes,  TÌÌe':^M  •!.  x.  b.  o. 

iljpjia  mjjtìsLTtzis  soò^  niPa.  Jìe  JScti,  prò  parte  prime 
pmtionìs  i>m:is  ,j^i.r*i  ama  m  plJXJ  sjnrti  pttri,  -^Ti'ffff 
Ires  òr  cjrl^ms  :  'vf^ci-f  rn.1  apcmit  /J^is  ài  li^fno  òi  iwj- 
gnia  summj.  Ju^jtcts  tns  jirr:iis:  ot  tcitztm  stxuit  mini  ma- 
nmj!i:dr  vììUjcì:  d,  iij.  b.  t:ì;;. 

r^ymintis  di  K-mc  J'>ÌìK  Piifc",  die  tertia  fihttarij.  prò 
primj  peniiom  domui  .jUiim  t<nie:  cu  parochit  sanati  cela 
ducjlos  sex  ad  boÌcgTt:.r:iS  ixxi-:j  prò  J:acjìo.  qui  sunt  car- 
rentes.  iri^Ucet  d.  tì.  b,  m. 

Ser  Antonius  de  cjmpagnjno  soiuit  mDd.  J£e  £cta.  prò 
una  larita  seu  relitto  JjcCo  per  eius  vxor^m  itt  articab  mor~ 
tir.  nostre  basilica,  pm  eius  anima,  ducatum  ntum  ctirrm- 
Km.  vìielictt  d,  f.  b.  o. 
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Lodowcus  matteus  solsiil  mihi,  in  pliiribus  vicibus,  per  ma- 
nus  antonij  torna  boni,  de  medietaic  prò  prima  sotulione  fier- 
barum  sancii  pe tri  in  /ormis  in  diocisi  vclteirensi,  ut  patet 
in  scripta  quam  domiaus  Laurtntius  rubei  tenti ,  ducatos  qua- 
dringentos  vigìnti  qutnque  de  carlenis  qui  sunt  currentes,  vi- 
éelìcct.  ti.  ccccxlij.  b.  Ij. 

Dttmmicus  maltossux  suluil  mihi,  die  vj  dicli  mensit,  propri- 
Ma  totutione  herbarum  cauilis  saraceni,  ducatos  quind:cim  de 
carUnis  qui  sunt  currentes,  videlicet  d.  tv.  b.  xsixv. 

Magister  petrus  sear^eìtartus  soluit  mihi  prò  parte  pen- 
sitmis  domus  quam  tenti  in  parochia  sancii  btasij  delia  pa- 
gnotta, duceeos  noucm  di:  carUnis:  retinuit  prò  expensit  in 
magnia  summa.ducatum  unum  sìmilem,  qui  sunt  currentes, 
videlicet  d.  vìiij.  b,  xxvij. 

Hcredes  magisiH  Jokannis  anioni]  de  caluis  soluerunt  mihi 
prò  censu  sue  domus  posile  in  parochia  sancii  laureritìj  in 
da/naso  cum  signo  stelle  rubee,  locate  domine  katerine  vecce 
ad  vitam  suam.  Jloreaos  duos  cum  medio  currentes  prò  anno 
preterito  148$,  videlicet  d.  j.  b.  xvj. 

Heredes  Johannis  Jaeobi  pi^otantis  soluerunt  mihi  prò 
censu  sue  domus  posile  prope  sanciam  iuciam  delti  pichcrari 
fiorenos  duos  currentes  d,  j,  b.  Ixx  -f- 

Iste  sunl  pecunie  quas  receperat  chrìsfoforus  sancii  mei 
predecessoris  in  mense  septcmbris  de  meo  camerariatu  an- 
ni ijfS3,  propter  institutionem  nouìter  /actam  in  basilica,  et 
ìRoj  mtituauerat  dictus  christofurus  nonnulUs  homimbus  ec' 
deste,  animo  et  intentione  itlas  excomputare  in  mense  maij 
sui  camcrariaius,  et  printer  nouam  islitutionan  illas  excom- 
putare non  potuit.  sed  fecit  JiAium  in  quo  posutl  pecunias 
per  eum  receptas  et  pecunias  per  eum  mutuatas,  ut  itias  de- 
berem  ego  in  soltitiotte  distributtonum  dicti  mensìs  seplembris 
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hominibus  mutuoHs  rerinere.  et  post  receptiemem  itlas  in  kae 
libro  ad  introj'lum  ponerem  non  recepisse  ab  eo,  sed recepisse 
ab  iUis  a  quibus  ipse  receperat,  sej  tantum  recepisse  per  tius 
manus,  et  quìa/bUum  receptionis  per  eum  factum  capit  plus 
quam  Ji^tum  retentionts,  id  circo  ego  tantum  ad  introj-tum 
ponam  quantum  rctinur, ut  piene  patti  per  Jhiium  manus  ipsius 
chrisiùfori:  -~  Pecunie  liec  sunt: 

Sanctus  foriosus  soluit  mihi,  per  manus  cliristo/ori ,  prò 
parte  soiutionis  nostre  tenie  partis  castri  tucìgnìani  ut  potei 
in  supra  dicto  folio,  ducatos  ceto  in  eartems  qui  sunt  eurrentes 

d.  Vìi],  b.  xxitij. 

Ubreselle  macettarius  soluit  mihi,  per  manus  christofbrì, 
prò  parte  pentionis  macelli  quod  lenet  in  campa  florum  aput 
campanam,  ducaìos  decem  in  carlenis,  ut  patet  in  dieta  folio 
qui  eurrentes,  videlicet  d,  x.  b.  xxx, 

Julianus  impaccia  soluit  mihi,  per  manus  chrtstùfori,  prò 
parte  pentionis  domus  alla  madalena,  ut  in  folio  patet,  ducatos 
quatuor  cum  medio  eurrentes,  videlicet         d.  iiij.  b.  xxxvj. 

Petrus  de  maximis  soluit  mihi,  per  memus  christofori,  prò 
parte  sotutiotiis  casalis  piscis ,  ut  in  dicio  folio  pati'l ,  ducatos 
vigintiquinque  in  carlenis  qui  sunt  eurrentes,  videlicet 

d.  xxvi.  b.  iij. 

Bonifaiius  de  Ciuitate  veteri  soluit  mihi,  per  manus  chri- 
stofori, prò  integro  censu  domus  in  dieta  ciuitate,  ut  in  eodem 
folio  palei,  ducatos  duos  eurrentes  A.  ij,  b,  o. 


Nicolinus  della  bundantia  soluit  mihi,  per  manus  dicii  chri' 
stofori,  prò  parte  pentionis  domus  in  campo  flore,  vt  in  codein 
folio  patet,  ducatos  decetn  et  septem  eurrentes  videlicet 

d.  ivi),  b.  o. 


tiuc  usque  sunt  pecunie  retenta  ut  in  fotio 

Sanctus  Jariotus  sohiit  mihì  prò  resìJuo  prime  soiulìonis 
nostre  Ceriti  p^rtis  lue ignianit  die  viij /ebruarij,  ducato s  tres 
currentes  et  botogninos  quadragìniaoctit,  in  tosum  videlicet. 

d.  iij.  b.  xlvij}. 

Rcuercndas  pater  dominus  Johannes  de  rubcis  episcopus 
atatrensis.jsoluìt  mìhi,  eadem  die,  per  tnantts  domini  Laurentij 
rubei,  ducatos  quin^uaffìnta  largos  auri  in  auro  et  grossum 
unum  florentinum,  qui  sunt  /loreni  romani  currentes  centum 
et  viginti  :  sunt  prò  integra  rccepiiane  venditsonis  caiusdam 
domus  basHice,  in  loco  qui  dìcitur  aìla  catena,  in  regione  art- 
nute,facte  eidem  episcopo  per  capttulum  diete  bastUce  qui  sunt 
currentes  d.  Iviij.  b.  UH]. 


BttUetta  tignorum 


Fiiippus  de  campo  martij  soluìt  mihi  prò  vno  bulletta  prò 
muHonibus  prò  lignis  in  siluis  eclesie  cum  vna  bestia  carie- 
num  unum,paulus  sclaus  etiam  prò  bullctlo  carlenum  unum, 
Johannes  de  crema  carlenum  j,  Michael  angeli  bologninos  x, 
Johannes  albanensis  bo'.ogninos  x ,  Nicolaus  albanemis  boto- 
gninos V,  Petrus  albanensis  bologninos  v,  Paulus  albanensis 
boìogninar  v,  Jiì'ianncs  rube:ts  cum  tribus  bestUs  cartenos 
tres,  Jaeobus  albanensis  bologninos  v,  Johannes  banco  bolo- 
gninos V,  Jotiannes  albanensis  bologninos  v,  Petrus  albanensis 
bologninos  v,  Doniinicus  albanensis  bologninos  v,  Johannes 
scauus  bolognignos  r,  Petrus  psama  bologninos  t\  Antoniitius 
m'ger  bidognìnos  v,  pocauansa  per  mamis  pauli  ciam/ara  car- 
tini  quaiuor,  Btasinus  corsas  bologninos  x.  Renseltus  car- 
tenos ij,  Paulus  sclauus  bologninos  v,  Petrus  sclaus  carle- 
num J,  Sigro  bologninos  v,  Iternardus  bologninos  x,  NicO' 
laus  albanensis  bologninos  v,  Johanms  albanensis  bologninos  v. 


Sìmeonholognìnot  XV,  Crtgorius  bofogninos  xv,  Marcus  lum- 
bardus  bologninas  xxx,  Johannex  arbattensis  bologninos  v.  Cri- 
sto/orus  arbanensh  v,  Gregarius  arbanensis  bolog^ninos  v. 
Jacobux  de  croi'hiano  bologninos  xv,  Johannes  rubcus  £um 
tribus  bestijs  boUtgnmos  xxij  '.- ,  Leo  millancnsts  bologninas  x, 
in  totum  ducatos  gualuor  et  boiogninos  triginta  qtiingtte  ^i 
sunt  currentes,  videlicet  ó.  ìiij.  b.  xlvi). 

Domìnus  Marianus  de  coccinis  loiait  mihi,  die  dieta,  prò 
partù  pensionis  domus  quam  icnet  in  parochìa  sancii  taurentij 
in  damata  cum  signa  speculi,  ducatos  noucm  currenies,  vi* 
delicet  <t.  il.  b.  o. 

Magister  Raldus  Carpentarius  solutt  mihi  prò  prima  ptn- 
n'one  domus  tcrtic  partis  nostre  que  dicitur  la  vaarha  in  pa- 
rochia  sorteti  blasij  della  pagnotta,  ducalos  scplcm  cum  medio 
currentes,  videlicei  d.  vjj.  b.  xxxvj. 

Lodouicus  aromatarius  soluit  mihi  prò  prima  penticuie  do- 
mus Clini  signo  gittij  in  platea  sancii  pel  ri,  ducalos  decem 
(urrentes,  vìdelicel  d.  x.  b.  o. 

Mc^ister  Cristinus  soluit  mihi  prfì  prima  pentione  unius 
partis  thmus  cum  signo  biiherij,  ducatos  quatuor  cum  medio 
de  earlenit  qui  sunt  currentes,  videlìcei 

d.  ìiij.  b.  xlviiij-;- 

Lactantius  mercìarius  soluit  mihi  prò  prima  pentione  do- 
mus quam  lenet  cum  signo  palhctoJe,  ducatos  quatuor  cum 
medio  currentes,  vìdelicel  d.  iiij,  b.  xxxvi. 


Dominus  Jolusnncs  rector  sancii  JoJuxnnis  della  m<daa  sol' 
mtmihi,die  dieta,  annua  pentione  domtts  quam  tenet,/hremtm 
vnum  currentem,  videiicet  d.  o.  b.  xxxv,  q.  j. 
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Mag-ister  Marianus  aurifix  soliiìt  mihi,  die  dieta,  prò  censii 
duariim  domorum  ad  imag'mem  pontis,  prò  anno  prisenti.Jlo' 
renum  munì  et  quiUrenos  tres,  videlket        d.  o.  b.  xxivf. 

Matteiis  de  speculh  aurì/ex  sol-jìt  mìliì,  die  xxiij  Jibrtiarij, 
prò  prima  pentione  doinus  quam  tenei  in  parochia  sancii  blasìj, 
ducattts  octo  currentes:  retinuit  et  excomputauimus  ducaHim 
vnum  prò  parte  expcnsarum,  ut  ex  conventionc  potei  :  soluti 
ergo,  vidtlicet  d.  vii),  b.  0. 

Heredes  baptiste  caiujij  soliierunt  mitiì,  die  dieta,  prò  in- 
tegro ceniti  anni  presentis,  dornus  guam  tenet  in  parochia 
tancti  laurentij.  /hrcnos  tres  currentes,  qui  sunl  videlicet 

d.  j.  b.  xxxiij-ì- 

VeUus  Stefani  velli  soluil  miiii,  die  v  martij,  prò  prima 
xotutione  hcrharum  tenimentì  trattiate,  ducaXos  septuoffinta 
quinque  de  earleais  qui  sunl  currentes,  videlicet 

d.  Iixviij.  b.  viii). 


Kalendis  Marti}. 

Zenobius  peHiparius  soluil  mihi  prò  prima  pentione  domus, 
in  pturibus  vicibus,  die  dieta,  quam  tenet  in  parochia  sancii 
vrsi,  ducato!  currentes,  videlicet  d.  viììj. 

Dominicus  de  marronibus  soluit  mihi,  die  vj  martij,  prò 
intefjra  penliond  domus  quam  lenei,  /hrenos  duos  currentes, 
videlicet  d.  o.  b.  Isx-^ 

Simon  Camerarius  sancte  lucie,  soluit  mihi  prò  censu. 
die  viìj  marliJ,J!orenos  quatuor  currentes,  videlicet 

à.  j.  b.  Uviiij. 


Gentilis  Jacobì  marie  sofuit  mihipro  prima  penlione  iomus 
quam  icnetcum  signo  bicherij,  dieta  die,  ducatùs  decem  cut- 
rentcs,  videlicet  (Li.  b>  o. 

Domina  fiera  de  senis  soluti  mihi  prò  integra  pentione 
doMus  quam  tenet,  ducatum  vnum  in  karknis.  per  manus  Jo- 
hannis  de  casteUOt  qui  sunt  carrentcs,  videlicet      d.  >.  b,  jìj. 

Domina  Stefania  sùluìt  mihi  die  xij  mar tij  prò  prima  pen- 
tione  domus  quam  tenet  in  parocbia  sonde  dcilie,  djcaios 
quxtuor  currentes  d.  ìjjj,  b.  o. 

Petrus  sclauus  sofuit  mihi,  die  xiij  martij,  prò  ij*  pentiom 
domus  quim  tenst  in  burgo  prope  metam,  ducatos  duos  de 
carlcnis  qui  sunt  currentes  d.  ij.  b.  v|, 

Cristo/orus  de  Bergamo  soluil  mihi.  die  xvìj  dìcti  mensis, 
per  manus  Cabrielis  eius  Jratris,  prò  parie  peniionis  domus 
paonis,  djcatof  nouem  et  bologninos  quinquaginta:  rctinuit  prò 
*xpensis  nouiler  faclis  in  quad^m  clohaca  ducatos  quindecim 
et  bologninos  viginti  duos.  presente  domino  laurenlìo  rubei. 
et  prò  parte  expensarum  in  mjgna  summa,  ducalos  quìnque, 
joluit  ergo  manualiter,  videlicet  d.  viiij.  b.  1. 

Domina  Caterina  spatera  soluil  mihi,  die  dieta,  prò  prima 
nostre  partis  msdietatis  domus  comitnis  cum  sancto  celio,  du- 
catos tres  cum  medio  currentes,  videlicet  d.  ìij.  b.  xxxyj. 

Dominus  Al/onsus  palladinas  sofuit  mihi,  die  dicla,per  ma- 
nus Johxnnis  de  castello,  ducatos  tres  de  cartenis  prò  censu 
stabuli  quod  tenet  in  parochia  sancte  barbare,  qui  sunt  cur- 
rentes, videlicet  d.  iij.  b.  viiij. 


Dominus  Cerardus  Januensis  soluit,  die  xxvij  martij.  prò 
porle  pensionis  domus  quam  tenet  in  parochia  sancii  blasij 
de  la  pagnotta,  ducatos  quin^ue  de  carlenis:  excomputauimus 
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prò  parte  expensarum  etiam  ducatos  quinque  :  soluti  ergo  ma- 
ntialiter,  videlicet  d.  v.  b.  xv, 

Jacobus  Laiirentìj  stati  soluìt  mihì.  die  xxviij  martij,  prò  ij" 
parte  pensionis  domus  qiiam  tenct  alla  magdjlena,  ducatos 
quatuor  de  carlenis,  qui  sunt  videlicet  d.  iiij.  b.  xij. 

Magister  Johannes  librar ius  soluit  mihi,  die  prima  aprilis, 
in  pluribus  vicibus,  ducatos  viginti  quinque  auri  in  auro  pa- 
pales  prò  ij^  pensione  domus  quam  tcnet  in  parodila  sancii 
laurentij  in  damaso  cum  signo  cappelli  cum  rosa,  qui  sunt 
currentcs,  videlicet  d.  xxviiij.  b.  xxiiij   ;- 

Domina  amatesca  vxor  olim  quondam  Magistri  Johannis 
de  pancionibus  soluit  mihi,  die  iJ"  aprilis,  prò  ij'  peritione  domus 
quam  tenet  in  parochia  sancii  angeli,  ducatos  tres  cum  medio 
currentes,  videlicet  d.  iij.  b.  xxxvj. 

Paulus  flacchus  soluit  mihì,  die  iij  aprilis,  prò  ij'  medietale 
pentioms  domus  uel  macelli  in  campo  flore,  ducatos  triginta 
ad  raiionem  bologninorum  Ixxvij  prò  ducato,  qui  sunt  cur- 
rentes, videlicet  d,  xxxij,  b.  vj. 

Hostis  della  coppa  soluit  mihi  in  pluribus  vicibus  prò  parte 
pentionis  ducatos  tres  currentes  et  bologninos  sex:  retinuit 
prò  expensis  factis  in  tecto  et  in  muro  cellarij,  ducatos  duos 
et  bologninos  sexaginta  sex,  soluit  ergo  manualiter,  videlicet 

d.  iij.  b.  vj. 

Antonius  paliarius  soluit  mihi,  die  dieta,  prò  integra  pen- 
none domus  quam  tcnet  in  transtiberim.  ducatos  duos  cur- 
rentes, videlicet  d.  ij.  b.  0. 

Dominus  Britius  Canontcus  nostre  basilice  soluit  mihi  prò 
prima  pentione  domus  quam  tenet  in  parochia  sancii  nicolai 
in  carcararijs,  ducatos  sex  currentes,  videlicet      d.  vj.  b.  0. 
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Lodovicus  aromatarius  soluit  mifii,  die  v  aprilis,  in  pluri- 
bus  vicibus  prò  resìduo  prime  pentionis  domorum  quas  tenti 
in  platea  sancii  petri,  ducatos  octo  currentes,  videltcet 

d.  vii]',  b.  0. 

Libresetlc  Macellarius  ciim  sotiis  soluerimt  mihi  die  dieta 
prò  parte  pentionis  macelli  quod  tenent  aput  campanam,  du- 
catos triginta  sex  de  carlenis:  rctinuit,pra  expensis  factis  in 
tetto  et  in  hostijs,  ducatos  quatuor  similes;  rcHquos  habuit  chrt- 
stoforus  sancii:  in  totuin  habui  videlicet       d,  xxxvtj.  b.  mxvj. 

Henricus  de  colonia  soluit  mìhi,  die  dieta,  prò  integra pen' 
tione  domus  quam  tenct  in  burgo  prope  macellum,  ducatos 
sex  currentes,  d,  vj.  b.  o. 

Lucas  Geer  soluit  mihi,  die  dieta,  prò  ij^  petione  (sic)  do- 
mus quam  tenct,  ducatos  dccem  de  carlenis  qui  sunt  currentes, 
videlicet  d.  x.  b,  xxx. 

Filippus  paliarius  soluit  mihi  prò  ij'^  pentione  domus  quam 
lenet,  ducatos  quatuor  cum  medio  currentes,  videlicet 

d.  iiij.  b.  xsxvj, 

Antonius  de  nou.iria  ortolanus  soluit  mihi,  die  dieta,  in  plu- 
ribiis  vicibus  pm  prima  pentlonc  orti  prope  sanctum  blasium 
ducatos  de  carlenis  sex  cum  medio  qui  sunt  currentes,  vi- 
delicet d.  vj.  b.  Iiij -4- 

Hcredcs  ambrosi]  de  spandochijs  soluerunt  mihi  prò  se- 
cunda  pcntione  domus.  ducatos  quinquc  currentes,  videlicet 

d,  V.  b.  o. 

Domimts  Dominicus  de  allauantibus  soluit  mìhi,  die  xv 
aprilis,  prò  prima  pentìnne  nostre  partìs  domus  quam  tenet 
in  parochia  sancii  celsi,  ducatos  viginti  de  carlenis  qui  sani 
currentes,  videlicet  d.  xx.  b.  ]t. 
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Tomas  vita^olct  soluìt  milii  prò  prima  pentionc  domus 
quam  tenet,  ducatos  duos  de  carlenis  qui  suiit  currcntes,  vi- 
delicet  à.  ìj.  b.  vj. 

Domina  ciiristina  soluti  mihi,  die  dieta,  prò  ij^  pcntione  do- 
mus quam  tenet  in  parodila  sancii  blasij,  diicalos  duos  de  car- 
lenis qui  sunt  currcntes  à.  ìj.  b.  vj. 

Dominus  Jeronimus  Jugni  sotuit  mihi,  die  dieta,  prò  ij'pen- 
tione  domus  quam  tenet,  ducatos  qualitordectm  de  carlenis  et 
imlogninos  qttindecim:  rctintiit  prò  expensis  Jactis,  bologninos 
sexaginta,  soluit  ergo  manualiter  d.  siiij.  b.  Ivij. 

Reuerendissimiis  dominus  Cardinatis  Racbanatensis  soluit 
miliì  prò  ij^  solutione  nostri  Castri  Jubillci  Reuercndissime 
dominacioni  locali  ad  vitam  suam,  ducatos  centum  viginti- 
quinque  auri  in  auro  qui  sunt  currcntes,  videlicct 

lì.  cxxxxiij.  b.  xvj  -:- 

Julianus  de  alterijs  soluit  mihi,  die  dieta,  prò  ij*  solutione 
herbarum  yemis  et  estalis  castri  eiuitcllc,  in  pluribus  vicibus 
ducatos  octuaginta  odo  de  carlenis  qui  sani  currcntes,  vi- 
delicel  d.  ixxxxj.  b.  xxxxviij. 

Stefanus  marganus  soluit  mihi  prò  ij"-  solutione  herbarum 
Campi  salini,  ducatos  soxaginta  de  carlenis  qui  sunt  currenles, 
videlicet  d.  Ixìj.  b.  x\xvj. 

Dominicus  maldos  soluit  mihi  prò  ij'  solutione  castriim 
saracenj,  per  manus  petri  de  coseiaris,  ducatos  qiiindecim  de 
carlenis  qui  sunt  currcntes  d.  xv,  b,  xxxxv. 

Lodouieus  matlei  soluit  mihi,  die  x  aprilis,  prò  parte  ij* 
solutionis  herbarum  tenimenli  sancii  pelri  in  formis,  ducatos 
ducentos  de  carlenis  qui  sunt  currcntes,  videlicet 

d.  cc'viij.  b.  xxiiij. 
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Romanus  casath  soluti  mihi,  per  martus  Johtmnis  tuct  de 
bui:cham:tuijs,  Juctttos  ctrntutn  de  carlenh  prò  parte  sulutioais 
fterbanim  bucceie,  qui  nunt  ciirrenies,  videtieet 

d.  c^iiij.  b.  3tij. 

Marcus  casalis  soluit  mihi  prò  parte  mlalhnts  bucceie,  da- 
catos  decem  et  septem  de  carlenis  qui  sani  currentes,  vide- 
iicet  d.  xvij.  b.  Ij. 

Massari  de  scro/ano  sok4erunt  mihi  prò  parte  prime  so- 
lutkmìs  ìurbarum  petrc  perluse,  ducatoa  quadrugìnta  octo  de 
tarlenis  et  botogninos  sexaginla  septem  qui  sani  currentes. 
videtieet  '  d.  1.  b.  Ixvij. 

Jacobìis  de  fornello  soluit  mihi  pm  ij*-  solutione  fsleetute, 
ducatos  duodcciin  cum  media  de  carlenis  qui  suiti  currentes, 
videU'cet  d,  xii|.  b.  j^ 

Petrus  ds  cosciarìs  soluit  mihi  die  dieta  prò  parte  sotu- 
tionis  herbarum  hestalis  ienìmenti  balce  cum  pertineniijs.  du- 
catos quadraginla  de  carlertis  qui  su'it  currentes,  videtieet 

d.  XXXI).  b.  xxxxviij. 

Homines  de  velktrio  solaerunt  mihi.  per  mjnus  domini 
taurcntij  rubei,  prò  parte  solutìonis  herbarum  sancii  Januarij, 
ducatos  vigiliti  duos  de  carhnis  et  bologninos  sexaginta  quiit- 
que  qui  sunt  currentes,  videtieet  d.  xxilj.  b.  Iviiii'. 

Vellus  Stefani  velli  tofuit  mihi  in  pluribus  vicibus  prò  parte 
herbarum  tenimeati portus,  ducatos  septuaginla  quinque  de  car- 
lenis qui  suni  d.  lixvìij.  b.  viijj. 

ìtkm  vellus  soluit  miSti,  per  mantts  domini  Jeronimi  de 
porcharijs.  prò  prima  solutione  hirbarum  lenimenti portus,  du' 
calos  de  carlenis  qujdraginla  quattior  et  bologm'nos  quadra' 
ginla  qui  sunt  currentes,  vìdclicet  d.  xxxxvj.  b.  xxviij. 


Vellus  Stefani  velli  soluit  mthì,  prò  porle  lenimenti  tra- 
gliate,  per  manus  Innocenti],  ducaios  quadraginta  quatuor  de 
carlcnis  et  bologninos  scxJginta  quatuor  qui  sunt  currentes 
victeiicet  d.  xsxxvj.  b.  \i\-t- 

Veilus  supradictus  soluit  mihi,  prò  eo  Jeroniinus  dello  me  j- 
foft)  5o/ìijV  milti,  per  manus  Innocenti]  in  pluribus  iolutianibuSt 
prò  parte  sotutìonìs  herbarum  tentmenl!  portus,  prò  nostra 
tenia  parte  dueatos  ^uinqaagtnta  de  carlenis  qui  sunt  cur- 
rtfìtes,  videlicet[ì)  d.  li),  b.  «j. 

Stejanus  fraticiscus  soluil  milù  prò  parte  soiutionìs  ber' 

harum  monasteriorum  cum  pertinentijs  suis,  dueatos  quinqua- 

j^inta  de  carlenis  qui  sunt  currentes,  vìdeUcet        d.  lij.  b.  vj. 


I 
I 


y 


Idem  stejanus  soluti  mihi  per  manus  Innocenti],  prò  parte 

tionli  herbarum  lenimenti  talee,  in  pluribus  vicibus  dii- 

guinquaginla  de  carlenis  qui  sunt  currentes,  videltcet 

d.  lij.  b,  vj. 


Hnmines  inler  montes  solueruul  mihi,  die  xxv  aprifis,  pra 
tf  solutione  herbarum  casalis  silicis,  ducalos  vigintiquinque 
eie  carlenis  qui  sunt  currentes  d.  ixvj.  b.  iij. 

'  Dominieus  bussa  et  soli]  soluerunt  mihi.  prò  parte  sohf 
tkmis  ij*  herbarum  lenimenti  turris  velale,  dueatos  de  carlenis 
aonaairita  septem  et  bolognirtoj  quinquaginta,  retinuitpro  dì/- 
firentia  fi-ancisci  de  bufalo,  Jlorcnos  naucm  currentes,  et  sic 


(i)  (Questa  non  h»  due  scoili  Hi  c«nccl)aiur«,  che,  dall' inchiostro,  ap. 
[WJtcona pcMicrioH  allo  ficritio.  Anche  é  c.incelUia  latomma  riponaia  a 
auntinu,  e,  pur  quello  cbo  tcmbn),  dwlln  tttuMn  mano  che  U  urine.  So- 
pra h  somnin,  tempre  di  mario  ilei  Matieutì,  e  notato  questo  ricordo: 
lnnoctniius  habttit  et  est  in  fine  Introylus  i  onde  ù  chiaro  ehe  questa  par- 

.  doveva  euCK  annullata. 


ssr) 
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/ult  ertimatum  per  /actores,  qui  sunt  cttrreitus,  vùteStet 

d.  ^}.  b.  xxxxiij. 

Lancia  de  tibitrc  sotuit  mìhi  prò  parte  solutionis  firme  ti- 
burline,  per  miinus  vitajole,  ducatos  sexdecim  currentes,  vi- 
deiicet  'i.  xvj.  b.  o. 

Idem  lancia  sotuit  mihi  die  iij*  Maij  per  manus  Blasij  sui 
mpotis,  dacatos  sex  et  bolijgninos  viginli,  \ndelicet 

d.  vj.  b.  XX. 

praturn  vaili  sternare 

Bernardinus  Utireniij  benedicti  soltiit  mihS  prò  parte  so- 
tuiicnis  pratorum  vaUis  sternare.  ducatos  de  carlenis  sexdecim 
qui  tUHt  currtntes,  videlicet  <i.  xvj.  b.  xxKxviij. 

pratum  campi  de  meruììs 

Benedictus  cialtera  soluìt  mihi  prò  parte  solutionis  prato- 
rum  campi  de  merulis,  ducatos  vigìnti  tres,  computatis  ducaiis 
quindecim  quos  soiuit  per  manus  domimi  britij,  qui  sunt  cur- 
rentes,  videlicet  d.  xsiij.  b.  Kviiij. 

pratum  tarantole 

Johannes  de  adam  soluìt  mihi,  die  dieta,  prò  prato  taran- 
tole, ducatos  tres  de  carlenis  qui  iuni  currentes  videhcet 

d.  iij.  b.  vili). 

Dominicus  Jracalus  soluit  mihi,  die  dieta, prò  ij*  pendone 
domus  quam  tenet,  ducatos  quinque  de  carlenis:  retinuÌt,pro 
expensis  /n-tis  in  tetto  et  in  cloaca,  carlenos  quinque:  soluti 
ergo  manualiler  d.  v.  b.  xv. 

Benedictus  tornaquincì  et  sotii  sotuerunl  mihi,  die  v  mai/, 
prò  parte  penlioais  domus  quam  tenet  in  campo  Jlwe  cum 
signio  saraceni,  ducatos  triginta  quinque  currentes,  videlicet 

d.  XXXV.  b.  o. 


m 
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Heredes  petti  misserocti  die  dieta  prò  parte  pcntionis  do- 
morum  qtias  tenent  in  parochia  sancii  ursi,  ducatos  de  carlenis 
vigintiquinque  de  carlenis  (sic)  qui  sunt  currentes,  videlicet 

d.  xxxvj.  b.  iij. 

Magister  Guglelmus  sutor  in  burgo  sorteti  petri  soluit  miht 
prò  integra  portione  domorum  quas  tenet,  ducatos  tres  auri 
in  auro  qui  sunt  currentes,  videlicet  d,  iij,  b.  xitTJ-^ 

Dioceaiutus  aromatarius  soluit  mibi,  die  dieta,  prò  parte 
pentionis  domus  quam  tenet,  videlicet  prò  pentionc  sex  mentium 
incipientium  die  prima  aprilis  anni  i4<93,  tempore  ansu_yni, 
et  sex  mentium  incipientium  prima  octobris  eiusdem  anni, 
et  sex  mentium  incipientium  prima  aprilis  1484,  ducatos  tri- 
ginta  septem  cum  medio  currentes:  retinuit  prò  parte  expen- 
sarum  factarum  in  dieta  domo,  ducatos  septem  cum  medio 

d.  xxxvìj.  b,  xxxvj. 

Diuisio  Maioris  altaris  et  trunchorum 
Die  XX  mensis  martij, /uit /acta  diuisio  maioris  altaris  de 
qua  recepi in  crudamine  libras  triginta  tres  cum  media:  ven- 
dita libra  b.  xxvij-'-,  in  totum  ducatos  sexdecim  cum  medio 
de  carlenis,  sunt  currentes  videlicet  d.  xvij.  b.  x.--:- 

Item  in  moneta  expendibiU,  videlicet  in  carlenis  et  p-ossis 
et  alijs  monetis,  ducatos  quatuor  cum  medio  de  carlenis  qui 
sunt  currentes,  videlicet  d.  iiij.  h.  xlviii)  -'.- 

Rem  in  argento  ducatum  vnum  et  viginti  octo  cum  medio 
qui  sunt  currentes,  videlicet  d.  j,  b.  xxxj->- 

In  truncis 
Recepì  de  moneta  expendibiU  ducatos  diios  et  bologninos 
quadraginta  qui  sunt  currentes,  videlicet  d.  jj.  b.  xlvj. 

In  argento  basso  vncias  duas  d.  o.  b.  xxxvj. 
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Diuisio  communionis 
Die  xxij  mensis  aprilis,  fuit  facto  diuisio  communionis 
pasce,  de  qua  Recepi  in  crudamine ,  prò  parte  camere  et  al- 
taris,  libra(s)  viginti  et  vnam  et  vncias  quatuor:  vendita  libra 
b.  quadraginta,  summa  in  toium  ducatos  vndecim  de  carlenis 
et  bologninos  viginti  octo  qui  sunt  currentes,  videlicet 

d.  xj.  b.  Ixj. 

Item  in  moneta  expendibili  ducatos  duodecim  de  carlenis 
qui  sunt  currentes,  videlicet  d.  xij,  b,  xxxvj. 

de  altari  sancti  petri  de  brunjo 

Recepi  in  crudamine  libram  unam  et  vncias  quatuor 

d.  o.  b.  xlviìj. 

In  moneta  expendibiii  ducatos  sex  et  bol<^ninos  quinqua- 
ginta  sex  qui  sunt  d.  vij.  b.  ij, 

de  altari  sudari) 

Recepi  in  crudamine  libras  quatuor  et  vncias  quatuor,  du- 
catos duos  et  bologninos  duodecim  qui  sunt  currentes,  vide- 
Hcet  d.  ij,  b.  xviij. 

In  moneta  expendibili  ducatos  sex  de  carlenis  qui  sunt 
currentes,  videlicet  d.  vj.  b.  xviij, 

de  diuisione  fraternttatis 
Recepì  prò  parte  camere  in  moneta  expendibili  et  cruda- 
mine sicut  apparet  in  fillio,  in  totum  ducatos  viginti  sex  de 
carlenis  qui  sunt  currentes,  videlicet  d.  xxvij.  b,  vj. 

de  oblatione  crucis 

Recepi  de  oblatione  crucis  ducatum  vnum  et  bologninos 
sexaginta,  qui  sunt  videlicet  d.  j.  b.  Ixiij. 

Paliarij  soluerunt  mihi  prò  parte  pentione  (sic)  Bancorum, 
ducatos  decem  currentes,  videlicet  d.  x.  b.  o. 
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Soluerunt  idem  per  manus  Innocentij  ducatos  tresdecim 
et  Moffnimjs  quindecim  d.  xiìj.  b.  xv. 

Recepì  ab  iltìs  qui  vendiderunt  veronicas  super  scalas  et 
in  porticu  cum  cansoribus,  ducatos  quatuor  de  carlenis,  sunt 
currentes  d.  iiij.  b.  lij. 

Dominus  Agàbitus  Soluit  mihi  prò  integra  solutione  anni 
presentis  herbarum  yemis  et  estatis  fumi  saraceni  et  parte 
nostre  muratelle  in  suis  distributionibus  Jlorenos  quinquaginta 
currentes,  qui  sunt  ducatos  currentes  viginti  quatuor  et  bo- 
hgninos  triginta  quatuo(r)  cum  medio,  videlicct 

d,  xxiiij.  b,  sxxiiij-;- 

Heredes  Jacobi  spini  soluerunt  mihi  per  manus  Innocenti, 
prò  integra  pentione  anni  presentis  domus  quam  tenct  in  pa- 
rochia  sancti  celsi,  ducatos  quinquaginta  quinquc  de  carlenis 
qui  sunt  currentes  [ì)  d.  xxxvj.  b,  Ixiiìj. 

Michael  de  Juuenalibus  soluit  mihi  in  pluribus  vicibus  prò 
prima  pentione  domus  quam  tenet  in  parochia  sancti  blasij 
della  pagnotta,  ducatos  quindecim  de  carlenis  qui  sunt  cur- 
rentes, videlicet  d.  xv.  b.  xlv. 

Soluit  idem  per  man'is  ansuini  ducatum  ducaium  (sic) 
vHum  et  bologninos  Ixvij—-  A.  j.  b.  Ixx-:- 

Domina  vando^ia,  vxor  cuiusdam  magistri  stabuli  pape, 
soluit  mihi  prò  parte  pentionis  domus  quam  tenet  in  burgo, 
ducatos  tres  currentes  et  bologninos  viginti  quatuor,  videlicet 

d.  iij.  b.  xxiiij. 


(1)  Questa  partila  ha  segni  di  cancellatura  nel  testo,  e  a  margine  si 
le^e:  Innocentius  Recepii  et  est  m  fine  introxtus.  IntailUiuestac  l'alira 
partita  annullata  (pag.  285)  si  ritroveranno  in  line. 
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Hagister  ér,ndmcu3  ie  txrjaa  ttiù-t  Kak'  prò  parte  i^ 
peittioms  donKU  ^um  temi^tj  di  pL^tx  askU'  petrL  dMcatos 
tra  de  carlenu  qji  la^  cxmjtUJ .  nitìixt    d.  iì\.  b.  Tiìif. 

Siooiimu  de  wu^istrzs  ioùci:  m£v  prò  parie,  di  pùaBniS 
vkibus,  pentkn^jj  Jjmi^  qiu  fXJtxr  Ijtmmdintia  ài  cmpo 
flore.  Jucatos  ngrntì  a^es  de  carlewis  ftà  samt  cmrrv^es,  ri- 
deUcet  d.  xxii).  b.  Ixtìììj. 

Zewìhna  ptlliparùu  soiuit  ik-M  prt>  parte  ptntìoms  t/'  do- 
mus  q-jom  Utut.  dijcatos  tres  d:  cjrUnis  q.ù  sunt  atrrentes, 
rUelicet  d.  iìj.  b.  tÌUj. 

BjrtoUimsus  d:  alba  sarto  ■soiuit  wùhi  prò  parie  pentiottis 
doin2ts  quam  tenet  in  parodda  sancii  arsi,  ducala  stx  cur- 
rentes,  videlicet  d.  vj.  b.  o, 

Soiuit  id^tn  in  alia  manu  duc^os  qjinque  currentes:  re- 
tinuit  ducatum  vnum  prò  expensis  d,  t,  b.  o, 

Bern-irdiiius  pjuli  pellarij  soIjìI  mihi  prò  parti  pentìonis 
domus  uè!  /jiur.ie  posite  in  plitej  o'.im  Jeronimi  tabemarij, 
ducato!  quaiuor  de  carlenis  et  bologninos  quinquaginta  duos 
qui  sunt,  vid-jlicet  d.  iiij,  b.  Ixiiii^ 

Baptista  de  sesse  soiuit  prò  pirta  ij'  pinsionis  domus  du- 
catos  sex  de  carlenis  videlicet 

d.  vj.  b.  xviij. 
Vinum  ecclesie 
Recepì  ab  Itominibus  ecclesie  prò  vino  vendita  tempor(e) 
vindemiarum  sicut  apparet  in  follia,  ducatos  triginta  vnum 
currcnlem  et  bologninos  viginli  qnjttuor.  videlicet 

d.  xxsj.  b.  xxiiij. 
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Homines  de  monte  falco  sahieruni  mihi  per  manus  Inno- 
centi/, prò  parte  solutionispratorum  neronis  et  petri  maglio^^t, 
ducatos  viginti  vnum  de  carlenis  qui  sunt  ciirrcntes,  videlicet 

A.  xxj.  b.  Uiij. 

Jacobus  della  Fara  soluit  mihi  per  manus  Innocenti],  prò 
integra  pentione  anni  presentii-  domus  quam  tenet  (sic)  he- 
redes  magistri  martini  aurificis,  ducatos  nouem  currentes,  vi- 
delicet d.  vìiij.  b.  o. 

Lupus  hjrspaniis  soluit  prò  parte  pentionis  domorum  quas 
temi  in  burgo,  ducatos  trcs  de  carlenis  qui  sunt  currentes, 
videlicet  1  A.  iij.  b,  viiij, 

lacobus  masellus  soluit  mihi  prò  parte  prime  pentionis 
anni presentis  liospilij  campane,  ducatos  nouem  currentes  et 
bologninos  quinqiiaginta,  videlicet  A.  viiij,  b.  1. 

Sumtius  scappuccius  soluit  mihi  prò  parte  ij*  pentionis 
ihmus,  in  pìuribus  soluttonibus,  ducatos  viginti  duos  currentes 
prò  apoteca  quam  tenet  in  platea  sancii  laurentij  in  damaso, 
videlicet  d.  xxij.  b.  0. 

Soluit  idem  per  manus  innocenti]  ducatos  ducatos  (sic) 
tresdeeim  currentes,  videlicet  à.  xiij. 

lacobus  masellus  soluit  mihi  prò  parte  pentionis  anni  pre- 
sentis hospitij  campane,  ducatos  septem  de  carlenis  et  bologni- 
nos quadriginta  duos,  qui  sunt  currentes,  videlicet 

d.  vij.  b,  Ixiij. 

Soluit  idem,  per  manus  Innoczntij,  ducatos  dccem  et  septem 
currentes  et  bologninos  nouem,  videlicet        A.  xvij.  b.  viii). 

Symon  sartor  soluit  mihi  prò  parie  ij"  pentionis  quam 
tenet,  ducatos  sex  de  carlenis  qui  sunt  currentes,  videlicet 

A.  vi.  b.  xviij. 


2^2  T*.  -Bz:;j>c 

So^it  iàem  per  «jioj  inionc^  ifamaar  <res  et  iologm- 
mot  :rifi^A  smaam.  viieB~!t  dL  uj.  b.  xxxì-f- 


MjgUUr  \Lni^  wk:£cis  siòÈt  acair  fjrvj  parte  ^ 
pensiomi  Jomai  fum  tzm^  ài  /urocfeu  «OKlt  mi,  ducatos 
tres  d»  c^rSenis  qmi  xztf  cxrrti^tJ.  -TiieScet     <L  ii^  b.  TÌiìj. 

Soiait  iJem  per  wt^as  tm/tacetìg  ^-Tint  j^os  de  carle- 
ah  qui  smc  rideìiixt  d.  ij.  b.TJ. 

AngTtstitau  caria  Lis  aabtk  wtAi  prò  ptrte  pemtiams  diy- 
mus  q%am  tenet  in  pwddx  sanai  btasg  detta  pagmMa,  ii- 
cjtot  sex  de  csrlems  qui  sxtt  atrremtes.  rideScet 

d.   TJ.   b,   XTiij. 

Soliiit  idem  per  manus  bancetttij  ductoos  qvinque  de 
carlenis  à.  t.  b.  xt. 

Maguter  pisanus  barbitonsor  soluit  nùhi  in  pbiribus  vi- 
cibus,  prò  prima  pentitine  domus  quam  tenet,  ducatos  vttdecim 
currentes  :  retinuitpro  expensisfactis  in  cloaca  career is  ducatos 
tres  similes,  soluit  ergo  manuaUter,  videlicet        à.  xj.  b.  o. 

Magister  Johanninus  et  Jrater  carpentarij  soluerunt  tnUti 
prò  integra  pentione  domus  quam  lenet  fsic)  in  parochia  sanati 
blasij  dzUa  pagnotta,  ducatos  ceto  de  carknis  videlicet,  (sic) 
qui  sunt  currentes,  videlicet  d.  viiij,  b,  zzitij. 

Vxor  domini  Gregorìj  de  puteo  soluit  mHii  prò  ij*  pen- 
tione domorum  quas  tenet  in  parochia  sanate  marie  et  kate- 
rine,  ducatos  quatuordecim  de  carlenis  qui  sunt  currentes,  vi- 
delicet d.  liiij,  b.  xxTxij. 

Dominus  Joseph  della  fiera  soluit  mihi  prò  integra  pen- 
tione domorum  quas  tenet  in  burgo,  ducatos  duos  de  carlenis 
qui  sunt  currentes,  videlicet  d.  ij.  b.  vj. 
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Maiolus  mantuanus  soluti  mihi  prò  i^  pentione  domus  uel 
ttàxrna  posita  in  platea  sancii  petri,  ducatos  sex  de  carlenis 
qui  sunt  d.  vj,  b.  xviij. 

Katerina  teutonica  soluti  mihi  prò  prima  pentione  domus 
quam  tenet  in  parochia  sorteti  blastj  della  pagnotta,  ducatos 
sex  cum  medio  currenles,  videlicet  d.  vj.  b.  xxxvj. 

Dominus  Laurenlius  rubeus  soluit  mihi  prò  integra  pen- 
tione domus  quam  tenet  in  parochia  sancii  laurentij  in  damaso 
propre  hospitìum  campane,  ducatos  duodecim  currentes,  vi- 
delicet d.  xtj.  b.  o. 

Johannes  frateìta\o  soluit  mihi  per  manus  Pauli  factoris 
ducatos  tres  de  carlenis  qui  sunt  currentes,  videlicet 

d,  ii),  b.  ix. 

Jacobus  laurentij  stati  soluit  mihi  per  manus  Pauli  factoris 
ducatum  vnum  de  carlenis,  videlicet 

d.  j.  b.  iij. 

Marronus  della  popolana  soluit  mihi  per  manus  pauli 
factoris,  ducatos  duos  de  carlenis  qui  sunt  currentes,  videlicet 

d.  ij.  b,  vj. 

Paulus  factor  soluit  mihi  prò  lino  vendilo  anni  1483,  du- 
catos duos  et  bologninos  vigintiquinque,  videlicet 

d.  ij.  b.  XXV. 

Colu:^a  de  scrofano  soluit  mihi  per  manus  pauli  factoris 
prò  respontione  vinearum  castri  campagniani,  ducatum  vnum 
et  bologninos  quadraginta  odo,  qui  sunt  in  totum,  videlicet 

d.  j.  b.  xlvij. 
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Hochera  ortulanus  soluit  mihi  per  manus  pauli  factoris 
bologninos  sexaginta  septem  cum  medio,  videlicet 

d.  0.  b.  lxvi).-T- 

Laurentius  tonsor  soluit  mihi  prò  parte  ij* pentionis  domus 
quam  tenet  in  platea  sancii  petrì,  ducatos  tres  de  carlenis  qui 
sunt  videlicet  d.  iìj.  b.  viiij. 

Petrus  borgognonus  soluit  mihi  prò  parie  ij*  pentionis 
domus  cum  signo  angeli  in  platea  sancii  celsi,  ducatos  ceto 
de  carlenis  et  bologninos  quadraginta  quinque  qui  sunt  cur- 
rentes,  videlicet  d,  viij.  b.  Ixviiij. 

Nardus  della  luna  soluit  mihi  prò  parte  ij'  solutionis  do- 
mus quam  tenetf  ducatos  currentes,  videlicet 

à.  iiij.  b.  liiij. 

Jeronimus  de  puscis  soluit  mihi  per  manus  pauli  Jactoris 
ducatos  tres  de  carlenis  et  bologninos  quadraginta  quinque 
prò  parte  solutionis  herbarum  qui  sunt  currentes,  videlicet 

d.  iiij.  d.  Iiij. 

Teseus  soluit  mihi  per  manus  pauli  factoris  d.  ij. 

Michaelettus  soluit  mihi  per  manus  pauli  factoris     à.  \. 

Introytus  Jnnocentìj 
Nardus  della  luna  soluit  mihi  per  manus  Jnnocentij  ducatos 
deccm  et  septem  currentes  et  bologninos  decem  et  octo,  videlicet 

d.  xvij,  b.  xvìij. 

Antonius  sellarius  soluit  mihi  prò  parte  ij'  pentionis  domus 
quam  tenet,  ducatos  quatuor  currentes  et  bologninos  viginti 
vnum  :  retinuit  prò  expensis  bologninos  quindecim  qui  sunt  in 
totum:  videlicet  d.  iiij.  b.  xxj. 
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Dominus  Beltramus  solitit  milii  prò  parte  pentionis  anni 
prescntis  pentionis  (sic)  domtis  quam  tenet  in  burgo  oUm 
saccomandc,  per  manus  Jnnocentij,  sepletn  ducatos  cum  medio 
de  carlenis  qui  stint  currentes  à.  vij.  b.  IvJij.^ 

Homines  Castelli  novi  soluerunt  miht  per  manus  Jnno- 
centij  prò  parte  ij'  soliitionis  herbarum  castri  burgi,  ducatos 
triginta  nouem  de  carlenis  q:ti  sunt  currentes,  videlicet 

d.  xxitx.  b.  xxxxv, 

Filippus  lumbardus  soluit  mihì  per  manus  Jnnocentii  prò 
effusione  p:t\ulane,  ducatum  vnum  et  bologninos  decem  cum 
medio,  videlicet  d-  ].  b.  x-:- 

Preceptor  sancii  spiritus  soluit  mihi  prò  parte  herbarum 
hestatis  turris  vetule  anni  presentis,  ducatos  duodecim  ds  car- 
lenis qui  sunt  currentes  d.  xj.  b.  xxxvj. 

Ste/anus  francisci  soluit  mihi  per  manus  eiusdem  prò  parte 
affictus  monasterioritm  et  petre  aure,  ducatos  duodecim  de 
carlenis  cum  medio,  per  manus  eiusdem,  qui  sunt  currentes, 
videlicet  d.  xiij,  b.  j.  -f- 

Recepi  per  manus  eiusdem,  prò  dinisione  altaris  maion's, 
in  moneta  expendibili  crudamine  et  argento,  sicut  apparct  in 
folio  dicti  Jnnocentij,  ducatos  viginti  septcm  de  carlenis  qui 
sunt  currentes  d.  sxviij.  b.  vj. 

Sanctus  Joriosus  soluit  mihi  per  manus  eiusdem,  prò  parte 
affictus  castri  lucigniani,  idest  prò  nostra  tertia  parte,  ducatos 
octo  currentes,  videlicet  d.  vii'j.  b.  o. 

Cristo/urus  de  abcrgamo  soluit  mihi  per  manus  eiusdem 
prò  parte  if"-  pentionis  domus  paonis  in  phtribus  solutionibus, 
ducatos  viginti  quinque  currentes,  videlicet      d.  xxv.  b.  0. 
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Filippus  tonsor  soluit  mìki  per  manus  eiusdem,  prò  ij* 
penHone  cuiusdam  partis  domus  cum  signo  bicberij  ducatos 
sex  cum  medio  de  carlenis  qui  sunt 

A.  vj.  b.  Ij.  -i- 

Filippus  tonsor  soluit  mihi  per  manus  eiusdem  prò  se- 
cunda  pentione  cuiusdam  partis  domus  cum  signo  bicherij, 
ducatos  sex  cum  medio  de  carlenis,  qui  sunt 

d,  vj  b,  Ij  -^- 

Petrus  turcus  soluit  mihi  per  manus  eiusdem  prò  ij'  pen- 
tione domus  quam  tenet,  ducatos  undecim  currentes,  videlicet 

d.  xj.  b.  o. 

Magister  Jachettus  merciarius  soluit  mihi  per  manus 
eiusdem  prò  eiusdem  (sic)  prò  ij*  pentione  domus  quam  te- 
net,  ducatos  vndecim  currentes,  videlicet  d.  xj.  b.  o. 

Bandinus  tabemarius  soluit  mihi  per  manus  eiusdem  prò 
parte  ij*  pentionis  domus  quam  tenet  in  parochia  sancti  vrsi, 
communis  cum  sondo  spiritu,  ducatum  vnum  currentem  et 
bologninos  sexaginta  tribus:  retinuit  prò  expensis  bologninos 
quinquaginta  duos  cum  medio,  videlicet  A.  j.  b,  lij. 

Gregorius  murellus  soluit  per  manus  eiusdem  prò  parte 
ìj^ pentionis  domus  quam  tenet,  ducatos  duos  de  carlenis:  re- 
tinuit prò  expensis  carlenos  quindecim,  videlicet   d.  ij.  b.  vj. 

Dominus  Jobandottus  credentiarius  vicecancellarij  soluit 
mihi  prò  prima  pentione  domus  olim  torna  galea,  ducatos 
nouem  de  carlenis  qui  sunt  currentes,  videlicet 

d.  viiij.  b.  xxvij. 

Attende  quia  dieta  domus  fuit  nouiter  locata  diclo  Jan- 
notto  et  ideo  dicitur  prima  pentio. 
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Laureittius  scaccia  soluit  mìbi  per  manus  etusdem  prò  ij^ 
pentione  domus  quam  tenet  ducatos  quatuor  cum  medio  cur- 
rentes,  videlicet  d.  iiij.  b.  xxitvj. 

Dominus  Marianus  de  coccinis  soluit  miht  prò  secunda 
peniione  domus  quam  tenet prope petrum  de  maximis,  ducatos 
nouem  currentes,  videlicet  d.  viiij.  b.  0. 

Filippus  stro^is  soluit  mihi  per  manus  eiusdem  prò  prima 
pentione  Band  olim  de  caminis,  ducatos  quindecim  currentes, 
videlicet  d.  xv,  b.  o. 

Michael  de  Juuenalibus  soluit  mihi  per  manus  eiusdem 
prò  parte  ij'  pentionis  apotece  quam  tenet,  ducatos  scptem  de 
carlenis  qui  sunt  currentes,  videlicet  d,  vij.  b.  xxj. 

MagisterEgidius-cupellarius  soluit  mihi  per  manus  eiusdem 
prò  parte  ij'  pentionis  domus  quam  tenet,  medìctatem  cum 
signo  sancii  antonij,  ducatos  quatuor  de  carlenis  et  bologninos 
quinquaginta  duos  cum  medio  :  rctinuit  prò  expensis  carlenos 
tres  qui  sunt  currentes,  videlicet  d.  iiij.  b.  ixiiij  -:- 

Magister  alexanter  de  tibure  soluit  per  manus  eiusdem 
prò  parte  pentionis  domus  quam  tenet,  ducatos  quatuor  de 
carlenis  cum  medio,  qui  sunt  currentes     d.  iiij.  b,  xlviiij  -:- 

Laurentius  sensalis  soluti  mila  per  manus  eiusdem  prò 
parte  pentionis  quam  tenet  in  parochia  sancii  celsi,  ducatos 
octo  de  carlenis:  retinuit  prò  expensis  factis  in  duabus  cloacis, 
ducatos  decem  de  carlenis  qui  sunt  currentes 

d.  vii),  b.  xxiiij. 

Duminus  antonius  de  muciarcllis  soluit  mihi  per  manus 
eiusdem  prò  parte  pentionis  domus  quam  tenet,  ducatos  nouem 
cum  medio  .currentes.  Retinuit  prò  expensis  bologninos  tri 
ginta  sex,  videlicet  d.  viiij,  b.  xxxvj. 


Petrus  di  maximis  sobtU  de  miìù (sic)  per  manus ehtsdem 
prò  parte  pentionls  domus  quam  tenet,  ducatos  sex  de  carlems. 
Retinuit  prò  expensis  ducatos  duos  a'miles  qui  sunt  currentes, 
videlicel  à.  vj.  b.  xviij, 

Petrus  de  cosciaris  solitit  mihi  per  manus  etusdem  prò 
parte  soiatttmhherbarum  balce,  vidclìcct  estatìs  annipresenxis, 
ducatos  viginti  de  carlentt  qui  sunt  currenies,  vidclicet 

d.  XX,  b.  U. 

Solali  Idjmper  manus  domini  Ag abiti  prò  parte  solutionis 
dictarum  hirbarum  ducatos  viginti  de  carlenis  qui  sunt  eur- 
rentes,  videiicet  d.  xx.  b,  ti. 

Magister  pisanus  soluit  mihi  per  manus  eiusdem  prò  ij* 
penlioae  apotece  quam  tenet  in  campo  Jìore,  ducatos  quatuor- 
decim  currentes,  videiicet  d.  xiiij.  b.  o. 

Ciccus  de  picchi  soluit  mihi  per  manus  eiusdem  in  pluribus 
solutionibus  prò  integra  solutione  strictus  sancii  andree,  fio- 
renos  currentes  octuaginta  quinque  ad  soUos  quadraginta 
septem  prò  Jloreno,  qui  sunt  d.  xxxx\,  b,  xlj. 


Lodouicus  aromatarius  soluit  mihi  per  manus  eiusdem  prò 
ij'  pcntione  domorum  quas  tenet  in  platea,  ducatos  decem  et 
Mtn  currentes,  videiicet  d.  xviij.  b.  o. 

Antonius  dello  melato  soluit  mihi  prò  porle  solutionìs 
herbarum  hestatis,  ducatos  septem  de  carlenis  qui  sunt  cur- 
rentes,  videiicet  d.  vij.  b.  uj. 

Roluit  idem  prò  pascuis  hestatis  pratorum  ofim  domini 
antonij  de  marginis,  ducatos  tres  de  carlenis  cum  medio  qui 
sunt  currentes,  videiicet  d,  iij.  b.  xlvj-: 
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Filippus  ortulamis  soluit  prò  intera  pentfone  orti  quam 
(sic)  (enei  insta  celeste  (sic)  sancte  kaierìne  ducatos  decem  de 
carlenis  qui  sunt  currentes,  videUcet  d.  x.  b.  xxx, 

Magister  petrus  scarjetiariits  soluit  mihi  per  manus  etus- 
dem  prò  ij'  pernione  domus  quam  lenct,  dticalos  decem  de 
carlenis  qui  sunt  currentes,  videUcet  d.  x.  b.  ux 

Dominicus  de  teano  soluit  mihi  prò  i^  pernione  domus 
quam  tenet  ducatos  sex  ad  botogninos  Ixxvij  prò  ducato,  qui 
sunt  currentes  videUcet  d.  \\.  b.  atxs. 

Regina  cipri  soluit  mihi  per  manus  eiusdem  prò  parte 
pcntionis  domorum  quas  lenet  ducatos  quinque  de  carlenis: 
residiium  uque  ad  integrum  soluit  prò  silicata  per  mtmus 
ehristo/ori  sancii,  qui  sunt  currentes  d.  v.  b.  tv. 

Vetlus  stc/ani  velli,  et  prò  eoJeronimus  delio  melato,  soluit 
mihi  prò  parte  soluttonis  berbarum  portus,  idcst  prò  nostra 
tertia  parte,  ducatos  septuaginta  de  carlenis  in  pluribus  s<h 
baionibus,  qui  sunt  videUcet  d.  Ixxìj.  b.  li. 

Johannes  yspatius  soluti  prò  ìntegra  pentione  dacatum 
vmtm  de  carlenis,  videUcet  d.  j.  b.  iij. 

Calriaaus  et  Dominicus  depapia  soluerunt  mihi  per  manus 
eiusdem,  prò  ìntegra  pentione  domus  quam  lenet  in  parachia 
sancii  blasij,  ducatos  viginti  quinque  de  carlenis  qui  sunt  cur- 
rentes, videUcet  d.  xxvj.  b.  iij. 

Gentilis  Jacobi  marte  soluit  per  manus  eiusdem  prò  y* 
pentione  domus  cum  tigno  bicherij,  cum  omnibus  membrts  suis, 
excepta  apoteca  lonsoris,  ducatos  decem  et  nouem  de  carlenis 
qui  sunt  carlenis  (sic),  videlicet  d,  xix.  b,  Kij, 
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Domina  Stefania  soiutt  mSd  prò  seaaula  pentione  dkmuis 
quam  tenet,  ducatos  quatuor  currenUs  d.  Uij.  b.  o. 

Petrus  paulus  de  burgo  soluit  mDd  prò  parte  (r*  pemtioms 
quam  lenet,  ducatum  vnum  currentem  et  bolagnino*  qumqtut- 
ginta  vHum.  Retinuit  prò  silia^a  tùicatas  duos  et  bologninos 
vaiati  unum,  qui  sunt  currentes,  videlicet  d.  j.  b.  1). 

Jacobus  Jokannis  della  coppa  soluit  prò  i^  pentime  domtts 
que  dicitur  la  coppa,  ductUos  sex  de  carlenis  qui  sunt  currentei, 
videlicet  d.  TJ.  b.  xvuj. 

Baptista  de  sesse  soluit  prò  parte  ij'  pentionis  domus  cum 
signo  bouis  ducatos  tres  de  carlenis  qui  sunt  currentes,  vi- 
delicet à.  ìij.  b.  vìii). 

Capitulum  sancii  marcì,  et  prò  eo  dominus  franciscus  pa- 
tacdnus,  soluit  prò  censu  cum  signo  sancH  pauli  ducatos 
septem  de  carlenis  qui  sunt  currentes,  videlicet 

d.  vi)  b.  XX). 

Magister  Autonius  de  florentia  soluit  mihi  per  manus 
Jnnocentij,pro  integra  peraione  domus  cum  signopedis,  ducatos 
quatuor  currentes,  videlicet  d.  iii].  b.  o. 

Petrus  paulus  sellarius  soluit  mihi  per  manus  eiusdem 
prò  integra  pentione  quam  tenet  ducatos  octo  qui  currentes, 
videlicet  d.  vili.  b.  o. 

Homines  de  scrofano  soluerunt  prò  parte  ij'  solutionis 
herbarum  etspicarum  Casalis  petre  pertuse,  ducatos  quadra- 
ginta  octo  de  carlenis  et  bologninos  quatuor  qui  sunt  currentes, 
videlicet  d.  l.  b.  iiij. 
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Vellns  Stefani  soluti  Innocentio  prò  parte  solutionis  herba- 
rtim  tragiiate,  per  manus  antonij  dello  melato,  ducatos  quin- 
quaginta  de  carlenis  qui  sunt  currentes,  videllcet 

A.  lij.  b.  vj. 

Heredes  Jacob!  spini  soluerunt  Jnnocentio  prò  integra 
pentionc  domus  queon  tenet  in  parochia  sancii  celsi,  ducatos 
quadraginta  quinque  de  carlenis  qui  sunt  currenles,  videlket 

d.  slvj.  b.  Ixiij. 


N  uomo  illustre  ed  assai  benemerito  degli  studi 
sierici  mi  osservava  che  il  libro,  il  quale  discor- 
resse della  pramoiaiica  usata  dai  pontefici  net 
diversi  tempi  per  ricevere  gl*Ìinperiitori,  e  degli 
atti  d'ossequio  usati  da  quesli  a  quelli,  potrebbe  essere 
quanto  piacevole  all'universale  dei  Iciiori,  altrettanto  ulilc 
■  chi  volesse  trarne  argomento  di  studio  per  giudicare  dei 
rapporti  trn  le  ducpotcstil.  E  questa  considerazione  mi  tornò 
appunto  in  mente  scorrendo  il  diario  d'uno  dei  Ceriino- 
ierì  del  Papa  al  tempo  di  Paolo  Ili,  dove  vien  descritto  con 
i  particolari  ringre$).o  di  Carlo  V  u  Ruma  nel  giorno  5 
le  del  tbÌ6.  InTaiti,  se  per  una  parte  può  riuscire  gradito 
i  conoscere  la  varictil  delle  feste,  e  la  pampa  del  corteo,  e 
«DgolaritA  dei  costumi,  sarà  sempre  curioso  per  Tattcnto 
osservatore  di  vedere,  a  mo'  d'esempio,  come  qucll'istesso 
uomo  cbe  aveva  fatto  imprigionare  il  pontefice  Clemente  VII, 
ora  dovesse  accettare  nel  programma  delle  feste  di  baciare 
il  piede  al  successore  Paolo  111,  e  come  forse  davanti  a  quel- 
l'atto cosi  umile  e  sommc»so  del  potere  laicale  verso  la  Chiesa, 
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molti  dimenticassero  gli  orrori  patiti  appena  nove  anni 
addietro  nel  sacco  dì  Roma,  e  ne  festeggiassero  il  suo 
autore. 

Il  diario  di  cui  parlo  si  conserva  va'  ma.  della  Biblio- 
teca Vittorio  Efflaouelc  al  n.*  prov.  416  ed  è  un  volume 
di  ?oo  car.  scritto  nella  seconda  meta  del  secolo  XVI  con 
questo  titolo  :  Diarjdi  Biagio  da  Cesena  voi.  a  dalCanno  i533 
sino  al  1 544  ài  sua  morie. 

L'opera  come  si  vede  doveva  essere  io  due  tomi,  rad  fa- 
talmente qui  manca  ÌI  primo:  Altra  copia  completa  esiste 
invece  nella  bìbl.  Barberini  di  piti  recente  scrittura  dove  sul 
bel  principio  si  può  leggere  quanto  scjjiie: 

Leo  X  fili. 

In  nomine  domini  Nostri  etc.  Indictione  quinra  tempore 
pontificatus  S."  D.  N.  P.  Leonis  Papae  X  anno  quinto  die 
veneris  prima  Mensis  fannuarij,  sicul  placuit  Alt."  In  cuius 
manu  sunl  omnia  vacante  clericatii  cerimoniarum  per  obitum 
cuiusdam  Baldasaris  del  Viicrbio  mediante  opera  R."  D.  Ber, 
Cardìnalis,  S.  Mariac  in  Portu/ui  cgoBlasius  BaronJ  de  Mar- 
tinelli de  Cesena  /ai: tu s  clericus  et  Magr  Caerìmoniarum  et 
lto£  de  improviso  dum  essem  in  prandio  per  tres  dies  ante 
advhatus  et  impulsus  a  R.  P.  Paride  Epo  Pisaureasi  con- 
suUat  (sic)  super  hoc  /?.•*  ÙD.  de  Crasjis  et  Andrea  de 
Valle  Cardinatibus  Palronts  mets  singiilaribus .  qui  me  adtu- 
uarunt  et  mullum  profiterunt.  Itaque  ea  die  viri-a  duas  horas 
nociis  introductiis  secando  vice  ad  Papam  osailaiusj'uì  pedem 
tnihi  concessit  dicium  offidum  et  ego  egi  gralias  prefato  R." 
D.  B.  de  Bibiena  praesente  et  introdueente  et  Jauentt  Papa 
lune  surrexit  et  futi  in  cena  quia  ilio  die  ieìunabal  et  nondum 
concederai. 

\  due  esemplari  finiscono  poi  con  questa  identica  dichia- 
razione. 

Nicfiil  ultra  scriplttm  seu  annutatum  reperii  a  D.  Biasio 
Baronia  de  Cescìuz,  avo  meo  materno  liuius  voluminis  au- 
thore,  licci  quatuor  annos  adhuc  supervixerit  sedob  grauem 
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seneclutem,  quae  sola  ipsa  morbus  est  et  Jorsitam  impeditus 
uUerius  Kribere  non  potuti,  (i) 

Ma  noQ  molte  alire  co»  mi  é  riuscito  raccogliere  in- 
torno al  diarista.  Biagio  Baronio  Martinelli  nacque  in  Ce- 
sena l'anno  146}  di  famiglia  patrizia:  da  giovine  patro- 
cinò ndU  Curia,  poi  all'ctil  di  circa  cinquanta  cinque  anni 
ebbe  da  Leone  X  il  posto  di  Cerimoniere,  che  mantenne 
nei  ponteiìcati  di  Adriano  VI,  Clemente  VII,  e  Paolo  III: 
mori  in  età  di  ottantun  anno  il  giorno  14  dicembre  del  1544. 
0  il  luo  corpo  venne  sepolto  nella  Chiesa  dei  Santi  Celso 
e  Giuliano,  dove  egli  era- stato  Arciprete  per  essere  tale  Ar- 
ciprctura  unita  alla  sua  carica  di  Maestro  delle  Cerimonie. 
Oltre  al  diario  ti  ha  di  lui  un  libro  sull'incoronazione  di 
Carlo  V  a  Bologna  che  però  non  m'av^'ennc  di  vedere  (1). 
D'altra  parte  piti  che  per  questi  lavori,  e  per  le  dignill 
avute  egli  trac  rinomanza,  o  piuttosto  ottenne  imortalilà, 
al  certo  insperata,  pel  bruito  tiro  che  gli  usò  il  Buonarroti 
nel  famoso  dipinto  del  Giudizio  nella  Cappella  Sistina;  dove 
la  ritrasse  con  un  serpente  che  tatto  a  lui  s'appiglia  a  roo'dcl 
Cianfa  incontrato  dal  Poeta  nella  settima  bolgia:  Giorgio 
Yasari  cosi  racconta  l'aneddoto  (3)  :  t  Aveva  già  condotto  Mi- 
^hela^nolo  ajine  più  di  tre  quarti  delFopera  (il  Giudizio  fi- 
.2iale)  quando  andando  papa  Paolo  a  vederla  perchè  Messer 
-Biagio  da  Cesena  maestro  delle  cerimonie,  et  persona  scru- 


(t)  LvsoviCL'»  UcoH  in  BiHiotluca  PoitliJScìai  Lugiluni  MDCXLIU  ■ 
(M(t.  ìRì  iitM  un  etcmpTiirc  4t  r^ueuo  Diario  carne  etitt«nie  tri  i  tat*. 
4clla  V«ii<ana,  dove  perlai  frctentc  non  ircivnii,  e  ricorda  paia  pi^.  i35 
la  copia  (lelli  Barberiniitia  nei  sememi: modo:  Hadriani  VI  PapMCtm- 
c-latre  et  ereatiù:  Diaria  Blatij  de  Caeteiia  et  atiorum  lub  eodem,  et 
X-eone  X  oc  CJcmf»te  Vff  a  Felice  Coittelorìo  colÌKla.  Si  la  clic  Felioe 
Conielori  «r«  acgretario  ilelln  C.  A.  t.ichu  nd  tCM,  ed  ami  in  quell'anno 
furono  tolU  per  ordine  suo  da  fasici  S.  Angelo  le  cane  e  libri  ivi  de- 
poni iati. 

(1}  BaAScni  (Cra.  Batta),  Memmae  Caetenates  saa-ae et  profanar 
ftor  tettila  dittributae.  Romat,  178J,  pag.  368. 

{}■)  Vasaiu  fCioRoio],  Vita  di  Michelangeli)  Buiìnarroli,  voi.  XII,  ed. 
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potosa  ch'era  in  cappella  col  Papa  dimandato  quel  che  glie 
ne  paresse,  disse  essere  cosa  disoneslissima  in  un  luogo  tanto 
onorato  avervi  fatti  tanti  ignudi  che  sì  disonestamente  mo- 
strano le  toro  vergogni,  e  che  non  era  opera  di  eappella  di 
papa,  ma  da  stufe  e  da  osterie:  dispiacendo  questo  a  Miche- 
langelo e  volendosi  vendicare  subito  che  fu  partito  lo  ritrasM 
^  naturale  scnf  averlo  altrimenti  innanzi,  nello  inferno  nella 
figura  di  Minos.  >  E  Lodovico  Domenicbi  nel  suo  libro  delle 
Facetie  compie  il  racconto  (  i  )  •  Papa  Paolo  III  è  slato  d  no- 
stri giorni  prencipe  di  rarissima  prudentia  e  di  bellissimo 
ingegno,  Perclic  occorrendo,  che  M.  Biagio  cerimoniere  era 
ito  a  dolerse  seco  della  ingiuria  che  gli  pareva  haver  rice» 
pula  da  MicheC Agnolo  Buonarroti,  il  quale  Caveva  dipinto 
nella  Cappella  dei  Giuditio  in  Roma,  ch'era  tormentato  dai 
diavoli  in  inftrnOf  il  Papa  veduto  che  non  ci  era  rimedio  a 
consolarlo,  e  eh'  egli  lo  importunava  pur  tuttavia  die  ne  vo- 
lesse far  dimostratione  per  levarselo  dinanzi,  disse  M.  Bia- 
gio, voi  sapete,  che  io  ho  podestà  da  Dio  in  ciclo  e  in  terra, 
però  non  s' estendendo  t autorità  mia  nello  inferno  voi  havrele 
paiientia  se  io  non  ve  ne  possa  liberare.  > 

Per  quanto  si  abbiano  altri  diari  ''i  l^cl  tempo  e  piti 
noto  sia  quello  dì  Giovun  Francesco  Firmani,  cb'era  egual- 
mente Ceritnonterc  sotto  Paolo  111(3),  tuttavia  non  si  può 
non  concedere  una  prefer«nza  a  quello  di  Mcsser  Biagio  da 
'  Cesena.  Egli  risponde  quasi  sempre  della  verità  dei  fatti 
lurrati  colla  sua  testimonianza:  Ego  Blasius  de  Cesena  Ce- 
remoniarium  Magister  presens  fui,  quando  il  Firmant  spesso 
6  costretto  a  riferire  l'altrui:  ut  miehi  rtlalum  fuit.  Anzi 
precisamente  per  ciò  che  riguarda  l'ingresso  di  Carlo  V  in 
Roma  il  Firmant  usa  le  parole  :  ut  retulìt  micht  socius  meus 
D.  Blasius;  e  Biagio  invece  dimostra  come  ioiervenisse  alle 


(f  )  DaHEHiaii  (LòB.)  Faeetie,  motti  et  turk  di  diverti  sonori,  FI- 
renze  i564,  p*f^  i3o. 

fi)  Diaria  Joanxls  FiatKisà  Fìmant  Cerimoniarum  Mri  suh  Cte- 
mcnfc  VlJl,  Pania  IH,  Jitiìo  IH,  Pauh  qttarto,  ti  Pio  quarto. 
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feste:  ex  officio  rogatus.  La  did'erenza  tu  appunto  io  questo 
che  Mes&cr  Biagio  essendo  anziano  e  primo  Maestio  di  ce* 
rjmonie  dipendeva  pìtidirettamenredal  PonicBcc:  Papadixil 
mkhi  ut  rtdirem  prò  rebus  imporlaatilrus,  eoa  lui  coucerlii%i 
il  da  farsi  :  coneertatum  fuit  ptr  me  cum  Papa;  e  gli  spet- 
tava infÌDedi  regolare  le  cose  nelle  circostanze  maggiormetiie 
solenni,  sic  factum  Juit ,  ine  solo  interveniente. 

Laonde  a  me  sembrò  che  il  frammento  dd  diario  di 
Biagio  da  Cesena  relativo  all'  ingresso  di  Carlo  V  in  Roma  po- 
tesse avere  qualche  imporianKu  non  fosse  altro  per  la  qualiti) 
dello  scrittore,  il  quale  oltre  essere  testimonio  alle  cose  nar- 
rate fu  come  abbiam  visto,  quasi  l'ordinatore  delle  feste  :  nem- 
meno al  diarista  sfuggi  che  il  soggetto  era  in  certo  nnodo 
attraente,  poiché  usò  diligenza  piti  che  non  sin  del  suo  co* 
stume,  in  notare  ogni  minima  circostanza.  Ed  in  vero  que* 
sto  sacro  Imperatore  arbitro  d'Italia,  che  riempiva  del  suo 
nome  1*  Universo,  i  cui  servigi  resi  alla  Chiesa  erano  am- 
pollosatnente  commentati,  tenendo  fuori  con  troppa  bene- 
TOlcjiKa  il  suo  proprio  interesse,  e  che  dopo  aver  vinti  gl'in- 
fedeli veniva  ad  abboccarsi  col  Pontefice  per  trovar  modo  di 
sterminare  gli  eretici,  diciamolo  pure,  doveva  essere  avve- 
nimento cosi  rumoroso  da  trarre  gli  occhi  di  tutta  la  cri- 
stianità sopra  Roma.  E  la  Roma  utììciale  nel  riceverlo  non 
avrebbe  potuto  tenersi  a  meno  d'altre  città,  massime  col 
confronto  di  Napoli,  dove  pel  recente  arrivo  di  lui,  e  du- 
rame il  suo  soggiorno  eransi  fatte  le  piti  splendide  feste  che 
si  vedessero  mai,  mettendo  a  contributo  i  migliori  artisti 
e  sacrificando  somme  immense.  Osserva  uno  scrittore  del 
tempo  che  Cesare  a  furia  di  viaggi  trionfali  rovinò  l'Italia, 
potchii  mossa  la  gara  tra  le  diverse  città  che  dovevano  ac* 
coglierlo,  non  vi  fu  chi  non  volesse  sorpassar  l'emula,  emu- 
lando altresì  ncll' imporre  corrispondenti  balzelli:  e  l'osser* 
vazìone  può  accettarsi  per  buona  quantunque  venga  da  un 
partigiano  di  Francesco  I.(i) 

(t)  Si  vtà»  la  Storia  di  Carlo  Vài  GugGoMottm dove  ricaiitUoìia 
opuscolo  d'autore  francese  stampitu  a  Lione  l'anno  i  Sg3.  Carle  V  svca 
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Or  dunque  ad  Anionioda  Sangallo,  assistito  dal  fratello 
Batti&ia  detto  il  gobbo,  fu  dato  carico  degli  apparati  in  tutra 
U  strada  che  dovea  percorrere  U  corteo,  principiando  da 
Porta  S.  Sebastiaoc  per  la  quak  aveva  ad  entrare  l' Impe- 
ratore che  veniva  da  Napoli.  11  Vasari  ocUa  vita  di  Battista 
Franco  racconta  che  al  detto  artista  furono  dal  San  f{*"o 
date  a  fare  quattro  storie  grandi  a  fresco  di  chiaroscuro  per 
gli  ornamenti  della  porta,  sopra  la  quale  egli  fece  altresì 
l'arme  di  Papa  Paolo  terjo  e  quella  di  Carlo  V  ed  un  Ro- 
molo che  metteva  sopra  Carme  del  pontefice  un  triregno  pa- 
paie e  sopra  quella  ài  Cesare  una  corona  imperiaU(t).  Ri- 
portandoci però  al  citato  registro,  le  storie  dipinte  dal  Franco 
non  sarebbero  state  che  ere,  mentre  due  altre  le  dipime  certo 
Ermanno  pittore  fiammingo:  olire  di  ciò  il  Vasari  non  dice 
che  vi  ebbero  pane  anche  gli  scultori  Rafi'acllo  da  Montc- 
lupo,  Francesco  detto  l'Indaco,  e  Girolano  Pilotto,  ai  quali 
due  ultimi  toccò  di  fare  ai  due  lati  le  statue  di  Cristo  e  di 
San  Pietro  (?). 


brìche  assai  acconciamente:  mori  nel  1543.  (Vausì,  Vitad'Andrtaià 
Finale,  voi.  Vili,  p«p.  141,  ed,  L,  M.) 

(1)  Vasari,  Vita  di  Battista  Franco,  voi.  XI,  td.  L.  M.  ptg.  3ij. 

(>}  Tnscrivo  qui  loito  dall'indicaia  rcgisiro  ilcune  noie  pìii  impor- 
ranti rcliiivc  iicli  ornimenti  di  detta  Porta  : 

A  M."  B3pt.>*  che  Mia  in  casa  del  J?.—  Comaro  D."  cn:fo  novantotio 
ptr  haer  depinto  tutta  ia  faetiasf^a  la  parta  de  S."  Sebastiaimet  le 
dite /accie  de  conio  con  tutti  ((H  altri  tre^hei.  tieome  per  ti  tlimatorifu 
dichiarali  Ducati  K^ri. 

A  Jtf,"  Lorenzo  e  RaJ'ae Ilo  tcultori per  hever /alte XX  aquileel  altri 
tmamenti  de  dita  porta  D.  So. 

A  M-"  Ermanno  et  eontpof^ni  D."  seswHta  in  stima  de  D."  i  So  tomo 
per  due  hislQrie  definti  ptr  JreaeQ  nelle /accie  delle  due  torre  della  porta 
S."  Seias.<-  D.  60. 

A  M."  tiidica  pitture  D."  cinquanta  ni  ilìma  de  sesumla  torio  per 
bnrcfiie,  legature  taeste  di  tiagnuoli  et  tondi  dì  lettere  per  ornamento  di 
Mila  porta.  Ti.  io. 
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Assai  più  notevole  dovi  estere  t'Arco  trionfate  posto  nelle 
vicinanze  di  San  Marco,  come  dice  il  Vasari  (i)  in  suWiU' 
timo  canto  che  volgt  alla  pia^\a  principale,  e  dUl' architetto 
Antonio  dd  Sangallo  i<leaio  in  sotto  s^ptaJra  acciochi  po- 
tesse itrvire  a  due  strade:  Penso  queste  fossero  la  Pedac- 
ctiia  e  via  San  Marco,  dovendo  l'Imperatore  pa&sare  da  que- 
st'ultima. L'Arco  era  tanto  beltOfConiìnM*  \o  ìxot'ìco,  die  per 
opera  di  legname  non  s'  è  mai  veduto  il  più  superbo  né  il 
pia  proporzionato  :  e  se  in  colai  opera  fosse  slata  la  superbia 
e  la  spesa  di  marmi,  come  vi  fu  studio,  artificio  e  dUigen\a 
neir  ordine  e  nel  condurlo,  si  sarete  potuto  meritamente  per 
le  statue  e  storie  dipìnte  ed  altri  ornamenti  fra  le  sette  moli 
del  mondo  annoverare.  Era  questo  arco  d"  opera  corintia  con 
quattro  colonne  tonde  per  banda  messe  S  argento  ed  ì  capi- 
tegli  intagliali  con  bellissime  foglie ,  tulli  messi  d'ora  d'ogni' 
banda.  Eranvi  bellissimi  architravi  fregi  e  cornicioni,  posati 
con  risalti  sopra  ciascuna  colonna  :  fra  le  quali  erano  due 
storie  per  banda,  ch'erano  Jra  tutte  due  le  bande  otto  storie; 
dentrovi  i  fatti  dello  Imperatore.  Erari  ancora  per  più  rie- 
chejja  per  fnimento  del  frontispìzio  da  ogni  banda  sopra 
detto  arco  dua  figure  di  rilievo  braccia  quattro  e  mezzo  runa 
fatte  per  una  Roma,  e  le  mettevano  in  mezzo  dua  impera- 
dori  di  Casa  d'Austria,  che  dinanzi  era  Alberto  e  Massimi- 
liano, e  dalf  altra  parte  Federigo  e  Ridolfo:  e  così  da  «gni  ^ 
parte  in  su  cantoni  erano  quattro  prigioni,  due  per  banda 
con  gran  numero  di  trofei  pur  di  rilievo,  e  Tarme  di  Sua  San- 
tità e  di  Sua  Maestà  tutte  fatte  condurre  con  l'ordine  dì  An- 
tonio da  Scultóri  eccellenti,  e  dai  migliori  pittori  dte  fasinù 
allora  a  Roma.  Il  Vasari  aggiunge  poi  in  altro  luogo  (3),  che 


A  prete  Afaslrolo  D"  ein^umlaper  tutto  F  ornamento  dì  Mrfara  g 
tutta  stia  tptM  O.  5o. 

A  M."  Franeo  itaat  e  Piloto  sentieri  D."  setianta  per  harer  /afte 
UM  Xpo  t  S.'  PUtro  per  atta  porta  di  S.*  Stkaaiaito  D.  70. 

(t)  Vuiar,  Vita  di  Amonio  daSaxg^o.nì.X,  eA.\-ì^.  p*^.  14. 
(3J  Lo  ueuo.  Vita  dii-'raKtxaSaÌriati,  voi.  Xll,cd.  1~  M.pa^  S9t. 
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otto  storie  erano  dipinte  nell'Arco,  t  che  le  migUori  di  ttttte 
Jurono  parte  fatte  da  Francesco  Salviati  e  parte  da  un  Mar- 
lino  ed  altri  giovani  tedeschi  che  per  allora  erano  venuti  a 
Roma  per  imparare.  Infani  Fraaccsco  Salvìati  vi  avea  di- 
pinto una  grande  tela  storiata  e  sci  più  picciolc,  ma  quanto 
al  pitioie  che  il  Vasari  chiama  Martino,  e  alcuni  annota- 
tori  suppongono  l'HamsKercck,  dal  solita  libro  appare  invece 
quello  stesso  Ermanno  il  quale  avea  ajutato  Battista  Franco 
nella  pittura  della  porta  S.  Sebastiano  (i). 

Biagio  da  Cesena  indicherà  a  suo  luogo  con  molta  pre- 
cisione Id  strada  seguita  dal  corteo,  qui  &  il  caso  di  notar 
solo  i  punti  dove  gli  apparati  lurono  apprestali  con  miglior 
arte.  Per  esempio  a  Ponte  Sant'Angiolo  non  essendo  ancora 
quelle  statue  aggiunte  dal  Bernini  nei  pontilicato  di  Cle- 
mente  IX,  Raffaello  di  Montelupo  messe,  al  dir  del  Vasari  (2), 
quattordici  statue  di  terra  e  dì  stucco  tanto  belle  eh'  ette  Ju- 

(t)  Seguono  alcuni  riconli  relativi  all'Arco  (vedi  pag.  3og  noui  2). 

U.^lttdacù  pittore  et  Kultore  de  kavere  D."  cinquecento  cinquanta 
ptr  havfr/attft  dua  Roma  ulto  trophei  di  rilevo  con  loro  armature  ri  iìlj 
armi  sopra  dito  arco  di  P.  f.  et  di  S.  M.'  et  borcie  et  legature  funài 
et  altro  m  stima  0.  55o. 

U."  Franco  pittore  ti  qhaU  ita  tu  caia  de  R.'"  Salvìati  da  kavere 
D."  ducento,  cioè  D.  80  per  la  Hittoria  fronde  dentro  l'arco  et  per  tei 
kisiariette  a  D.  io  Pyna  in  te/accie  di  detto  arco  dipinte        0.  aoo. 


M.'*  Lomfo  icufrorv  et  camp.  D."  quattrocento  quaranta  per  haver 
fatto  iiij  imperatori  viij  prigionieri  al  dito  arco  D.  ^^. 

A  M."  Ermanno  et  eomp.  pittori  D."  novanta  tono  per  una  historia 
grande  e  dui  picciolc  depinte  In  detto  arco,  D,  90. 

A  Bop.-  da  S-  Callo  architetto  D."  dodici  per  htvere  fatta  più  di- 
segni di  detto  arco  et  altri  lavori  1>.   U. 

(1)  VuAM.  Viisdi  Baccio  e  Rafaetlo  di  Montelupo,  voi.  Vili, ed. 
.L.  M.  p.  i9i. 
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txtmo  gvaticttt  k  migSmi  dmfaatarm  itM»  fatt»  m  qutWep' 
fm^tlo.  E  qui  pare  dm  fird  bba  Iìmc  correzione  iU»storìco. 
poicht  k  auoe  atm  fanaa  gii  qttanordici ,  bcml  ono,  ni 
mttt  bvonie  tU  RafiKflo  di  Moofdopo,  meatre  questi  d>be 
■  oompagiMi  oQ  tkto  scoliore,  die  il  libro  dell' Archìvio  di 
Saio  Aia  ma  M.**  Loren»,  aè  i  me  husd  di  scoprire  chi 
(bue,  e  da  chi  ipprendeoe  l'arie  (t). 

Tutto  BorgOf  secando  ritetisce  uno  ccrìnorc  sincrooo,  «ra 
teparto  ^  Ara^jerie  m gttitm  Jètgiormo  die/  CorpiurfiMKÙiJ  (2), 
ma  armando  a  San  Pietro  per  coprire  le  mura  esserne  del 
Tempio,  in  aUon  grene,  si  erano  oraace  ie  porre  dello  stcKo, 
e  dd  p>aUzzo  eoo  cotoonc,  e  con  pinoxe  e  siatuc  Uttc  da  pa- 
recchi artisti,  tra  quali  Battista  Fraoco.  Gioraoni  da  Castel 
Bolognese,  M."  Pietro  da  Siena  e  Pietra  Calabrese  (3-). 


(t>  Dal  icgfaBa  ciM»  più  «opra,  (««ai  f^  309  Mia  zt) 

Ontnmatti /«tti  n  mì/omv  dt  S.^Ag»oèo,  èemo  fcwc  2)."cm> 
«■eeotfa  U.~  Lann^  et  R^ttìh  acaltari  m  irìata  Jt  /X*  miweairo , 
■VMMfd  pv  U  momt*  et  Hij  Aww  «m  fratti  ti  ^^iiuMi  D."  60  f  m 
#  C  i«  fri  rcstaaraMoUo  A  i^riyem'  O.  Soo. 

(t)  Da  un  opuKola  rarii^Ba  cte  non  trorai  tn  r-n""—  biblioieoi  di 
Ri»BM,  che  neppure  poti  «refe  Cact.  Giocdul  (vedi  di  luì  finprtn»  di 
Carlo  V  in  Bologna),  ma  riprodotto  da  Fnococo  CanoeliKsl  a  pag.  9} 
delU  tua  Stiria  itf  mJtmiii  pcntm.  Eno  ba  pv  tiiolo:  OMim,  jMM^pM. , 
apparane  cB-imaàe  étUa  aDJMNC  faft^ata  di  C»«>  V  fmp.  m^rt  Am- \ 
gtula  mttta  atti  £  Roma  <mI  Éae)  IK  Ao«a  5  ^Afeile  iSìé. 

(3)  Dal  registro  citato  più  *oprs. 

BoJoyaa  Btmgtio  tt  altri  /aiifiaami  H  qaaS  hOMmo  /Mto  U  or-attmenti 
AHapena  MptUfo  iti  P.  P.  et  dtlU  foru  dtS.*  Ptem  tarto  a  ivo 
ipat  tjre^lo  Itgtumi  li  f  uWi  6'  0— u  kanti  dalla  Cam.'*  .4^.-  !>■  f  aof- 
iroceUo  dtd  de  /a^i'  x  per  D.-CÈetMlo/^  rimato  detto  m^[iatriopv 
U.-  Ant.'  da  5dn  Gath  et  Gio.  Siégom  ttìmatorì  deputali  Anta  per 
qiÈetlolaion  qiuBOo  tutti  gU  altri  arnÈmeeti  alU  poru  di  &•  Ittb^  a 
/wJ^  D.  410. 

JV.**  Fraio  Max  et  Piloio  KìOiari,  li  ^moIÌ  Aaaao  fatto  dui  Impe' 
rmtort»€fraUfortadelf^ajnetdMÌ  in  palalo  detm>  A..ii>«-e  D.*  cmfo 
otiatu  $tiimtte pa-  a  detti  D.-  4^  raju  D.  180. 1 
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Non  di  meno  ci6  che  dovè  attrarre  maggiormente  ia  curio- 
t-'ìtà  della  folla  Ju  il  corteo,  clic  del  re»to  a  Roma  SiniìlJ  pompe 
ebbero  sempre  un  carattere  singolare  di  grandiosità',  lo 
stesso  Carlo  V  nel  suo  ritorno  in  Spagna  ebbe  a  dire  dì  non 
aver  visto  cosa  che  lo  avesse  tanlo  colpito  nell'eterna  città, 
quanto  la  cavalcata  con  cui  i  cardinali  andavano  in  con- 
cistoro (i}.  Gli  scrittori  che  parlano  delle  feste  narrano  di 
oltre  duecento  case  e  tre  o  quattro  chiese  abbattute  per  ren- 
dere la  strada  ampia  ed  .igevole  al  corteo.  Alcuni  aggiun- 
sero che  per  far  comoda  a  Cesare  U  via  trionfale  fu  di- 
roccato in  gran  parte  il  Tempio  della  Pace,  da  cui  si  tolse 
a  latto  compiuto  il  cattivo  pronostico  delle  guerre  vieppiù 
Sdnftuifioee  avvenute  dopo  (3).  Ma  qui  vuoisi  osservare  che 
il  primo  a  dire  simili  cose  ò  Francesco  Rablais ,  che  irò- 
vavasi  allora  in  Roma  al  servigio  dcE  citrdìnul  Du  BcHny 
Ambasciadorc  di  Francesco  I  presso  il  Pontefice,  e  ne  scri- 
veva al  vescovo  di  Maillegais,  narrandogli  a  mo' d'esempio, 


M."  Vittorio  Aìleje.*  et  Sandrino  tcuttori  deon  haver  per  cinque  Jlffure 
/atte  sopra  ta  porta  de  S'  Pietro  siiaiiiti-  per  lì  mp.*  di.»  />."  ducenti}  per 
omameato  de  S.*  Pietro  tt  parta  di  Palalo  D.  aou. 

M."  Ciò.  da  Castel  Rohgnett  de  havere  per  iiij  statue  fatte  sop»  Id 
pitrta  dei  palalo  iilimaU'  ptr  diti  stimatori  /e  dna  magiari  O."  J7  '/j 
l'una  et  le  dua  altre  {):•  'in  I'  una  a  lutti  loro  ^es<  ttumtario  D."  cento 
trenta  cinque  per  ontamenlo  di  S."  Pielm  et  di  Palaia  D.  i>i. 

Si.^Pietro  da  Siena  et  Pietro  Calavrese  deano  havere  per  te  pitture 
fatte  sopra  la  parta  di  S.»  Pietro  et  del  palalo  et  Hj  arme  per  la  porta 
<M  pala{o  slate  stimate  D."  dueeiilo  quaranta  li.  140 

U.'' Pietro  trevitam  murai/ire  de  Havere  IX"  sessanta  uno  per  liavere 
ditfatttì  i  pilastri  li  quali  crann  avanti  alla  porla  di  S.'  Pietro 

(i)  Pio  IV  in  un  conoiatùro  eiortò  gravemente  I  cardiiuli  ■  non  pre- 
valersi de' cocchi  introdotti  dalU  Marchesa  di  Mantnv»  e  Ja  altre  dime, 
ma  ili  ac^uitare  aj  andare  a  cavalEu  ntn  qudls  maestà  che  ttinio  era  pia- 
cniU  air  Impcraiore.  fVcdtti  CitNceuLiEiii,  Storia  de' solenni  possetst, 
P^  109. 

(tj  Vci(l(M  Ira  altri  Hvpum,  Hittoire  Generale  de  Franca  avcc  Cestai 
Arthivlo  della  S<KÌ<tà  ramaaa  dì  Sinria  patria.  Voi.  I.  «1 
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che  il  Papa  |>er  la  venuta  di  Cesare  nve»  fano  apprestare  piti 
dt  tre  mila  materassi  à  la  mode  Romaine.  Cor  la  ville  tn 
est  despourvue  depuis  U  sac  àes  Lanskenels [\). 

Sia  comunc]ue,  di  queste  rovine  di  case  e  di  chiese  eoa 
parlano  nitri  scrittori  sincroni,  e  d^altra  parte  io  quel  re- 
gistro piti  volte  ricordato  sì  trovano  solamente  come  notati 
a  conio  dei  Magnifici  Mess,  Latino  Giovenale  et  Mei.  Agntjo 
dll  Bufalo  Macftri  di  strade  lì]  Due.  quattroecnlo  per  far 
Spianare  le  strade  dalla  Porla  S."  Sebastiano  per  insina  a 
fArco  di  S."  Marco.  E  oltre  ciò  figurano  dati  a  Marco  Ma- 
corone  sotto  M."  di  Strada  Due.  dueento  per  gettar  f^uso 
ia  torre  del  Campo  {ì). 

Egli  i  ben  naturale  che  trattandosi  d'un  fatto  tanto  eia* 
moroso  siasi  esagerato  dagli  scrittori  piti  del  dovere;  infine 
non  si  farebbe  altrimenti  oggidì.  Gli  apparati  non  pertanto, 
almeno  nella  parte  artìstica,  dovettero  essere  assai  note- 
voli: e  sari  curioso  dì  conoscere  quanto  ìmporta&se  la  spesa 
delle  diveric  opere,  cosi  riepilogata  in  quel  registro  ormai 
famoso  (4). 


A  l'Eglìu.  Paris  ifì5i,  com.  Ili,  pag.  JftJ.  —  GtEcoiu  Lrri,  Vita  di 
Corto  V.  —  RoBENTaoK,  l^  Sloria  dell' Imperatott  Carlo  V, 

fi)  Francois  Kabu»,  Ltttra  etcrìta  pendant  fon  vqjragc  d^ Italia, 
Urutellc  ijid. 

fi)  Enno  preposti  come  edili  al  Mótalrato  delle  slnOe  dua  genti» 
laomini  rommi,  .letti  ptrc'tò  .Vnafri  di  ttraJe. 

(?)  L»  Torre  ilei  campo  «  troviv4  m  profumiti  di  Monte  Giordane, 
«uila  iniboccMun  del  vico  Parlane:  !n  vico  PivionU  aiaiquàiitnum  alim 
vocatatur  d*  lAxa  el  de  saffa,  iil  atijuì  crfditnf:  tt  de  Turre  Campt: 
aec  mn  Stq>haai  de  Petra  ab  ejiapalatii  Twri.  CmÌ  il  MiKtttnxi,  Roma 
ex  ohmica  taera,  p»g.  fi3. 

(4)  t-c  innamc  furono  coii  suhililc  dagli  stimatori  ilelo^il  aiccome 
abbiamo  veduto  nei  ilocurocnii  riferiti  più  sopra. 


rnamcnto 

reggiate  in D."    G78,  -,  — 

Ornameoio  et  fabrìca  de  l'Arco  di  S."  Marco.    ■    3o34,  1 0,  — 

Ornamento  de  ponte  S."  Agnolo 5oo,  —,  — 

Ornamento  delle  porte  del  Palazzo  et  de 

S.""  Pietro »    1S07,  IO,  — 

Fabrica  fatta  avanti  la  porta  di  palazzo.     .    •     338, — , — 
Legnami  comprati  per  la  fabbrica  del  Arco 
per  ornamento  delle  porte  de  palazzo  et 
di  S."  Pietro  et  altri  lociii  dove  è  stato 
necessario >   1370,  a,  6 

K  D."7o6i,   3,   6 

^^^H^  pari  a  L.  6o,ìo5 

H       Quanto  alla  spesa  totale  negli  appareccbiamenti  fu  dì 
H  D."  33,101,21  ossia  Lite  173,359,11(1], 

W  Tunavia  non  può  dirsi  che  a  ciò  si  rìstringessero  le  spese, 
mentre  altre  ne  occorsero,  e  di  molte.  Carlo  V  viaggiava  con 

tua  seguito  imponente,  e  oltre  ciò  egli  traeva  seco  un  nutnero 
considerevole  di  milizie  che  alcuni  fanno  ascendere  perlìcio 
a  seimitla  Spagnuoli  e  a  mille  cavalli.  Ed  è  singolare  che 
mentre  Benedetto  Varchi  scrive,  che  Paolo  Ut  dimostrò  tTaver 
wtimo  ivramcntc  romano  poiché  egli  etlre  ardire  sen^a  for\e 
Jorastitre,  e  scn^a  alcun  altro  aiuto  d'aspettare  in  Ro»na  un 
Imperatore  armato,  vittorioso  e  in  tanta  riputa:jime;  (2)  Ber- 
nardo Segni  affermi  a  vece  che  H  Papa  avendo  sospettato  di 
tanta  grande^ ^a  aveva  preso  partito  d andare  a  Perugia, 

■  mt  poi  venuto  a  miglior  consiglio  P  aspettò  armando  tutto  il 
popolo  di  Roma,  ed  assoldando  tremila  fanti  per  la  sua  guar- 

■  {ij  Per  f«rc  (4  rJdurlonc  dei  ducati  in  lire  nostre  mi  giovai  del  G»- 
kum.  Saggi  di  caterva  jione  tut  valore  dette  antiche  monete poinijicie.  — 
Savkkio  Sau.A,  Uoncle  poHllJlcIr  ecc. 

(ij  Dekcdctto  V'aBlhi,  Storia  t'ioreatina. 
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éka(t)  ad  Ogni  modo  nessuno  smentisce  cbe  Cesare  a*e«ie 
seco  niolu  genie. 

Le  Pap€,  urivevi  il  Rablais  nella  tenera  più  sopra  d- 
tata,  a  Jmt  proviàon  de  foing,  de  foUie  ^awme^  spelie  et 
or^e,  tant  qu'ìi  en  a  fu  reamvrir:  Et  de  l'i'ir,  totit  ce  ^"e» 

est  arrivtf  en  Ripe:  Je  pense  qu'il  tuj'  comtera  bon Les 

Romùins  n'oat  encore  conclu  comment  ÌLi  iiy-  doivent  gouver' 
ner  et  souvent  u  cstc  /aite  assemblée  de  par  ie  senaZeur,  am- 
ttrvalcurs  et  Gouverneur:  mais  ils  ne  peuvent  accorder  em  , 
opittiam.  VEmpereur  par  son  amtascedeur,  leurs  a  demmc 
qtCil  n'etaend  point,  que  set  gens  vivent  a  discrelkm  db  PapeÀ 
qui  est  ce  qite  plus  grief  le  Pape:  Cor  il  entcnd  tnen,  qua' 
par  cette  paroie  PEmpereur  veul  voir  commtnt  et  de  tpteUe 
affection  il  le  traiirera  tuy  et  ses  gens. E  iti  altra  let- 
tera.... (2)  Et  pour  les  /rais  du  reste,  a  laxé  pour  leur  or' 
geni  sur  te  College  de  Messieurs  les  Cardinaux,  les  offidert 
courtisans,  les  artisaas  de  la  ville  jusques  aux  Aqu42rob.... 

Ne  mi  sarci  certamente  ippog£[iato  sull'autorità  del  biz- 
zarro scrittore,  se  non  avessi  potuto  ricavarne  la  contcrma 
da  un  altro  registro  dell*  Archivio  di  Stato  con  la  st^uente 
indicazione: 

Libro  di  esattone  deWimpositinne  fatta  da  Binda  Altovitì 
per  la  venuta  delt  In^ratore  a  Roma  t'anao  i536:  dove 
sono  notale  inlattì  le  quote  ricevute  dai  vari  ordini  Ji  cit- 
tadini, e  dalle  diverse  compagnie  d'arti  tassate  in  propor-- 
zionc  della  loro  importanza;  ed  offro  agli  studiosi  d'econo-J 
mia  l'intera  somma  che  fu  a  un  bd  circa  dì 

D."  50.547.45    pari  »  L.  379.">5,«7 


Ma  ora  t  tempo  di  cedere  la  parola  al  nostro  Diarìsis, 
riserbando  a  me,  solo  d'aggiungere  qui  e  lA  alcune  uo<e. 


(1)  BnM*MKi  SceM,  Slùrif  Fìoftimme. 

(0  R«ii.«r*,  vfcn  ciiaia,  Ixn.  XVI,  pag.  41. 


'  Carlo  Va  lipma  3 17 

quando  fosse  proprio  necessario  di  schiarir  qualche  punto, 
e  senza  entrare  sopratutto  in  questioni  storiche.  Se  mi  si 
permette  anzi  ripeterò  quanto  ebbe  a  dire  Benvenuto  Cel- 
lini  in  una  parte  della  sua  vita  parlando  appunto  dì  quc- 
st*  arrivo  di  Carlo  V  :  egli  giunse  in  Roma  con  maravigliosa 
pompa,  quaie  toccherà  a  scrivere  ad  altri,  perchè  non  voglio 
trattare  se  non  di  quel  che  tocca  a  me. 

Come  si  vede  adunque  la  parte  che  mi  spetta  è  assai 
modesta,  tutt' affatto  secondaria,  e  ciò  sicuramente  con  van- 
taggio di  chi  vorrà  leggere. 


SipoKtUIO, 

€t  éùauere  or- 


Ikamt.KoM- 

^  *l  Pbneftoc  scita  suua 

La  rsM  aatsatroroapi- 

n  ien.  w  dCqnfiiinffnBdeiactBa 

g  d^iv  Al  ^fv  scOi  bocdirioiK  yrnnf 

c4daaidiio;  ««Ikada  fl  tAlmiiotlK. 

tf  ere,  ed  d  ■mAÌp  di  ahra 

^B  ^iffnwtf  f  miiMO  ffQfDCQo  unisf- 

«rma  per  libare  il  anMcUo,  e 

U  KM  'era  iCBfM  ìb  niiiia,  e  Jop» 
r  o-Mjttt»  MWJatn  «el  fl|  Ila  r«r  àrv  BBWrooocmankalluirojil 
■fnlaw  e  ■law  detta  iwa,  e  foimAÌ  wagn  Q  vaagelo  del  gjarso.  Afitic*> 
hctiiri  nloatearia  drt  Ripa  adta  B«ÌBa  di  S.»  Croce  la  Ga- 
rankiBiDC,  e  travasi  jtwtìcan  peina  dd  io5o.  atcndo  Leone  IZ  (ondato 
una  [ifniìnnf  anava  "Ofta  le  ruaiMui  «kJ  aiMMttero  di  S.™  Croce  nella 
Lama  per  k  apoa  di  qaau  naa.  Vcdni  il  Ctiacaujai,  Daen;éoiit 
JeBe  C^fdk poit^ek,  F«i*eUI,  «r- V71:UUoaciM.  iX(ión»■icllra■if 
di{fa■e  MCra,  TOL  60,  pag.  3:  e  più  «pcdUmccic,  per quanw nguardi 
forigfaic  di  quoto  rito,  il  libra  delcan.  Franccico  Aiutiriii,  dove  egli  si 
frepcae  ncrrcare  :  faaado,  ^a  cki,  «d  M  fwek  acoastoir  dr/ya  CAMm 
rommM  t'imearnhituat  a  tawdfrv  la  rasa  fvo. 

(1)  Si  trattò  del  r*cevÌBMa»o  da  CuviaCarlo  V  nel <io>daii)f«  lecraao 
lenuio  I  giofiil  8  e  16  novembre  del  t335. 
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Eptstoias  CarJinalis  Papknsù,  quas  fegchat ,  de  tempore  Pauli 
secundi,  quando  Fcdericus  Romanorum  Imperator,  secunda 
vice  venil  Romam{x),  et  reiectis  omnibus,  remansit  in  itia 
conclusione  quod  ipse  eligcrec,  et  provideret  de  Praetatis  et 


(i)  ìtifitù  ^li  nel  concisii>ro  JcH'S  novembre  il  Pipi  ave<.->  slibilito 
die  1*  praTiimitica  ifcl  rìccirimento  dove*&e  c»wrc  ne  |ii6  né  meno  dì 
quella  priiiiata  quandn  venne  a  Roma  l' Impcraiore  Federigo  tn  «ccondx 
volta,  e  lU.ioiO  da  Cc:«ena  cut)  ne  ili*carre  •  eh.  i:o  (.lei  Diario,  t>if  lanuta 
.Vore>^^^iI  cimtittorìum  ticretum  in  qito  Papa  venil  et  teJìt  <um  adhuc 
nulli  Cardiiiaiei  l'AtiMot/  nifi  Revereitiisumut  de  Cattis.  Papa  eum  me 
iMistet  rocarit,  et  in  praeienlia  prae/Mi  CvJii'alis  quaesivil  li  ego  vi- 
distem  quando  ci  ^ualiitr  mttoivioHimH  Imperatori  qui  HaHsmÌi\par- 
tibus  CataMae  intrtmertU ,  rtip^ntli  SaietilMl  tutte  nusquam  ette  mìt- 
ttndum  ncifue  l'ratlatm  ht^ik  Ugatm,  quia  venielat  in  Rtg'tum  suutn 
ei  Jornitm  tuam,  iti  eunt  vetlet  venire  ad  L'rtcn  et  ad peéet  mot,  tea 
tx  quitxm  alia  cJdid,  fieli.-  pjnet  desiinare  quoi  velie! ,  ei  ipKmet  Pan- 
ti/ex reptìcanda  di'xit,  ìicut/ceit  Paulut  j."  lemporequo  FeJertcus proa- 
ma  (Uius  tenil  ad  t^rbem  peregrinationii  causa ,  proni  in  libra  noitro 
eerettuìriiarum  dtKribilur  lieul  cm/ìrmavi,  licei  Cardinali!  de  Caeiti  stit- 
tirct  cuMrariwn  ut  mof-ii  h'/norarcfur,  <]uia  ex  vietarla  conlra  ttjldete*  , 
et  quia  in  mullis  trìumphos  vieiariae  r^orlaverat,  tatne»  Papa  tìetil  in 
primo  proposito.  Interra  veiitrunt  alii  Cardinatei  praeiertim  Revereìidis- 
timus  CarJtjuHt  Rvpcrtgienltis  qui  venil  mviter  de  parlibut  el  osculatus 
est  pedem  Papae,  quem  ego  non  e'>gnovi ,  puiavi  eum  Cardinalem  Senen- 
tem,  quaetivìt  ultrriia  Papa,  ti  quid  habercm  de  advcntu  Cardinatii  Ca- 
raeciolì,  qui  venietal  ad  Pontìfiittn  prò  pUeo,  refponJi  qucd  sic,  et  quod 
isjra  triduum  esxt  Ìh  Urbe,  respondit  michi  ;  el  impusuii  ut  praepararcm 
CarurUtoriirm  publicum,  ticque  ab  co  reeefii. 

dova  appena  foggi  un  j^c  re  <ha  t'imnipcraturc  Pcdcriuu  ricordalo  dal 
Pap«  c»me  prMvo  di  Carlo  V  h  Federico  III  d'Austria,  il  i^uale  infatti 
venne  a  Roma  due  rolte.  La  prima  nel  marzo  del  145^  prr  farai  incoro- 
ure  da  Nicoli  V,  non  solamente  imperaiore,  ma  conlra  l'uso,  anche  re 
ifltalta.  Ciò  che  avvenne  il  {pomo  t'i  di  dello  mcac  in  S.  Pietro;  e  dopo 
due  giorni  rkcvcne  dal  Pontefice  nella  sieua  Baailicala  beneduìone  nu- 
aiale  buìcirc  alla  spasa  Leonora  di  Portoi^allo  che  avea  condotluseeo,  e 
leocnda  egli  le  insegne  imperiali  colle  <|uali  fece  l' ufficia  di  parafrenicrc 
al  Papa.  La  aeeonda  volta  poi  che  venne  a  Roma  fu  nel  14SS,  il  14  dj- 
tsoibrE  coU'appireMc  prctoto  4i  do>-crvi  adempiere  ita  roto  fatto  «quando 
iravarait  assedialo  nella  eiiiadclU  di  Vienna,  ma  in  cAblto  per  lir  eon- 
fenauv  di  Paolo  U  la  tua  lucceuione  nei  Kegni  d' Ungheria  e  di  Boemia , 
e  per  coocenircl  seeo  circa  le  guerre  contro  a'  Turchi,  e  intorno  ad  altre 
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Saronibta  Romanis  qui  ad  onfinia  terrantm  ecclesiac  crani 
pro/ictari,  de  aliis  vero  ordinibus  CanccUeriae,  militum  sanctt 
PHri{i)f  Con/allonerii,  Populi,  Senatwis,  Conservatorum , 
et  atiorum  offiaaUttm .  quod  ego  illìs  insinuarem ,  quodque  con- 
servalores  providere  deberent  de  Baldacchino  et  portatoribus 
Utius,  de  duobus  vero  Cardinatibus  tegatis  destinandis ,  idem 
Papa  dixit  ceras  velie  providere. 

Die  verxt  Lunae,  27  M ii'},  Jitit  condstorìum,  in  quo  inter 
coetera  creavit  Reverendissimos  Cardinales  Trancnsem  Epi- 
scopum  Portueasem,  et  de  sancto  Severino  {a),  voluitque  super 
eos  dieere  versiculos  et  orationti.  et  dare  crucem,  £l  demum 
illax  associaverunt  aiti  Cardinale^  iisque  ad  domos  suas,  primo 
Tranemcm  deinde  de  sondo  Severino,  ut  moris  est,  licei  di- 
xerim  Papae,  ìstae  cerenumiae  omiltì  potuixxent,  ex  qua  non 
erant  ingressuri  districtum  Urbis,  et  sic  ad  obviandum  tan- 
tum., tamen  sic  factum  fuit,  me  solo  interveniente,  hora  ai 
dici  ìam  venerai. 

htis  diebus  concertatum  Juit  per  me  cum  Papa  de  Prae- 


brlflhe  relative  agli  erotici.  I%gli  ftiunMalton,  accendo  ^  esprtiiK  il  Cuc- 
coKiw,  lertia  fittra  noiit  ut  pei-egrinus,  ma  nel  primo  giorno  del  ■469. 
11  pupa  e  l'impcraluro  andtrono  con  f;randc  pampa  alla  Bniilica  l.alcra- 
ncnac,  e  le  Itale  furono  minuiimcnic  ilcacriuedal  card,  Pìccolomiiù  nel)» 
lettera  (li  cui  dia  il  ccrimuniare  Biagio  dw  il  Papa  teneva  dìnanii  l'eacm- 
plan;  allnrchì:  »i  (nind  dì  stabilire  pel  ricerìmcnio  dì  Carlo  V.  (Vedui 
MABr)tiikcu>  rkBiiEHv*,  Rcrum  Germaiicarum  scrìplortt,  tom.  Il,  p.  1S4,). 
(1)  Milej  S.  Perri  fu  in  ofiRinc  grado  dato  dai  Papi  a  coloro  che 
volevano  innaTiare  a  digniiA.  regia  come  kjtgoii  nell'ordine  roniano  XIV 
prciBu  Mnuiu^y,  Musei  Uni. ,  png.  408.  Nel  1080  Gregorio  VII  noH'in- 
VMltre  Guitcardo  lo  attunsc  in  tpecialcm  b.  Petri  militem. 

(ì)  Gioran  Dutncnìco  De  CupU  tomano  uomoeruditiMimo,  fu  creato 
ArctvcKCova  di  Trani  da  Leone  X,  dal  quale  nell'anno  r  J17  fu  Eiiio  Car- 
dinale col  litulo  di  S.  Gìov«nni  a  porta  Latina.  Paolo  Iti  nel  liij  gli 
iKdò  la  txjuione  della  Marca  e  nel  i538  lo  dichiarò  governatori:  di  llvoli. 
Antonio  Sanaeverino  napoletino  fu  cicalo,  ma  non  pubMicato  Cardinale 
da  Leone  X  mcnirc  era  aemplicc  laico  dell'ordine  gerosolimitano.  Cle- 
racnic  VII,  Bllorchi-  era  aMeJiaio  in  casiol  S.  AnRclo,  nolgiomoii  no- 
vembre del  i5i7,  I»  pubblici  con  tutte  le  formalità  Cardinale  preie  con 
lilolo  di  &.■■  Susanna. 
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latis  qui  erant.  D.  foiannes  Marta  ArchUpìscopus  Sìpòntinus, 
ArchUpiscopus  Senarum,  D.  Paulus  Capijucca  Epitcoput 
Seocastrcnsis,  Episcopus  de  CoSumna ,  quod  quanto  citius  di- 
scederent  et  obviarent  Imperatori  in  conjtmbus  lerrarum  SC' 
elesìae.  Item  eum  iilis  Episcopus  Papìtnsit  et  D.  Baldassar 
de  Biscia  Clerici  Cammeme,  q'ti  providirent  apud  populei 
et  suittaos  Ecclesiae  de  Itonoribus  exhìbendis  Coesori  simul 
cum  victtiolibus,  sicque  expediti,  iter  s-Aum  coeperunt  versus 
Campaniam.  Inde  Barones  sejuuti  sunt  quatuór,  vìdeUcet  Itlu- 
strissimus  D.  Ascanius  Coliottna,  tìlustristimus  D.  Hyeroni- 
mus  Ursinus  'i),  Illustrìssimus  D.  Paulus  de  Savellis,  et  qui- 
dam de  Comitihus. 

Die  Vewris  ultima  Martii  venit  novam  quod  Imperator 
som  esset  Pipemi.  (a) 

Die  sabbati  prima  Apritis  Legati  disctsstrwtt,  wraut 


(■]  Nel  cerìmcnUle  dell*  S,  R.  C.  àovt  ti  fTcccrire  l'incontro  da  farti 
■gli  JfDpcniofi  e  (kno  che  quando  qualcuna  ne  vcnttM  ■  Roma,  i7  card. 
Akwu  eoa  imita  it  tacra  Collegio  deve  ineontmrlo  alla  porla  della  eìtiA  : 
a  Ponte  Afolte  d  tra  trmiarii  U  capo  delta  caia  Orsini  co'  tuoi  parenti  i 
td  a  Vilerbù  il  capo  della  eoia  Cohnna. 

(ij  Carlo  V  era  giunto  in  Kiipoli  il  i3  novembre  del  i  Ì3i,  e  nel  Cod- 
(Utoro  Catta  riuaira  dal  Papa  il  ib,  fu  itabititod'mWarai  lui  ConwLcgiti 
)  card.  Pi<c«l«inini  e  CcMrini,  non  tania  per  fel  citarlo  delle  ìmprcMdi 
Tunisi ,  qLianto  aacon  per  invitarlo  a  Roma,  ed  egli  ivca  acca uto  tenia 
feto  titufc  il  cenipa.  In  una  tenera  dì  Pranceaeo  Rabelais  sciìiia  da  Roma 
ecnaincntc  nel  dicembre  (vedi  pcCiiopra},  i  detto  che  la  cinà  gii  a  quel- 
l'ora era  piena  di  Spagnuoli,  avendo  l'Inipcnlore  «cnlto  al  Papa  di  vo- 
ler partire  da  Napoli  il  giorno  6  del  protairao  gennaio:  poi  da  alira  dello 
Meno,  colla  data  del  ti  febbraio,  ti  apprende  che  vi  in  atteso  per  la 
ine  di  C]ucl  Dicne,  che  ti  licevano  grandi  pceparalirì,  e  che  lei  ^uatlre 
Uartschiux  de  les  It^it  soni  ja  piepa  en  cttle  ville  :  Deux  E^agnoit, 
aw  Bota^ulgnon  ci  un  Ftamaad  (Leti.  XVI).  Filio  li  è  che  l' Imperatole 
redo  ìnve<e  a  Napoli  ira  continue  feste  e  baldorie  tino  al  ig  di  mano; 
Mtendosi  coti  iraiicnuto  (Quattro  mesi;  e  ognuno  pensi  con  (guanto  ag- 
grario  dei  cittadini;  i  quali  oltre  a  trovar  nuove  maniere  per  farlo  alare 
allegro,  doveano  eoettere  intieme  groste  tomaie  di  dinaro  ed  apprestar 
finie  per  atunrlo  in  altre  guerre. 

Àrtklvio  detta  Società  romou  di  St^tU  foleia.  Val.  I.  It' 


Hz 


'B.  Todestà 


Vel^trum ,  ubi  pemoctarunt .  rum  illìs  ivit  D.  lohannes  Fkm- 
dscts  (i). 

Die  dominici  2*  Apriits  obviaventnt  Coesori  prope  S»- 
moneùim. 

Die  luiue  3^  AprUis.  Caesar  associatus  a  Legatis  venit 
Marinum,  et  ab  Illustrissimo  D.  Ascanio  Columna  ttonorijùx 
receptus,  praeter  loci  capacìtatem ,  Legati,  apud  AAanitm 
ut  audio  hospitali  Sunt,  fitit  significahtm  Papae,  quad  Im- 
pertoor  eros  ex  Mirino  venirci  ad  Sanctum  Paulum,  ibi 
p^moctavimus  (a). 

Die  M^irtis  ^  Aprilis  Caesar  ex  tepido  Marini  discessu- 
rus,  ftlustrisiimus  Julianus  Caesarinus  uti  ConJaJlonerius  Po- 
puli  Romani  [i},  secundum  ordinem  positum,  cum  muttis  no- 
kilthus  Romanis  per  sex  miUiaria  ivit  obviam,  congratulatU' 
rus  nomine  Pontificit  et  totius  Papati  di  itUus  felici  ad- 
vtntu{\). 


I 


(0  Glou  Francesco  Fìrmael,  altro  de)  ocdnxMiierl. 

(ij  II  codice  delk  Barberioiaiu  lu  permetatvrwtt,  ed  è  più  cuna  le- 
Eìonc,  poiché  va  allora  li  trorava  «orac  cerimoniere  al  ««^uito  tlcITIni*- 
peraiore  Don  Gian  Franieaco  Firmani:  l'ulKcìo  di  BianiD  tItCeieMc<^ 
Riinciò  Milo  nvl  ^arno  «pprcMO,  quand»  cloi  Carlo  V  eatrò  fn  Rotaa. 

(ì)  La  dignìtìl  di  Gonfiilonicre  ctiuivalera  gii  nei  baat)  ictnpi  al  pri- 
mipUo  degli  anticlii  Romani.  II  GonfidonJcre  sia  In  pace  *U  in  guerra  pof* 
uva  lo  stendardo  grands  della  lìberiit  romiru  Gino  di  swdk  crcniesina 
con  lettere  S.  P.  CL  R-  d'oro,  e  frtrgìo  ittomo  di  ncama  é'oto.  AIm- 
aandro  VI  Borgia  airvtto  pu^ate  della  hmigUa  Coanai  confcrì  quota 
earìca  a  Pieiro  Atialti  avo  materno  di  Gabrìdc  Ccaarinì,  che  gli  «uece- 
dnte.  Dopo  d'allora  la  dignità  di  Confaloniurs  rnnaw  «rtditaria  di  £nto 
nel  pfiinoeentt)  dli  quella  lìiinigliB,  fino  acuto  che  denteine  VII  comuo 
moto  proprio  del  i  ì3o  ae  accordò  loro  andie  il  diritto.  iU  tempo  della 
Tenuta  di  Carlo  V  In  Roma  era  Coofatofilere  ilei  Senato  e  Popolo  Roiuano 
Giuliano  Ccurini. 

(4}  Cbc  mollo  popolo  baK  accorM  nulla  lu  di  smoo^  dqipotche, 
come  dUai  pi&  aopra,  la  cavalcata  doveva  eatcne  impùnenie,egra<uJeaa- 
clie  lacurìoiità  di  vedere  colui  clic  avearieiDpiuio  del  suonoae  il  itKmdo. 
Ma  che  i  diversi  ordini  di  citudìnt,  0  ti  popolo  propria meote  n«n  avcaae 
preso  pene  troppo  aaiva  alle  feav  pu6  arguirai  altrcsi  daKli  apprcManwnif 
degli  apparati,  i  quali  furono  tutt'atlatto  digovcreo,  quando  invece  a  Na- 
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MiUles  Hyerosolimitani  cum  Mih'libus  Sancii  Petri,  pari 
modo  destinali,  versus  Marinum  obvìam  processerunt,  et  isti 
duo  ordines  tantum  prò  hac  die  iverunl  obvìam  Cacsari,  quo- 
rum una  cum  fllustrissimis  Legatis,  Praelalis,  et  Barombus 
qui  praeiverant  vsque  ad  Sanctum  Paulum  deduxerunt  as- 
sùciaales,  et  ibi  eo  relieto  cunvemiti  sunt  in  L'rbem. 
I  Die  Mercurii  S"  Aprilis  dies  Inlroitus  Caesaris  in  Urbem 
cum  iam  ìnlimaium  esset  omnibus  Cardinalihus  el  o^dalibus 
TO  fiora  decimao<:tava  ad  <A\'iandunt,  Juit  signijicatum  quod 
'tt^erator  hora  i6  esset  venturus,  sicque  nova  intimatio  data, 
et  execula  ut  fieri  pottiil,  omnes  (lardinales  convenerunt  in 
espella  Paiaiii  ntahrì,  quo  simul  et  coKcgialiter  prodire 
vakrent.  Interea  duo  praencminati  Legati  anticipato  tempore 
iverunt  ad  Sanctum  Paulum.  Simìlìter  Barones,  qui  antea 
asiociavcrant , p^sl  iUosidcm  Cunfaltonerius Poputicum  muUis 
Ttobilibus  Romanis  processit,  tum  praedicli  Milites  Hjero- 
soiimitani  et  Sancii  Petri,  lios  sequebantur  Regens  Caneel- 
tariae  cum  Auditoribus  Rotae,  keferendariis ,  Praelatis  et 
o^cialibus  Cancetlariae ,  qui  successive  et  diviso  itinere  ob- 
viaverunt,  et  congratulati  sowr  Caesari ,  nomine  Pontificts^ 
qui  erant  destinati.  Itcm  Uiustrissimus  Petrus  Aloysius  {i) 
cum  JUustrissimn  Camillo  de  Scrmoneta,  et  multis  aliis  Ba- 
ronibus.  Post  hos  orda  senatus,  videlìcet  R.  D.  Ugo  Epi' 
acopus  Regiensis  Gubernalor  Urbis,  Senator,  Conservalores 
cum  Capitibus  Regiomtm ,  Canceliariis  ac  aliis  offtciaiibus 
suis,  nec  non  So,  vet  circa,  nobilibus  indutis  una  livrea  de 


jMklt  tra  i  molti  archi  eretti  ve  ne  enoo  parecchi  dove  le^s^vui  che  l« 
Dobilià  e  il  popolo  nnpiolcleiio  f\\  nrcrano  fatti  a  loro  spese  per  dimo- 
Btrarc  il  proprio  giuHIo.  Iniorama,  lu Hoc h^  dagli  scrìtlori  «nn^i  magni- 
fiCAIc  te  fislc  di  Roma,  eue  p«r  ciò  <b'è  degli  apparati,  e  di  giutlre  e 
di  altri  giochi  popolari,  non  tianno  ccrutncntc  al  confronto  con  quelle 
Atte  in  «((ual  cìkoiIucijb ,  prima  a  Napoli,  e  più  tarili  a  Firenze,  e  in 
alui  tui^i,  delle  quali  ci  pervennero  dctcri^^ioni  molto  pariiculaicggiau: 
Mui  intorno  alle  fe&ic  di  Napoli  vi  lui  un  assai curìoao  volume  ms.  nella 
£iUioteai  Vttiorìo  Emanuele. 

{■}  Pier  Luigi  Farnese  nipote  di  Paolo  III. 
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roMonu  rasi  pavonatU,  Senator  vero  ei  Constrvatoret  aìiis 
àidamentis  et  birelis,  secundum  eorum  Jignitates,  et  Capita 
Rtgionum  raso  cremisino,  qui  omms  postqitwn  Coesori  ob- 
viaverunt,  et  congratulati  sunt,  exccptis  Gubernaìore  et  Se- 
natore,  pedilct  c^ud  Caesarem  et  ante  processerunt ,  condu^ 
cenles  equum  et  portante^  super  eum  Baidacchìnum.  Post 
istos  in  obviandn  sequebaiur /amilia  Papae  videlicel  Magister 
Domus  cum  muUis  Praelalis,  Cubkulariis  et  scuti/ens  ut 
moris  est. 

Postremo  sacrum  ColUgium  Reverendisshnorum  DD.  Cor* 
dinahum  ultra  Portam  Sanai  Sebastiani  per  quam  erat  in- 
gressurus  Caesar,  ultra  Aquam  Moranae  iìj  in  quo  ubi  dici- 
tur  Domine  quo  vadis,  firmavit  et  expectavit  Caesarem,  his 
omnHus  praeordlnatii  et  obviatis.  {2) 

Turmae  peditu  m  Impuratoris  coeperunt  progredì  et  ingredi 


(t)  In  un  diario  eìMiniiVìonyttitititnifieUi,  Primo trc/to della  Cro- 
ee,  ideilo  che  quando  Carlo  V  venne  «Koma.al  lerapodiPaoloIILIicar- 
ilSnali  lo  anilarono  ad  InconirtietinonlU  chictuoln  ocappdladiS.  Uaria 
iklk  pilme  pretto  porta  S.  Sebuiiano. 

(1)  Dalla  relazione  più  aopra  ciuit:  D€  FrUerlei  III  imp.  in  liatiatH 
proftftione  votiva,  et  honorìJSco  romatto  advcatu  quid  que  ilriciin  Pau- 
lo Il  P.  P.  egerii  amo  M.  CCCC.  LXIY.  (V.  M*rqoi«m.-«  F>BRi«i,-a, 
Itaritm  Germanuantm  scripiares,  ioni,  li,  pcg.  iSÌ)  ^  rilcia  che  nel 
riccrimenlo  fatto  a  quell'Imperato»  i  diverti  pertonag||i  irovaronti  coal 
ditpoati  : 

Primum  ad  mille  paKus  tram  Pontem  Milvium,  duetnlt  Praeaw*- 
rario  praeHilerunt  Pratfectut  Vrtis  et  Coiuervitorcs ,  Jìegtonym  capita, 
rtii^uiqtie  urbani  magìstraiut  in  eam  pampam  compatiti,  quam  (udis 
irttaeeii  circuttt/erre  luat  Kiliti.  Stcundum  ad  ìptum  pontem  PraesulVr' 
Ai'ioi,  quem  sttfuimtur  Sutdiaconi  omnet,  iudiees  Rotoe,  Clerici  cOf 
attrae,  Acoiyti,  eubicul^ii.  Sec*larii,  Avvocali,  Uplùmaìum  Scripto- 
ret,  ìttm  omms  ordinìi  Curiae  A/ìnistri.  Terllam  ycro  ad  medium  fere 
tfatium,  quod  etl  inttr  portam  ri  pontem,  Quaeslor  aerarii.  Hunt  tiugHO 
agmint  comilaitilur  iota  Pontificii /amilia,  Tapanhae  RomoHi  et  Ùmcea 
ititi ,  pranuntilnit  lioulìaris,  cuilodibutgue  Ponlijicum;  hhuirgas  seritas 
itii*  argettleat  chvM  m  itu  gtrtnliòtit.  Ultimum  Cardinale*  ant^  por  tata 
exhibtrtruttt  ad  eam  vìae  parttm  ardine  coUocatì,  ^itae  waiietUi  tiut' 
tttriar  Mtrt. 
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Urhem  trium  milUum  et  ultra  in  ordine  septem  ti  septem, 
quos  nonnulli  Capitanet  illorum  in  equis  armatis  cotti  suis 
saionibus  et  ornamentts.  Hos  Kquebantur  pagìi  multi  (i  )  di- 
versorum  milìtum  et  equitum  armtuorum  et  ipstequites  armati 
circa  ttumerum  200(2;  et  ultra,  post  ìstos  direxi  vallisc- 
rios  ipsos  Cardinalium,  tum  quamplurimi  pagii  Jmperalorit, 
super  equit  faileratis  ad  unam  livream ,  post  hos  olii  Wo- 
biles  et  Barones  in  numero  copioso,  tum  oratorcs  Veneto' 
rum,  Fhrenlinorum ,  t'errariensium  ac  Senensium,  ac  di- 
versorum  Principum,  deinde  tnaiores  proceres  et  principes 
veiuti  princeps  Salerni,  princeps  liisignani,  lUustrissimus 
Petrus  Ahysius  de  Farnesio ,  de  Scrmoncta  pater  et  filius, 
dux  Ascanius  Columna,  olii  qtiamplures  sìitiiles  Principts  !>«■ 
luti  Comes  de  Benivento  (3)  et  alti  tìjspani  numero  copioso. 
Ultimo  loco  ante  Caesarem  Senator  et  Gubemator  Urbis  tum 
Pedites  quinquaginta  iuvenes  romani  ad  unam  livream  de 
serica  pavonatio.  Capita  Regionum  de  raso  cremisino  induti  (4) 
Inde  Conservatore s  certis  suis  habitibus  in  forma  antiqua 
romanorum,  pedites  omnes  circa  frenum  equi  Imperatoris, 
et  aim  eo  coUoquentes  in  via,  et  insìnuantes  UH  Jormas  et 


fi  )  /  t(gnort  Romani  homo  fatto  una  bellixsima  livrea  ili  circa  cento 
fjpnDti  lutti  yt!liti  Ji  giuttoni  dì  teletta  d'argento,  sai  et  roit  di  rtua 
ti  velluto  paoiiai^o.  Ciascuno  havea  due  servidori  a  lor  iivrea.  Dtlt'opu- 
■colo  più  «opra  cìuio,  vedi  pig.  Sii. 

(s)  S«c«niloQBBNABDOS80Hi,  Storie  Fiorentine,  la  miikia  cite  accom' 
pagnò  rimperttore  fu  di  leimill  Spo^uoli  con  mille  cavalli-,  altri  la  dis- 
KTO  di  trcTnilA,  m*  da  un  ricordo  tcfiico  Jn  un  codic«tto  «lei  tempo,  e 
dj  CUI  patlerò  più  sono,  si  rilevacutnc  buecompostadiquiltromili  An- 
nccini  e  di  cini^ucccmo  cavalli. 

(})  Fu  belio  a  vedere  la  Jamiglia  dei  eonte  di  Benevento  Kipra  MU 
cavalli  rt  ben  ornati,  tutti  valiti  di  mi  di  ttla  d'oro.  Stguiva ta faini- 
gHa  di  paia^fo  lulta  vestila  di  icarlatto  cotne è sotìto.  Dall'opuiculo  più 
tefin  citato. 

(4)  Li  cdpori'uttt  ienissimo  addobbati  di  velluto  et  rato  chrtmisi.  Il 
Semalore  etgli  Sig."  Corutrvatori ,  SinJaciet  Cavalitrì  vestili  all' antica 
tun  eorlo  manto  tti  braccato  all'antica  con  eerte  ttrrettt  a  tftglirrifur 
di  trM^alo  et  JttdtraU  d'srmelini.  (Dallo  kc«m). 
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antiquitates  Urbis  Canari  sicut  permittitur  (0.  Revertndù- 
simt  Uomini  Cardinales  coUcgiatiier  in  loco  supra  destinato 
ohviaruni  Coesori,  inde  capii Atts  deteciis  reverentiam  et 
hoKortm  exhibuerunt,  et  Decanus  Collegìi  /ecil  verbo  con- 
gratuiatoria  nomine  Ponnficis  et  totius  CoUcgii  '2},  et  Cac- 
sarem ,  medium  inttr  Cardinakm  TrancTtscm  episcvpus  Por- 
tuensem ,  et  de  Sonito  Severino,  reeeperunt;  et  inde  omnes 
gradoiim  bini  sequebantur.  Tum  Fraeìati omnes  et  olii  Togati. 
Postremo  Guardia  Imperatorìs ,  miiites  200  et  ultra  armati. 
In  Porta  Vicarius  Urbis,  R,  D.  Paulus  Jìpiscopus  NeocO' 
strensis  Crucem  obtuUt  Imperatori  qui  Ulani  in  equo  reve- 
renler  osculatus  est;  noluit  descendere  ne  incommodaret  atiot 


(0  L'Mto  di  S.  M.  era  semplicittinto  ccit  m  sah  4iv€Uiitù  poetio^ 
tr  m  ttyprilerto  Oclmedeiimo,  ornato  am  alcune  punte  e' coritoni^oro, 
tì  cavalcava  un  cavalh  tea-Jo  MHtsimo,  (Dallo  muo). 

Neil' ia|;rtaau  solenne  fatto  a  Naf«li,OuloV  cavalcava  un  «vallo  mocv 
con  kIU,  brìjtlii  ed  altri  arncii  d'un  Uvoro  di  gran  pczio  e  di^nbcl- 
tcua,  non  rctkntioai  clic  licanù  ed  intani  (Toro,  dtamaDli,  pcHc«da]ti« 
gemme.  Vestiva  una  caucci  paoDixia  dì  rdiuio  fiaiisiinD,  conc4lsonie 
caleelte  bianche,  e  cap^-clio  in  capo  di  vdlulo  all'uto  tedeaco,  eoo  oa 
pcnnaccbJo  di  pruno,  e  nel  peno  gli  pendeva  il  collare  del  Toaoo  d'ora 
nel  quale  rìluoevano  più  di  cerno  non  moliocri  diamanti.  Vedati  Caa- 
flouo  l-an,  Vita  4i  Cario  V. 

Ha  ()utndo  l' Imperatore  fece  il  tuo  ingraM  ■  Bologna  Mi  i53o  ert 
tuu*  armilo  di  complcia  anntiura  «Ila  ngale,  cioi  d'anni  bianche  dorate 
con  ulo  di  broccato  d'oro  riccio,  portante  iocipouDbcll'cInwcbeivea 
aonnonttta  l'aquila  d'una  sul  tma:  »trin{K^a  nella  dntra  lo  scettro,  e 
caTilcata  un  Htncllo  btio  loiro.  ^'edui  GioBU»,  Del  nlane  bigrtao 
di  Cattù  V  ÌMBolagna. 

(ij  £raalloraI}ecanodelsBcniCollcg.Gtor»)flÌPic<oloauiù,uoau>doi- 
tiuimo;  Atcuandro  VI  lo  Ihkv  Aicìvc»coro  di  Siena  dcnre  era  nato  ncj  1475, 
e  Leone  X  nel  i5i7  lo  creò  Cardiuilc.  Lo  itemiua  de' Piccolomonl  eucndo 
famato  d'iuu  croce  con  cinque  meiM  lune  Tu  detto  il  Cardinak  delle 
lune:  Clcmcnie  VII  per  nomina  dclt' impccetor  Catto  V  nel  iStJglìcon- 
feri  ta  chieM  d*  Aquila.  Per  essere  ttato  egli  prìocìpal  coosifiticvt  di  dtuo 
Pai»,  quando  avvenne  il  uc<o  di  Roma  fu  ttaii  inalBttMo  dai  £dui>cj, 
tu»  pertanto  Paolo  III,  come  si  t  riuo,  lo  destinò  •Mìcaie  al  Cardtoak 
Ccaarini  Legato  a  tatrrt  prcaao  Carlo  V  pei  ooa|r>nilar»i  acca  luL  ÌAoA 
un  anno  dopo,  dot  nel  t  S37. 
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omne.i,  el  xìc  mthì  responiSt  velie  facere ,  prout  alias  Jècit 
dum  fiiit  Rononiae.  de  <juo  bine  mcmiait,  et  egn  cmfirmavi, 
ne  impelum  siibstineret  tot  equttum  in  descendendo  ex  equo  (  i  ) 
Hit  ordinibus  et  modis  mgressus  est  Urbem  per  portam 
Apiam  {2  1  viam  ant!quam  romanam  versus  ^capoiim  et  prò- 
eessit  via  recta  usque  ai  Circu'.um  Maximum  divertendo 
per  viam  a  dextera  inter  Monasterìum  Sancii  Gregorìi  (?)  et 
Palatium  Msiorem  ^4)  versus  Coliseum  inde  ad  Arcum  Tifi 
Vespasiani  [S'i ,  Sanctam  Mariam  Novam  et  ad  Arcum  Anti- 


fi)  [nfiiit!  «ir entrare  la  portn  di  Bologn»  l'Iràperaiore  Irrossi  l' elmo 
e  rctiò  ali^uanio  col  capo  icoperio  sciua  dÌMcndere  da  cintilo,  e  subito 
à»l  Card.  ArcivcaMro  fili  fu  dmoa  baciare  il  crocifiuo.  GtoaeAai,  <^>rrit 
eiiata. 

(3)  P«rti  S.  SebtitUno,  detta  Appii  perchi  di  qui  cominciava  la  «»• 
Icbrc  via  Appia,  taslrìcau  d>  rfomì  kIcì  da  Appio  Claudi»  cen»orc  l'atuio 
di  Roma  441.  Fu  chiiinntn  pure  Porta  Capcna  per  essere  nata  ii^siituita 
■d  altra  di  tal  nome,  ■llor^uandarifnptratore  Aureliano  dilaid  il  circuito 
delU  mura  di  Roma. 

(3)  Dal  etrco  Massimo  pa-  uaa  spianata  fatta  di  nuovo  ri  vahe  al 
SetUJoHfo  di  Severo.  Da  questo /no  all'  Arco  di  Costantino  ii  t  /alla  una 
UraJa  di  IMOVO,  cioi-  rotte  da  ogni  banda  k  mura  che  vi  erann.  (Dnl- 
VofiuKolo  più  Tolic  citato). 

Il  Circa  maiiimo  «ni  di  contro  al  Palimo  de'  Ccaari,  e  propritmcnie 
atr  angolo  del  monte  Palatino  stava  il  famcno  Scitiionla  fabbricato  da 
Setttntio  SeT«ro.  cbc  wrriva  per  dir«  ingroao  da  i|uc«tft  parte  al  palano 
lugustalc.  Tale  monumento  riniaac  In  piedi  fino  a  tempo  di  Sisto  V,  cbe 
lo  fcce  deioolire  per  impitfiarc  nella  Basilica  Vaticana  le  colonne  di  cui 
aadavano  iJoini  i  ire  auol  portici. 

(4)  La  denominazione  di  Patajjo  tnaggìore  davati  gllora  ajjli  aimnzi 
del  palano  Ac'f'Uw.tì,  o  «ntihc  n  luti"  Il  P«Iiitìno:  Più  avanti  vedrete  it 
Monte  Palatino  hara  ditto  Palajjo  maggiore ,  nota  un  libretto  ttampato 
in  Roma  nel  iS"-  «>I  titolo:  Le  coie  meravìgllitse  dell' alma  cìtli  dì  Rarna. 

(5)  Ute^ado  dalFArto  di  Vespasiano  ti  i  tiralo  a  J!Io  una  strada 
je*T  m^jo  il  /órli  romano  antico  per  InjSn/t  all'  Arco  dì  Settimio,  el  tul- 

xali  intorno  tutti  quelli  eJiJItj  moderni  ckc  impedivano  la  vista  di  quelle 
»nr acolate  ruine.  (Opuscolo  citalo). 

Gli  edifici  nividcrni  qui  ricordati  non  erano  che  alcune  casupole,  opui- 
CtNtO  opcRinc  per  uso  de'  mandriani,  dopo  che  it  Fdro  era  staio  ridotto  ■ 
'mcrvire  di  campo  de' buoi,  e  perciò  detto  Campo  Vaccino.  L'etittctua  di 
s«li  caiupolu  può  vedersi  in  antiche  stampe  rappresenUnii  i  monunenti 
A\  Rosu:  cito  tra  altre  quelle  dì  Giorgio  Ghltl  detto  il  Mantovano. 
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Campi florae platea,  multa  lonnsnta{ì)  quae  comes  Cififntes 
orator  Caesaris  paraverat  concrepuerunt ,  et  lonìtrua  in  illa 
^osuerwil,  fer  viam  Peregrini  et  Bancorum  ad  Castellum 


Duj  tahlas  de  Jirj  pafpids. 

Sfit  tatlas  de  tea  paìuiat. 

XII  bwKifai  de  udre  de  patmax  x. 

XII  teabtlle. 

Ili  tabtoa  grog  para  laìar  sabre. 

Altr4  laiUa  para  mellrr  al  jarne. 

Delaeopnay  dc^ensa  labtci  xxiij. 


De  takle  de  boyede  y  altro  lignama 

gros  pura  Jar  ìa»  peJet. 
Una  mestri  por  el  forno. 
Ulta  table  de  noxe  para  postar  el 

pan  al  fnrtm,  paìma  diej. 
VI  lailes  de  piede  por  metre  ti  pan 

de  lobra. 


IE  «ubi»  dopo  ti  ICRRi:  dclk  ttM»  mano: 


I  .^^^.,_....,.„ 

H  de  miapnpria  mano  faccio  fede  ^lulmente  de  eomììshne  del  R.  Mom, 

H  rfi  Gam^ara  clierico  di  Camera  la  Sait  Marco  nella  itantìa  dove  è  la 

Kfor/d  ck'intra  nel  corridoro  che  vs  ad  Araceli  dissi  a  Su  5,"  se  fera 

contenta  che  delti  doni  dell'  ìnipotit ione  se  facesse  tjiulle  cote  ch'erano 

tKcesaarée  per  le  stantìe  del  Imperatore  non  havendo  io  modo  né  essendo 

cote  ptrtinenli  a  fabriche.  Et  Su  S."  rùtpox  presente  il  R.  M.  Paolo 

hier.'  FraiK.'  presidente  della  Cam.'  c>ie  si  contentava  che  delli  denari 

Jelie  dette  imposiiiouì  si  faeestero  et  cosi  attesto. 

^L  Idem  Jae.'  manu  propria. 

^B       (^unio  Iacopo  Mclighino,  o  Mclcngkino,  il  quale  avcv4  la  delicitena 
'^l  chiamar  doni  le  impotixioni,  e  che  propose  dì  ileicinarne  una  piccola 
pane  perche  se  fit^tae  quelle  cose  nel  convento  di  S.  Marco,  era  cappcU 
tano  del  Cardinal  Ji  Ferrini  e  rcicorc  della  chiesa  di  S.  Cnscororo  di 
Compicgnano  nella  Diocesi  di  Perugia-  Di  lui  parla  il  Vacari  pl!i  volte, 
ma  aclla  vita  d'Antnnia  du  Sangallo  racconU  che  a  fucati  di^iaccva  il 
vedere  che  il  Papi  teneva  gran  canto  d' un  Iacopo  MetC'in/iixoferrarete, 
e  Et  ne  serrii'a  rulla  fabbrica  di  S,  Pietro  per  architetto  ancorchi  non 
Oretse  t»b  disegno  ni-  molto  giudizio  nelle  stie  efite,  etn  la  medesima  proi^- 
vitione  ette  aveva  Antonio  (da  Sungallo)  at  ^uale  toccavano  tutte  le  fa- 
tithe,  t  eia  avveniva  perchi'  queitn  Mtienghino  essendo  stalo  familiare 
Krvilore  del  Papa  molli  ami  nenia  premio  a  S.  S.  piaceva  dì  rimunerarla 
per  quelli  via;  oltre  ctie  aveva  cura  di  Belvedere  e  d'alcun'  altre  fabbri- 
die  del  Papa. 

fi)  Tormenta,  tormento:  nome  generico  di  macelline  niilicari  antiche 
pA  Kagltor  pietre,  palle  a  altro;  anche  archibuso,  e  si  uaA  pure  ad  In- 
dicn  certi  fuochi  artiliiiair  che  fanno  strepito  ncH'csploaione. 
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*B.  Todestà 


Sancti  Angeli  peri  ransìvìt,  ex  qun  sìmìliter  tubietnos 
ti^arum.et  clingores  tormsntorum  ÌHtMuerunt.  fMsla  gdu^^ 
proferemes  per  vtas  et  loca  Urbis  CJerus  et  Reli^ioa'  era 
distributi,  et  positi  cum  crucSfus  et  reliquiis  suts  expcctantes 
rtcia  via  in  Plaleam  Sancii  Petri ,  ubi  descenJens  ex  ejiw 
Ciesar  adpraJus  scaiarum,  Senatore  staffa  substinente,  um 
cum  Cardinatìbus  ascendit  ad  suggestum  sub  (odia  ereclum 
in  quo  tedes  Papae  et  ipsc  Pontijex  scdcns  expcctJbat  aan 
nonmtUis  cardìnaiibus  qui  diverterant  in  itinere  (r^. 

ìnterea  Arcfiibuserii  Caesarts  suos  Arcus  igne  concrema- 
rimi,  /itlgura  et coruscationex  fumigarunt  cum  primum  Cae- 
sor  in  maxima  praessura  positus,  me  praecedente  et  iUu 
instruente  vidit  Pontificem  in  sede  cum  pluviali  et  mitra 
dente,  gemijicxit  exhtbenda  primam  reverentiam.  In  aita 
similem  genujìexionem  ante  gradus  solii.  3"  loco  apud  sedei 
jirostratus  oscuUUus  est  pedem  Pontificis  (2}  etiam  aliquan! 


(i)  TfMCrfro  dall'opera  ciuu:  /{«rimi  Gfrmaaksntm  KHplorM  ex 
iitllotxa.  MtadCAsni  FuHni,  totn.  Ili,  quuuo  tncAtM  «  qucMo  rigando 
nel  fucróncnio  di  Federico  HI. 

Att  Basilicam  tvro,  qusfitum  a  prìnis  gradittit  ad  nuiuRitia  altart 
ftrtintì  Cùtitgia  rrtighiKm  tactrdalioramqaf  àextra  ft  ìatvA  in  vette 
tacra  ditpmita  erant ,  hjntmì  Iranttmti  Caaari  concitiotHa.  Ad  primot 
quòque  grAàus  vicariut  leotpti  eum  tuo  eollt^io  in  niitra  ti  SàtrOpttniali 
religiote  tìtum  acajiil:  crmeem  quat  in  mMn  crai  porrigtKS  tMCntac 

dam Ad  eum  igilur  per  meéia  kaee  <^Uegia  Imperdlor  natdm 

feJem  mavtm  et  fatiti*  dttculalus  est.  Sedptulpe^tmama^netucalMm 
aUevmi  eum  aliiu  Ponti/ex,  et  de  sede  asturgtu  prattìpuo  afeet*  in 
mtrumqiK  l^l^t  iti-»*  ompUxut  ett ,  ntax^ue  in  prtptajua  tede  colto» 
eaiiu  tnter  u  patres^ue  ad  dextrram  media  ad  eompkiidMn  MOtrvmiao 
te  Uko  eonJóuilt. 

(3)  Quni'ano  di  sommcumnc  ^<T  ptrtc  degli  Imperatori  rlitle  il 
tempo  di  Coitamino  il  granile  che  ti«i:ì<i  il  piede  ■  S.  SilveUro,  e  Giw- 
Mino  nell'inno  5x5  lo  baciò  a  f»j»  Giovanili  I.  Leone  I  adonò  dei  ccrì- 
tnnniali  iti  far  baciare  il  piede  in  luogo  dell*  mano.  Si  reda  la  diserta- 
llone  del  P.  Cucoxo  Porr^iu)  sopra  FoMteriorUd  dtl  bacio  Je'piedi  dei 
Sommi  Pontefici  òlla  iiirroJujione  della  eroee  sulle  tim  scarpe.  Ro- 
mi,  ì^oj,  «  la  letttn  del  Card.  BatKCAiK»»  a  VneKo  Cancclllori. 
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lum  retrahentis pfckm.  inde  manum,  tum  Ponti/ex  consurgens 
aliquantisper,  suhicvavit  ad  osculum  oris,  recepii  et  amplexus 
est,  et  habitis  inter  se  aonnuUù  verbis  congraiulatonis,  me 
annuente ,  surrextt  Papa  cum  Caesar  a  sinistra  manu ,  retento 
truce  et  Cardinalibus  procedentibus  dexenderuM  in  Eccksiam 
Sancii  Petri  in  cutus  itgretsu  Ponft/ex  recifiens  asperso- 
rium  de  nianu  Reverendissimi  Cardinalis  Comarii  Archìpre- 
sbiteri  Sancii  Petri,  aspersit  se  et  Imperatorem,  et  inde  alias 
omnes  more  soiito,  sic  igilur  prcgredicntcs  veneruni  ad  in- 
troitum  C-appellae  Sancii  Petri,  genu/lexus  Caesar  remansìt, 
P^a  vero  cum  Cardinalibus ,  exceplis  quaiuor,  qui  reman- 
serunt,  iverunt  ad  solium  et  sedilia  sua.  Inde  Caesar  con' 
surgeas  venti  associaius  a  duobus  Presbiteris  Cardinalibus 
et  duobus  diaccni-i  ante  altarem  tnaìus,  et  ìvrsus  Crucem 
genujìexit,  tum  J'apae  reverenliam  praebuit,  et  ad sedem  siti 
paratam  a  dextris  Papae  consedit,  peiiit  osculum  pacis  prò 
suis  Proceribus  et  is't^ilibus,  quos  Poniifex  libenter  recipH. 
Postquam  multi  osculati  sunt  Caesar  annuii,  ne  uUerius  vC' 
nirent,  sicque  cessarunt,  et  idem  Imperator  deductus  est  a 
duobus  Diaconis  Cardinalibus  de  Satviatis  et  de  Rodulpho, 
me  procedente  ad  aliare  in  Cornu  Epistotae  super  faldistorio 
procubuii  et  Cantorcs  interim  caniarunl  antiphonam  :  £lcgit 
euQi  Domìnus  et  cxcdsum  fccit  illum  prae  Regibus  tcrrae. 
V'fr.f(fM/Mj.-GIorilicavit  lìlum  in  conspectu  Rcgura.  Respon- 
sienum:  Et  non  confondetur.  Sum^  Ponti/ex  consurgens  sine 
mitra:  Pater  iiostcr  et  reltqua  cum  tribus  orationtbus  sequen- 
tibus  super  illum  sic  gcnuflexum  ejntavit,  et  de scendens,  facto 
prius  signo  Crucis  super  eum  venit  ad  Caesarcm.  et  ilerum 
amplexatum  est  illum,  et  simul  exeuntes  de  Cappella  Cruce, 
et  Cardinalibus  procedentibus  venerunt  per  scalas  novas  Julit 
ad  Salam  Regiam  simul  colloquentes.  quam  Ptmlifex  manu 
sinistra  continebat,  et  ante  Cappellam  Nicolai(i  )  dimisso  Impe- 
ratore, qui  ad  habilationes  sibi  parolai,  quas  Innocentius  ex- 


(i)  L'Oratorio  privato  gii  di  Pipa  Nicolò  V  dipialo  d>lD.  Giovuiai 

di  FiBMlC. 
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gradus  eorum  ojfficialibus,  et  coeterìs  alìis  in  Osella  secun- 
dum  ritum  Ceremoniarum  et  antiquomm  consuetudine,  fatta 
dùtribun'one  in  CapfcUa,  Ponti/ex  in  sede,  Cruce,  Cardina- 
litus  et  Praciaiis  prat:edcntitus,procejsi<maUlcr  exìvU  ad  lo- 
dùm  super  Cortile,  et  proiecit  Populo  ramos  oUvarutn .  Cae- 
sor  vero  remamìl  in  Cappella  cum  nonnuIUs  ex  inw,  ex 
quo  Papa  vectus  est  noluil  pedester  procedere.  Reverso  Poti' 
tij!ce,/acta  confessione  cum  celebrante  fvit  celebrata  missa 
ordinaria  per  Reverendissimum  Dominum  Cardinalem  PaJ- 
tnarium:  Passio  domini  nostri  Ihesu  Chrbti,  et  coetera  ut 
in  ordinario.  Qm'bus  omnibus  expeditis.  Papa  et  Imperator 
simul  exeunles  in  Aula  Regia  ad  invicem  separati  unusquis- 
que  ad  suas  cum  suis.  Diebus  iMnae  el  Martis  hebdomadae 
sanctae,  Caesar  equitavit per  i'rbem  ad  Ecdestas  et  diversa 
loca  cum  paucis  ex  suis  et  multum  domestice. 

Die  Mercurii  in  Matulinis  tencbrarum  Imperator  noluit 
intervenire  cum  Papa  et  sedi'l  in  sede  sua  sibt  parata. 

Die  Jovis  sancta  i3  Aprilis  Missa  ordinaria  in  Cappella, 
Papa  et  imperator  intervenerunt.  Missam  cekbravìl  Revc' 
rendissimus  Cardinalis  Tranensis  Episcopus  Portuen-iis  in 
Paramenlis  praetiosis,  omnia  servalo  ut  in  ordinario.  Infine 
Missae  Cardinales  et  J'raelati  sumpserunl  paramenta  secun- 
dum  ordines,  et  dislributae  sunt  candelae  Papae,  Imperatori, 
Cardinalìbus ,  et  Praelatis  paratis,  et  Sacramcntum  Pontifex 
ex  Altari  cum  cercmoniis  consuetis  recìpiens,  cruce  praelatis, 
et  cardinalibiis  praecedentibus  a  sinistra  eius  humeris  Cae- 
sarem  sub  baldacchino  ab  assislenlibus  praelatis  delato  (sic), 
processionatiter  portavit  in  Cappetlam  parvam  custodicndum 
usifue  in  crastinum,  quoderìt  Parasceve,quo  solemniter  repo- 
sito,  ut  moris  est,  ex  Cappella  itla  exiens  licentiavit  Caesarem 
qui  ad  suos  abiit ,  et  in  sede  sua  Papa  sub  eodem  baJdacchimi 
ad  hdiam  locum  benedietionis  supra  Platcàm  Sancii  Petri, 
ubi  in  sede  dimistt  paramenlis  albìs  sumpsit  rubea  praetiosa 
rteepiique  Cardinales  ad  obedientìam,  inde  ad  processum 
BuOae  in  Cocna  Domìni,  quam  kgii  Reverendissimus  Do- 
minus  Cardinalis  de  Sancta  Cruce,  nepos  Papac,  in  vulgari, 
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iml^èm  vero BermMrUmia dk  CitUrtsmkéijtxmMi,miu interim 
m  pram£o  aam  sxrista,  kd*  BnUa  et  ijta  bemeSctiome  so- 
lemu,  pM'dcatM  imdMigemtia  pìemaria  per  dmoi  dimamos  cat' 
dàtales,  riJetket  de  Csesis  et  de  Caetarimis 'i ,  assistetUes 
Pifoe.  reversia  est  ai  m^idattam  exflemdum,  et  totitmem 
pedum  pn^erum  m  mula  scamda  ubi  eramt  komorifice  locaU 
tresJedmpoM^eresjltis  restAus  mJMtisMdepositisparamtetUis 
ntbeis  pr^aetiosis,  et  asaim^to  pbmaH  mheo  semipUd,  et  tUOs 
violaceis.  Cardhuks  de  Giddis  atm  Ceremmmiis  soUtù  can- 
tarit  ErOHgeliitm .  quo  finito,  et  oscuiato  £ftro  a  Ptpa  inceti- 
jarit  Ptmtìficem.  qid  et  de  sede  descemàems,  £misso pbnfialiy 
et  Hmteo  amdiJo  pr^ecmctus  coepit  Urjre  pedes  pamperibus 
ab  asàsUmtìbus  cardbmiibMS  et  alBs  adintus,  praelatis,  cuH- 
cutariis  et  alBs  ministrJiùAus  pehvs  et  aqitam  tit  fieri  soiet, 
quAus  omnSms  htis,Pjpareassutapto  pbniali.sedetuiavavit 
wumus,  aqua  imjimdente  Oratcr  Vemelorum,  et  fitato  man- 
dato, per  Cantores  Pater  Noster.  et  inde  rersiailos  et  ora- 
tiones.  quibus  per  Poittificem  expeditis,  et  t^no  niper  po' 
pttbtm  et  pat^peres,  intrarit  cammeras,  exttit  se  et  onaies  ad 
suas;  ego  reni  Jomum  et  ulterius  nom  reversus  prò  Ola  die. 
Die  Veneris  Sancta,  ip  Apriiis.  ofidttm  in  C^ppelUi, 


(i)  Cesi  Pjolo  Elmilio  lUio  oeìi'L'sibrìa  ikì  14S1  fu  cotiia  nel  Con- 
cilio  Ulcraner-K  sono  Giutio  II.  Leon«  X  lo  creò  nrJbalc  nel  Si  i.*Iii' 
^O  1 517.  Sono  Clemente  VII  ce!  i5;?  fu  ves;oro  di  Todi  e  di  Niraì; 
nel  t5:5  di  One,  nel  ì^iS  di  CenU,  nel  iSzq  di  Massa.  Quindi  ebbe 
lecaitedrali  di  Lundeo  oeila  Danimarca,  e  di  Sìod  nella  Vallesia,  cui  poi 
ad  iuaiua  di  Carlo  V  nn;:D«iò.  Di  piii  sotto  Paolo  III  tu  arcipreie  dì  S.  M. 
Maggiore;  Preleno  della  segnatura  dì  giustìzia  e  di  grazia,  proiettore  del 
Ducato  di  Saroja  presso  la  5.  Sede  ;  riccrreiore  dei  Regni  d'Inghilterra  e 
d'Ibernia,  deputato  da  Paolo  HI  alla  rilt>nna  degli  ecclesiastici  e  al  buon 
andamento  del  Concilio  di  Trento.  Nel  sacco  di  Roma  ^li  avca  soAèrto 
anai  essendo  dato  ìb  ostaggio  agli  imperìalL 

Cesirinì,  o  De  Cesarini  Alessandro,  romano,  era  Stato  amico  del  ord. 
De  Medici,  poi  Papa  Leone  X  che  lo  creò  cardinale  il  di  i.* luglio  i5i7. 
E^i  pure  nel  ucco  di  Ron-.a  Tu  dato  in  estimo  agli  imperiali  :  non  dì 
meno  Paolo  III  lo  inTÌò  legalo  a  Carlo  V  per  congratularsi  seco  lui  della 
rittork  riportata  sopra  i  Tunisini. 
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sancu'stimtis  Domimis  Nosler  venir  cum  cappa  ruhea  et  mi- 
tra, cruci  et  cardìnalibus  praecedenttbus  in  Cappcllam,  ubi 
q^cium  Missae  in  Parasceve  celebratum  est  secundum  or- 
dìnem  ceremoniarum.  Post  Pontificem  supcrventt  Cassar,  cum 
suis,  et  in  Incts  suis  dìulius  oraverunt  insimul,  et  Revercn' 
dissimus  Saiclorum  QualuOr  celebrans  a  diacono  et  subdia- 
cono  associatus  in  scabelto  retro  Pontificem ,  fimbrias,  eappae 
portaverunt  duo  Amstentes,  Patriarcha  Constantìnopolis  et 
Archipreshiter  Sipontinus,  passione  decantata  per  tres  Can- 
tar es,  ut  morìs  est,  et  EvangelH  parte  per  diaconum  cum. 
suis  ceremaniis,  ac  sermone  per  unum  hyspanum  habitn.  In 
adoratione  Crucis  post  Papam  venti  Imperator  et  obtulit  quin- 
que  duplonos  aureos,  decem  ducalos  aureos  prò  quolibct,  sum- 
mam  ducatorum  lar^orum  So  Jacientes  post  eum  Cardinales 
et  Praelali.  tum  Principes  et  Proceres  Caesaris,  et  Barones 
Papae,  et  successive  offlciaks  et  olii  qui  vnlucrunt,  pauci  la- 
men.  (  t)  Expedita  adoratione  accensa  sunt  inlorcitia  et  lumina- 
ria in  a/tari  et  canceliis,  tum  ad  locum  cappellae,  praecedente 
cruci  et  cardin'altbus ,  Pontijèx  cum  mitra,  et  duobus  assi- 
slentibus  praetatis  fimbrias  cappae  elevantibus,  et  Imperator 
a  sinislris  Papae,  ubi  rcconditum  sscramtntam,  processio- 
n-ìiiter  venerunt.  Ante  ingressum  cappellae,  mitra  deposita, 
ad  altare  genufiexH  Pontifisx,  et  simititer  Cassar  in  Cornu 
Evangelii,  et  imposilo  incensa  in  lurribulis  duobus  incensavit 
sacramenlum,  et  iltud  inde  recipiens  de  manu  celebraatis. 
eodem  ordine  reifersus  ad  Cappellam  majorem  cum  intorci- 
tiis  ì6,  et  eandelabris  accensis,  et  ante  altare  celebrans  re* 
cipiens  sacramenlum  di:  manibus  Papae,  tocavit  illud  in  medio 
altariSM  et  inlcrum  Papa  illud  incensavit,  et  inde  omncs  ad 
hea  sua  et  mìssa  continuata,  et  expleta  per  celebrantem  ,  ut 


(i)  Le  offèrte  per  i'adoriiione  delU  Croct  «ano  aniìchuslme  nella 
chlcM  romana,  c4  appartengono  al  Sagritta.  Simili  oblaiioni  erano  in  u*o 
■Dcbe  aliruve,  e  mauime  nella  clùtia  Ji  Parigi.  Il  Dui:>mg8  ,  in  tìbia' 
tiOHt  Crudi,  riferisce  una  caru  Jd  tio^,  in  cui  ti  ìegge  ch«  Janavit 
tteriiis  matuliitalibm  parlem  illam,  qutimptrcìfieial  in  salutionìbux  cm- 
eit ,  ^tue  ^rùvtnieial  /rria  VI  bi  faniont  Domini. 
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te  p^  MSftrit  ÉMte  migw^fltat,  Ponti/ex  de 
fibBUorùam,  tf  cvtfM)  fsabma:  Miscrere  mei,  proÓtUt  va- 
tiimem:  Repice  qaacsuinus  Domine  tte.  in  Saim  Regia  cmm 
wà  dEMrCìr  éi  Sluta  mtmnomn  heaaiattts  a  PdjM. 

Di»  vero  stébéti  samU,  tS  A/r^s  ofkùm  et  miista  cr- 
émaia  m  Ca^Ba,  m  fiu  Ptmtijkx,  dvEccc,  t$oU,  eiigiita, 
pburiaS  ndtfo,  cr  mùtra  MwfiW.  erme  *t  cariàuUbtu  prae- 
ocJttfAlu.  M«i9t  a(  CftpcApa.  urani  tt  ai  teiem  recepii 

Interim  ccrcmamaiia  prò  àtemim,  nMMcaaiu  cafptSae 
plamtiti  ptkat»  mJmtus,  ermetm  tafitlaw  «■!*  «m ,  dm  cap- 
poOmi  e^Arm^,  lams  eum  OmrAmia  nfUHtrm  oBemm 
wmgistrmm  ctremmaarvm  D.  HotmJHmm  caUegam.  qwas  at- 
fwliMtr  ifaconifi  oqrptOM»  Mwmtk^  et  hroetlo  wAtO», 
ot  ptat  cana  AaotlB  etfpwtamt  eoktrmmtJM  japwta  méttp- 
poùam  ptnum  prò  bemme  Cknsti  mopdcr  ercuis»  tf  htme- 
otcto,  tt  jaotsi  <ifeid>MtM  ptr  cwAmìM  FWriicnnf  supranO' 
wiàmÌiammseodimaràm,»eéCifpoammsprimtmsasiaÌstris 
hmKJle  mjgtmUim  twm  fan—  tyiV  granù  mcemsi  m 
mtmmporta»s.  et  Dimeommi  érumAàm  cum  triims  eamdfSt  ut 
CBMBPttt  ti  COttfgÉtit  tilKItt,  et  (MMM  WtCTMnptf 
MldtaMB  OMTWMHÌ^VM.  Cf  /VITO  IkIOT  CffVI  p0' 
iiJWi'r  Mjpnt  f«^Mlo.  Diacowm  rectpta  temeiktiome  t  Pait- 
IjlCor.  H^OMitt  olttt  draumeitm  pu^tham ,  nee^--  EztU- 
RC  Mr.  HM  MK9ent§t  hemedktuKtKoi  um  cm  pnttfiitiBnt 
tat,  et  in  leti^aÈre  impOKmàcBVOtUKfamqmg  gre 
■i jvrns  CTMCU,  or  jsccumv  axssflv  cmHX  cn 
OràcC  OmAm  pwayj  impktii  ekrià  e^nOét 
posHtmMt  M  ntflb  e^ftMtt  cvm  un)  ^npktCwa  et  et' 
ktrma  md  cvm  dtarÈr  l^ùlalif.  jniìr  m 
M  portmiinlir  whltceis  prò  m  ■/i'mìIwj,  jicf  < 
penmt  smguh'  AUf  prophetiis  ut  m  «r£unb  <t 
oanAm  expoStiSt  Po^Jfit  od  fiil&kirwM  aoKpàtmtB  et 

CnMTVMf  fCfrO  /nBBfjpCO*  SItper  JCflPfAcM  inr  pt^OttO  fO' 
mt^kxus  sic  laqm*  a4  vgrsic:  PtCKitOttS.    Tkm  dtpostù  pm- 
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ramentis  vMaceis  et  Papa  et  eelebrans  sumpserunt  alba,  tic 
violacea  omnia  mutata  in  aSbis  in  altari  et  sede  et  /acla  con- 
fessione  insimut,  proixssum  est  in  missa  solenniter  cum  cere- 
matiis  solìtìs  ut  in  ordinario.  Hac  die  Cassar  cum  suis  paucis 
ivit  ad  septem  Ecclesias  et,  ut  audio,  Revarendissimus  Car- 
dinalis  Sanclae  Crucis  in  monasterio  Sanclae  Crucis  ia  Hye- 
nuaiem  fecit  UH  et  suis  lauium  prandium  seu  coilationem. 

Die  domintea  j6  Apnlìs  in  sacraiìssìmo  die  PaschaUs,  el 
Resurrectionis  D.  Nri  Jesti  Christi.  eum  Pontifex  esset  ce- 
(ebralurus  fiora  praeordinata  Cardinales  omnes  veneruni,  et 
se  paramenlis  sacris  et  soìemnibus  secundum  eorum  ordines 
induerunt  et  similiter  Praelati  omnat,  inde  Ponttfix  para- 
mentis  suis  albìs  prMtiosis  paratus  ìmpostiii  incensam  in  tltur- 
ributo,  et  ante  crticeni  el  duo  alii  accoliti  cum  duobus  can- 
delabris  more  solito praeccdcntibusquos  Praelatis  el  Cardinales 
ordine  suo.  Tum  Pontifex  in  sede  vecttts  sub  baldacchino  a 
multis  nobilihus,  senatore  et  oratoribus  delalo.  sole mni  pro- 
cessione descendit  ad  Ecclesia!»  Sancii  Petri.  Veriim  quia 
Imperator  significaverat  se  quoque  venturum  cum  indumea- 
tis  suis  imperialihus  et  diadamate  et  cum  suis  procertbus, 
inter  quns  quatuor  essent  delaiuri  insignia  imperialia  ante 
eum,  placuit  Papae,  quodego  remanerem  apud  Impcratorem 
etquo  meiius et pUuxret cum  ccrcmoniis posttt progredì  quod- 
quo  duo  Cardinales  diaconi  etiam  parati  dalmatici^,  et  mitris 
suis  illum  assùciojites  conducerent.  sicque  de  mandato  Pon- 
tificis.  Reverendissimi  de  Trivultiis  et  de  Salviatis  remart' 
serunt,  q:iQS  in  Cappella  parva  expectare  lussi  donec  tempus 
ess*t  eundi  ad  Caesarem,  qui  cum  adliuc  sui  Prinàpes  non 
vemstenl  diulius  quam  putaverat,  expectavit,  lamen  coepit 
se  indui  facere  a  suis  Cammerariis,  primo  sandalix  rubeis 
pernatis  Inde  amlctu  quodam  secundum  usum  llyspaniae 
munito  perlis  et  trillcio  aureo,  tunicclla  et  dalmatica  usque 
ad  tatos  de  cremesino,  postremo  paludamcntum  informa  più- 
vialis  a  parte  anteriori  aperto  (sic)  de  tela  aurea  satis  leve. 
Interim  vacavi  cardinales  diios  ut  supra  in  cappella  parva 
expectantes,  qui  ilUco  venerunt  induti  dalmaticis.  et  ad  Cae- 

Àrthiviti  Jtlla  Sotitlà  nmana  dì  Sleria  patria.  Voi.  L  it 
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I  aKfUàlgm  txiùmt  umt,  et  fdriitr 
im^enitor  SBà  maé»  oqpAr.  ■*f#pt^*f  smu^mo.  et  Cardaut- 
fiku  frmmfmmatif  jmù  màrit  dlUs  cxicrunt  praeceàtntAut 
aùs  fnetr^tu  cf  «oUMbcmc  ne  tt^t  àistmemte  et  post  me 
«•dtarAitr,  fu/  àuignU  amte  Ousartm 
tiàeHetl:  Prnapes  Bisignani  ensem, 
Prim^tt  Sakruì  xtptrmm,  pemum  Itiuxtristimuj  Dommus 
Petrus  Al^siiu  et  Ktracaà»,  €9rommm  in^trmkm  Dux  Ajat- 
■uH.t  dt  rBhi—i.  nidir  Catx^  af  tupreptratut  mt^Sum  ■§• 
Mr  fratfitK  RncrtmUssimos  CarJtmaies ,  inde  olii  PraelaU 
et  Togttì  Mfmtmttj.  et  j  Jterdvu  Cmamii  suìt  mBUthui  et 
cmstóéiam-matormmfroctdntAiuwementmtai  Eecletùim  San- 
cii Petri  misiwta  fOfmlarum  muMtuJùu  ubique  astanti  ita 
m  mxp0ttnt*aMsmt.àimtaPoitìJiXtCmdiiiàks<tPrme' 
ktot  ai  oMSnttkm  rtctftrm  param«itii$  PM&*aM«x  nrdktvx 
Caes-MTtm  txftKSatat.  h  nmu'm  Capptìlae Juit  max^imaproet- 
sura.  Ministri  Imftrittts  ti  egli  mUtoM  Uàarawimus  pn 
oMt.  Coiur  prapt  Altare  w  oaupectu  Pomtifids  amata 
mmmt  gm^immét  praestitit  t^penmiam,  itrm  in  faUi- 
storia  aate  aitar*  ^mu/kxus  ora»k,  et  imJt  ad  seJam  tibi  pa- 
rattm.  Auarim  Pmui/kx  «x  taée  faraauntotum  àtxtnàtns 
eriTM  M  «octMEr  cam  canàela^ris,  Cardbialu  EvaagHH  qui 
et  Rada^kii,  et  CardinaU  Epixofo  Trarteiui  Assiitentibus 
frocaétus  medium  ÌHteratioeditotAssistemlesCardii:ìfef  pm- 
eaitimelìhir  venil  jJ  oMara aa  óktianmt Irat  mllim  Presbiteri 
OrdiHaks,  wUelket  Cormarìus,  Siaumetta  et  Coatarnutj,  et 
in  ore  et  in  pectore  lyrculan  sunt  ante  altare,  deptfsita  mitra, 
cum  Episcopo  Assijitnsi  «  dextris,  et  Diacono  Evangeia  a  si- 
Htstrix  fecit  eonfetsttmem.  Imperator  vero  in  seabello  ante 
sedem  fuam  sibi  parato,  cum  suis  Epticepis  et  iij  lijtrmtiiUB 
«andtm  Jkcii  Ptmtiftx  inde  osculitus  illud  et  ineensarit  more 
jofito,  et  ipst  iftcenttUtts  a  Cardinab'  EvaageUi  in  eermt  Epi- 
ttùta»  recepii  ilium  et  dnos  ahas  eardinaies  Diaeetms  asti- 
ttuaes  ad  oscutum  cris  et  pectoris,  tum  ad  jedm  ammaUem 
■ifilnii  enm  mitra  inter  duci  assisttntet  et  éio^ms  AtnHtwì- 
bus  et  deposita  mitra,  Ittroitum  mitsat,  et  inde  Kyrie  eky- 
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san.  tum  Gloria  in  Exceltis,  Episcopo  Carenali  substinenie 
librum,  una  cut»  aiiis  assistentìbus  Praelatis,  ante  Pomìficem 
quam  inde  jSnivit  cum  eisdem,  Caesar  vtro  cum  duokus  suis 
Pratlatis  continuata  esl  missa,  etperfecla  secuntium  ordinem 
caeremoniarum.  Post  offertorium  incensato  Ponti/ice  per  Dia- 
conum  Cardinakm  Evangelii,  incensalusjuit  Caesar  per  cunt' 
don,  deinde  Episcopus  cardinalis  et  duo  tdii  asttstentes  dia- 
coni,  et  successive  omnes  alti  Cardinaìes,  Proceres,  AjsittenteSf 
Praelati,  et  olii  secundum  ordines  et  gradus  eorum.  Pacen 
recepii  pn'mus  Caesar  a  Ponttfice,  quam  postea  Episcopus 
Cardinalis  Assistens  distributt  aJOs  more  solito.  Explcta  missa 
Papa  dedit  bencdictioncm  tantum,  Caesar  aiitem  finita  missa 
OKte  sedem  suam  muttos  milites  eircuivit  educendo  Ensem 
super  ecs  dicendo:  Estomilcs,  unicuique.  Quibus Jinitis,  Papa 
cum  Cassare  a  sinistris  pediles  exierunt  de  cappella  ad  io- 
cum  VuUus  sancti,  ubi  faldìstoriutu  et  scabeltum  prò  Papa 
et  Imperatore  parata  erant,  et  geni{fiexus  ostensum  Jiiit  cis 
ferrum  Lanceae  quo  Christus  vulneratus,  tum  Vullus  Sanctus 
quibus  visis  Caesar  lìcentiatus  cum  suis  reccssit  ad  sua,  Papa 
vero  sub  Baldacchino  ad  Lodiam  in  sede  vcclus  dedit  Bene- 
dictìonem  soiemne  et  inde  biditlgentiam  plenariam  quam  pu- 
blicavit  in  latina  Cardinafis  de  Caesis  ei  in  vulgari  Cardinalis 
de  Caeiarinis.  Inde  omncs  depositis paramentìs adproprias  [t). 

Die  lunae  1 7  AprUis  et  a*  Paschae  Resurreclionìsjuit  Missa 
solemnis  in  Cappella  quam  cetcbravit  Revcrendissimus  Car- 
dinalis Neapolitanus  in  paramentìs  atbis.  Papa  et  Imperator 
una  cum  cardinalibus  intervenerunt,  Caadam  pluviaìis  por- 
tavit  orator  Franciae ,  et  alia  servila  Jiierunt  ut  in  ordina- 
rio, Caesar  incensatus  Juit  a  suis  Praelatis,  videlicet  Episcopo 
Brixiensi,  et  pacem  recepii  a  Pontifict  ante  assistentes  dia- 
conos. 

Et  nota  quia  imperator  noluit  venire  in  Cappe/la  Para- 
mentorum  ubi  Papa  induitur  Paramentìs  in  qua  iam  omnes 


(ij  Q^iesH  clllui  lì  iTova  pure  nel  codice  della  B«ri«riniuia. 
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simus  tam  ipstim  quam  Regem  Framorum  tolkret  àe  medio, 
vel  qaod  tpsimei  inter  se  liles  vel  confeniiones  dìrimerent,  ne 
tota  CItristianitas  pateretur ,  sicque  sìgnìficaÌMt  Sanctissimo 
Domino  Nostro,  CardinaUhux  et  aliis  animum  et  ìnlentittnem 
suam  intentissimam  prò  fide  et  conservatione  lotìus  Otrislia' 
nitatis,  ei  quodper  eum  nunquam  cessavil,  nec  cessabit  eliam 
cum  damno,  et  interesse  .tuo  proprio  et  multa  his  similia ,  per 
horam  et  ultra  continuando,  cui  sic  notìficanti  rexpondit  suo 
et  totius  coliegii  nomine  condolendo  de  conte mptionibus  et  di- 
scordiis  ipsorum  Principumpro  quorum  pace  et  quiete,  scmper 
dum  est  Ponti/ex  lahoravìt  nec  unquam  deficiet  prò  quanto 
vires  eius  se  extendent,  ut  arma  a  prae/alis  Principibus  chri- 
stianorum  amoveanl  etiam  votis  et  supplicationibus ,  ad  haec 
Altissimum  eshorarc  quotidie.  Jdis  cxplctis ,  dum  Papa  exiret 
ad  Cacsarem  se  pracsentavit  Orator  Rcgis  Francorum  ro- 
gando Maieslatem  suam  ut  dignarctur  siti  in  scriptis  exhi- 
bere  ea  quac  propomcrat  ut  possel  Regi  suo  melius  il!a  in' 
sinuare,  cui  ut  audio,  respondil,  nxhil  cum  cose  liabere,  sed 
Papae  et  Cardinalthus  illa  insinuasse  a  quibus  possei  omnia 
habere.  iti  similia  verta  ut  audivi  (i). 

Die  Marlis  ii(  Aprilis  et  3'  in  Paschale,  Musa  in  Cap- 
peUa  quam  celebravìt  Reverendissimus  Cardinalis  Capuanus 
in  paramentis  albis,  Papa  non  venti  quia  allquantum  Ìndi- 
spositus,  Smperator  similiter  ahstinuit  (2),  et  solum  Cardinales 
cum  mullis  Praelatis  incerfuerunt.  Omnia  servata  sunt  se* 
cundum  rltum  caeremoniarum  Papa  absentc  dedit  tantum 
Induìgentiam  X  annorum  et  tot  idem  quadragenarum,  quam 
publìcavit  dictum  (sic)  Celebrans. 

Hac  die  intimatum  full  Cardinalibus  de  discessu  Impera- 
toris  prò  bora  iH,  stcque  omnes  Cardinales  in  paialio  ubi 
Concisloria  Jiunt  convenerunl,  tandem  veniens  Imperator  ad 
Ptipam,  obtiilil  Papae,  obviando  usque  in  saUa»  Poniificum, 


1%)  Si  noti  con  quini»  rÌMrbo  pirtl  il  diirim  quando  nifcania  ài 
CitU  ai  qv«l>  non  poiù  irovinl  prnentc. 

(1)  Protabil  mente  (,i  inittiva  delle  solile  Ìnd»posifiani  dipi  orna  ti  che 
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el  xìmutretraxtrunt  se  in  Cammera  secretìori,  uhi  per  meitiem 
horam ,  vtl  circa  coiioquti  sunt ,  inde  extunt*s  in  antictm- 
mera  vocart  fictruitt  omnes  Cardùtates  Praelatos,  Primeve» 
Oratores,  ut  alìùs  similes  Proceres,  coram  quibui  Imperaiar 
ea  omnia  quae  habtre  quaeretando  proposuerat ,  replicando  el 
modificando  scrmones  praeieritos,  quia  non  animo  imuriandi 
ncque  offendendi  Regem  Francorum,  sed  ut  manifistatur 
eius  intentio  frojide  et  Cristiana  Republica,  ut  si  quae  mala 
inde  stquerentur  non  posset  in  aliquo  calumniarì  et  ntcul' 
peri  et  minus  provocandi  Utud  ad  pugiuon  vel  duellum  quit 
non  ea  intenthne  dixeral,  sud  quod  melìus  cxistwtat  duos 
simul  more  vet  perire  quam  tota  chistianitas  paleretur.  et 
destructis  ad  inricem  exercitibus  Chrisiianorvm .  impelUM 
Tttrcbiirwn  convalexerel  ci  multa  aita  quae  non  percipi  [  i  ), 
et  iam  pf'vpe  horam  20 ,  exivit  assoeiatus  a  Poniijtce  usqtte 
ad  pritnas  scaias  per  quas  deseenditur  in  eortile.  Inde  Hcen- 
tiatus  recepir  benedictionem  reetssA  «qfiittM  tl^tr  equum  tur- 
chum  a&um  aisociaiits  a  Ccrdnafittif ,  Praelatis,  lU.mo  D. 
Petra  Ahytio  eàujUio,  et  quam  pbiHtms  Prine^t^us  et  Ba- 
ramAus  per  Portam  Sameti  Petri  verstu  sanetum  La^^antm 
mtdJMS  ÌMter  Reveremdàsimos  Domimis  Cardàtaies  Senautm, 
jyamauem,  Hostiensem  et  Portmaaem  Epixtpot  $Mis  st' 
qmwtièta  stamdum  orUncm  eorum  (2). 


(t)  E  di  TCCT>  <|wao  scnMcra  dcHi 
pMHoaa  <M  *0t  av^MB  ncoMaEMn  ^ 
«Mt  I  iMfftitBM  e  Ma  «eoa*  le  I 
JTààMUbnm  la   uiiiiriiif  1  ili  tft 

»   lltlMMlllWgH   li    HtlJwlM   fitcfcàwa 

Meeton  F«ra  Jt  .^mui  dveaMBMi  ■ 

<M  CmtM:  cte  cM  rifinii,  éefw  ow 


ìem  «  Cvlo  V.  li- 

iMfliVB  OBBtTft  Finn» 

I  il  Frauda  MiMBo 
deno.  Hi  nmi 

irWcrtadifit^ìa 


M  t«tM«  <Éi  «MicMila  V«« ,  «te  I 
•m  MM  n4lÉ  a  l>M>l*ftcv  I»  a* 


kaf^oUniMdlBnaMe 
ifc<iS  ksBla  I»  •■cOo: 


Cario  V  a  'Koma 
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Sicitaque  Cassar  comitatus  ultra  Spinellos  propc  imaginem 
in  Trivio  ticentiam  dedit  Cardinalibus  qui  singula  verba  con- 
gratulaloria  cum  cofacicntes  declinarunt  per  viam  pratorum 
ad  dextcram  versus  Castrum  Sancii  Angeli  redierunt,  et 
quisquis  eorum  ad  sua.  Imperalor  vero  versus  montcm 
Marium  iter  suum  et  suorum  militum  et  nohìHum  comilatu 
continuavit  et  ea  die  ad  oppidum  Gateriae  apuUt  et  ìtospitatus 
a  D.  tìfermimo  de  Ursinis  (1). 


dODM  miniata  <fi  Giulio  CUrio:  Al  detta  libra,  dice  BcnvcDulo  nella 
ma  via,  inleva  fare  una  eopefta  d'oro  masiiecio,  riccamente  lavorala 
am  motte  gioie  adoma  :  le  gioie  valevano  in  clr-ctt  a  sei  mlta  scudi  di 
modo  che  datanù  te  gioie  e  l'oro  misi  mano  alia  delta  opera  :  e  soUeeÌ~ 
tmdola  in  brevi  giorni,  la  feci  comparire  di  tanta  Mlet;\a,  che  il  Pd^a 
ti  maravigliava,  e  mijaeeva  grandinimi  /avari. 

(t)  \  compi  memo,  o  a  conferma,  delle  notule  tliic  damcss.  Diigio 
<U  CCMiu,  trascrivo  queaic  altre,  che  iraviiui  coi!  isolate  nel  codicclto 
di  cui  ebl>c  a  parlare  più  lopra  11  tlg.  Uoo  Baliahi  :  use  ceriamcnie  vi 
furono  appone  nei  giorni  in  eui  Carlo  V  fitce  il  tuo  ìngretto  a  Roma. 

i53Q. 

Item  fa  recordo  come  adj  de  Augusto  1 5 JS  Ih  Roma  te  hebbe  nova 
della  frua  de  Tunisi  de  barbarla  /atta  da  Carlo  V  Imperatore  essendo 
tua  cetacea  Maestà  per lùiial mente  a  ietta  Impresa  al  quale  Dìo  eonceda 
tenere  viloria  eontra  Infidtlj. 

Itfm/o  recordo  come  adj  4  de  aprile  iS36  lo  tapratcripta  Impera. 
lare  elogio  la  nacte  tn  S.  panalo  de  Roma.  La  di  seguente /ece  la  entrala 
t»  Aoma  per  porla  sm  baitiano  secando  l'ordine  del  cerimoniale.  Li  Cen- 
ttlbominj  Rnmanj  che  li  a'xdoroaa  alla  staffa  et  portamo  il  baldacchino 
yirofio  numero  4.0.  Tultj  ad  una  ievariera  et  bella  ciaschuno  liaveva  doj 
servilorj  una  apiede  et  laltro  acavalto.  Tutti  de  una  levoriera  /urono 
fatte  alcune  strade  de  novo  et  adirijalo .  fu  fatto  un  bellissimo  Archo  a 
san  mareho  et  in  molti  altrj  laej  belli  apparatj  et  fu  reeeputo  Jneima 
aite  tettale  de  san  pietra  lecundo  lardinarlo  con  grande  ategrejja  rt  festa. 

ABogio  in  palalo  in  stantìe  appartate  li  erano  stale  ordinate  dal  papa 
cioè  la  In  apartameitta  che  fece  alexofdro  et  quello  che  fece  Innocenlia. 
Lo  tugteratore  si  de  habilo  carne  de  tutte  altre  sue  actione  con  grande 
humilita  et  piaceuale^^a  fece  la  entrata  la  posala  et  la  partita. 

Et  Sabato  S.-  ondo  a  visitar  te  sette  chiesic  assai  privalameme.  el 
dì  de  pateka  ondo  Ja  capella  paralo  alla  Imperiale  con  una  ricekiixima 
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€orwt^  f  Bi  Affli  iMJwu  ^mtittt  tf  jmrxnA  Jr^oriu  olv  < 

ohe  lame  ■suaùu^metce  tt  Som»  fmryan  j»tfn-a  mULtJSaicj  tfcóap»- 

di  fidalo  Je  leesi  et  jmaldr^trx  caaa  S  aat^S  ^ktgiwamt  m.  fs  ngyati 
tt  j&it  piartj  eam  p'^mmwte  £  tO  jml. 

B.  PcMwsri 


Un  periodo  di  cultura  in  ^ma 

NEL  SECOLO  XVM 

(I644-I655 ) 


I. 


)OKi  nuova  sentenza,  ma  pur  utile  a  ripetersi,  ch*i 
impossibile  incender  bene  le  manirestnzioni  d'una 
Civiltà,  d'una  cultura  nelle  scienze,  nelle  arti, 
nelle  lettere,  senza  avere  idea  della  vita  pubblica, 
dei  cosiumi,  delle  abitudini  del  tempo,  ossìa  del  campo  in 
cui  esse  germogliarono,  crebbero  e  presero  cene  lor  forme. 
Cosi  l'intento  del  grandioso,  del  magnifico,  del  fastoso,  a 
cui  miravano  in  generale  gli  aneticì  e  gli  scrittori,  consuo- 
nava per  fellamente  con  le  orgogliose  apparenze  nelle  fab- 
briche, negli  spettacoli,  nelle  pompe  civili  e  religiose  del 
secolo  XVII  in  tutta  l'Italia.  Come  queste  erano  quasi  un 
manto  di  porpora  e  d'oro  gictato  sovra  un  corpo  scbìfoso 
per  luride  piaghe,  cosi  le  parole  suonanti  e  le  metafore, 
le  vaste  mura,  le  popolose  tele,  le  temerarie  statue  cerca* 
vano  di  cuoprire  ì  miseri  concetti,  In  povertit  delle  idee,  la 
disperata  impotenza.  Da  un  lato  senza  grandezza  di  pen- 
siero si  accatastavano  poemi  su  poemi,  senza  potenti  ispi- 


»!• 


mìoni  si  foggiMwano  Mnctte,  sena  snidìo  dì  coitumt  s*an- 
Dnpmn  comnedic.  tcoxi  soSo  di  cariti  si  reciUTino 
pniidM;  daQ*«lcn>.  ir*  te  miserìe  dà  popoli  che  gemerano 
per  riyictiti  b^KOi  «d  enno  on-ibilmentc  diradarì  da  pesti 
e  carestie,  princìpi.  vcKori,  signori  muravano  smisurati 
pUun.  «ottnrmno  la  rtligiooe  di  pompe  teatrali,  cran  pro- 
dighi dì  fesie  MlcanL 

Non  è  dobbto  cbe  a  Roma  era  il  medesimo  che  in  tutto 
il  reuo  d' Italia.  Ma  qoalclie  cosa  dì  maggiore  vìialità  e  di 
caei^a  ti  auotTcaUTa  io  essi  per  il  ooatìauD  movtmeata 
ddk  (aoil^e  papali,  cbe,  fknesi  opulente  neUa  successioDc 
dei  dttcnì  poatiécatt,  coDtcndeuki  tra  toro,  pel  primato  o 
per  reppareota  di  esso,  colle  grandezze  e  col  fasto.  Nel  medio 
«tQ  euc  II  «uebbero  goencg^aic  o  deatro  Roma  o  oella 
cuipaS*>*<  *  •crebbero  epe»  daoaro  ìmocoso  aeirin»alxare 
eltiuimc  torri  o  muoiti  castelli.  Nel  seiceoto,  mutati  t  co- 
atami,  si  iccineggiiTaDo  eoo  le  calunnie  e  gì*  intrighi,  e  cer- 
cavairo  Tuae  e  l'altre  mortibcarsì  eoa  t&piegare,  in  qual- 
siasi modo  di  fabbricare  e  di  festeggiare,  le  più  splendide 
pompe.  Da  qucita  erauiazìone  nascerà  grandissimo  vaata^;- 
gio  per  gli  anefict  di  ogni  som  e  mollo  giro  di  denaro  per 
la  atti,  scbbcac,  parlando  con  la  scicnu  economica,  il  pro- 
fitto pubblico  non  era  proporxionato  illc  spese  eaortatssimc. 
£  noto  in  fatti  cb«  talvolta  per  «jueì  magoatì  era  dtleno  e 
albagia  costruire  ediSzì  coi  tacci  piQ  costosi,  appunto  per- 
cbi  erano  tali.  .\  coog^aare  i  palchi  del  paluxo  Farnese, 
per  esempio,  fu  fitto  Tenire  il  legname  da  Caprarola,  e  per 
il  ntiraviglioso  palazzo  di  Caprarola  lurano  eostruiti  i  solai 
a  vòlta.  Il  segreto  della  differenza  di  tali  edificazioni  si  era 
che  costava  meno  la  pietra  a  Roma  e  meno  a  Caprarola  il 
Legname  :  coMava  piti  condurre  a  Roma  il  Ugnarne  e  pib  <o- 
atava  portare  a  Caprarola  la  pietra.  Parre  graodcna  fare 
all'inverso  di  ciò  ch'i  raccomandato  dai  pib  semplici  det- 
tami dcU'ccoDoroia. 

Tali  erano  le  idee  delle  nuove  famiglie,  tutte  quante,  4aì 
Farnese  ai  Borghese,  dai  Ludovìsi  ai  Barberini,  da  cpicsti  ai 
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Panfìli,  non  escluse  le  altre  di  minor  conto,  come  gii  ì  Sac- 
chetti, i  Mattei.  i  Falconieri  e  altri  pur  potenti  di  nuove 
ricchezze.  Esse  sì  sostituivano  alle  anticbc,  le  quali ,  oppresse 
ila  debili,  scadevano,  e  alienavano  i  lor  feudi  in  cambio  dei 
Luoghi  di  Monte,  che  a  poco  a  poco  sì  consumavano,  la- 
sciando i  beni  territoriali  in  mano  ai  nipoti  del  papi.  [  Sa- 
velli erano  diventati  poveH:  i  Frangipane  avcano  poca  im- 
portanza: i  beni  dei  Conti  di  Segni  erano  siati  comperati 
dagli  Sforza  di  Santa  Fiora  che  pur  balenavano.  Rimane- 
vano ancor  saldi  solamente,  con  pochi  altri,  i  Gaetanì,  ì  Co- 
lonna e  gli  Orsini,  ma  ornai,  non  più  considerati  que»ii 
due  ultimi  come  potenze,  a  dirittura  esclusi  dal  campo  po- 
litico [1}. 

L'antica  e  robusta  popolazione  di  Roma,  poco  amante  del 
reggimento  sacerdotale  e  della  quiete,  vedea  con  dolute  spa- 
rire le  vcccbic  famiglie,  che,  in  difetto  del  Senato  ridotto  a 
una  brva,  erano  state  per  lei  una  bandiera,  non  si  sa  bene 
sedi  libertà  o  di  schiavitù,  se  di  guerra  0  di  pace,  ma  una 
bandiera  qualsiasi.  Nella  sua  tradizione  erano  vivi  ancora 
[ì  ricordi  delle  famiglie  gbibelline  che  Taveano  condotta  a 
guerra  contro  le  milizie  mercenarie  papali,  delle  famiglie 
guelfe  cbe  Taveano  portata  contro  gl'imperiituri  ledeschl  a 
bagnar  di  sangue  proprio  e  straniero  i  ponti  e  le  acque  del 
Tevere.  Lasciata  senza  industria,  senza  agricoltura,  nella 
sua  quasi  silvestre  barbarie,  sfogava  Tumore  torbida  e  guei.- 
resco  io  quei  Heri  divertimenti  che  sin  nella  nostra  fancìuW 
ICEza  banno  durato,  come  le  sassaiolate  in  Campo  Vacci- 
no (2)^  mentre,  chiamate  dai  papi  e  dai  loro  congiunti,  ve- 


(i)  L'ultima  voJn  in  «ui  ì  Colonna  e  gli  Ordini  furono  temili  come 
'  potBDiati  fu  nella  pam  di  Vervins  del  i  figi  in  la  Francia  e  la  Spagna.  — 
Ora  poi  arMDo  pcr<luio  ogni  it,idtzzt>  di  proposili  politici.  Nel  Diario 
ma.  iJcl  Deone  si  leggi:  a  17  agosto  1^47.  <•  Quando  io  vcnini  o  Roma 
O.  Virginio  Orsino  cm  tpagnuo!»  ei  havevs  topr-i  la  casa  l'anni  lii  Spa- 
gna. Dopo  la  mone  sua  11  ^glio  ai  Fece  francese,  poco  approao  si  fece 
spagnolo,  ei  ora  »i  e  (ntio  franuM,  per  quanto  tempo  io  non  lo  so.  * 
[1)  Andrea  CamaMei  pittore  ebbe  in  via  Felice  una  feriti  nella  «chiena  da 


3^8  /.  Ciamfn 

nÌTiQO  di  ogni  pane  d' Italia  ouore  genti,  nuove  fomigUe 
assetate  di  prebende  e  di  lucri,  e  costituivano  con  pochi,  che 
galle^iavano  dai  cero  popdt&co,  il  meno  ceto  di  Roma  (i). 
Se  a  questo  popolo  nobile  e  plebeo,  che  sommariamenie 
alziamo  accennato,  si  agginogano  la  corte,  il  ceto  eccle- 
siastico secolare,  gli  ordini  monastici  d'ambo  ì  sessi,  e  si 
richiamino  alla  mente  ì  costumi  del  secolo  in  tutto  il  mondo 
europeo  qui  raf^resmtaii  insieme  eoa  quello  ch'era  speciale 
a  una  citii  sede  d'un  papa  e  d'un  re,  di  negozi  mondiali 
e  di  frÌTole  ambixioni,  di  grandetxe  e  di  miseria,  di  vene- 
revt^i  riti  e  dì  terod  si^Mistiziooi  ;  non  potri  non  uscirne 
uà  quadro  pieno  di  curiositi,  di  varieti,  di  sorprendente 
stravaganza.  Non  i  mìo  assunto  delinearlo  e  colorirlo:  ma 
boid  tra  le  molte  cose  che  gii  soo  conosciute  ne  ricorderò 
alcune  men  comuni  e  ne  registrerò  altre  ouoTe,  spigolale  con 
somma  pazienza  nelle  firraginose  Memorie  manoscritte  dì 
quel  secolo  chiacchierone.  Dal  fondo  del  quadro  spiccheranno 
poi  le  figure  dì  molti  uomini  rappresentanti  una  cultura, 
che  sebbene  accomodata  a  un  r^ime  teocratico,  non  è  per 
certo  men  notevole  e  singolare.  Tra  questi  si  vedranno  fiorire 
molti  Romani:  anzi  t  curioso  l'osservare  che  in  un  periodo 
ristretto  di  tempo,  mentre  il  Mazzarioi  ^checché  se  ne  dica, 
romano,  come  dimostreremo  in  altra  occasione)  reggeva  la 
Francia  e  Innocenzo  X  stava  sulla  seJi3  pontificia,  qui  sì 
distinguessero  insieme  il  Zaccbia.  il  fondatore  delia  medicina 
legale,   nella  scienza  medica:  nella  sacra  eloquenza  il  Se- 


uaa  pietn  mentr'  egli  f^uv-Jara  il  bel  paoM  del  far  a  saai  ■ co- 
stume molto  usato i^uasi  ogni  di  da  fanciulli,  da  giavani  e  anche 

da  uomini  di  eti  alquanto  araniata,  tra' quali  ben  spesso  si  appkcaraao 
tali  battaglie,  che  poi  nnirano  coll'armi  alla  mano.  ■  (BAU>mt33,  .Vo- 
rifif  de'  Professvi  ecc.  ) 

(i)  Sono  Sisto  Vrennero  da  43,000  a  centomila  penooe:  gente  d'ogni 
naziooe  il  cui  restire  dava  binaira  risa.  —  Per  conoscere  la  quantità  di  abi- 
tanti venuti  da  tulle  le  partì  d'Italia,  basta  metter  rocchio  sulle  tscriziocu 
lepolcrali  delle  chiese  di  Roma.  Roma  è  piùdì  tutte  lealtrecinàtf  Italia 
la  Cini  italiana. 
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gneri;  nelle  storie  il  Pallavicino  e  Famiano  Strada;  in  ma- 
teria di  viaggi  e  di  iilologia  Pietro  delta  Valle-,  nelle  scriuure 
biografiche  Gian  Viitorio  Rossi  [Janus  Nicius  Erj'threm)^ 
nelle  belle  arti  i  due  Raimondi,  it  Dughet  che  volle  chia* 
marsi  Pussino,  Martino  Longhi,  il  Soda,  Ìl  Ccrquozzì  o 
Michelangelo  delle  battaglie,  e  molti  altri  minori. 


n. 


Il  fasto  che  si  spiegava  e  nelle  grandi  occasioni  e  gior- 
nalmente dalla  corte,  dai  ministri,  dagli  ambasciaiori,  dai 
nobili,  e  anche  dui  privati,  è  troppo  dipinto  in  pili  libri 
perchè  io  ne  debba  far  materia  a  discorso.  Il  numero  delle 
carrozze,  quando  sì  trattava  di -grande  rappresentanza  e  ce- 
rimonia, oltrepassava  non  dico  un  centinaio,  ma  talvolta  le 
due  0  le  tfc  centinaia,  e  ciascuno  volca  superar  T altro  nel 
numero  e  nella  splendidezza  dì  esse.  L' ambssciadorc  Iran- 
eesc  si  recò  a  un'udienza  con  cenlolrentuna  carrozza,  t  non 
bastandogli,  fece  correr  voce  che  fossero  state  centoquaranta, 
per  pareggiare  il  numero  di  quelle  che  già  avca  portato  il 
Savelli  ambasciadore  Cesareo  (i).  Neil* anno  santo  i65o  i 
pellegrini  videro  il  duca  dell'lnfantado,  ambasciatore  di  Fi- 
lippo IV,  condursi  alla  prima  udienza  con  singulto  di  trecento 
carrozze,  delle  quali  cento  ne  mandò  il  principe  Ludovisi, 
ottanta  il  Contestabile,  sessanta  ìl  principe  di  Gallicano, 
vemictnqiie  la  principessa  di  fiotcra. 

Circa  poi  la  forma  e  ti  lusso  di  queste  carrozze,  è  gra- 
nosissimo un  passo  di  una  lederà  dì  monsignor  Fabio  Chigi, 
che  scrivea  da  Munster  l'ultimo  dì  novembre  1644  a  mon- 
signor Albizzi  assessore  del  Sani'Oflìzìo.  Egli  descrive  una 
carrozza  che  s'avca  fatto  costruire  in  Germania.  La  dice 
positiva,  ossia  modesta.  Dalla  modeslìa  di  questa  carrozza 
sì  può  misurare  l'orgoglio  delle  altre.  ■  Ho  fatto  qua  una 


(i)  Deone,  an.  1644. 
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carroEza,  dove  né  pur  son  fatte  le  tregge,  e  vi  ho  consumati 
quattro  mesi,  banchi  positiva,  di  retluio  nero,  da  potersi 
condurre  anco  per  viaggi  con  lo  scemarsi  delle  coloooe, 
clic  si  fa  per  certa  giunta  messavi  con  ferri  a  vite,  la  quale 
ho  intitolata  dalie  ultime  tre  parole  del  Caotico  di  Zac- 
caria (però  nel  mio  cuore)  che  sono  le  prime  dell' llineririo. 
tanto  per  lorDarmenc  in  Italia,  quanto  per  la  dimora  che 
mi  tocchi  a  far  qui.    Ne'4  canti  sopra  ho   fatti  gettare  4 
vasi  di  bronzo  ripieni  di  frutti  come  sorgenti  da  un  cestello, 
tramczxati  dì  spij;be  e  di  fiori,  ed  in  mei20  sorge  una  croce 
dritta,  pura,  che  esce  da  due  serpenti  a  modo  di  caduceo, 
ch£  questa  4  veramente  la  vera  verga  di  pace  diritta  e  liscia 
per  la  inientione.  per  la  purità,   tonda  per  la  perfetionc. 
lenia  alcun  angolo  d*  imperfettionc  che  solo  può  separare 
«  apanire  i  contrasti  de' dragoni  e  de' serpenti.  »  (1}  Non 
t  egli  ingegnosa  (e  anche  ridicola)  l'applicazione  e  il  si* 
gniticato  di  emblemi  ■  proposito  d'una  carrozza?  [3) 

E  r  uso  delle  carrozze  fastose  era  pure  adottato  dalle 
coflìi;ianc,  che  io  manto,  come  le  grandi  signore,  ccon  servi 
vi  andavano  a  spasso.  Se  non  che,  sotto  Innocenzo,  si  rin- 
novarono bandi  che  proibivano  ad  esse  e  codazzo  di  servi  e 
ornamento  di  manti  e  lusso  di  carrozze  (}}. 

È  vera  perù  che  questo  divieto  avca  di  quando  in  quando 
la  sua  eccezione,  specialmente  se  qualcuna  di  codeste  coni- 
^iaue  sape*  trovar  modo  di  commuovere  donna  Olimpia.  E 
perché  si  sapet  che  ella  non  si  cumrouovea  che  per  l'oro, 


(1)  lUM.  Chif.  ittL  A.  L  n.  pif.  S9,  Kégittro  di  letiert  di  menui- 
gtnr  CU^  WT*»  i^atfoliio  t»  Cvkmu  r  n  Jtmattr  a  mtnigtter  Ai- 
Mn^  KC.  «e. 

(a)  Aliaandra  VII  dww  ■  HamOaiiiu  un*  nobtliswiBa  cairoot  con 
%»<*■«  ^«f«M  wtùimiùm  d&MtMte  dal  Beratni. 

())  I  Ha<c«»ito  !•  RWrinki  nd  pOOtttcMoil'LcbtBo  ucauta  in  Hunu  um 
tlMfdttUw  HcMtM  di  etmat  a  «rvitari  ìa  oMiikn  cbc  tU  Corasiìari  imm 
roMvvna  «MM  dlMiMc  àMt  i»wc  huwwwc.  Sua  Spntit*  ha  rinaonto  Bj 
bauilt  lU  INmmoAcì  panari  eoa  ^bcmo  cck.'caao  protbetKio  alle  coneff^t 
t«  «Trpaaa  •  tt  mmb»»  ■  l>ae««,  1644. 
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cosi  fu  detto  malignamente  che  la  proibizione  era  stata  fatta 
per  civar  eraoLumenti  da  quelle  che  avessero  desiderato  dì  es- 
sere eccettuale  dal  divìeio  medesimo.  A  questo  propocito 
tece  rumore  il  c;i&d  di  certe  coij  nomi  nate  Cono,  le  quali  fu- 
rono poste  da  donna  Olimpia  sotto  il  suo  maoto,  ed  ebbero 
licenza  di  alzar  l'arma  sua  sulla  porta  della  loro  casa  e  dì 
passeggiare  in  carrozza  come  fossero  persone  onorati ssime. 
GiA  s'intende  che  la  voce  pubblica  alitìbul  queste  coDces- 
sioni  graziose  a  denaro  da  esse  sborsato  a  Sua  Eccellenza. 
E  sembra  che  avessero  molta  pecunia,  come  quelle  che  non 
mancavano  di  numerosa  clientela  in  corte  (ij. 

Dietro  alle  carrozze  recavano  talvolta  i  signori  dei  cavalli 
bardati  condotti  da  servi  e  pur  anche  Mori.  Quundo  mori 
Innocenzo,  Camillo  Parafili  fu  confermato,  benché  con  quac- 
lordici  vóti  centrar!,  Generale  di  Santa  Chiesa,  ma  gli  fu 
dato  per  luogotenente  generale  Innocenzo  Coni,  a  Mora  si 
fa  vedere  Sua  Eccellenza  per  Roma  con  dui  cavalli  dietro 
la  carrozza  insellati  e  bardati,  condotti  da  dui  mori,  da  che 
pigliano  materia  gli  maledici  di  tacciarlo  di  motta  legge- 
rezza  e  di  soverchia  ambizione.  >  (a] 

I  coaviti  cbe  solevano  darsi  dai  grandi  erano  pieni  di 
magnilìcenza.  Può  aversene  un'idea  compiuta  dalla  descri- 
zione di  quello  che  fu  dato  nel  gennaro  ibSy  dal  cardinale 


(r  J  «  lic  Cane  che  sono  donne  ■•MÌ  dillkinnie  e  pubbliche  in  questa 
CmVe  compariicuno  In  carrooa  nelle sotcnnila  nt&ggiun  perche  k  Signon 
D.  Olimpia  liopii  esser  siaia  fcgalatn  dalle  medesime,  sì  ì:  ennteniati  Ji 
prenderle  Mito  la  sua  protcìltonc,  le  ba  permessa  che  mcltuno  l'arme  di 
S.  Ecc.*  sopra  la  sua  pcrnaoi  le  ha  concedalo  chtivadino  in  carrozza  «enza 
riaguardo  alcuni)  come  ic  («skto  honoraic.  " 

a  V.  perchè  quando  fu  Faiu  la  proibitone  delle  carrone  alle  donne  oit- 
livc  fu  creduto  che  ci  touc  line  di  cavarne  grossi  ciunlumenii ,  il  cami 
delle  Corte  verifica  tutto  questo  ei  insana  alle  sltru  quello  ctie  devono 
bre  per  gcderc  muta  cc»nnio>litit  et  honorevolecia.  ■>  (Avvisi  ài  Roma  del  ?o 
■goaio  1643.  Arcb.  Scg.  Capiiol.  Crcd.  XIV.  tomo  ()b). 

(ì)  Relaiinne  di  cÌA  che  av^-enne  dopo  la  morte  d' Innoceiuo  X.  Sema 
litote.  Arch.  Se^.  Capito),  Crcd.  XIV.  lom.  g;  p.  i6£. 
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Carlo  Barberini  nel  suo  regio  palazzo  aU'atnbasciadorc  dt 
GiacocDO  II  d'ln!;hillerra,  conte  dì  Casielmiiac.  E&w  ap- 
partjeae  in  vero  a  un  tempo  più  lontano  da  qntìlo  ch'i 
nostro  t£ina.  ma  non  i  da  credere  che  molto  fosse  cangiato 
DcUa  fine  del  secolo  dal  costuoic  della  mcii  del  secolo 
stesso  (i).  Scaza  dubbio  però  sarebbe  più  al  caso  nostro  La 
descrizione  d'una  cena  data  ndl'S  febbraio  164&  da  dotiaa 
Olimpia  all'aoibasciadorc Cattolico,  dove  si  trova  nelta  list 
delle  vivaadc  *  una  tata  di  porco  saìvatUo  salpresa  e 
cotta  in  vino  e  aceto,  regalata  confette  di  tatcicdoni  e  pro- 
sciutto sfilato  attorno  con  verdura  sotto  >.  ed  anche  «  im 
polpettone  all'inglese  informa  di  rosa,  fiorito  con  scor;aj 
di  cedro  candito  e  pignuoli  »,  [3/  Ma  poco  gioverebbe  il 
conoscenze  storiche,  e  tutt'al  pìb  servirebbe  ai  cultori  del- 
l'arte  di  Galeno  per  paragotiare  il  potente  stomaco  àt^i^ 
avi  nostri  col  nostro  misero  stomacuzzo. 

Uà  avanzo  di  costumi  cavallerescbì  sì  oaservtva  nella 
corsa  del  Saracino,  giuoco  che,  sebbene  rincantucciato  net 
campagna  romaiu,  si  poteva  dire  anche  in  fiore  a  tempo*'^ 
degli  avi  nostri. 

Il  Dconc  ci  dice  così  :  «  Avanti  il  Palazzo  della  Ecc." 
Sig™.  Donna  Olimpia  Pamfìlì  alla  Fontana  de  Trevi  lunedij 
sera  fu  corso  il  Saracino  dalli  Sigg.  Conti  Rinucci,  Bar- 
bazza,  Taaaro,  Macerellì,  Bevilacqua,  Giacomo  Raggi,  Già- 
cinto  del  Bufalo  e  Cav.  Giorni,  che  tutti  comparvero  ma- 
scherati con  belle  livree,  essendo  mantenitore  il  marchese 
Cesi,  e  giudici  li  Principi  Lodouisio  e  Savelli,  hauendo 
guadagnalo  li  premi  li  Sigg.  Giacomo  Raggi.  Conti  Bar- 
bazza  e  Tanaro  e  Cav.  Giorni;  il  tuno  con  rinterrcnto  di 
personaggi,  principi  e  dame.  (3) 


(1)  Lxtten  CiiBllitre  d'un  Lettente  Rontno^  nella  qtulc  ad  w  C»^ 
vtlIcK  tw>  amico  dt  compilo  ragguaglio  d'un  tolenne  «  «noto  1 
■pprestato  dil  Cioi.  Carlo  Birberia»  ali*  Bcocilcotluioui  ilgnor  Contt'* 
di  Cutelma'tne  AmbiKitlore  ktr^ordiiurio  Ji  Oticoma  11  Re  detU  Gran 
Bretagna.  Roma  per  Dan.  Adl  Henola  t&Sj  ia  4.* 

(1)  M».  Arcb.  Dona. 

(})  DioiTB,  cii.  19  di  fcbbrtr.  164^ 
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Ma  molto  pib  arguto  i  un  altro  passo  del  diarista  me- 
desimo, cbc.  descrivendo  la  festa,  morde  con  parole  dlqujnto 
crude  il  costume  poco  corretto,  i  ...  Lunedi  mattina  con 

fiDUtnerosissima  cavalcata  tu  parimente  (U  papa)  a  visitare 
Toratioa  delle  quar^m'orc  alla  Chiusa  del  Gicsti,  e  la  seca 
avanti  Ia  casa  della  Signora  Donna  Olimpia  si  cori;  al  Sa- 

(raceno  da  Gentllhoinini  romani;  e  vi  era  il  bello  delle  dame 
le  qujii  furono  regalale  dalli  Cavalieri  de' premi  a  loro  toc- 
canti, e  con  questo  saranno  anche  finiti  li  festini  e  balli 
delle  dntnc  tralasciati  in  Roma  molti  anni  sono  per  il  detto 
del  Bo<:<:aIonÌ  ìnterpeirando  t'iinpre&a  dì  Vespasiano /«ifi/iii 
iente  per  un  ricordo  che  dcì&c  qucll'luipcraiore  a  Roma 
infeitina  lente,  cioè  fate  di  rado  feìiini,  poiché  in  Roma 
sono  gran  quantità  dì  animali  bellissimi  di  due  gambe  «[ 
altra  quantità  di  cani  di  odocacu  pcrreilissjmo,  li  quali  si 
trovano  benché  nascosti  et  appiattati,  e  per  cì»er  di  natura 

I  fera  ^unt  occupantis,  di  modo  che  il  far  fcsiinì  a  Roma 
è  utii  professione  di  andar  a  caccia  corna  e  portarne  pieno 
il  carniero.  Questa  manza  sì  £  ripresa  questo  carnevale, 

|iiu  piti  dalle  forasiicrc  che  dalle  romane. ...  ir  (i). 

11  popolo  ii  compiacca  stupendamente  di   queste  quìn- 

'tane,  ove  i  signori  sì  facevano  strumenti  del  suo  piacere, 
ma  più  godca  di  altre  feste  straordinarie  per  grandi  occt- 
aioni.  A  lui  piaceva  in  piasza  Navona  il  toro  cbc,  pieno  di 
^  razzi,  l'ambasciador  Catlulico  scagliava  nella  piazza  a  spa- 
f  Yenio  e  fuga  delia  moltitudine  (a).  Le  ordinarie  feste  del 
carnevale,  ormai  da  troppi  descritte,  in  cui  correaoo  Giudei, 
^-cecili,  giovani,  putti  e,  per  bùrberi,  asini  e  bufole,  gli  pro- 
cacciavano godimenti  \  ma  meglio  era  sodisfatto  se  il  pi  in- 

r(i)  Duint,  cit.  febk  164S. 
(ij  a  l.*iiinbc>»cia>iarc  c«iiolìco  f«ccQmp»rir«  un  laro  Con  soprervesta 
luin  piena  di  raui  che  andivaiio  a  luofo  e  si  hec»  fiar  piazza  da  per 
tutto  con  gran  gimlo  del  popolo.  •<  Cekardi.   Trionfai poisessa  della  S. 
Mlt.S.  P.  lamcenio  X  alla  Sacrai.  Bai.  L^.teguit')  il  ì^mv.  t644CC. 
I^Roma:  L^ovico  Grignani,  S*'). 

Archivio  itila  Società  romana  di  Storia  polria.  Val.  1  s3 


■  og»ì  ce- 

Emo  pcfd 
iflc«inoiitdd 

pcc  h  saa  BobAa  ti  akìcra,  par 
■I  sae  popob  oryDgboo.  per  le  etrìMaaée  e  per  le  pasipt 
rdigiote,  i  pift  mari  e  atnoa  ipetagoli.  Gknumì  C>^ 
oùo  priac^  ruie  d:  PokxuA,  $aaiM  pdaa,  pot  cardt- 
■olc,  qniadi  re  ed  eaaogiiMO,  finalmeau  abbate  tnitnce 
idi  SaBGcmiao[a),  preKaden,(|iiia<reri 


H  1 1  iMÌa  émt  tmm  ■agirti ì»  che  « . 
Ita  li  faMi  MB  (•  fina  ad  ifiSi,  • 
tadtammà.  AtecRaa»  n  teM  od  cank  powiSóc 
(1)  Oofo  !■  MM  «fi  WMÓta»  (iM)  em  1"^  B  rsm  al 
badta  Carta.  Pratate  ai  las  wpnìlw»  •  Gì  do»  re,  e  ipotà  Lmi 
AHhm^nmda  ma^  *  »eJnfa  Jj  WlidMai.  WwdApwi  dha»»^ 
S  mn  nd  1668  uaa  Ma  kona  a  CtasMt  IX  ta  cai  gli  ducete  faci 
■Hi  liii  laHiii  et  II"",  rfriiai  jinfn  «PI  r»ripari  1  iiy  &07X 
Heat.  GiOTaoat  Tom  ronaas,  ■rdracow  di  AdriiMpali  «*  fm-titmt 
fmfJfSmm,  dcoo  p«l  di  laaooaui»  X  «aKar«  di  hlenna,  li  trotò  ìa 
ratoeii  ìd  toapo  MTehsioaB  A  Gio.  C«iaBin>  {BUMigr^eritieatK. 
A  Sei.  Cuan,  l  II,  tA). 
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porporato,  il  titolo  di  Aliena  e  à* Illustrìssimo ,  non  già 
à'Emine»\a,  e  aver  facoltà  di  porre  sopra  l*armela  corona  (i). 
Ma  ciò  era  conirArìo  alla  regoU.  onde  i  cardtn.ili  non  pò* 
levano  usar  litolidi  principi  secolari  (2),  cperconseguenxasi 
negava  a  Casimiro  la  domandala  concessione.  Tra  queste 
contese,  dovendo  il  cardinale  venire  a  Roma  pel  concistoro 
senss  cbe  ancora  Tosse  aggiustata  la  cosa,  si  ricorse  a  un 
mezK)  [oggi  si  direbbe  modus  vivendi)  che  per  allora  sal- 
\tisc  le  convenienze  d'ambe  le  parti.  Il  mezzo  fu  teatrale 
come  tutto  si  facea  teairalmente.  Si  convenne  che  il  cardi- 
nale non  fosse  inconirato  da  alcuno,  non  facesse  la  solita 
cavalcala,  fosse  alloggiato  in  PaUiCzo  per  due  giorni,  rice- 
vesse dal  papa  quel  lìtolo  che  al  papa  piacesse,  non  visi- 
tasse alcuno  eccello  donna  Olimpia:  e  cosi  era  evitato  che 
le  orecchie  del  cardinale  fossero  turbate  da  titoli  che  l'of- 
fende^iero  [3). 


I 


(t}  t4  0opi«<runa]etiert  circK'i  xrlsacK  Innocenio  XbI  rinviene  nella 
iibtioteca  dell' UnìreniCi  di  VAmida.  Sebastiano  Ci;impi  ('>p.cìl.}  ite  Mt  il 
'ftunto.  Trafili  argamenli  che  Giùvsncii  Cabìtniro  lenevS  per  se  l'iivurcvoli, 
era  l'eitcnipio  di  Ferdinando  di  Toscana  che  per  qualche  tempo  fu  car- 
diiulc  e  granduca.  Ma  gli  ai  rì&pondea  che  il  Medìi:i  non  avca  voli  lelì- 
gioal.  Allrc  lelicie  di  lui  a  Innocenzo  si  leggono  Tra  le  Lettere  mewiora- 
tUi  AV.  del  Gttmrivuvi. 

(a)  CobUEuiivnc  d' Innocenzo  X  a  MiUtanlii  Eccleiiae  *  ecc.  «opra  U 

lilolo  «  le  insceni!  dei  cardinali  (ig  dee.  1(144  Bull.  Aug.  Tsur.  lomoXV 

pf.  338},  Sono  conccMi  i  iiiolt  di  Eminenza  reverenMtùma ,  Emine»- 

tiaìmo,  Rrverendimmo  senz'altro  tiloiu  secolare.   Proibilu  il  ti  In!»  di 

Ceirititdo.  L^srmì  aieno  ornale  del  solo  cappello  rosso  e  non  della  corono. 

(ì)  Queste  particolarità  non  note  ci  son  date  dal  Oeone  (Diar.  Mi.  ta 

agMlO  i'm^}  "  ^'*  medctìma  manina  (mcrcoldì}  venne  a  Rnma  ti  Car. 

di  Polonia  per  bavere  il  conciiioro  pubblico  il  giorno  scgucnic.  Si  sono 

agigiuvntc  le  cose  nel  modo  seguente:  non  sarà  incontrato  da  ne&suno; 

ton  farà  cavalcata  ;  sari  alloggialo  in  Patauo  per  due  giorni  ;  riceverà  dal 

Papa  C|uel  (itolo  che  gli  vorrik  dare,  e  non  visiieró  nessun  Cardinale,  né 

altri  ccccttDchi  la  Sig.   D.  Olimpia,  e  questo   per  fuggire   le  dÌfTereTiz<: 

■Id  titolo;  le  quali  cose  tutte  imicmc,  al  mio  giudiiio»  non  soddis^nno 

alla  Bulla,  la  quale  ^li  giura  d'  oMcnare  e  di   dare  e  dì  ricevere  Enti- 
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per  le  Ioni  Tvic  prttoft,  di  sparger  ssngiK  odle  pab* 
ie.  Vcww  a  Re—  rwbnoiiloce  di  PonogaUo  cke 
iC«ra  ioantiB  dalb  «rhife  dcBi  Spagna .  ed  cn  U  vckqto 
dt  Li  lega.  D  aurchcsc  di  Las  Tcics,  UBbasciuore  di  Sjm- 
gna.  yftftafca  eka  ti  p^M  aoa  ncevene  PtovUlo  della  ri- 
hélm  provinda.  Ma  aoa  aHm  ascaho  :  Q  Ponogbesc  ebbe 
adieng  ta  Vabcaaa.  Ad  eriiaie  altenoci  conflitti  U  corie 
psabficM  però,  eoa  soUiote  accorfiitneniD,  procriue  che  te 
ilPofTojbeae  iacootrtsM  lo  Spigouolo.  calxue,  in  segno  <li 
rtqwfU,  le  conine  dsUa  tot  carrozzi.  11  marchese  di  Los 
Vdez,  iiBpJzicaic  di  Tcderc  qoato  vaoo  ttiestaio  di  som* 
mmiooe,  siputo  cbe  il  Lamego  era  a  visita  dell' atab&scii- 
4on  franc«i«  Footena^,  »ubito  si  recò  ia  quei  dintorai; 
raccolse  armi,  le  distribuì  a*  suoi  comaodando  cbe  se  nd- 
t'ÙKOntrarsi  dcUe  due  carrozze  il  Portoghese  non  calasse 
le  cortine,  fissero  [agtiaii  t  garetti  ai  cavalli  cbe  lo  porca» 
rano.  Spie  fecero  nocio  al  vescovo  dei  mtnacetOM  prepara- 
tivi; e  il  vcKovo  incoaiaaenie  siciased'armiti.  L'incontro 
fu  una  vera  baiiaglia  con  morti  e  terni  ;  alia  pazza  baruffa 
presero  parte  volentieri  i  Romani  a  dritta  o  a  manca,  roci- 
lendosi  in  mezzo  con  le  armi,  secondo  la  loro  fazione.  Bi- 
sognò che  ì  soldati  del  papa  dividesstro  a  forza  ì  cotn- 
baitcDii. 

Ci  narra  lo  stesso  Deone  cbe  la  qualità  e  il  titolo  di 
barone  era  inerente  ai  capi  della  ca&a  Orsina,  Colonna,  Sa- 
velli  e  Conti,  e  subito  dopo  ai  Cesi  ed  at  Cesarioi,  e  non 
si  estendeva  pìU  oltre,  nemmeno  ui  Frangipani.  Non  i  qui 
luogo  discorrere  sopra  1*  esattezza  di  tale  noiizia  :  basti  averne 
fatto  cenno  per  dare  spiegazione  della  lite  che  mossero  ap- 
punto i  Frangipani:  i  quali,  pretendendo  il  delio  tìtolo,  vo- 
leano  soprasiarc  agli  Uditori  di  Rota,  mentre  questi  non  vo- 
leano  cedere  il  passo  ai  baroni.  Perla  ruggine  della  questione 
i  giusto  cbe  sieno  date  le  stesse  rugginose  parole  del  cro- 
nista. 1  Domenica  mattina,  ultimo  del  passato,  il  papa  fece 


iftì 


Vn  periodo  di  cultura  in  7{oma         35y 


U  sua  cavalcata  solenne  neirAnnuntiata  differita  a  quel 
giorno,  oelU  qujle  intervenne  una  cosa  notabile,  i;  fu  che 
nacque  differenaa  tra  li  Baroni  romani  et  Auditori  di  Rota 
sopra  la  precedenza  in  maniera,  che  posti  a  cavallo,  nes&uno 
voleva  marciare  allegando  i;!' Auditori  di  Rota  il  toro  pos- 
sesso e  li  Baroni  la  ragione.  Il  ncgotio  ondo  :ivanti  tanto 
che  il  papa,  ra^uagliato  delle  prctenxiani,  disse:  Se  eui  non 
vogliuno .indire,  andcremo  noi:  e  cosi  confusamente  cavalcò 
sino  alla  Minerva  restando  li  Baroni  superiori  nella  preten- 
ziORC.  Passò  ncU'aniicaiacrd  tia  di  loro  discorso  sopra  que- 
sto fatto  dicendo:  Mora  che  habbiamo  un  papa  romano, 
conviene  che  ricuperiamo  la  nostra  ragione  e  possesso.  Que- 
sta ragione  t  fondata  in  un  breve  di  Sisto  V  concedente  la 
prctatione  alli  Baroni:  però  dì  quel  tempo  non  vi  erano 
altri  Baroni  che  l'ossero  compresi  sotto  questo  titolo  che  li 
capi  di  Casa  Orsina  e  Colonna,  alli  quali  poscia  furono 
uguagliali  Savclli  e  Conti,  e  dopo  alla  qualità  baronale,  e 
non  in  quanto  al  rtn:ianentc,  la  casa  Cesi  e  Cesarina,  a  quali 
al  più  poteva  competere  questa  pretensione,  e  non  altrimenti 
alli  usati  (?)  dopo  e  non  uguagliati  a  questa  classe,  tra 
quali  anche  soleva  annoverarsi  il  Frangipane,  per  il  quale  si 
crede  che  gli  Auditori  di  Rota  parliculnrmeiile  si  movessero 
e  l'orse  anche  per  r.\bb;He  Savdli  e  fratello  soo  cbe  non 
sono  capi  di  casa  e  furono  l'omcntati  lutti  dal  Duca  Fede- 
rico SavcUi  Ambasciadore  Cesareo  et  ivi  presente.  E  l'Au- 
ditori di  Rota,  oltre  il  possesso,  allegano  che  da  Gregorio  X.V 
ottennero  l'uso  del  rocchetto,  e  che  gtt  altri  Prelati,  che 
l'usano,  come  Prolonotari,  Governatore  di  Roma,  Tesoriere, 
Auditore  della  Camera  et  altri  hanno  la  precedenza  g^pra 
li  Baroni. .. .  »  (i) 

Per  siffatte  liti  di  precedenza  e  per  altri  puntigli  caval- 
lereschi siscrivcano  libelli,  anzi  volumi  in  folio,  in  luna  l'Italia 
e  più  a  ^apoli  e  a  Milana  ove  trovavano  maggior  seguilo 
■  costumi  spagnoleschi.  Lasciando  di  menzionar  libri,  che, 


(t]  Ditr,  cit.  i>  Aprile  1647. 


scritti  e  pubblicali  anche  *  Roa» .  pacarono  inouenrttj, 
non  voglio  dicnenticare  quello  che  s'intitola:  H  CavaHer 
compito.  Dialogo  net  quale  ìi  discorre  itt^ni  icien-^a,  di  ra- 
gione  di  Staio,  di  medicina,  di  meteore,  di  dubbj  cavaUe- 
resdtt  e  del  modo  novo  d'imparare  a  schermire  con  spada 
bianca  e  a  dijendersi  seni"  armi.  La  curiosità  pubblica  fu 
svcgUau  non  scrfimence  dal  titolo  gronesco  del  libro,  ma 
anche  dal  nome  dell'autore,  conoKiuiìssimo  odia  società 
di  Rocni  di  quel  tempo.  Egli  era  Tor.fuaio  De  Alessaadrt 
romaao,  spadaccino  di  profestiooe,  tutto  pieno  di  st,  della 
sua  scienza,  della  sut  forza,  del  suo  ralorc.  Il  suo  sopran* 
nooae,  datogli  da  altri  o  imposto  da  si  medesimo  a^  alirì. 
era  nìcatctncno  che  Braccio  Jorte f  Ma  egli  voleva  esser  te- 
nuto QOQ  solamente  forte  dì  braccio,  ma  anche  di  menic: 
il  che  cercò  provare  con  l'opera  memorata.  Disgraziata- 
mente essa  produsse  un  eS'ctto  contrarlo.  Per  le  sfacciate 
lodi,  che  l'auiore  prodigava  a  sé  medeiimo,  suscitò  nel  pub- 
blico una  grandissima  ilarità. 

Ni  il  popolo,  anzi  la  plebe,  stava  al  di  sotto  degli  ec- 
clesiastici, dei  nobili,  degli  ambasciadori  nelle  mostre  di 
superbia  ,  ipecialmcnlc  quando  ,  riunita  in  confraterniia  , 
sentiva  lo  spirito  di  corporazione,  e  sotto  l'egida  religiosa 
unA  specie  di  forza.  Le  confraternite  per  liti  di  precedenza 
veairano  spesso  a  banaglia,  e  più  cbe  mai  dettero  spctu- 
colo  di  sanguinose  zuffe  nell'anno  sanio  i6SOs  in  cui  vìllici. 
insuperbitisi  maledettameotc  sotto  i  sacchi  bianchì  o  rossi  e 
pei  bastoni  inargentati  che  portavano  in  mano,  ora  basto- 
Davano  pedoni  e  cocchieri  che  volcan  rompere  le  loro  file, 
ora,  venuti  a  rissa  con  altre  confraternite,  spargcano  di  «an- 
gue le  chiese  stesse.  La  confraternita  della  Riccia,  colpevole 
di  simili  eccessi  in  San  Giovanni,  dovi  recarsi  inninzì  al 
papa  con  la  corda,  al  eolio  e  ì  piedi  scalzi  per  ottener  l'as- 
soluzione. La  chiesa  di  San  Giovanni  fu  dovuta  ribenedire(i). 

Circa  poi  ìl  vestire  comune,  alle  altre  notizie  che  si 


(0  DiEOKa,  ghigno  i6>o. 
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tuono  si  aggiunga  il  seguente  arguto  passo  inedito  di  Gìa- 
cinio  Gigli  <  .  ,  .  Gli  uomini  si  lasciano  crescere  i  capelli 
et  portano  le  zuzzcrc  come  le  donne,  ci  al  cappello  nero,  che 
portano  in  testa,  faanno  aggiunto  un  fiocco  di  fettuccia  di  scia 
colorata  dì  quel  colore  che  piti  a  ciascuno  piace,  legata  al 
cordone  del  cappello.  Le  donne  portano  la  zan^oa  simile 
agli  uomini  et  i  collari  calati  giù  per  le  spalle,  talchi  dalla 
testi)  dì  un  uomo  giovane  et  di  una  donna  non  vi  è  diHe- 
renza.  Portano  di  piti  le  donne  il  guardinfante,  cbc  sono 
alcuni  ccicbì  con  fettucce  cbc  si  legano  alla  cintura  et  gli 
alzano  la  veste  intorno  al  corpo.  Le  vesti  son  tonde  da  piede 
e  par  cbc  abbiano  sotto  un  crino  d»  pulcini,  che  per  la  sua 
larghezza  le  fa  parer  piccole:  con  tutto  che  ad  esse  gli  par 
d'c56crc  piti  belle.  ■  (i) 


ni. 


Quasi  pago  dell'ultimo  piìi  grande  accrescimento  che 
la  biblioteca  Vaticana  avea  avuto  per  le  spoglie  di  quella  di 
Santo  Spirico  d'Hcidelberga  concesse  da  Massimiliano  I  di 
Baviera  a  Gregorio  KV  (2),  Innocenzo  X  non  si  curò  di  dar 
altro  a  quell'immane  deposito  di  tesori  inesplorati  ancora  in 
gran  parte.  Del  resto,  non  sembra  ch'egli  sì  occupasse  molto  di 
libri  letterari  cscicntìficì,  sebbene  da  cardinale  possedere  in 


(■)  Diario,  1646. 

(a}  L.C  controverse  su  qucsu  celebre  donaiionc  cbc  sì  desiarono  in 
Germania  dall' optucoto  del  Th«incr  ■  S<fa«nkunB  d«r  Hctdelbcrgcr  Hi- 
blìQtbek  durch  MuimìliAn  I  Hcr^og  und  Churf&rsien  ron  Baicrn  an  Va^\ 
Gregor  XV  und  ihre  Verseodung  nsch  Rom.  Mii  Originai  hnndKh  ri  fleti.  » 
(Oonaiionc  della  biblioicca  di  Hcidclbcrgm  fiiTla  da  Mas&imitiana  I  dui.-a 
ed  eleitore  di  Bavi«rd  a  papa  Grci^orio  XV  e  irastoca^iont  della  mede- 
sima a  itonia;  <on  documcnli originali J  (Monaco,  1^41;,  boiiu  rinriuiiM 
dll  Revuosi,  Notiiie  btblìograflctsc  dei  Uvoi-i  pubtlìcati  in  ('•nmwiia 
tulla  Storia  d'Italia  (Berlino,  ad.  Tbfiincr  e  Wìllten). 
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saa  casa  una  b«ìla  e  copiosa  biblioTeca,  ch'ebbe  por  Pooore 
di  essere  ricordala  dal  Mabilkm    i). 

Caro  per  altro  che  custodi  della  Vaticana  fossero  Domìoi 
degni,  ooa  giurJaodo  se  aTcssero  sortito  il  natale  io  Italia 
o  foorì.  purché  adatti  ali*  uopo.  11  titolo  di  Bibtioiecario  spet- 
tava ai  cardinali;  ma  era  cosa  più  anorifica  che  onerosa, 
mentre  le  cariche  di  custode  primario  e  d'ahri  addetti  che 
Tcoirano  appresso,  aveano  ed  hanno  il  peso,  la  responsabi- 
lità, il  merito  dell'officio.  Dimorava  da  molto  tempo  in 
Roma  il  celebre  Loca  Olstenio  d'Amburgo.  Era  passato  dalla 
Francia  a  Roma  per  opera  del  cardinale  Francesco  Barberini, 
e  seguitava  paciBcamente  i  suoi  studi  sotto  il  manto  di  ca- 
nonico di  5ao  Pietro. 

Fu  iatio  nel  ió53  custode  primario  della  Biblioteca  Va- 
ticana, ove  sopra^fisse  a  lonoceozo  per  dar  luogo  poi,  mo- 
rendo nel  1661  2  ,  al  vecchio  Leone  Allacci,  al  greco  dì  Chio, 
trasportato  novenne  nella  Calabria,  divenuto  italiano.  Egli 
fu  cbe  da  Gregorio  XV  ebbe  l'incarico  di  ricevere  in  con- 
segna la  dena  biblioteca  Palatina  3).  Sisa  poi  cbe  fu  scrit- 
tore fecondissimo  di  opere  teologiche  e  liturgiche  e  di  sacra 
erudizione,  indirizzate  specialmente  a  convertire  ì  greci  scis- 
matici, dì  una  cronologia  [De  mensura  temporum  antiquo- 
rum ,  della  prima  statistica  drammatica  che  si  abbia  avuto 
'.Drammaturgia,,  di  poesìe  greche  e  latine  dimenticate  e 
dell'Api  Urbane  {Apes  L'rbanae],  in  cui  volle  dar  merito 
al  papa  Urbano  Vili  degli  uomini  dotti  che  s'aggirarono  ìn- 
torao  al  suo  trono.  (4; 

(1)  /ter  ilalicum,  L.  C.  p.  54.  V. 

(2)  L' iscrizione  sul  suo  sepolcro  a  Santa  Maria  deirAoima  dì^:  obììl  IV, 
non.  febr.  ai).  MDCLXI. 

(3)  F.  ViLKEN,  che  scrisse  la  storia  della  biblioteca  Pilatioa  (Heidcl- 
berga  l'^i?)  imponantissima  per  le  vicende  delie  lettere  e  dette  scienze 
della  Germania  meridionale,  dette  a  \iice  anche  aua  Memoria  suirittrm- 
jio»e  data  a  Leone  Allaccci  btca-ìcalo  dapapa  Gregorio  XV  di  ricevere 
la  consegna  della  biblioteca  Palatbia. 

(4)  L'Olsienio  era  stato  eretico.  L'Allacci,  successogli,  era  greco  di 
Scio.  L'Asscmanni  successo  all'Allacci  era  del  Monte  Libano.  Onde  un 


Fuot'i  del  merito  d'aver  dato  l'OIsleaìo  alla  Vaticana, 
non  mi  pare  che  ìl  Pamtìli  facesse  altro  a  prò  delle  scienze 
e  delle  lettere  per  cui  debbi  lodarsi  grjin  fatto.  Nemmeno  si 
curò  gran  fatto  della  medicina,  poiché  sappiamo  che  poco  »ti- 
tnava  i  cultori  di  essa  e  non  osservava  i  loro  precetti.  Non- 
dimeno ebbe  in  sorte  di  aver  qualche  volta  a  fianco  per 
medico  il  romano  Paolo  Ziccbia,  mono  poi  nel  1639,  dì  set> 
tantacinqueanni.  Questi  fu  vslentiwimo  nella  sua  protessione 
oltre  non  esser  ultimo  fra  i  contemporanei  nell'erudizione, 
H  aelU pittura,  nella  musica,  nell'eloquenza.  Molte  sono  lesue 
opere  e  furono  tutte  todaiissimc:  tra  le  altri;  quelle  sul  Vitto 
quadragesimale  e  sm  Mali  ipocondriaci.  Mj  famosissime  sono 

■  ancora  le  Questioni  medico-iegali  {ì).  Per  via  di  quest'opera 
solenne,  il  bacchia,  bench<ì  prci:cJulo  in  qualche  parte  da 
Fortunato  Fcddt  siciliano,  che  avca  pubblicato  nel  r6o3  a 

M  Palermo  il  suo  pìccolo,  ma  di  dottrina  vastissimo,  libro  delte 
Relazioni,  deve  dirsi  il  fondatore  della  medicina  legale,  se 
fondatore  di  una  5CÌet)sa  è  quegli  che  ruccoglie  le  sparse  no- 
zioni d'una  data  discÌpLin:i,  le  svolile,  le  ordina,  le  inter- 
petra,  ne  vede  le  relazioni,  ne  mostra  ì  fìni,  ne  ricnva 
dottrine,  ne  stabilisce  canoni,  spiana  la  via  ai  cultori  av 
Tcnirc  '2;.  II  Zaccbia  però  non  fu  encomiato  da' suoi  con- 

■  ep^rammisu,  K*>ardlAdo  più  U  loro  niriontUtì  cliA  la  loro  eaitolio  re- 
Hl^onc.  KTÌ»c; 

W      (' 


Pracfuit  H'tf'tlicit'i  poti  hunc  SckìtmaUetu ;  t\  oune 
Turca  pneetL  fati  blbliothcca,  vile  I 


fi)  Makoosi,  voi.  l.  p.  IO»  «■  Bibl.  roin.  e  t' Allicci  in  Apibus  Ur- 
ial^ Ainno  il  catalogo  delle  sue  opere  —  l^l^bcru  varie  eJiiìanì  le  Que- 
«Ioni  ce.  Più  celebre  £  quella  di  Francfnn  1688  in  tre  voi.  in  fol.  —  Il 
PoBTAt,  ne  fi  un  d<^Ìo  tierminaiA  I.  e.  p.  419. 

Li  mia  cdùions  e:  Pauli  Zacchiac medici  romani  ci  Io[iu*  !>laius  cc- 
desitsiici  protomedici  gencralis  quscstionum  mcdico-lcgalium  —  In  due 
lorni.  Li^diini  iliCi.  É  dedicala  ad  Aiewandro  VII  da  Lanfranco Zacctiia 
nipofe  ilt  Paolo. 

(i)  C  Maociobìici,  Reitmcajione  d'un  errore  di  noria  intorno  i pri- 
mordi deità  maliciHa  itgAk  (/tornii  1K6?.  Toma  XIX.  Saova  Serie  Gior- 
Rite  Arcadico)  —  Riiubilitoc  la  vcrìU  faluta  sui  (ondatori  della  Kicnaa 

»3* 
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temporanei  per  alcuna  felice  (^razione  onde  il  papa  fosK 
fCiiarito  dj  pessime  malattìe.  Ebbe  lode  bensì  Giovan  Gia- 
como BdUìno,  arcbìairo.  per  aver  liberato  Innocenzo  da  udì 
riicniiooo  di  orina,  nel  deccmbrc  del  1G47.  &cnza  pcrd  con- 
noguìrc  una  Urgn  ijrutìcudinc  dal  suo  illustre  cliente.  Ami, 
quando,  nel  seilecabrodcl  1654,  proibì  al  papa  di  recarsi) 
San  Minino  sotto  pena  di  recrudescenza  dei  malori  cbel*q 
gravavano,  ebbe  per  premio  di  essere  u  dirittura  scaccJaG 
per  fjir  luogo  all'altro  medico  Matteo  Pafi»Ìo.  Questi  ferrod,  t 
vero,  un  flus.<o  a  Innocenzo,  diceino.  mediante  I.-1  polvere 
di  coralli  (uno  de' rimedi  ciarlataneschi  allora  in  voga),  ma 
non  poK  impedire  cbe  poco  appresso  il  suo  salvato  morisse. 

E  fliacchi  si  parla  di  modici,  non  vuoisi  dimenticare  il 
romano  Pietro  Castelli,  celebre  in  quella  parte  di  medicini 
che  riRUirdn  i  Semplici.  Egli  la  insegnò  nella  romana  Uni- 
vcrsitil  insieme  con  la  logica,  e  con  qucMo  ioscgoamento  e 
con  la  pubblicaxione  di  opere  si  acquistò  tanta  fuma  da  es- 
ser chiamato  a  Messina  ove  con  maggior  soldo  che  a  Roma 
non  avea,  insegnò  in  quell'Ateneo  cfalmica  e  anatomìa  e 
quivi  (ondò  anche  Torto  dei  Semplici.  £  notevole  che  in 
tempo,  in  cui  ora  orgia  di  flebotomi ,  scrivesse  contro  l'abuso 
dalla  flebotomìa  e  volgesse  l'attenzione  agl'insetti,  dandone 
le  immagini  in  un  suo  libro,  e  che  altresì,  con  pietoso  zelo. 
itudt«»e  le  malattie  dei  fanciulli  e  pubblicasse  le  sue  osser- 
vaitoai  al]  questa  materia,  (i) 

Del  resto,  le  altre  scienze  fisiche  e  naturati,  per  quanto 
lo  com^Miriasscro  le  condizioni  d'uno  Stato  ecclesiastico  om- 
briMo  di  troppi  progressi^  andarotro  iniuaai  con  una  cena 


mtMt»  Imi»  itaC.  TMnus,  /W  r«u«^rMmfnf^liMMcMrJ^g«fei 
la  fimM  4t  miAcim  *  StrMhtmrn  fSft^it— ry  iS9i.  )—  V.  lo  nata 
MkSCMUta,  A-o%(UMNC«la  ttiÈMn  édU  m$MeÌ*t  p»tìti»i^MU.  (Jl»- 
■M  i«)^)  —  D«  Rcwt,  Storit  éHU  mtiUcht  fc,-alr. 

<t)  COU.0  CiBTiBt  ndl'^fnM  ra^iiw  il  VìaMet  ddle  sue  of^n. 
Stava  •  MeviiH  »in:ì>€  net  ì6Ì-j,  coma  «1  ««ic  •!■  naa  •■•  «ipan  *  Av- 
iaria 4t  faKmitmt  fimmoai  cajMiaa Jtf  ■ni  m    Mati,  ama  fSS-j.  • 
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nessuna  forza  umana  potea  piCi  dtl  tutto 
arrtsiarlc.  A  Roma,  quando  il  Pamfili  era  cardinale,  avea 
insegnato  matcmaiica  nella  Sapienza  Bcncdciro  Castelli  che 
applicò  la  geometria  al  moto  delle  acque  e  anDovcró  fra  i  suoi 
discepoli  Evangelista  Torricelli  e  Gianfr^ncesco  Borelli  in  tip' 
presso  celebrati  non  meno  del  loro  maestro.  Sin  dal  i63oera 
morto  Federigo  Cesi  il  l'onda  loredciracc3(lcinÌade'Ltnceì(i]. 
Ma  l'opera  dell'illustre  uomo  già  preparata,  cioè  la  storia 
saturale  dei  Messico  di  cui  curarono  e  illustrarono  l'edi- 
zione il  Terrenzio  (Schrccic]  prima,  poi  Fabio  Colonna, 
Giovanni  Fabri,  lo  Stclliola,  il  Rycquio,  uscì,  regnando 
Innocenzo,  nel  i65i  (a). 

£  naturale  però  che  in  un  paese,  dove  era  viva  la  ricor- 
danza del  prO'Cesso  fatto  ni  gran  filosofo  di  Pisa  e  vigilava 
coi  ooitlc  occbi  de' suoi  frati  e  delle  sue  spie  il  Sant'  Utlìzio, 
le  menti  quantunque  lucidissime,  fossero  impacciate,  pau- 
rose di  cader  nell'eresia  o  di  esserne  accusale,  che  tornava 
il  medesimo,  e  quindi  mettesscrn  freno  a  qualunque  inve- 
stigazione che  paresse  o  fosse  nuova  ed  arduo.  Ogni  sona 
di  scienze  e  di  lettere  vuole,  per  fiorire,  una  ragionevole  li- 
berta o  almeno  un  tempo  di  passioni  edi  movimenti  politici, 
che  qualche  volta  ne  fa  le  veci.  Quando  non  si  avverano 
si  tfattc  condizioni,  i  probabile  che,  in  un  paese  specialmente 
ove  gl'ingegni  sieno  per  natura  feraci,  uomini  singolari  si 
levino  ad  alte  cose  e,  manifestandole,  si  espongano  corag- 
giosamente ai  pericoli  ed  anche  alla  morie;  ma  non  si  avrà 
mai  quel  concorso  di  anime  e  di  menti  di  sommi,  di  me- 

(l)  Alla  iiampa  del  Filoàasanos  di  FabÌ9  Colonnt  fu  premessa  unN 
Stori!  dell'  Accademia  ile'  Lincei  da  Giovanni  Bianchi  noto  eolio  il  nome 
di  Giano  bianco.  •  Janl  Plaitcì  Lyncearum  Holitia:  Fin:nz<:,VivitnÌ,  1744. 
in  4,»  V.  FrariLCiCo  Cancellieri,  Memiirit  dei  Lincei,  ms, 

(a)  Il  vasto  concetto  ttcll'Accndemia  tIe'Lineci  tra  sialo  de^crittu  tl>l 
Cai  in  un  libro  iniilohio  iILrric<v^ij/).  Failond  iftab,  riveduio  da' tuoi 
eoUeghi,  non  fu  pubblicato.  Il  Linc^o/tr^/o»!  conBen-a  in  tin  volume  m*. 
dall' Aceartimia  de'Lincci  (fngli  :4i). 
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«liocrt,  d'ìnStnì,  che,  inori  insìetnc  e  spettatori  atieni!  e 
commasst,  dAnno  il  loro  tributo  di  pensieri,  dì  oii3Cr%-3zìoai, 
d*iiKÌtiim«nti.  di  bi«iini,  di  pUu»!  a  uoa  data  scienza,  e 
l'oìtitsno,  come  «pinta  da  mìUc  mini,  il  suo  Ir  tonfale  catn-J 
iD:no.  Dirò  inchi  uà' altra  coìa  che  poò  sembrar  paradosso- 
e  nondimeno  £  Tcritsima.  Talvolta  £  piU  feconda  di  buoni 
«(Tetti  una  pcnecuxtoae  tcmaita,  cbe  un  stMcma  dì  vigilanza 
minuta,  dì  gdoaia  mascberau  d*  indidcrcoza  e  di  spregio, 
di  l'astidiiMÌ  sospetti.  La  altura  umana,  contro  l'ingiusta 
aggressione,  par  cbc  seata  maggiortneatc  la  sua  grandem, 
e  ti  rileva,  e  rcagÌKe;  t  come  un  guerriero  cbe  combatte'^ 
alla  lu>:«  del  Sole  io  campo  aperto.  Seoibra  al  contrario  che 
%'  invilisca  o  ai  scota  da  neno  di  se  stessa,  quasi  soldato  as- 
salilo n:irombrcddU  aona,  quando  xppia  d'esser  vegliata 
coati nuamcn te,  rken  ogni  ora,  ogni  minuto  un  colpo  di 
sbieco,  sia  minacciata  sempre  da  oscuri  pericoli. 

L'Inqjisiaìone  dì  Roma  ebbe  le  sue  carceri,  le  sue 
torture,  ì  suoi  roithi  ;  ma  ìacoairo  a  qudla  di  Spagna  fu 
un  giuoco  da  oulla.  Eppure,  come  duido  innsibUe,  en- 
ir«va  in  ogaì  più  riposto  angolo  della  cittì  e  dello  Stato. 
«  eoa  .utao-e  barbarie  riusciva  al  raedesino  eOeno  di  mor- 
tificare gì'  ingegni.  Essa  era  giunta  «1  ponto  che  non  avrebbe 
pio  tollerato  l'operositi  scieaiiSca  dei  Ccsalpino  (i5i9- 
i6a3),  ni  Picssegnacncnto  alta  S^itìi^a  di  Francesco  Pa- 
tri» (t5)9-iS97).  L'Alda  di  Oemeaic  Vlìì,  di  cui  il  Cc- 
salpioo  era  medico,  oca  h>  ancbbc  salvato  dal  dover  render 
ragione  del  suo  ari«totel»mo  cbe  unto  si  discosta  da  quello 
di  Saa  Tommaso.  06  p:ote»te  ambile  ed  alti  patrociaì  sa- 
rebbero bouati  al  Pairiii.  avversano  d*  Arìstottle ,  ardente 
risuuratore  del  acoplatoaisoo,  per  vìtctc  in  pace  (  ij.  E  OMf 
noa  era  «alto  all'accademia  dc'Liocii  t'essersi  mcasa  aooo 
la  proteiiooc  d' uà  sooto  qua!  fu  Ciovaaai.  l'apoWoloi 


(1)  Si  v^pi  P.  FMm.  SMf  «ÙM*  dr«t 

a—ria  AAa  IL*  VwiwtnàA  degb  Studi  A  Ba 
«  >*T«-T7-  •»«•«•.  Qw«,  ityyX 
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arcane  visioni,  né  consacrare  quoti  con  ta  religione  ogni  sui 
torniU  recitando  in  principio  di  esse  un  salmo  davidico. 
L'avere  i  Liacei  escluso  dalla  lor  società  i  rcgoUrì,  il  cor* 
riipondcrc  fra  loro  di  cose  inDOCcniissime  in  cifra,  il  chia- 
marsi fratelli  giurati,  la  familiarità  del  Cesi  barone  romano 
giovanissimo  con  l'Eckio  olandese  bcncht  cattolico,  avcano 
svegliato  i  sospetti  e  le  ire  della  stessa  famiglia  del  duca, 
Il  <]ualc,  non  si  vergognò  di  fare  accuse  e  denunzie  contro 
Taccademia  nascente  al  governatore  dì  Roma,  al  Sant'Uffì- 
zio, al  cardinal  Vicario.  Cbc  se  dopo  le  prime  persecuzioni 
l'accademia  poti  costituirsi  con  una  certa  saldezza  net  1609 
e  annoverare  fra  i  suoi,  due  anni  dopo,  anche  il  divino 
Galileo  (3);  non  è  men  vero  che  la  condanna  di  questo  a 
la  morte  del  Cesi  la  recarono  quasi  agonizzante  ai  tempi  di 
cui  facciamo  paiola,  e  se  mostrò  qualche  filo  di  vita,  ciò  fu 
per  opera  specialmente  di  Cussiuno  Do)  Pozzo  che  ne  con- 
servò con  pietoso  amore  le  memorie  e  gli  scrìtti  (3). 


(2}  Chi  vogliaavcr  peregrine  notìzie  su  queat'aeeademia,  olirs  il  Cin- 
cellkri  Tcgg*  lo  scciuo  del  Cakuiti:  Dì  Ciovatmì  £ekio  e  citila  institu- 
XÙnii  dtlF  aeicidemia  d^  Uneti  eoa  alcuna  notr  iulornn  a  GalUeo  —  coi»  u- 
nkaiione  dì  Domenico  Catutti.  R.  Accadc-mia  dei  Lincei,  annoCCLXXIV. 
(  r876-77J  S«ric  i.*  Memorie  della  CUne  dì  Scienze  rnoralt,  uorJctie  e 
filologiche.  Voi.  I.  Seduu  del  ii   Uennajo  tS?'- 

(a)  Cabutti  ,  Zìi'  UH  Tiotiro  maggiort,  otsia  Casiiano  Dal  Poj^o  il  Cio- 
t-Mte.  Ani  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  annoCCLXXlII  1875-  —  Serie 
KConda,  rol.  Il),  pane  icru  ptg.  17  e  xg.  —Dai  icrapìd' Innocenzo  X 
e  d' t'rbano  Vili  riialendo  col  pensiero  più  indietro,  troviamo  clic  il  titie- 
ma  del  Copernico,  onde  Galileo  fu  pcrscguiiato,  avca  trovato  favore  nello 
stesso  palauo  pontihcio.  Clemente  VII  udiva  voteniien  dai  datti  la  apio- 
guionc  del  nuovo  siticma.  Ce  dc  fa  tcbtinioniAm  una  ptcìioM  noia  del 
MtHni  al  «u*  libro  Jìegll  Archiatri  pmuifici  (Roma  J784J.  ApgimitB  e 
correiioni,  tomo  II,  pog.  J5i.  ■  Iti  una  opereiia  (egli  dice)  del  canonico 
Sic ingetxrg  Stampala  a  Munaco.  la  quale  t'intitola  5(^£Ìo/jrarica  e  fpf> 
lerarlo  dtlla  arlgìne  e  profirruta  delta  Eiettoral  Bibt:aleta  di  Monaco, 
a  pag.  19.  ai  narrano  vaticcoac  del cclcbraiiuimo  Alberto  Vidmanstadio, 
e  fri  le  altre  quctia,  che  n<:l  i533  divd»i  a  spici,ire  il  itttcma  Ji  Cv 
pcrnico  al  papa,  da  cui  n'ebbe  in  regalo  l'opero  De  jentu  vi  seminili  iii 
AlnaaiKlrn  AfrodìMn,  il  che  ha  nmaioeglittcsuo  al  principlodel  Codice: 


/.  Cùmpi 

Ogni  fiìx  pìeeolo  (eaMBeno  intellnnule,  o^t  apparenxa 
ch«  si  Jiscostasse  àài  cotaune  andsmenTo  delle  co^  umane, 
«vcgUjva  un  tebbcUesoBfienotSirìtcQeTapeTcetiaod'un  fuoco 
dubolko che  ttao^auic  scffxare  con  lutio  Io  sforzo.  Basii  un 
eMnpM  soki.  Ci  nccoota  con  isolu  cinJidcua  il  Dcooc  ii  ) 
che  00  ^te  tcrriti,  «corgeodo  in  un  baciuUo  molto  lame 
d*  ingegno,  pre»e  t  ìnscgoirgli  filoiofia.  icoiogia,  legge,  me- 
didM  sino  al  ponto  di  fargli  suteocrc  sa  tali  discipline 
ddtc  pubbliche  cooclusioai,  beocbè  Io  scolarenò  Don  oltre- 
passasse otto  aaoi  ddU  sua  età.  Lo  stupore  che  nactiue  nel 
pabbltco  dalla  prodigtoaa  memoria  dd  fanciullo.  mo»e  il 
Sant'l'fiao  a  Tokr  vedere  addentro  ìn  quena  cou  ac  inai 
noo  fosw  efieoo  dell'ani  del  demooio  e  delle  uregberie.  E 
dw  Cmla  non  sìa  ciò  cV6  raccootato  dal  Deanc,  ci  tìco 
dioMUrata  da  altre  memoiie  dd  tempo.  Non  dubito  ìnfatlì 
cbc  il  porttntoM  EanciuUo  non  fosse  qudUo  Iacopo  Martino 
Modenesi,  figlio  d'un  facchino,  che  capitato  in  Racano  nella 
diocttid'AdnaiaoaiuìaGijmbattista  Mejem  servita  {i6^), 
fu  da  questo,  a  dispetto  del  padre,  istrutto  in  modo  da  soste- 
nere a  Roma  discuuioQi  su  quasi  tutte  te  scienxc,  con  folla 
di  ou^lioali  e  preUti  che  andavano  a  ndirlo.  Tornato  a  Bu- 
drào  MW  paese  natale  e  mancatogli  il  maestro  che  mori 
nd  1&4S,  non  dette  pi&  scintille  d'ìng^no.  e  net  collegio 


•  OCMn  ^11  P.  U.  ÌOBS  CodKCB  mM  don  datai  A.  t»3 
po«lqMM  ci.  fnemotìbmlèT.Xh^u»,  Ìifc.S«l»ìa>oCMÌÌtliU*.  Jo.^- 
Vo  Cpnco(4  vitcf  canne  <a  Mnunnk  CufbAs  MonoD  PfayMOi  ■  iftoraft 
VideiB»  Opcnticiuiaa  di  mou  Tcvtsc  nnwwì—  opBfan.  Mh.  M- 
bntas  WhlnwaHÉtiMM,  1  n,wiiwip>i  Lacrctto*,  53.  D. K  TTiiiiMr—  4»- 
ncstkoa  «t  AmUicìk.  ■ 

{■}  4  mfgla  ■&47  ■. .. .  Un  al  fr«Da  mmm  voJnda  m«  pao»  di 
m  anaì  e  nato,  6fHa  dei  tao  nifpanào,  dÌBolBifìrìH».  lafi^Kap» 
pfCMo  di  «e,  •  gS  Im  lai^mii  fiteote,  ihinlagti.  hnivvcdkNM.et 
al  pRMHM  Boa  <iaavi  aache  a  olM  aaw  e  Dcae-pvI&lK  < 
nUM  <|«MH  fikceM.  PaMda  qcMta  cmm  toprtMMtamA  i  1 
ddB  Woótri  dd  S«K*OSng.  e  d*^awMc  BMHinvnMw^l 
Hi*  ■—'-■'■    Ha  «olniA  prwnrto.  e  troro  dw  9  Bill»  ninih  étì 
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di  Cardjrola  nelU  Marca,  ov'cra  stato  messo  dal  cardinal 
Pallona,  dopo  altri  due  anni  [iSSo)  se  ne  mori.  Quanto 
al  Mcjetti  la  poca  vita  che  gli  rimase  dopo  ta  sua  venuta  a 
Roma,  fu  tormentata  da  accuse  di  stregheria,  per  isvcniaic 
le  quali  fu  bisogno  che  animi  pietosi  dessero  mano  a  lun- 
ghe  apologie  (ij. 

Non  iO  se  per  questa  o  per  altre  ragion  i  avvenne  che  gli  stu- 
di sacri,  i  quali  parcino  ragionevolmente  dover  crescere 
con  rigoglio  in  un  paese  ove  tutto  dovea  pa.rcr  uinlo,  non  des- 
sero frutti  corrispoaJeaii  all'universale  aspettazione.  Innu- 
merevoli senza  dubbio  furono  in  Roma  e  in  Italia  gli  scrìliori 
di  teologia  morale,  gl'intcrpctri  e  i  commentatori  del  Mae- 
Siro  delle  sentenze,  di  San  Tommaso,  dello  Scoio  e  di  altri 
teologi  scolastici.  Ma  ausuno  si  levò  con  opere  classiche  al 
di  sopra  della  mediocrità.  Si  ripeteva  in  generale  noiosa* 
mente  ciò  ch'era  stato  detto  dagli  akrì ,  e  se  vi  si  aggiungea 
qualche  cosa  egli  era  in  certe  sottigliezze  che  davano  nel 
falso,  0  per  lo  meno  erano  alTatto  inalili.  Qualche  cosa  dì 
più  sodo  vi  era  stato  nulle  dìspute  con  Venezia,  te  quali, 
versando  mollo  sulla  politica,  toccavano  piti  da  vicino  e  pun- 
gevano l'animo  della  Curia,  Il  Baronìo  e  il  Bellarmino  ven- 
nero a  cozzo  col  Sarpi,  è  l' uno  e  gli  altri  colsero  alcune  palme, 
sebbene  tutti  e  tre,  secondo  il  mio  parere,  sieno  inferiori  ai 
polemisti  stranieri  e  specìalmcnii;;  ai  francesi.  Qualche  ru- 
more avean  fatto,  ma  vano  rumore,  coloro  della  Curia  che 
a  Marcantonio  De  Dominis,  già  arcivescovo  di  Spalalro. 
editore  in  Inghilterra  della  storia  del  concilio  di  Trento  dei 
Sarpi.  risposero  al  suo  libro  De  republica  ecclesiastica ,  in  cui 
o^ava  il  primato  del  romano  pontctìce.  La  controversia  (sia 


(i)  Jaki  Nitrii,  Ertrhrei  Pinacntheca .  P.  IH.  LX.XV.  —  Tibaboscih, 
Storta  della  lelttratura  ecc.  dall' annti  tOou  al  lyuo.  Lib.  Ili,  e.  Ut, 
I  XVIII.  —  Il  P4Jrc  Mitrili  Cardi  rcKgiano  difesi:  il  povero  Mejccti  con 
un'apologia  che  «>  \cggt  nclJa  MiicclUnc*  di  varie  operetie,  Tom.  VII, 
p.  I.  citii.  Venula  174)- 
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detto  dì  pusaggiol  6nl  iinzìcb&  per  ragioni,  per  vie  di  fatto; 
poicbi,  venuto  «  Rìjhi»  lo  sventurato  De  Domìais  a  scusarsi , 
purga  il  suo  fallo  dentro  il  cistel  Sant'Angelo,  dove  mori 
di  naturale  malattia,  dicano,  ma  nondimeno  ebbe  il  corpo 
bruciato  come  conveniva  ad  eretico  (iCzJ).  Al  tempo  d'In- 
nocenzo però  Is  Curia  rooaina  non  si  cinse  d'altri  allori 
benché  dubM;  e  soUraente  fra  suoi  più  famosi  ora  dimen- 
ticati polernisti  annoverò  il  romano  gesuita  Silvestro  Pie- 
ifAsanta  cbe  nel  1644  pubblicò  un  libro  contro  la  perfìdia 
delle  sètte,  le  quali  sembra  che  lo  la$cias:»ero  voci.ire  al  d«< 
seao  (0. 

Nella  stessa  guisa  l'eloquenza  del  pulpito,  di  cui  le  vie 
di  Roma  poieano  essere  allaghile,  non  assumeva  I*  aspetto 
di  dignilì.  di  unzione,  di  devozione  cbe  le  dsvea  convenire. 
Piiiche  predicatori  quei  sacerdoti  e  quei  frati  erano  istrioni, 
contenti  se  alle  loro  goSi  disposizioni  di  discorso,  alle  loro 
m:i»fore  gonlìe  e  triviali,  alle  bro  grida,  «He  loro  sbrac* 
ciate  il  popolo,  0  piuttosto  la  plebe,  s' aifollasse  nelle  chiese 
e  nelle  piìzzc,  e  mostrasse  anche  cai  battimani  d'essersi  piti 
che  commossa,  divertita  di  quei  gridori(x).  E  cbc  le  pre- 
diche  fossero  pi(i  una  specie  dì  sollazzo  che  una  vera  ascol- 
tazione della  parola  di  Dio,  è  dimostrato  dalle  Memorie  del 
tempo,  in  cui  son  nominate  fra  gli  spassi  o  come  proprio 
e  vero  divertimento,  anche  nelle  sale  dei  grandi  palazzi,  tra 
lo  sloggio  di  ricchezze,   di  bellezze,  di  pettegolezzi,  d' in- 


fO  ThaumatlaversKell^onfi  contri  perAdìam  sectarum.  —L'Eritreo 
dice  mcrnvlglictkH' ingegno  dct  PIcirRMnia  (Pinamth.P.  Ili,  n.°LXXll(). 

(ì)  Uni  veri  dacri/ione  del  modo  ^oifoiji  predicare  a  Rotiu  un  poco 
più  verso  ta  line  del  accento  ci  i-  i!#(*  net  vi»^ii>  del  Mitfton.  Voyage 
d' Italie  df  Manittur  Miuim  avec  ini  Munire  amteiioHt  des  avis  utile» 
à  c«itxquivt>ujrt)tit_fiti'-e  le  méint  viiyjft.  C.'mquitmeedition  te. augmeniiv 
■flit  quatrietrte  volume  IratiuU  de  l'Aagloti  et  canlcìiant  la  Remar^uea 
^ue  MoMtitui- Kuitiuauit/itilttdaHi  aanvityage  d'tialii.  \  Utr«€h^  I7»> 
«une  II,  pag.  iSfl  {Lrttera,  marfo  16S8). 
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Ifigbì.  n  Deonc  si  ha  d'avere  nella  chiesa  di  S.  Maria 
ddrAnimi  un  predicatore  il  quale  avrà  il  vanio  mede- 
simo ch'ebbe  nel  carnevale  una  propria  commedia.  Donna 
Olimpii,  per  «verta  propizia,  era  invitata  a  una  predica 
cottie  a  un  convito:  ella  stessa  nella  sua  casa  (acca  sermo- 
neggiare il  gesuita  Oliva  (poi  Generale  del  suo  Ordine)  e 
chiamava  a  udirlo  cavalieri  e  dame  in  gran  numero.  Il  con- 
corso era  grande,  non  già  pel  predicatore,  ma  pel  luogo, 
in  cui  predicava  (1).  Ma  forse  sin  da  quel  tempo  pensava 
all' emendamento,  alla  riforma  della  sacra  predicazione,  un 
giovane,  che  si  può  dir  romano  perché  nato  net  Lazio, 
vicino  al  mare,  nella  selvaggia  Nettuno.  Attirato,  com'era 
sorte  degl'ingegni  che  protneTteano  maggior  frutto,  dai  ge- 
suiti, egli,  nato  nel  1634,  sul  lìnire  del  regno  d'Innocenzo 
già  ne  veslla  l'abiro.  Nella  compagnia  del  Bartoli  e  del 
Pallavicino  imparava  forse  a  inorridire  della  goffa  tempe- 
sta del  maggior  numero  dei  sermonanii .  e  quando  poi  fu 
chiamato  a  predicare,  ne  schivò  ti  ridicolo  metodo  e  ì  pili 
bruiti  difetti.  Non  si  potè  però  spogliare  del  tutto  dal  se- 
centismo nell'artificio  delle  figure  rettoriche  e  nell'aneg- 
giamcnto  pretenzioso  di  certe  sue  argomentazioni.  Ma  seb- 
bene non  attingesse  la  vera  eloquenza,  egli  rimarrà  sempre 


fi>  "  -  ■  ■  1646 ...  Di  carnevale  Jicdi  commedia  che  ponò  II  v»mo: 
di  quaresima  nella  nostra  chlcu  noiiorialc  di  S.  Maria  dell* Anima,  txirtta 
panmcntc  d'aver  ili:puiaiD  predicatore  che  porterà  il  vanta  sopra  gli  al- 
allri.  . . .  ■  (Dkohi]. 

Invilo  il  Dconc  una  volta  Donna  0]ìn)|»a  nel  1645  nlU  predica  all' Aniin4 
e  aggiunga  «...  -  Jet  che  (clou  dell'invito)  non  mi  ritrovo  malcontento, 
StaaK  ch'dla  al  dj  li'oggi  può  il  tutto  come  che  «in  mc^x»  efficacissimo 
per  tutte  le  diigraiie.  Vero  ù  che  non  t'impaccia  nel  goveniamenio  né 
punto  né  poco,  e  eonoc  dama  di  molto  gìudiiio,  non abuM  della  suaau- 
tontil  ■> 

•  |3  aprile  1647  .  - . .  Sta  ocra  la  Signora  D.  Olimpia  tiene  tcnnoiie 
a  casa  stia.  Il  MrmonC);f;i>nlc  È  il  1*.  Oliva  dulia  compagnia  di  Gcaù.  Il 
concorso  i  grande  conforme  al  favore  del  luogo  »  (Deomb). 
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stupendo  per  Io  stile,  che,  secondo  il  Leopardi,  il  quale 
se  ne  incendea,  arieggia  dei  greco.  Del  rimanente  se  quando 
predicò  non  potè  mai  superare  nel  pubblico  favore  i  Tor- 
nielli,  i  Fornara,  i  Pietrasaata;  ora,  nel  tempo  di  che  par- 
liamo, dentro  la  rumorosa  Roma  viveva  a  dirittura  igno- 
rato (i). 


fi)  Li  prima  edizione  del  Quaresimale,  dedicata  a  Cosimo  II,  porta 
la  data  di  FÌT«nie,  1670- 

[  CmMibh  ) 
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pubblichiamo  volentieri  come  una  pagina  non  isprcge- 
Tole  della  storia  dell'edilizia  romana  il  documento  che  segue. 
Etto  anche  ci  sembra  degno  di  ogia  perché  mostra  come  la 
mente  di  Sisto  V  rivolta  con  tanta  grandiosità  di  concetto  al 
rinnovamento  di  Roma,  eccit3ì&e  da  ogni  Iato  gringegni  ad 
utili  e  spesso  sapienti  proposte.  Togliamo  il  documento  da 
un  foglio  scritto  su)  lìnire  del  secolo  XVI,  contenuto  in  una 
raccolta  miscellanea  di  carte  dei  secoli  XVI  e  XVII,  prove- 
niente dalla  Biblioteca  del  Gesti  ed  ora  custodita  neila  Vit- 
torio Ea:ianuelc. 

Di  Guido  Saldo  Foglietta 

DISCORSO  mi.  MATTONATO  O  SELICATO  DI  ROMA. 


Quando  lìpma  padrona  del  ^ondo  non  seppe  trovar  altro 
più  durabile  modo  nel  mattonare  le  strade,  che  selìcarle  con 
selici  targhe  et  alte,  come  si  vede  nelP antiche  strade  Fla- 
minia et  C/lppia,  et  anco  dentro  in  Tifuna  in  alcune  strade 
che  spesso  il  scoprono  con  roccasr'one  di  far  chtauiche  et 
acquedotti,  fare  a  me  che  il  medesimo  si  douerebbe /are  hoggi. 
&fa  perchè  sarebbe  troppa  la  spesa .  proporrò  per  adesso 
quanto  mi  parrà  più  durabil  modo,  et  di  non  molta  ^pesa, 
et  con  poche  parole  lo  /arò  intendere,  rimettendomi  poi  a  chi 
meglio  t  intende. 

"Pormi  dunque  che  due  cose  si  debba  principalmente  consi- 
derare in  questa  prattica.  Vana  scemare  lajorya  delCQ/ìgente, 
taitra  aumentarla  al  'Patiente:  fofgcnic  sarà  la  lipta  del 
Corre,  il  *PalÌente  o  Inesistente,  la  materia  con  la  guai  sarà 
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fitta  la  strada,  et  per  sminuàre  la  fir^a  alla  ^T^OM,  Attre 
due  cos€  considero:  la  prima  la  strettei^a  della  Jaecìa  delta 
lipta,  la  seconda  il  ferro  dte  circonda  la  %}ta  fatto  di  più 
pei\i  con  chiodi  di  poca  testa. 

Quanto  alla  facciOt  chiaro  è  che  quanto  iorà  piti  stretta, 
tanto  taglierà  più  irouando  poco  resistente,  et  più  lo  con- 
sumerà, posciachè  quanto  il  'Jiesisteate  è  di  minor  corpo, 
uiene  più  offes.o.  iWa  facendosi  la  faccia  delia  lipta  larga 
uà  ter^o  o  più  del  ordinariOf  tocca  tanto  più  corpo  del  9(?«- 
steMv,  et  meno  lo  consuma.  Le  Carojje  poi  di  uiaggm  d^ 
può  lasciare  net  uso  ordinario  fuori  de  la  città,  perchè  la 
lipta  quanto  è  più  larga  nella  super fitie,  dà  maggior  fatica 
a'  cauatli. 

Quaiuo  al  ferro  circondante  la  ^Bpta  sì  potrebbe  fare  tutto 
d'un pei^o,  a  guisa  di  cerchio  di  botte,  che  olire  conseruarà 
più  la  9it}ta  di  quello  che  fa  hoggi,  toccando  sempre  il  mat- 
tonaio fatto,  con  superficie  piana,  col  suo  corpo  piano,  non 
consumerà  a  gran  pe^ja,  come  fa  bora,  con  le  leste  di  chiodi, 
che  son  quelle  che  lograno  grandemente  et  disugualmente; 
essendo  le  leste  de  chiodi  quasi  come  denti  posti  nella  *Rs>la 
per  segare  il  mattonaio.  Et  può  ciascuno  considerare  che, 
trovandosi  tutto  il  peso  sopra  una  testa  di  chiodo,  che  sia 
quella  testa  come  punta  di  scarpello  die  taglia  et  distacca  l9\ 
pietre  uiolente mente.  Et  questo  sia  detto  breuemente  della 
'Jipta;  la  quale,  con  superfìtie  piana  sopra  mattonato  piaito^\ 
consumarà  ugualmente,  et  darà  moto  mollo  più  posato,  che 
aiutar à  le  comodità  di  *7?owij  et  metto  consumerà  sé  stesso  (  i }, 

Et  quando  non  si  uoglia  il  cerchio  di  un  pe^jo,  per  dubbio 
elle,  seccandosi  il  legno,  non  cschi  il  cercìuo  fuori  della  Kfita: 
si  può  la  'Jipta  bagnare  spesso,  et  anco  fermarla  con  chiodi' 
die  incastrino  le  teste  dentro  al  ferro,  in  modo  che  non- 
auanjino  sopra  esso,  et  così  la  l^ta  resti  piena  in  sua  su- 
perfitie,  il  che  facendosi  nelle  T^ofe  de  piùpej^i,  seguita  a 
medesimo. 

fi)  Ovvwn  tè  tif*ia? 
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flora  uengo  al  Tatiente,  o  Resistente  che  dir  lo  uo- 
gtiamo,  che  è  la  materia  del  iMatonaio,  quale,  come  ho  detto, 
non  si  facendo  di  selici  ai  modo  antico,  restano  i  due  modi 
fili  durabile  (i),  et  escludendo  i  mattoni  per  materia  molto 
tenera,  se  ben  con  la  'R^ta  sudetta  dunvebbe  «tolto  più,  et 
anco  lasciando  afatto  la  scaglia  della  Teuerliaa  per  la  sua 
porosità  molto  frangibile,  dico  che  o  se  seguirà  con  le  selici 
minute,  come  ti  costuma,  o  sì  farà  con  pietra  di  fumé  con 
ealce  et  arena  a  modo  di  Q/istraco  composto  di  breccia  uguale 
et  fatto  due  palmi  alto. 

L'c4stracQ  composto  di  materia  forte  resisterà  più  del 
mattone,  terrà  la  strada  netta,  et  si  può  comodamente  rìsur- 
ciré,  et,  di  qualunque  materia  si  facci  la  strada,  il  risarci- 
mento è  necessarissimo,  et  quando  la  strada  comincia  a  gua- 
starsi è  poca  la  spesa  di  risarcirla,  et  molta  la  conseruatione 
d'essa  coHsiderandixsi  che  ogni  pìccola  pietra  staccata  dal- 
r  altre  0  tolta  uia,  cagiona  debole^^a  all'altre  mancando  di 
appoggia. 

La  selice  è  materia  durissima,  ma  bisogna  auertire  che 
la  sua  super/eie  sia  più  che  si  può  piana,  et  che  le  setici  si 
tocchino  insieme  accio  fra  Vuna  et  V altra  non  se  ci  fermi 
acqua,  il  che,  oltre  il  ritenere  fango  et  poluere,  aiuta  la  lipta 
a  consumare  età  distaccare  la  seitcata.  "Dico  die  la  superficie 
sia  piana ,  perchè  la  ptane^ja  della  '^la  darà  il  peso  spartito 
in  maggior  corpo  delle  selici,  et  toccando  maggior  resistente, 
meno  può  consumare,  essendo  uero  che  per  il  consenso  le 
cose  si  conseruano  piti,  et  si  disfanno  pel  dissenso,  come  anco 
che  la   Vh-lià  unita  è  più  forte. 

Instami  a  dire  una  cosa  essentialissìma,  et  per  quanto 
considerai  mentre  fui  in  Tipma,  molto  sconsiderala,  et  è  questa 
die  ff^Iuratori  fz] ,  nel  fare  le  strade,  non  curano  di  farli 
buon  fondamento,  et  nelle  strade  dì  1{pma,  che  sono  tutte 
sopra  ruine,  et  spesso  smosse  per  far  chiauiche  et  acquedotti, 
così  murano  come  se  terra  soda  fosse,  flette,  a  creder  mio, 

(1)  Licggi  Jm-aHti.        (i)  Lqtgi  cht  i  Muratoli. 


i  eausa  assai  prmcipaJe  die  così  presto  U  strade  si  àisfenna. 
Ox  quantunque  la  strada  non  Aob^id  da  sostenere  muri 
grauati  dì  edijitij,  tutttaaa  sentendo  sopra  disi  moto  uiolento 
di  caro^^e,  con  Teucrtme,  cotormc  et  altro,  ha  bisc^no  di 
fondamento  gagliardo.  Faedst  dunque  pestare .  et  calcare  ben 
la  terra  prima  che  si  cominci  a  f<d>ricare,  non  intendendo 
che  si  uadi  sotto  terra  a  trouare  il  /ermo,  che  cosi  non  ce- 
dendo la  terra  alla  grauej^a  del  peso,  il  murato  sopra  essa 
Starà  saldo,  et  riteuera  con  poca  lesione  chi  lo  grauara,  non 
si  disgiungendo  la  malaria. 

Jl  calcar  poi  ben  la  terra  per  fondamento  del  mattonato-, 
il  fabricare  le  strade  a  litvllo  tanto  per  la  scolatura  del- 
r  acque ,  come  per  darle  superfitie  piana,  et  il  far  la  materia 
di  bona  composilione,  così  come  è  cosa  essentiaJìssima  così 
la  sa  fare  ogni  mediocre  ^turalore,  ma  con  lutto  ciò  bisogna 
usarci  molta  diligenza,  cosa  che  non  si  è  fatta  sino  a  hoggi. 

"Per  mantenere  poi  le  .itrade  nette,  poco  artifuio  ci  bi- 
sogna ,  ma  ditigcn  ^a  solamente ,  bastando  a  proliibirc  che  m'uno 
di  qual  grado  o  dignità  si  sta,  gilli  immonditie  nelle  strade^ 
et  proiiedere  che  per  ogni  f^ne  sieno  caro^^e  deputate  per 
nettare  le  strade,  et  che  queste  caroffc  non  possìno  in  modu 
alcuno  seruire  per  altro  uso  sotto  pene  grauissitne. 

Fatto  questo,  assignare  giorno  particolare  alle  strade  che 
si  doneranno  nettare,  acciò  gli  cìrtiggiani  ed  altri  habbino 
rimmondii te  pronte  per  gittarle  nelle  corone.  C^duertendo 
che  le  caro^xe  sieno  fatte  con  buona  comissura,  et  con  la 
cassa  alla  a  fin  che  non  possa  uscirne  il  fango.  Et  anco  che 
li  carretti  portino  snpra  li  stabbi  k  reti,  et  sotto  tauoie  o 
stole,  acciò  non  possa  cadere  o  scolare  dalli  Carretti  e  Ca- 
ro^^e  immonditia  alcuna.  Et  queata  diligente  continuaiione 
terrà  nette  le  strade,  ^ia  sopratutlo  è  necessario,  che  i  1>c- 
pittati  a  questo,  esseguischino  gli  ordini  dati  sen\a  rispetto 
di  persone,  che  in  ài^tna  non  è  meno  difficile  a  fare  ch^à 
proìtedere  di  forte  materia  per  mattonare. 

Et  perchè  le  stradi  non  seruono  solamente  dentro  le  città 
et  castelli,  an\ì  paterno  più   necessarie  nelle  can^aagne  per 
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it  commertio  fiumano,  et  per  ta  trasportatione  delle  roblre, 
dirò  anco  un  poco  di  queste  neìte  quali  o  sì  Irouarà  ìl  ter- 
reno forte  per  natura,  o  si  Jiu-tijicarà  con  giara  di  fiume 
ien:;a  calco  mettendola  sotto  due  palmi,  ^a  sopratutto  prò- 
uedere  cite  k  strade  liabbino  doue  scolare  C  acque  con  giusto 
liuelh  di  scolatura,  quali  scoli  dalie  bande  delle  stranie  piace' 
uolmenle  nelle /osse,  et  non  camini  r  acqua  sopra  essa.  'Perchè 
se  Cacqua  ci  caminarà  di  lungo,  la  discauarà  et  ruinarà  pre- 
ttissimo., et  se  si  ci  fermerà,  et,  come  si  suol  dire,  cidormirày 
la  sfonderà,  et  la  renderà  fangosa.  Jl  far  dunque  scolare 
dalle  bande  nelle  fìsse  è  rimedio  il  migliore,  an^i  necessario. 

Queste  strade  foreste  hanno  ancor  esse  bisogno  di  su- 
bitaneo risarcimento  t  e:  che  it  risarcire  sia  cosa  impor- 
tanlissiina,  se  ne  potrebbero  dare  molti  esempi,  ma  ne  dirò 
uno  che  le  1>onnicciole  P  approuaranno.  "Dico  che  rompendosi 
un  punto  nella  cocitura  della  uesta,  et  non  lo  ricosendo,  fra 
poco  tempo  si  uedrà  nella  uctta  grandissima  scositura,  et 
siccome  una  cosittira,  sen^a  rottura  d'un  punto,  non  si  può 
discusire  per  gran  far^a  che  ui  si  facci,  an^ì  più  tosto  si 
strappa  la  uesta,  così,  rotto  un  punto,  facilmente  s'apre  tutta 
la  cotitura,  necessario  è  dunque  il  risarcimento, 

"Presupposto  questo,  dirò  qualche  cosa  del  fare  le  strade 
per  di  fuora,  le  quali ,  o  per  spianare ,  0  per  riempire  0  per 
far  fosse  et  potiti,  hanno  bisogno  de  denari,  et  i  'Popoli  molto 
grauati  sono  in  necessità  di  essere  aiutati.  'Però  più  uolte  ho 
pensalo  che  si  concedesse  facoltà  alle  comunità  di  poter  uen- 
dure  certe  strade  uicinali  che  più  non  ausano,  et  anco  far 
pagare  le  strade  in  tutto  usurpate  da  particolari,  et  di  queste 
in  alcuni  luoghi,  cauaranno  le  comunità  qualche  aiuto,  et 
gli  usurpatori  non  si  potranno  dolere  pagando  quel  terreno 
ridotto  a  coltura  con  utile  loro  particolare. 

Si  possono  sgrauare  I  'Popoli  delti  Commssarij ,  quali 
non  sono  a  proposito  per  questo  effetto,  non  curando  altro 
che  il  loro  guadagno,  che  più  importa  che  la  spesa  di  fare 
le  strade.  Et  basterà  ordinare  alla  Comunità  che  elegghtno 
biro  cittadini  alla  cura  di  fare  et  di  mantenere  le  strade  che 
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cflMuno  de  Terra  «  Urrà.  Et  wtMmcanà»  questi  éet  Jehito 
loro,  potramo  t  Gomermalori  di  luoghi  far  pagare  le  pene 
alti  'Depmtatì,  et  nom  tHe  Comutatà. 

Qiiesio  è  pianto  posso  et  so  per  sermitio  di  *Hpma,  ìa 
fMOle.  per  quanto  imUmdo,  Sisto  V  ha  pensiero  £  farla  la 
più  bella  et  la  pikfiSoe  dai  del  Mando,  eouu  A>  merita, 
et  io  gHeia  priego  et  deadero. 

U.  B. 
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dilizeiiw  e  dona:  xsaui  cIh  puT^  rfti  homo  foroire  I*  più  completa 
notiti*  dt' (l>rn strati  coaf«rraù  ia  qneU'KreliÌTio  al  n^.  c>t.  Barto- 
lomeo Capa«M>.  che  l'iasen  ne)  [>r>geToIiuiiBa  ino  lavoro  intorno  alle 
fonti  ttoricMe  dtSr  pr^riKoe  napoletane  dal  b&S  al  1500:.  Uotendo  poi 
all'ecaise  dei  diplomi  che  il  ¥ig.  Belirunì  iUanr*,  ei  ne  trae  sapienti 
corolUH.  L'noi  delie  c*rte  traatu,  ad  esempio,  tronca  (otti  ì  dubbi 
sall'aoDo  della  mine  di  Sicooe  e  deireleracione  di  Sicardo  al  prin- 
cìpaio;  ahre  danno  laogo  n  coDgeltorare  il  modo  per  cui  alcnne  cilù 
ebbero  origioe;  e  porgono  occasione  all'aaiore  dì  dìttingner  quelle 
ch'egli  chiama  ciu  j  di  formaiioDC,  come  Bari,  Barletta,  Bitceglie,  da 
qoelle  che  aooo,  come  Manfredonia  e  Altamnra,  città  fondate-  Simil- 
■Miite  liaH'eaame  di  un  altro  diploma  dell'anao  915  ricava  la  Dotiiia 
che  già  nell'SSl  la  città  di  Trani  era  tomaia  touo  al  dominio  de'Greci, 
e  an  anno  dopo  concedeva  aailo  ai  frati  di  tao  Benedetto,  acampati  dal 
aaceo  che  i  Saraceni  atevaoo  dato  a  Monte  Cauìno.  E  intorno  all'ef- 
fetto della  oiguoria  greca  in  quella  parte  della  penisola,  egli  •'esprime 
cosi:  <  L'inlloenia  bizantina  nelle  nostre  città,  qtiando  non  la  sì  conii- 
derì  sotto  l'aspetto  commerciale,  ebbe  solo  un  rlsiiUamento  negativo, 
e  fu  questo,  che  valse  a  sfibrare  il  caraliere  morale  delle  popolaiionì. 
Oltre  ■  ciò,  essa,  ancbe  nei  ternpi  più  Boreali  della  dominatione,  non 
fu  mai  gran  cosa,  né  potè  nulla  io  vantaggio  di  aé  medesima,  al  punto 
che  le  mancii  ogni  faria  a  sradicare  le  abitudini  longobarde  e  Poaser- 
Vania  delle  leggi  di  re  Rotari,  ch'erano  inSllraie  a  poco  a  poco  nei 
nxtumi  delle  nostre  genti,  e  secoailo  le  quali  queste  regolavano  molti 
atti  della  loro  vita  civile  ]>  (p.  XXIX)-  —  Notato  come,  rimanendo  vivo 
il  diritto  longobardo,  la  moneta  restasse  pur  sempre  greca  e  lacom- 
puiBEioue  degli  anni  per  lo  più  ai  facesse  da  quelli  degli  imperatori  di 
Costanti 00 poli,  nella  data  di  cinque  documenti  segnati  cogli  anni  del- 
l'era volgare  ravvisa  l' influeoia  latina  che  per  l'opera  audace  di  papa 
Ildebrando  giunge  a  sopraffar  l' ascendente  greco,  e  fa  che  la  chiesa 
di  Trani  dipenda  non  dal  patriarca  dì  Bisanzio,  ma  da  Roma.  L'au- 
tore coglie  occasione  d'entrar  in  parecchie  digressioni  erudite,  come 
ad  exempio  sulla  condizione  degli  ttcuiafi,  chiedendo  sovente  uiil  soc- 
corro all'archeologia  o  alle  discipline  economiche,  e  giustificando  ogni 
asserto  suo  con  vasto  apparato  biblio grafico. 


Berti.  TI  processo  orÌRinalp  di  Oalileo  (ìalilei  pubblicato 
per  la  prima  volta  Ja  Domeaico  Herti.  Stoma,  Tipografia 
del  Settato,  28?6. 

RvcMonon»  ili  A.  Haur;  n»Ua  Rttìn  hUtorijut.  t.  IV,  £•  li*r„ 

Oclurc.  TJq  Pape  Alsacien.  Essai  historique  sur  eaint  Loon  IX 
et  son  temps.  Paris,  Plon,  187ù\ 

Scnvundo  ■■  VII*  di  un  Ltuov  IX,  l'auiur*  atlVrnia  d'aver  Ta- 
llito (piBoartf  la  tia  ■  oarrara  il  pomificalo  di  On^orìo  VIL  Meglio 
rht  una  »iurin  v«rs  e  scfciiltii,  M  litiru  (l'I  iiipiior  alintn  D'Inrc  po- 
ir»Ll>e  cliitinitrii  una  raccnlin  Hi  frnnitiipnii  traili  dsgli  •cnriori  drl 
■eenlo  nnilrcimii .  iTndolli  In  frnncfi».  dia  posti  crono  Ingitnineiite  v  eoa- 
alianti  uno  all' altro  con  una  iirrir  di  oin<^rvaiÌuui.  l'u  libro  di  qiiMia 
•I>MÌ«  può,  fìno  ail  un  cfrtvxtKn'i.  i><ir#rM  Ìl  rftAconlo  erancrlogico  d*lk 
vicende  di  on  papa,  nia  udii  pui>  cvrìo  caecr«  <oiiiid>r*lu  «Dia«  un 
aagfio  tlorieo  intorno  al  xuo  li^mpo,  Non  tempra,  ndnnaudo  frAinnienti 
(li  icrìdori  ninerani,  ti  tìmca  n  ilipiijrTf-  lui»  ftU  itolln  iinrla,  ed  ò  ne- 
caanrio,  pur  aempre  tctiMirlo  eoiitu  ili  inni  i  diicumwili  che  rewano. 
inilicarne  il  vaiare,  iaierpreinriie  il  tii)(iiillcnu>,  r  cont  ricomporre  il 
panato  «  rìchinmarlo  Jatlu  i|iiiei(<  ulln  vlu.  Putdi^  l'A.  DOii  lia  p«ii- 
•ato  ia  tal  modo,  larctilio  unto  ileiìJi^rnbile  slmcitii  ch'agli  avesac  fatto 
Ulo  fiù  krgo  iuéìasof  t  pruiJenio  delle  sci-itturo  oaUe  lia  cumpoitail 
aao  libro.  Coaiieo  trmpre  arerà  innati»  alla  mente  rarotrovarai  nel 
Mcolo  uDdtcimo  UQO  icriitore.  Il  <)uiil«  non  aMiis  avuta  una  parie 
d'adoM  MiUcaio  the  narra,  e,  in  qualuni)u«  l'ormii  dencnvn  In  «loria 
di  quei  gmiidl  contrn4li,  iiuii  puiign  in  eun  In  ÌTiipruiitA  della  tuo  pni- 
elnni.  A  uui  »em)>ra  che  una  critica  uircui-utn  e  «prc giudicala  delle  Touti 
nll*  qunli  attiii*"  l'avtorr,  «■  <li  ijiiRlle  uhi-  rgli  iik'i  pocn  ii  n>>|iiiian. 
atrelib*  iipiraii  ai  moi  Irtlori  mafeior  Tede  tifila  aiia  narraiiurie.  a 
lai  Meano  maRiiior  «leurou*  di  procedere  nel  raccoolo.  Tralaaciando 
ttleuu'^  iiLi-Ba Itecela  dì  ra'li  e  di  citaziuiii  giù  uoiaie  da  qualche  crii i co, 
noi  lame  ni  eremo  piuiluiia  cli'cgii  nuii  abbili  curnio  abbaiiaain  di  por 
•olt'oocliio  oi  kltQiJ  qual'F  foM«  I9  liuto  imcrfio  iJi  Itom»  ni  lenipi 
(Iella  tua  aiorla .  quale  la  nainra  e  l'iBiJote  della  eoaqutata  normanna 
nel  meitojtiorno  d'iialm,  <[u.ali  [e  condiijoni  di  Gorinanin,  e  comp  ol- 
ir'alpi  flA  Ilo  d'allora  ^ÌBceM«ro.  aoti  InteramenLu  oo|wrtì,  i  (^ermi 
iklla  gran  lutta  ch«  itava  per  oi^minolare.  A  ciò,  oltr«  le  fonti  «inerooe, 
HoeUe  fli  aarehhero  atati^  di  tcraiido  aiuto  varit  oprrc  di  (crìitori  Te- 
canti  M  le  «vetae  conotcìule,  e .  per  alcun»  oher  tide,  w  le  av<^(tae  nie- 
glifi  itiidiate.  Coai  ad  eaempia.  per  quanto  riifiiardai  Normanni,  avrcbtie 
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potato  gioTKni.  mollo  pù  chr  otm  trcr.  drf  li  Kac£  drirSmlìud  &*- 
hi>II«a,  «  molto  iTKbbe  [<o(dio  impiTsre  irfn»b  1*  is^rs  4(ì  Ib- 
SBlmui  di  Sicilia  di  Micbrle  Amari.  U  libra  dei  ùaor  mì^t  Dp«k 
m«rìta  lode  p«r  la  chUrvca  ooiìa  «{aaìr  iobo  ^ir^imr  le  frrw»  A  Be- 
rrnpuiok  «  raniaiDeoio  e  il  nodo  dd  coaiìiTa  n*  i*  Clinr  ìOntwt» 
«  d'OcciiWnw.  Dei  gìndiii  cb»  acce  |X'Dfn  «  fkratuiui  itZ'm^ii^r  sai 
ci  wt«rrttt£  parhrF. Somuufc  maìi^  paraai»  »^BarmALw*  H. 
«iviìaEM.  ec«»  shn  ha  civdiu.  fte  riauev  aìAm  i«i^  S'Vff*  ^>' 

*.<  aVÌ«>  saftaatami mi-  caìjjov  ad  e^  ^ses^ie* a^M^  t^vaaiA.  cft* 
«:  {«.■«  «2  <vT«f«.  iMaìi*  — ij'i  I  iir  ni  a  Bk;*ru£ta.  jiimiifii  >Z  jat^ 

ÌH«ÌK«)iù#  Àft  «»».-«.  me  i^iTMBa  a.  aiaev  ■g«'ie*  ^  es^a 
MMraa  a,  »na*.  *  ^  Siesa  jacmyirtam  A  caà>  aifcanxv  «  e«à 
^«Kfft  *  v-^sa  #  Jaiwe?Ma  Ljgajttifc  C^v  «^  crn  •«"■«■'•»-"  a.  jea- 
Mtc4  ^ft*  WiC  •  c;%MÌ  K^me.  ja  -imarMaii  ^B^  K  BÙ  «  jjcar  d 
;%vi?ài'  àn.  r.'.  N>ttf>.  iRM  _  Vi.miui  awoRV  j^  SmafKv.  sima 
tna  iijrv^  a  m  ^viin'^  ~mp;f^  VII  «  :  ^i  aMn_  n  Sirs.  mcr 
"ìKut  ^  iiauif»!  a.  iimaev:^  *  acaii^  ^nfài  m  jb»  hZa  ^nt»  ial« 
»*>»*%  «.'C-a.  •  ruti.  n  fufaa  l'uà  b  l^na  3.  aiiKaa  siBurKa» 
a.'tt<i*ii'j  Muaoi-f. 

p  ftwsi.  Li  Sjhu  ìucascruei  aàrana  T<iaiu  QL 
»,  5s~ 


'.Vlv  smn  aWB  «uwkt^  .  -am  -"nai^  mJm.  ^Mwa  awsf-- 
wttt  *uv.«i^^-c=-u  :a  m  ii:^.i*  à  ìt  "a-ijia  si^mnae^^ÈÒa  4 
iii.'V'^-X''>>     >   ■-.■(niravciw    1    mtsiiM  ada  iwi      una    iat  imugr-j    ò. 

1^-:    >.^'K.        ..=;..:«».   Ih  h:J:M=;=ai^   a   n.:j4K3.itin>  à    1  ani      .1- 
<<vi    h'M--     ,-sr  .ar-i  ^.ea-a  a;  1::   ^a^  aai^.  ji  atti  oa  ipìv- 

■  Vi't:i':c^    rar  "»;"r*   àr   'Samuc&  ?»-¥.  ^mk.  2ffT". 

<.'■»•  .    -n.    w    II    -^a   .--1  L   .-^u*  -f-v  -oi-^   ar«r-"vj   *  rjnavT^ 
a,    -    ...         k-,-....*     -tt    T'».,     r»  — B^».^A    -i-JsK-.i!    f.-rr-sEa.  3     rr»- 
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DOicrìtio  coDMrTSto  orgll  ArchiTì  del  VaiìcanD.  DoImIc  delle  osaer- 
vai'uni  ma*«*  «I  duo  lavoro,  il  *Ì0nnr  d*  ['  Rpinoia  ha  voluto  dar  fuori 
nnk  l«rift  rditionn  ilnt  ■nniio«rrill'},  rorrcj"g»fi(lo  ^11  «rrori  >uoÌ  e  quelli 
preveduti  *  cuurMunU  ila!  |)r(if»iinr  Boni.  Noi  non  vottli^uno  nntrnr 
giudici  dui  1*  nrcMaiiii  ili  |iiilil>lirnr«  tifi»  lAnn  «iIìiìoiih  |>«ir  curr*ggiiri> 
ftlquinli  «rron  i^kot^raflci  i  quHli  dou  muUiio  iitman  ila  Imeni  v  na  leilo 
del  MEalo  di>ciin(imillTDo.  Ad  otrnt  nioilo,  do  qii*«(ii  rhiunpa  a  ilttgll 
nodici  buiniili  clie  l'Breanipitgrrfinu,  i;li  Hiiidluni  ricit*eraimo  il  vtn- 
inggio  d'avPtv  iniinnii  una  copia  Ba*nÌ  hunnn  r  fodi-ti'  de]  ninnoacrilto 
ftiueaiicu  dk  cnl  Ai  tolto  11  luio  Jol  proceuo  di  Onlite». 

Gebler.  Galileo  Ojililei  «rd  die  Ri'mìsdiie  Curie  nficli  der 
antcntischen  Quellen  von  Qcbier.  Stuttgard,  187G. 

R*oeiuioiie  di  A.  M«ur;  n«]ln  Rettie  hirtorique.  L  IV,  S*  lirr^ 
I«g.  413. 

Iifutlpranill  episco[>i  Cremonensis  Opera  Omnia.  Tn  usum 
scholaniin  px  MotinmP'iitis  Oermnntca  Historirìs  recns*. 
Edilio  altisra:  le^-tjymivit  Enieslus  DOmmler.  Hanwwer, 
BaJoìy  1877. 

A  chi  amn  siadÌMre  la  «loria  ìlnlÌBni  tu!  fami,  «ara  j^ralo  d'in- 
Ipodcr*  che,  per  cura  d*l  dolto  'Mnalraiart  àt^e  Gttta  dì  lìrrettgario 
«  degli  lorìti)  dì  AusUìq  t  di  Vulgarto,  4  iii«iu  in  ltic«  l«il«  una 
nuova  «dizione  di  LìudittRTi'Io.  Il  Usto  4  eonforrna  a  qaelEo  «lii«  dal 
Perii;  ma  raan  un  yiit  Inrgo  corredo  di  oole  i(«rìcbe  e  crìticbf'.  11 
libro  A  di  forniiiio  niancKHP  fciId  ,  n  di  poca  njituia;  Ul?  iDuoiama  dn  tro- 
var» i|ui>IIh  mauijiur  difTuMiun*  ch«  mirilo  «a  autore,  il  qoate,  mal- 
grado le  multe  >UL'  |)i!cche.é  [iure  un  fonte  preiiuM»,  n  in  quHlr.he  pnrta 
oaieo,  par  conoicire  la  ritasd  ìconlumi  doì  nigiinri  Franchi  ette  apa- 
dNDtgglaroDO  fra  noi;  e  p«r  riuscire  a  giusti  criurj  iolorno  «H'atteg^ 
gitrai  del  popolo  Italiano,  ej  olio  (V.^lgerni  <ti  nuavi  concedi  ■>  nuiivi 
iitìlmi  civili  n*l  decimo  Mteolo. 

Ko«pke  R-  nnd  Dfimmler  E.  Kaiser  Otto  dor  GroKSo. 
Leij>£ig,  Ihmeker  ^  tiimblot,  1876. 

La  grande  imporVaoia  del  aoggelto.  e  il  moda  con  cui  fu  trattato 
e  atttlto  dai  due  eruditi  «critiori.  De  inducono  a  far  meniionn,  pnj  let> 
tori  del  notiro  An-Jiìrin,  dr  quento  lihr-o,  quantunqo»  piihhlkaio  da  circa 
da  anno.  Lo  cominoiò  Rudulfo  Koepke;  hih  venuto  ei;]i  a  mone,  fa 
chiatto  di  continuarlo  e  condurlo  a  co mpimen io  Krnetio  I]ùnim]i>r;»l 
ijnali»  appartengono  pifi  eh»  ira  qiiitrir  puri!  iW  lavni-o. 
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Il  Koepke,  com'^  noto,  ed  il  Doenniges  «TBTsno,  quaraDfaiuii  fii, 
preto  a  atiidiarp  la  Htoria  di  Ollone  I,  raecoglleDdo  i  loro  studi  in  dae 
to\\imeU\'ìf%\i  Annali  degli  Imperatori  Sa t»oni,t.^t  ti  pubbiicaTano 
•otto  la  dirKÌon«  <l«l  Ranke.  Ora  #  importBDic,  «d  ancka  conaoUnt» 
a  vedere  il  ootabite  progreuo  che.  io  questo  laiso  di  tempo,  lia  fatto 
la  coguiiione  ili  quel  perìodo  storico,  mercé  gli  aomenli  nella  iiippel- 
jettile  dei  rontì;  e  gratie  al  cresciuto  acume  della  crìtica.  L'opera  che 
annuntiamo,  e  che  fa  parie  degli  .ninnali  tedetchi  editi  per  cara  del- 
l'Accademia harareie,  non  ^  dunque  Qua  riproduzione  ampliata  d»t 
vecchio  lavoro,  ma  beimi  aa  libro  nuovo;  libro  che  s'occupa  «mi molta 
diltgenta  delle  cose  italiane  di  qua'  tempi ,  e  delle  romane  in  particolare. 
Non  A  di  questa  rauegna  l' addeolrarsi  in  particolari.  Noteremo  nom- 
pertanto  che  il  DOromter,  consentendo  al  pijt  de'eriiiej,  riflata  «n* 
ch'egli  come  spurio  il  privilegio  che  Leone  Vili  avrebbe  conceduto  ad 
Ottone  I  intomo  alla  sneceuione  imperiale,  alla  eleiione  de'PoDleflci. 
ed  alle  inresiiiure. 

Plerallsi.  Urbano  Vili  e  Galileo  Galilei.  Memorie  Btorìche 
del  aac.  Sante  Fieralisi  bibliotecario  della  Barberìnìana. 
Homa,  Tipografia  di  Propagatida-fide,  1876. 

Recensione  iti  A.  Haurj  nella  Sevue  hittoriqut,  t.  IV,  2*  livr., 
pag.  413. 

PlseiceUi  Taeggl.  Paleografia  artistica  di  Montecassìno, 
fase.  I  :  Gotico  Corale,  fase.  II  :  Longobardo  CassìneBe.  Ià- 
tografia  di  Montecassim ,  1876-1877. 

Questo  lavoro  intrapreso  con  felice  ardire  dal  benedettino  D.  Ode- 
risio  Pifcicelli  Taeggi,  e  concepito  con  intensione  artistica  piultoeto  cbe 
scientiilca,  risponde  ni  desiderio,  ormai  universale  tra  gli  studiosi  della 
paleografia,  d'aver  noltì  lavori  i  quali  illustrino  particolarmente  i  di- 
versi generi  della  Bcrittura,  secondo  i  diversi  luoghi  dove  essi  florirono. 
Per  chi  si  deilica  serianipnte  a|ili  Hliiiiì  paleogralici ,  la  difficoltà  pii^ 
ardua  a  staliilire  criieri  certi  nasce  sempre  dalla  poca  copia  dei  con- 
fronti linnra  possibili.  Talune  forme  di  scrittura,  appnrse  presto  iti  un 
luogo,  assai  più  tardi  appariscono  tji  un  altro,  e  qua  cessano  in  breve, 
là  qualche  volta  si  prolungano  per  molto  spano  iti  tempo.  E  spesso, 
mutando  paese,  la  stessa  scrittura  si  roodiricn  lìpvemente,  onde  da  un 
ceppo  solo  sorgono  nuove  scuole,  le  quali,  senza  esser  molto  diverse 
fra  toro,  serbano  in  sé  un  tipo  carallerislico  che  le  dislingue  dalle  altre. 
Le  scuole  di  Nonanroln,  n  mo' d'esempio,  di  Farfn,  di  Montecassìno, 
hanno  ciiisciiii;t  una  impronta  cosi  spiccala,  da  rendere  n  chi  le  ha  in 


nao,  rlnoniw.i lille  ugavolmfist»  Tarlgìoa  diverso  trft  <Iiii^  ooJìci  dì  »m<i. 
Da  old  6  Fhiaru  (tuauiu  iiti|Kini  per  agni  quemloa?  pnipogrnllca.pinmf 
•immTiK'nia  i|iiRndo  «ì  irMin  dalla  (iroTeuivata  o  d«lla  «U  di  un  Gudi««, 
l'aver  luii'occliio  «  r^taillari  gli  ewampi  delle  iftri«  Kuolt.  Il  Piaaicelll 
pubblkandn  unti  uLudl» oomptato  mila  mag)!''''''^  '''"  1*^  ncuole  <J«1U  terii- 
ia»iUliana,  fi  oprrft  utile  Agli  Btiidio&i,  uiilitnima  a^U  «ludloui  romani, 
poiché  una  sraa  piLrU,  Toriela  più  ppeiioaa,  dei  codici  CAMÌnfai,  A  cU' 
IlodilB  io  Roma  noli*  biUi'>(«i:h«  -ttl  Vaticano  *  dai  Rarbtrìaì.  Divian 
il  lavoro  per  la  qualità  (Ielle  «criuurc,  l'A.  Imcìo  i'oriliD«  CFunaloipco 
e  pri>oede  lacunda  la  chiitrniaa  della  Torina  di  daaauaa  a«rltlQra  mo- 
ntiitù  dalla  più  Tudle  v«n»  la  più  difficile,  rianciina  «(^riuiira  ala  da 
a6,  dice  l'A.  »  ne  deduce  chn  quosi'ordine  polr^  gSuvar«  n  chi  imprenda 
b  Uadio  dolla  [ulro^rsAa.  Noi .  poich'i  l'opnra  non  ci  pari?  didnaoslics, 
avremmu  prpf*i"ilo,  per  un  cario  rigore  itonco,  l'onliiiit  <;rotiolii|{Ìeo. 
I  <lii«  primi  fu4ciculi  llu  qui  puljl>licnli  <:oul«d|{duo  i;Ii  ««•■nipi  d<^ltn  «crii- 
(uraeoFalAodQlM  li>Di;abardacuginei«:  ti  saguiraiiiiQ  nuin ninno  quoHJ 
iteli»  laiiua,  dulia  ([oiìca,  dall'onciale  e  dell' onglonMior*.  Alcuntr  brevi 
Mliti«  inuirno  a  queiiw  «criltiirn  aecom  pugna  no  i  nic-aimili .  tpcagano 
l>  rorraa  drgli  airal]«u  v  t<>  abbivviiiiurc,  traltana  dvlln  qualllh  degli 
lacbianrì,  «  dnacrivono  minutam^nb'  V  iiao  dr'i  r.nlorì  «  il  modo  d'aU 
luiniuare  le  lettere.  L't««<:uiÌ<}D«  delle  Uvule  ui  Miubra  Tedale  «<l  cW 
puM,  e  solianCu  untn^raiao  di  reiJcru  uirnppnrriiia  mcnn  Ibcìa  nei 
(badie  pìfi  eonrorme  a  qndl'aipfldo  d'antichità  che  si  ritela  anolie  dai 
m*gli«  conaerrati  tra  i  codici.  DoUiMiml  alcuni  oatmi^lari  delle  maiu> 
leata  goiteo-cornli,  ma  l'aiumlona  ii  vol^o  principalmeaie  v«rso  le 
Mvoia  elle  rappreMdtano  i  canumri  a  le  mJaiature  dvlla  icriltnr*  lon- 
fobarda  casiineii^  assai  distinta  da  of^ni  altra  poi*  alcune  ain^olarìi^ 
tlMl«  aa«.  l.'A.  mnilra  il  prnpniiiln  di  r.rrcnrA,  ii«lla  pr(>r«iii)ae  |f4i|«- 
nle  eh*  porrà  itmanti  al  «iia  lavarti,  1*  origine  d(>I  ii»m>i>  di  iitinilii  acril- 
inra,  .oLiicnu  ]iri>ps»ii<i  inv*ri),e  n"Ì  npriamn  cli«  *|tli  aliliiu  in  aaimu 
di  trattar*  piti  ch«  pnirA  larKamfair  la  itoria  dì  qumli  caritinrì.  Certo 
U  varÌR  r  ronilnao  iiioiliitnntioni  delli*  forrui*  dello  scrìv«r«  debbono 
riipondere  alle  varin  e  ounliaue  modifiauioiii  del  prn»Ìi>ro  nmnnn.  e 
imporlerà  nioltu  nlW  ntùrico  «eguire  la  avul^iinento.  la  dilTiiaioii-.  il 
decadere  di  tina  l'>>rnia  coai  ricc&  e  così  fantiulica,  che  n'^  rauntenuia 
per  qnaii  «inqne  alcoli,  «paraa  per  tanta  parte  d'Italia.  Qu*l  che  te 
ne  dia»  tlaora  dal  Unliilloii  ni  Silvestre,  al  Caravila  e  agli  altri  re- 
MOti  non  lutata  ancora  alla  icipnta.  Molti  dubbi  rimangono,  e  a  noi 
aenibra  ch<?  for**  ita  Ile  biixarr»  ■■■pr'.'ssiuni  di  ijuvll'arte .  dal  niulteplioe 
intreccinrHÌ  dei  diiruni ,  da  quegli  nrnall  tonmorllci.  «i  poirebhn  rinalire 
lontano  a  cernarn  U  ffimn  nrìj^ìiie,  adoteo  v«lnia,  d^-IU  miiiiniiira  e 
dei  caratteri  cbf  chìaiuaau  longobardi.  Se  triiLarr  siiraUfl  iiidntionj  ^ 
peeeibile,  i-onvien  lemlarlp  a  ^font<»cftMino  dove  quelle  forme  erebbi^ru 
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•  Jua'te  B  fi:f ostri  iJr-iT9.  i»  Htn.  ^aurw  Ario  asfCa  -iti.  PJaàerfS , 
X  ^aje,  ^diu-Mii    iJ»  :;3i£nuiM  aaaia^.  4  arsMa  iiniiM  •  ^leo- 

ipw:i;i  mmf  »IB>^  lAT^iro  paleu^rmdco.  sk.  laennla  e&«  ifiecraao  eo- 
snoisaoiti).  ^  praiapii*  Kops  ietT  jpan  «  WBaoea.  Cofpta  teD»  «mas 

^aaì'T"**  du  ^iTL  Tinto  ^s  'X  5j  rae  Jeilft  Kni£9i%  <£  Tih  an  nrfifi 

'lan  ai  ina  «ur^  kSxì  ainiaciiFk  rieSTm  iki  •'«ii'"  %x  aaganiMO 
•i  euTsiu   3)uiib.-u  !>  'iiiuaK  iirran^  nt*  ia.  [la&K.  f  ktw*  i  ami 

Skkri.  Behns-  nr  Kpbnuàk:  (Bud  TI)  ait  4  photo- 

^rv  ànri  -l^'Sc  JC^-jiit^i-nn  TAiuc?  sTerm  arsita  le  i«e  Jm^cì- 
•utuni  «ac?  Il'  "■■n''~  li^  xràibi  ^unuoipi-  Ot>.  «n  4ncatt>  laoTo  &- 
«ocuùi  «ir:  i~  fc-i-i^-M  ki  LJtucnc*  {sbIu  faci  OdMÌ  :  fit—Jp*»  pt*- 
ocr*  :  crÌMR  fcoiecu  joiù  m;:ì  ^er  carjr^»nt  d  xrfmNB  dB  <&ploai 
Sùoerma.  ià.  iesaini  X.  cà'^ii.  «a  pc«9«nB>&]  ?*r  i  Jt)ia«at<iU4l  Gtr~ 
■nttitÙM*  £^fi'jri.-4.  N«  ^i«w  irzDnunj  i&  3?  A». ni  ufi,  o  pracetlì. 
an-  d  À«sB  n  Cdin.  ^  (-aìi  ì.uil<>  itnca  iiiiiMMfiiiiii  (n  di  Imo, 
tfmwiài  à.  ;«c«]  ma  nwvkxufw  ^  iroiu  :  •  aa^aia  il  Mcaaiia  ti  tcno 
aei  ruuuro)  à.  tu»  isjii^Làiai!  3r*«3  a-i  is  k3>  ^!rà&eo.  Cì^  di 

il  \ti'  'jtm^ .  5fnm<i<:iK  «u  20ci| .  sil  wgni  fi  rj»«BÌnoae ,  (n  isg- 
f^-— ,  KL«  3i.'W  ;r;.:i.M.'^.; J* .  *i  ur-  sciA^ac  ssvmAÀrì:  aa  ■£  toc- 
cai" »3ta-i  ^lal.-M  ^nau"  »r-.;"?oc*  liJe  jrsiciw  csr-^i&che-  EfU  ntat 
s  <rv.'cc;iià>».  ;j«  ji  -iz^^l^-x  '«linci  rLJ:n  «n  or£:ian  mta  bnw 
i«!ij»  >-A.-.v:-;:rsi  ;ii  u:;:^-i.  *  à  ;iieL*  N<iuni3i.'rsMe  M^  Lor«a«  * 
Jei'  I^i~^   0<!'ii!  A  iiKiNSia  ±  13-2LT  f:ci^iiu^  3   «eaceuiare  sol- 

t>.  l.al:.':^  i«..«  adr-«   f -■'.->■»« -■■■1»   >ic;«r»aA}  eoa  pifcun.  e 
wa  ii;;-..i  ^-wst.-  jt.t;  t«;;o.'.o  .  x  c^  :r«iM  arcraxia  il  eonnio 


PERIODICI 


AreUrio  storico  Italiano.  Ann.  1877,  Dùp.  9.  ^  C-  Guanti. 
I  nn.  TorrìgÌAiù  donati  al  B.  Archivio  Centrale  di  Stato  di  (IreiizH.  — 
C  MmUri-Si<eio.  R  regno  di  Ctirlo  1  d' Angiò  da,\  S  Ocnonio  1S7S  «1 31 
Dicembre  1283.  —  M.  Santoni.  Domenico  ttidolGno  Onmerte:  uatiiie 
li  tua  vita  e  lettera  inedite.  —  Matteo  Ricci.  Della  vita  e  drgli  iitudi 
rfli  darlo  Bandì  di  Venne.  —  ILonegaa  biblìogratica.  —  NotìEÌ«  rarie.  ^ 
Keciologia.  —  AtiDBDB  bibliograioì.  —  Pubblioaxioiu  porìodiohe.  — 
TìtoIa  alfabetica. 

AnlilTlo  Bt4>rÌco  lombanto.  Anno  IV,  fluo-S.*  —  0.  Tononi.  Nnori 
^doemnientl  intonio  allo  pmtkfa»  dì  pace  te  Vederigo  BarbaroMa  e  i 
Lombudi.  —  G.  Porro  Lamberten^hi .  OommODdatisin  o  lotterà  del 
TaMO,  inedite.  —  (r.  B.  Intra.  Koxiin  dulia  Prinoipeiun  Rleonom  Ooa* 
as^  ooirimpomtOTu  Fortlinanilo  TIT  d'AoBtria.  —  P.  Taiini.  Di  Laii- 
Ihuwo  Tattili  e  della  culturt^  cliuiicn  in  Favin  unì  medio  evo.  —  G. 
T.  L.  e  C.  E.  V.  Pro^wtlo  por  la  lìwtnwione  di  una  muri  intonto 
a  Milano  (1521).  —  A.  Bertotottì,  OiaDomo  Antonio  Moro,  Ga^paiO 
r.Hoia  e  Oaiparo  Morono  Mota  iaciMri  nella  tecca  di  Roinii.  —  0. 
Larnòertenghi.  Circolalo  al  Clero  dvl  Ducati  di  Milano  per  la 
Dedraa,  impoitadal  Pont«tìr«  imi  boni  «cleaiastici  p^  taifuerrn  contro 
i  Vaoodaai.  — /.  Ohiron.  DcUn  vita  e  delle  militari  impr6M>  di  Fa- 
dno  Quu.  —  0.0.  Ifcu/^L  Cnmmmnorazione  di  Bernardo  Pnlliutrallì 
Mte  neU'adauanza  delta  K-.  Doputtuione  dì  storia  patria  io  Panna.  — 
Variati.  —  CrOQOca  lemestrale  dell'ArchÌTÌa  di  State  di  Milana.  1"  tc- 
mwtre  1S7T.  —  B«adicouti  delte  sed^itc  delle  «ouietà  «toricbo  e  delle 
ueadentia  italian«.  —  Bibliografia. 


ÌKfelTl«Bt«rlc«lM>r  le  prOTlnclP  napoletano.  Anno n.  fase. 2.»— 
Sod  promotori.  —  G.  Dei  Giudice.  tJn  processo  di  Stato  a  t«iupo  de' 
tuuiltiavroDiitì  iu  Napoli  nei  lS47pel  trÌbDua!«d^iriDqui«Ì£dan«.  — 
G.  Baelappi.  Indulto  alla  oitlb  di  Blatera  dol  i:sir>.  —  O.  Beìocli. 
Fabvixio  Uarramaldo  e  i  auoi  antenati.  —  C.  Mìnieri-Iìiceio.  Notizie 
dello  Accadeiaie  Utìtoite  oelle  prorlnde  Napolitane.  —  D.  Saìasaro. 
La  Cbìeea  di  «.  Oiovanni  in  Venere.  —  Boaae^a  bibliografica.  —  An- 
—  Pn^ramma  di  otincono  a  duo  premi  dì  lire  cinquoconto. 

Ar<lllvia  dttìa  SiKifla  romana  it  Storia  fiilTiii.  Voi.  l  Jj 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


RiuHÙme  letada  nel  ffionio  14  Mareo  1877 
alU  ore  8  pan. 

Letto  D  processo  verbale  della  riuniooc  precedente,  il 
socio  Sig.  Barone  Viscooti  annunzia  di  aver  consegnato  ui  pi»- 
sideoto  un  codice  del  secolo  XVII,  contenente  Io  Statuto  delle 
Dogane  di  Ttoma.  Il  »o<:ì()  Sig.  Tommo^ini  aDaunciachedue 
naov«  «  scoMsaric  modilìcazioni  al  contratto  coli'  Kditore  ia- 
mn  proposte  all'Eilitoro  >ne<IeRÌmo  ed  accettato  ita  lai.  Dopo 
qiportuna  discosùone  il  ooutiatto  col  Sig.  cav.  Fraacesco  Vigo 
Tiene  approvato. 


Siunùme  ienuia  nd  giorno  6  JpriU  1877 
tdie  ore  8  pom. 


i 


Il  segretario  legge  il  processo  rerbale  della  riuniooa  aD- 
teoedente,  il  quale  viene  approvato  Mnza  osservazioni. 

n  looifl  8ig.  prof.  Monaci  partecipa  ona  lettera  del  libraio 
Sig.  Loeficher  il  quale  bì  offre  dì  assumere  Io  ajuercio  del- 
VArfMno  per  l'anno  1877,  senza  sconto  sol  prezzo  già  stabilito 
dalla  SodetA.  Si  dà  incarico  al  medeeimo  Sig.  prof.  Monaci 
di  trattare  con  esBo  a  termini  della  proposta.  Parimenti,  il  Sig. 
Monaci  annunzia  che  il  librai(heditort<  Sig.  Niemeyer  di 
Hallo  ba  mandato  il  suo  catalogo  offi«t)do  in  dono  qoelle 
opero  che  alla  SocietA  piacerà  scegliere.  La  Società  accoglie 
r  offerta  con  rìconosceoza  ed  incarica  il  segretario  di  ringra- 
ziare con  apposita  lettera  Ìl  generoso  donatore. 


■di 
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Prese  parecchie  ÌBa{>Ortaiiti  deliberazioni  relative  alla 
materia  de'  due  primi  fiucicolì  dell' AtcIiìtìo  e  alla  forma  co- 
stante di  essi  e  de'  susseguenti;  il  presidente  passa  a  parlar 
dei  volumi  della  Biblioteca^  nel  primo  de'  quali,  dato  il  caso  che 
dovesse  contenere  documenti  aneddoti,  avrehhe  in  animo  di 
pubblicare  l' Inventario  deUe  raccolte  dd  card.  Fietro  Sorbo. 
Si  discute  laif;amente  sull'  opportunità  di  questa  pubblica- 
zione, rimanendo  sospesa  per  gravi  considerazioni  qualunque 
determinazione  in  proposito. 

La  riunione  si  scioglie  alle  on  10  pom. 


IfOTIZIE 


Vm  triMliiwi   boa  mm  ptr  («f»»wi  ««■ 
ikft*  Maan»  cte  M  «N«n    i 'i    il'.  •  m 

fcW»lB|iHH   ìfattg— «Wttb  ij  I    III  w 

n  u»Mdirwcbtfta«wallMnctiiiiuBn»,  nsfwtiMqwh, 
MMUmtafiniBa,  whIms  gtà  far  pacfc*  atwJMJfc  <  Bn  ai  M  IfanJ* 
»«■•»,  «r*  (tt  ^«r  p«»J»f  te  aoSn  n*  Air«a«v*  ea^  tmMi  aka 
iMMt  iMWnrj  *it  aniaid  cb»  Imtas*  aaCaas  i'miììihhìii  Sana  da 
ah»  ■  3S0O  |1mJ  vohHÌ  <fi  p*rf**»»«.  lAdana  te  afla^  ■and»  «• 
KCfa  CT— le  fi  fasB  tolud,  dom  iuhih  aecalii  {S  Uii  patMib  e  prt> 
tmii  di  ^mB*  duA.  j  cMà  ««(cki  prec*ancrisiBai,iaBoÌIiWi  iTottrala 
a  A  faaat  *  MtMll  *  la*«at*>i  «  pri«riid  •  lawdlearferwkaàclvklM, 
d  MNiHà  utigUiM,  d'ualBi  di  g»«af««,  •  qMoTBtM,  p»  Ario  la 
pocka  parola,  pafr  iaurcanTB  U  Btom  di  om  praode  waaa  eaal  dal  kto 
•eoMnlco  •  poUlleo,  <oDi«  dA]  Ibu>  KMiiìfìcoadntitfioo.  TMi^saiA^ 
cninantì  apparMocaiio  ai  MfoU  ZUI,  XIV  e  XV.  e  r»rc  nao  b  Kktk 
cai  raatino  ili  ^iwll'cpoa  Umu  iii«i»rie.(}DMUclic  learaTa,  panftboH 
4Ì  T«adarl«  •  ob  fcti  fieno,  S  iBai  mUmCm,  U  «ne  fn»BÌti[ào  aìM  &!• 
rinctoto  qMl  Kraad«  »ina»»>n  di  mMabrai»,  (natii*  infotabro  d)  ■!«• 
ftm^té  ck»  ti  Tolfvaso  ■doparara  a  aiiglt«riiM.  QHlB»iiÌtìti>uHinaTa 
foce  I*  n«  iiifmon*  «  noe  patera  imderlt  a  moliA.  La  parpoMsa  tn 
fanta ,  «  dal  |i*»u  fu  Minato  il  luo  *iJon.  Uà  (abbncttON  di  gtocaitoU 
■'ITrl  iOO  undi.  Dot*  lUrrbbero  «ra  talli  t«ei  frtnoA  toImbI.  a«  iIm»- 
alro  librajo  aignor  O.  Spilh«T«r  non  li  mam,  «Inaado  riocaato.  nl- 
laii  io  an*  caaa  •  caotcnraiili  ftno  a]  dì  d'offil...  Solira*iidoli  aUa  &- 
•IniiOM  agli  DOP  ÌdWm  pmlo  a  fame  oggvu»  £  mrv,  •  piA  roti»  o« 
oM  t  qui  ceoiDD*  la  racopan  p«r  J'iiiaaoo  piano  ette  li  a*«  pagali. 
Ma  fu  inalila  il  parUtne  *  eou  mascarono  pr«tc>li  per  nuchermr*  U 
liTUtlo  rilalo.  Coli  aneti*  andaronu  a  ruolo  altri  miiiin  (uiiiu  argiuio 
da  [liu  p«riiOD«  <ti*  lolsmno  rìijjiaraiaK  al  pota*  qufMa  lergogua,  s 
fb  «otianto  rfopo  di  db,  e  dopo  avera  iotullncatc  upMtaio  per  13  anni, 
cb*  U  «(Bor  apilbdiar  ai  t  dvdoo  di  T«n<ki«  air#al*ro4n»l|Tand»<M-po 
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ili  iloennwDli  dalla  tioria  iuliaii».  Ornai  tltru  noo  mincn  ■•  nou  ohe  il 
Bflu*t*K><hll'Itit*rnA  ilia  il  pcrmnitiia  d*\\t  nulritduìanR .  *rl  ■  tAlt  non 
potrà  Mw  riliuianl,  s«|i|iiire  non  vatttlB  — cume  110  avrebbe  II  diriilo  a 
il  dOTnm —  cO'itringarA  qunl  ciiniiiDo  a  miatttsroro  il  ino  nrcbÌTÌo.  Para 
db  il  WnlMerot  Non  lo  «appiauid,  •  polclit  da  più  parti  ci  è  dua  «- 
glOM  di  umeN.  a  quanli  or  liannn  l'iiulariU  ci  volgiamo,  p«rclif  a 
l«iBpo  teoagiurino  il  eompinuinto  iLI  tanta  viiupnro. 


NbIU  ailunaiita  della  S«ci«i&  PRleograllca  di  Loodra  (S  luglio  1$77) 
U  dgBor  Bcnd  ha  annutitiniu  che  la  Società  ha  puLiito  a«!ÌRurar«Ì  la  pot- 
■lUntA  dt  trar  dei  fauìniili  dai  più  antichi  mano«criiti  doli*  l)ililio(aclie  di 
Roiaa,  di  Mdano,  di  Fireoie,  e  d'altre  btbliaieche  del  Cnuiinente.  A  questo 
•oopo  il  «ignor  Thompaon  aegrelano  ed  u»  altro  membro  della  Sooielh 
liaano  eoaiuicma  un  liagRio-  Stcondo  il  signor  Doiid,  gli  studi  «  lo  pab- 
UlcaiiODÌ  della  Società,  hanno,  ira  gli  altri  fln),  inteno  a  iimostrare  il 
progreeso  delle  «crltCure  corsive  quali  sì  Irotauo  nei  diplo-mi  d'ItNlìn,  di 
Francia,  «  d'Inghilterra  cotio^ciinn  [wi  nomi  di  Romnna,  LonKobarda, 
Maroiingia  «  Vlilgolica.  Le  Torni»  «umigtiaiiti  delU  acrittiira  coreivs  uaala 
nelle  Uiverse  contrade  del  cuntÌTieaU  allo  sfittciarii  dell' Impero  Roman» 
dimorirano  l'eniiionui  di  un  tipo  comunn  ueato  ai  tempi  Romani.  Par  con- 
mrio  il  tipo  dei  primillrì  csrailarii  liigloti,  «  lo  diiaostraao  aioplanicuto 
i  FaetÌMlUt  ùf  AneifM  Charttrt  pubblicali  dni  Cuilodi  del  Uuieo  Uri- 
taaaioOi  ha  carati  r  ri  ■chi*  aun  proprie,  Iroltn  forin  da  «aoniplnri  irlnmlot 
e  dittlnte dalle  forme  utate  nel  Cnuiinenie.  Fin  qui  il  algoor  Bond.  Nella 
ROBB  adunamail  algnor  W.  dn  O.  ttirch.  propoao  ili  piihbiicnr«  iia  cnrlo 
mimerò  di  tavol»  dei  ligilli  plumbei  d<>!le  bolla  pontiflci»  di  cai  il  Museo 
Itrilaonicu  haeeenijilari  che  rìeal|i;oTiu  fino  al  685,  «d  hanno  il  dup-IIoe  pregio 
d) chiarire  Uatoria  dell'arltt dell' impnaiione  ed)  nmslraro  nnllo  incriilani 
ti  rorma  dell*  lettera  totto  data  «erta.  Qu«iita  proponta  fu  ae.i^oltae  Tu  iiug- 
getìto  Éitolie  d'aggiungere  ni  p^pull  quei  sigilli  regii,  eccl««ÌMtlci  0  pHva'ì 
i  quali  po(«a«n  riuscirà  d'aiuto  ailu  studio  della  paleogralU. 
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ricevute  in  àoHO  dalla  SocUtà. 


CAXTl).  V'iMndo  dei  (Nrltrl  «T  iMlia.  diucr tatioae  esiriitu  ditln  Slvi* 
degi' liaììatS  di  Ca-trc  Caiitlj.  TitrìnQ,  t'aiwt  TipOgra/iKiì-EàitrUti  18771 
tu  8.*  (bll'auiorc). 

SCARAUI^LLt.  Della  L'niveniU  in  Placca».  Piaem\a.  .Vaino,  1877, 
in  8.*  (tViiriuion). 

TOSTI.  Torquilo  Ta&so  e  i  Bcnedeuìni  Ccttincti.  T^ografla  ii 
MoHlKMsiitn,  1677,  In  i6.>  (DiITAuioroJ. 


Chi  desidera  ricevere  Vairthivio  della  Soatii  komina 
III  SroRu  TATRit  ncllj  qualità  e  i;on(li£Ìone  di  socio  contri- 
buentc, potrà  rivolgersi  direiTamenrc  al  Scgretnrio  della  So- 
cictl,  sig.  lùtixzta  Ciompi,  ^itma,  j!Ìa{\a  S.  Chiara  n.  ^9. 
Altri  cbe  volesse  semplice  meni  e  acquisiare  le  pubhlicuionì 
della  Sccicia  può  farne  domanda  alu  ditta  urtiAttu  Er- 
UASNo  LoEsCHEB,  'T^oJMii ,    Tortao,  Firenze. 

1  stgg.  Soci  contribuenti  sono  pregati  d'inviare  la  loro 
Liuota  annua  di  lire  i5  al  Tesoriere  della  Socicii,  sig.  Oii£- 
svt  ToMMASiNi,  in  Roma,  ria  dì  S.  Antoniv  de* Portoghesi. 
palalo  Scapucci, 

Per  le  lettere,  stampe,  cambi,  ed  altro  destinato  alla 
Società,  riiidÌrÌE20é:  oAlla  Società  Romana  di  STOUti  patria, 
*J^ma,  pala^^o  Chigi,  pre^fo  la  Bitlhlcca. 

Il  Getentt 
VI.NCENZO  Bl:R^ARDlr.l 


LIVORNO,  Tip.  di  Fbaxc.  Vi&o 
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LI»  ARIES 


/..  Ciampi 


393 


Un  periodo  di  cultura  in  ^ma 

NEL  SECOLO  XVII 

(1644-1655) 

( CoaiinuuiODt  vcd.  pug.  y7o\ 


tv. 


Quantunque  in  Roma  e  in  Italia  gli  studi  sacri  e  la  sacm 
eloquenza  non  dovessero  rallegrarsi  della  propria  vita;  non 
si  può  dire  che  il  grande  movimento  cattolico  non  riuscisse 
ad  utilìlìLdi  aliri  studi.  L'iJen  di  spjirgcfc  per  tulio  il  mondo 
la  religione  citTolica  sotto  la  supremazia  di  Romj,  sebbene 
in  fatto  rimanesse  a  mezzo,  ebbe  però  in  qualche  pane  il 
premio  della  sua  ardiieeza.  Fu  per  essa  e  per  Propaganda 
Fido  che  »i  promo^ero  gli  studi  delU  lingue  oiìentali  a 
detrimento  anche  delle  lingue  classiche,  e  specialmente  della 
greca  non  coltivata  piii,  come  iieL  secalo  preceilenie,  con 
grandissimo  ardore,  Q.uasi  tutti  i  cuhori  delle  lingue  asia- 
tiche faccano  capo  a  Roiiia(i).  Nel  periodo  però  di  cui  ci 
occupiamo,  non  vi  furono  roottc  pubblicazioni.  Per  quel  ch*io 
ne  sappia,  fra  le  piti  importanti  l'urono  la  grammatica  della 
lingua  arabica  di  Filippo  Guadagnali  uscita  alla  luce  nel  1Ó42, 
e  la  ConcHia\tone  della  chiesa  d' Armenia  colla  ìalintt  suite 
testimonianze  de'  Padri  e  dei  Dottori  Armeni  divulgata  per 

(1}  Hon  TOgtio  Iwciarc  di  far  mi:raona,  tra  fìi  altri,  di  Paolo  Piero* 
malli  dMnonJcafM  che  nel  [63^  presentò  a  Urbnno  Vili  it  suo  gran  ImsÌco 
arntcao-UUno  dì  35,000  voci,  misernmenle  perduto.  V.  M*cm  Miclici^m- 
CIOL4,  Memorie  Utarka-criticke  intomn  aita  vita  e  alle  opere  di  Motuifi. 
/yat^  Paula  I*ieromalH  Damciùeana  arcivescovo  di  Xajcii'a»,  aggiuntavi 
la  Sidentografia.  (Napoli  1614). 
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le  stampe  in  due  [orni,  nd  t6So,  da  Clemente  Galani  leatino. 
Questi,  dopo  soggiornato  più  anni  in  Arcnenia,  reduce  a 
Roma,  comprese  con  sid'itlo  titolo  una  pregevole  raccolta 
di  atti  scrìtti  appunto  in  lingua  armena,  tradotti  in  latino 
e  accompagnati  da  leologiciic  e  storiche  osservazioni. 

Lo  spirito  però  assolutamente  pratico  della  chiesa  romana 
non  rigaardava  gli  &iudi  delle  lìngue  orientali  se  noa  come, 
mczxo  utile  psr  rendere  agevoli  le  communicasioni  dei  mis-^ 
sionari  coi  natii  di  quelle  regioni,  far  piti  numerose  e  si- 
cure le  conversioni,  diffondere  il  nome  e  confermare  la  pò- 
tenza  di  Roma. 

Non  deve  far  dunque  meraviglia  che  le  reluioni  d'un 
atleta  fra  i  missionari,  (]uale  fu  il  gesuita  Robeno  de'No- 
bili  (i)  che  in  questo  tempo  vivea  e  faticiva  nel  Matabar, 
rimanessero  inosservate  e  infeconde  dal  lato  della  scienza. 

Egli  era  andato  ncU'  India  sin  dal  tàoó.  Quivi  trovù 
coinmuniià  cristiane  già  fondate  a  Madura  e  in  altri  luo'j 
ghi,  composte  però  la  maggior  parte  dì  uomini  di  basse 
stato  e  non  forbiti  da  buona  educazione.  Tra  questi  non 
era  alcuno  della  casta  prìrìlcgiata  dei  Bracmanì.  Per  gua-J 
dagnarscli  era  necessario  entrar  nella  cognizione  e  nell 
spirito  della  lor  sacra  letteratura,  in  somma  nel  sanscrito: 
cosa  che,  per  quanto  sì  sappia,  non  si  era  ancora  leot 
da  alcuno  eHìcacementc  (2).  E  se  i  fama  che  circa  il  1539^ 
certi  mÌ»ìionart  disputassero  appunto  pubblicamente  con  dei 
Br^icmani  sulla  letteratura  teologica   e  (ìloso6c3  del   paese, 
non  sembra  che  il  Bracmano  convertito,  da  cui  si  dice  cbft] 
ave&sero  imparalo,  fosse  della  pura  casta  dell'alta  classe. 


(1)  II  Ci^Tttì  dice  li  Nobili  romano  (Storia  dqili  iHlhin',  voi.  Il,  e.  iti. 
p»g.  mi.  fTorino  i8.iS).  —  È  detlo  pcrA  ili  «tifi  i!i  MonU'pulctino i 
nobile  ma  poveri  famiglio;  Moiuhi,  Backm  ecc.  Il  (Umm  IdiIìcc. 
tut  de  \ohilibus  romania  iSyiilkfma  vrtMttatù,  «tw  ftorea  Mttwì^ 
rum  cte. ,  Roinie  1670). 

(a]  È  noto  che  Filippo  Sauciii  nella  kiiera  i  Vier  Vettori  da  S.  Croce 
Ji  Cocdno,  17  gcnnajo  i583,  parl6  del  aantcrito. 
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bensì  di  altra  classe  inferiore  non  iniziata  net  misteri  della 
leiicratun  religiosa.  Il  Nobili  vide  la  necessità  di  insinuarsi 
denuo  quella  misteriosa  socictù  :  concepì  uno  strano,  ma  ar* 
dito  disegno,  e  lo  mise  ad  cd'etco  con  incredibile  costanza. 
Per  anni  ed  anni  si  tenne  nascosto  agli  occhi  del  mondo. 
Imparò  il  tamìitgo,  il  iclugo  e  tt  sanscrito:  con  paziente, 
indefesso  studio  s'impadronì  della  lingua  e  della  letteratura 
dei  Bracmani.  Giunse  al  punto  di  conoscere  a  mcnadìco  non 
solamente  i  libri  piti  ovvi,  ma  pur  quelli  che  anche  adesso 
sono  noti  soltanto  ai  piti  dotti  in  questa  disciplina  (i).  Poi^ 
armato  di  scienza  e  vestito  alla  guisa  dei  Bracmani,  con  la 
loro  corda  e  il  lor  segno  frontale,  usci  in  pubblico,  paralo 
a  combattere.  S'accostò  alta  superbia  di  quei  grandi  elcvan-. 
dosi  lino  a  loro:  fece  piii  umile  l'orgogliosa  loro  sapienza 
mostrandosene  anch' c«»o  pienamente  fornito.  Si  sottopose 
al  regime  de:  Bracmanì  e  alle  regole  complicate  della  lor 
casta.  Ben  addentro  nei  punti  foni  e  deboti  del  sistema  che 
si  accingeva  ad  atterrare,  egli  per  render  care  le  verità  del 
cristianesimo,  dicca  di  voler  predicare  un  nuovo,  un  quarto 
Veda,  con  che  volea  preparar  gli  animi  alla  cognizione  della 
scienza  cristiana  [2). 

Checché  fosse  dell'cRìcacia  dei  mezzi  adoperati  dal  No- 
bili, egli  È  certo  che  ì  tuoi  compagni  si  spaventarono  della 
sua  audacia.  Ordini  religiosi  rivali  accusarono  la  rilassatezza 
dei  gesuiti,  rumori  di  biasimo  se  ne  sparsero  pel  mondo, 


(i)  M.\x-M&Li.Eit,  Lttiure  sopra  la  scienza  del  liitgttogpù  (Milano  1664] 
par-  lU- 

(i}  VnCommiatarìi}dàVa>\iÌDlilo\Alo  l'Ujour-VedaìsweniairìKTÌtì, 
salto  stile  df  J  Puranì.  ayn  rnctcolania  di  dottrine  indiane  e  criftlianc,  fu 
prima  creduto  aniichiuimo  (V.  Prcfiixiitne  <.Iol  Voilaitc  alV  Ejour  Vedam 
traduil  du  Samailam  par  un  Bi-ame.  Yverdaii,  1778  2  voi.  in  la.")  Poi 
fu  ittribuiio  a  ftobcito  de' Nobili  (V.  Trova,  Storia  il' Italia  nel  mrMo 
ero.  TOl,  I,  parte  3.»  (Ntpoli  1839)  pag.  i3i8.Jcvol.  I.pific4.»pag.  586 
o  Mg.J  —  Max  Mailer  lo  crede  non  del  Nobili,  ma  di  ^unlcuna  dc'xuoi 
ciHtrcniti,  unto  più  che  non  e  posto  nel  cawlc^o  alcllc  sue  opere.  (Ltt- 
tirt  eìt.  pég.  i$4,  nota  1).  V.  Bmuek. 


396 


/.  Ciampi 


fu  riva  a  Roma  la  controversia  che  fu  chiamata  della  con> 
ciliaxionc,  cio£  se  fosse  lecito  velare  il  cristianesimo,  anche 
per  buoD  fine,  con  rito  malabarico,  con  barb«iiche  super- 
stizioni. U  Nobili  fu  costretto  a  giustificarsi,  f  i  suoi  scrìtti 
mandati  a   I^oma  per  questo  scopo,  se  furano  creduli  detoni 
d'esame  per  ciò  che  riguardava  la  difesa  dell'idolatria  ap- 
postatili,   non  parvero  lalì  da  dover  richiamare  ratienzione 
dei  dotti  nella  pane  mcn  personale,  n3a  più  importante,  in 
cui,  trattando  della  religione  e  dei  costumi  dei  Bracmani, 
rivelava  al  mondo  un'intiera  Icncratura.  11  giorno  del  sao-J 
scrìto  (dice  il  Max  Muller)  non  era  venuto  ancori.  Il  Ko-| 
bili,  assai  vecchio  e  cieco  mori  nel  i6  gcnnaro  i656  in  Mai*'* 
laporc. 

Roberto  de' Nobili  ebbe  la  colpa  di  avere  offeso  gli  sera* 
poli  religiosi,  dì  non  aver  trovato  il  terreno  disposto  à  suoi 
scientifici  trovati,  e  soprattutto  dì  star  lontano.  Ma  un  uo* 
bile  viaggiatore  romano,  ritornato  in  patria,  riscuoteva  ■!• 
lora  l'ummifazione  universale  non  tanto  per  le  osservazioni' 
scientttichc  fatte  lungo  le  sue  peregrinazioni,  quanto  per 
il  carattere  ardilo,  le  impetuose  e  generose  passioni  e  le  sin- 
golari avventure. 

Sin  dal  2&  marzo  del  1626  Pietro  della  Valle  if  Pelle- 
grino era  tornato  da*suoì  lunghi  viaggi  in  Oriente,  (t)  L'cp 
pea  meravigliosa  della  sua  vita  col  suo  rimpatriate  non  s*c 
chiusa.  Fatte  le  solenni  esequie  al  corpo  della  sua  bella  me 
glie  Sitti  Maani  giorgiana,  condona  seco  da  tanta  disianza, 
uvea  sposato  una  donna  amata  dalla  defunta,  una  tenera^ 
fanciulla.  Maria  Tinaiin  diZiba,  giorgtana,  chiamata  ve 
mente  Mariuccia,  da  cui  ebbe  numcro&a  liglìuolonza.  AtmI 


(1)  l'itti  4li  Pietro  della  Valte  il  Pvlleir^iiio ail' Itl.mo Sig.  mia  Sigav 
PiuHm  Col.^  Il  signor  Pùrìsot  Siguort  dì  Sun  l.otem\o,  coHt^liff^  del 
Re  Crittianittimù  ne'  inoi  ttntsif;!!,  inirùdiitore  di'  Principi  straiiitri  < 
Am^aKÌadori  apprtuo  il  Sig.  Du<o  d' Angiùfralttlo  laàco  di Saa  Ma 
%tà  ecc.  di  G10.  PtBTKO  RuxOM  (di  Roma  il  1 5  i>tUibt«  t^»),  fistii 
pau  ndrcdUioiu:  G.  Gamua,  1843,  (ArinU.ifl). 
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tentato  intanto  di  tornare  a  vita  ii  genere  enarmonico  e 
cromatico  dell'antica  musica,  toccata  la  cciru  ucU' acca- 
demia degli  Umoristi,  accollo  nel  suo  palazzo  il  fuggitivo 
Campanella.  Regnando  ancora  Urbano,  mentre  sulla  piawta 
del  Quirinale,  nella  sua  carrozza  fcrmau,  guardava  una  pro> 
cessione  di  pcllctirini,  traico  da  impetuosa  ira,  ne  scese  e 
pMsò  con  la  »pada  da  parte  a  parie  un  domestico  di  Pa- 
laiao  che  insieme  con  altri  compagni  avea  fatto  insulto  at 
suoi  scr\'i  indiani  strappando  loro  di  mano  le  armi.  Il  luogo 
e  il  tempo  dava  colore  più  fosco  al  delitto.  Pietro  trov(>  ri' 
fugio  noi  castello  di  Paliano  dei  Colonncsi  e  poi  a  Napoli: 
d*onde  per  intercessione  del  cardinal  Francc&co  Barberini 
era  tornato  a  Roma.  Ora,  l'etft  più  avanzata  e  ritlcssiva,  che 
afitaccbiscc  per  salito  le  nature  mcn  ricche,  risccando,  per 
cosi  dire,  il  rigoglioso  del  suo  Cfiraltcrc,  l'avca  ridono  per 
Ofini  maniera  di  virtCì  quasi  perfetto.  Avea  esteso  la  nar- 
razione de' suoi  viiiggi  in  tre  parti,  (i)  cioè  la  Turchia,  la 
Persia  e  l'India.  Non  pota  pcrt},  vìvendo,  pubblicare  che 
la  prima  parte,  a  Roma,  nel  [65o.  Morì  dì  sctiantascì  anni 
nel  31  aprile  1633,  e  volle  esser  sepolto  nella  chiesa  d'A.ra- 
codi  nella  cappella  familiare,  accanto  alla  sua  Sitti  Maant(2). 
I  figliuoli  ereditarono  la  pane  men  nobile  del  carattere 
paterno,  cÌo6  l'impeto  e  l'alterigia,  ma  non  le  sue  virtti. 
Pei  loro  disordini ,  anzi  pei  loro  vizi  furono  cacciati  da  Roma. 


(ij  Viaggi  4t  Pietro  Delta  Vaile  il  Pellegrino  —  roii  mintitorJigguaglio 
di  tutte  le  cose  notabili  o^aervatt  in  fsti —  4eicritti  d,i  lui  inedeiimo  in  54 

leftrre/amiliari—dadiversiSuQghiàeUaiittr.'iprefaperfgrinalmne  —  man- 
Jatt  IH  Soffili  alf  cruditn  e  fra'  più  cari  di  imilti  anni  suo  amico  —  Maria 
Sdiipttm— divisi  in  t)t  parli,  doè:~la  Turchia ,  la  Persia  e  f  hidìa ,  le 
quali  kavram  prr  aggiunta  —  i^  Dio  gli  darà  vita,  la  quarta  parte —  che 
conterrà  le  figure  di  molte  cose  nwKoraHU  sparse  —per  tutta  Pt^era  e 
la  loro  tuplicatione — (segue  stemma)  —  In  Ruma,  nppresio  Vitale  Mb- 
Kardi  MDCL.  cfc. 

(3)  Ho  io  aliro  tuopo  ciprv:.so  il  sospeiio  che  k  tomi»  atl>liTaia  in 
Arocoeli  come  quella  iti  ficiro,  non  tJa  vuranicnic  la  sua.  [Viaggiatori 
romani  mett  noli).  Ma  su  i'ictco  t>cl]a  Volle  lotncrò  io  nitro  icriiia. 
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Né  qui  anche  chiuse  gli  occhi  la  lor  buona  madre.  Mori 
a  Urbino,  dove  s'era  rìlirau  quasi  a  cercare  un  porto  tran- 
quillo di  vita.  Eppure  ìn  qualche  parte  Valerio.  Erasmo, 
Francesco  e  Paolo  (cosi  si  chiamavano  Ì  tìgli  dì  Pietro) 
son  degni  di  lode:  che  non  lasciarono  nell'oblio  gli  scritti 
del  padre,  e  nel  ì65g  fecero  pubblicare  da  Hìagio  Div^ersino 
libraio  francese  la  Persia  già  cominciata  a  stampare  vivente 
il  padre,  dedicandola  ad  Alessandro  Vtl,  e  nello  stesso  anno 
V  India,  offerta  con  gonfia  lettera  a  monsignor  Fabio  Chigi 
nipote  e  omonimo  del  papa  sieitso. 

I  viaggi  di  Pietro  delta  Valle,  benché  non  isccvri  dì  fa- 
natismo religioso  e  piti  scicntifìci,  rivelavano  ai  curiosi  e 
ai  dotti  il  mondo  orientale.  In  quel  mondo  però  s'eran  git- 
tati  altri  uomini  d'una  operosità  quasi  febrile,  d'un  intenso 
vofcrc  4*  impadronirsi  d'ogni  arte  e  d'ogni  scienza  per  farne 
strumento  d'una  religione  che  d'ora  innanzi  dotea  prender 
cenno  e  colore  da  essi.  Le  gcì.ta  dei  missionari  gesuiti  rac- 
colte nelle  loro  relazioni  aspettavano  ocgU  ardiivt  della  Com- 
pagnia chi  desse  loro  U  vita  deUa  Morìa.  A  questo  assunto 
fu  chiamato  nel  i65o  Daniele  Bartolì.  Rgli  venne  in  quel- 
l'anno a  Roma  e  si  mise  volenteroso  all'opera,  la  quale  io 
gran  parte  venne  a  luce  dopo  la  morie  d'Innocenzo;  ma 
t  vero  che  i  primi  libri  dM'Atia,  che  più  procacciarono  lode 
all'autore,  furono  cominciati  a  pubblicare  in  Uoma  nel  i65o 
e  l653,  e  proseguiti  ìn  appresso. 

E  paritncnic.  mentre  il  Bartoli  preparava  i  suoi  volumi, 
un  altro  gesuita  romano  destinato  a  eccelsi  gradi  e  a  gran 
celebrità.  Sforza  Pallavicino,  era  intento  alla  storia  del  Con- 
cilia di  Trento.  I  materiali  della  detta  storia  ersno  stati 
raccolti  da  Terenzio  Alciati  per  confularu  il  Sarpi .  col  ti- 
tolo: Ifiitoriae  Concilii  Tridentini  a  verifatis  hustibus  evut- 
gatae:  clenchus.  Mori  nel  i65i  mentre,  quasi  sopraffatto  dal- 
l'immensa materia,  non  avea  ni  elaborato,  nfi  coordinato  i 
suoi  documenti.  Il  Generale  de* gesuiti  Goswin  Nickel  scelse 
il  PaliavicÌDo,  già  notato  dal  pubblico  per  alcuno  sue  pro- 
duzioni letterarie,  a  metter  mano  in  tanta  mole.  Come  que- 
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sci  pubblicaado  la  storia  nel  t656  ne  uscisse  con  lode  quasi 
universale  tra  Ì  caitolìci ,  e  con  bìastnio  del  di&sideaci,  li 
troppa  noto.  Voglio  solamente  osservare  cbc  accurati  studi 
e  confronti  delle  due  opere  del  SarpI  e  del  Pallavicini,  mo- 
strano che,  fornite  ambedue  di  pregi  diversi  e  di  contrari 
difetti,  non  hanno  e«clu^o  la  necessità  dì  tentare  un'altra 
volta  quella  ardua  storia  con  piti  estesi,  sicuri,  imparzi&H 
criicrl  se  il  mondo  odierno  l'osse  meno  avverso  a  questioni 
ICO  logiche. 

Il  Pallavicini  e  il  Bartoli  Uvor.iV3no  per  la  luce  e  la  fama 
futura.  Uscivano  intanto  al  pubblico  altre  opere  storiche  ap- 
provate allora  e  non  dimenticate,  in  mezzo  a  tanto  lavorìo, 
anche  oggidì.  Odorìco  Rinaldi,  trivìgiano,  della  congrega- 
zione dell'Oratorio  seguitò  la  grande  opera  degli  Annali  del 
Baronio  con  testo  men  pregiato,  ma  con  non  meno  impor- 
liinci  documenti,  portandola  dal  1198  sino  al  1564.  Lu  pubbli- 
cazione incominciata  sotto  il  pontificalo  d' Innocenzo  nel  1G46, 
si  e>lese  a  dicci  volumi  venuti  a  luce  a  mano  a  mano  sino 
al  t677.  Il  fiorentino  Ferdinando  Ughdli  abbate  cistcrciense 
dal  1643  al  1648  in  nove  tomi  in  folio,  dette  non  solaiEcntc 
la  serie  dei  vescovi  d'Italia,  ma  anche  la  storia  dì  ciascuna 
chiesa,  av*csìi  sedettero,  col  monumenti  già  serbati  nei  loro 
archìvi.  [1) 

FuiragUanicsignanidcl  Muratori  Camillo  Pellegrini,  che 
in  questo  tempo,  visitando  a  Roma  gli  archìvi  e  le  biblioteche, 
ebbe  la  felice  idea  di  raccoglier  cronache  e  monumenti  dei 
bassi  tempi,  specialmente  della  sua  patria  Capua  e  del  regno 
dì  Napoli.  Pubblico  infatti  nel  suo  paese  ì'Apjparata  dei- 
r  antichità  iti  Capua  e  V  Hlstoria  principum  longobardorum 
con  molli  materiali  e  poca  crìtica.  SÌ  racconta  che,  assalito 
da  pericolosa  malattia,  ordinasse  a  una  sua  domestica  che 
ove  non  vi  fosse  pili  speranza  di  vita,  desse  pur  fuoco  al 


(ij  11  TiR4Doic»i  osserva  contro  le  prctCRiioni  francesi  di  prìorìtA 
che  la  Gùilia  CHrUtiana  del  Sanimartani  venne  la  prima  volu  In  luce 
nel  i65S  (Stor.  Iclier.  dal  lOoo  al  1700.  L.  1,  e.  I,  |  11). 
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jr^rrr.T'.'  Ì3ir;<sisc  *e££  ^iMTZS  o  usà.  zttiii  da  Lui  raccolte. 
Pt-=i  icie;»;  zuzcir^  £.  cars,  e  Li  Jamestìca  credè  suo  do- 
ver: ii  :ccei.r?  il  --^ct-*-*  .ili.  padrcac  II  qaale,  rìavutoù, 
rcKir;  <«  rj.  ò:isi^  ii  ircr  ràc=ffio  troppo  pronta  obbe- 
iicoza:  \l:c.  i  Xircii  zci  :  ncveaibr?  ióo3  (i).  Appena  poi 
è  iicac  ZL  ■sar.r.'Zibi  li  r;aii20  Gìa=ki»  Monti,  che  nel  i653 
rui^uc  "-'  ir:r_t  :.-;■*■  t-^-M-r-.-.  iit.;n  ai  oggi  dimenticata, 
aelt  -;•  :■'>  t.-ìÌc  :amr3  li  T-.ti  di  Laiovioj  Sfonta  dando 
il  «u-  l:>r,-  Il  -r:i;  rumls:  i-lTth'^'-Mo  politico  in/elice, 
dt.v  -j  •'tri  i;  £?iÈ>'Tt-.i  5-.-'-^j  siCritJ  Jacj  di  Milano,  {i) 
Vac  scjc^.c?  TarraKa:^  nzg"ijrd«Tale  fiori  e  pubblicò  nel 
reriovio  rraairi  T  iltinu.  ^orri  d' m'operi  che  sari  sempre 
jHtsulian,  ce  r/r^à:r^.  li  dica  di.  Fiaiiano  Strada ,  ÌI  quale 
en  Ziro  i  Rrrrj  zeì  r?--^.  Ezmra  giavaaissìmo  nei  ge- 
suid.  TI.  rfCMSscre  d'iLc^zena  e  rirans>  oratore.  .\Trebbe 
cvc-r-'  ìj  rriraoi:  MU  crascrjìre  splendidi  onori,  ma 
crsd;  io^  — ìmI:^  i:irsiaj  ~aaq.iiil-?  nelle  occupazioni  let- 
tarintf  di  ci;;  rtìr>  2:a  disdecaiTa  U  gloria.  Anch'ali  in- 
cesso il  jiscj  ddl  s;-j1o  .  che  ia  c^ai  cosa  amava  1'  ardi- 
nuazj  e  Ij  s:brzo.  c^ciidj  ia  diverse  poesìe  latine  imi- 
tar Ij  3:il;  di  zz^i2.2  Si  :?i.1  tisjsi  poeti  anticbi.  come 
Virgilio  e  Laciaa.  LizrtziT  fi  i>.-idij.  CUudiano  e  Stazio. 
Fjr«  la  U31  UnìJi  zir~x  ÌI  zilìIìj"  punito  è  appigliarsi 
ali':3i;:izi;aa.  pr^ndt:?  ■j.-ij  sdi2  biìl'e  fatto  di  qualche 
granii  i^az^i  o^dnir?!  s  "ivin  l' ioipoàsibilc,  ossìa  l'ori- 
gÌQiiiu.  Mi  \-As7  ves:irs:  i  valu  i  vji:a  d;tlj  pelle  di  tutti, 
o  buaai  o  cjrtivì.  eri  un"  impresa  strivagaotc  e  nella  sua 
puenlita  cosi  ^■.sitl'.ì-ìci  da  tir  cadere  chi  la  larraprendeva 
sono  il  iuj  pesj.  E  cosi  fj.  s^bbeas  i  contemporanei  inar- 
cassero le  ;:gtia  a  ranca  aadicia.  s^cjaio  loro,  rtuscìiìssima. 
Non  sarebbe  alio  Strada  bastato  il  p[j'iso  a\-u:o  per  queste 
poesie  e  per  le  sue  orazioni  accademiche  (?    a  tir  passare 


(;)  Mi.tsnsi,  Bibl.  rom.  C«at.  I,  o'i. 

(j)  Orationes  tretde  P^isiione  Domini,   nella  rJC-^^ln  intitolala  Socio- 
utisicsuUraiiooes,  Ramaci  641. — ProlusiijttesetpjrjJigmMaetajiaMtiie. 
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il  suo  nome  ai  paslerì  ;  se  non  avesse  meglio  provvedute 
alla  (ama  con  le  storie  di  Fiandra,  Erano  vcnuu  nelle  sue 

H  mant  molte  Ictlcre  fi  memorie  di  coloro  cbc  aveano  avuto 
parieprinc>palì$sima  in  quelle  memorabili  guerre.  Ln  Società, 
a  cui  lo  Strada  apparteneva,  avca  mezEÌ  amplissimi  per  rac- 
cogliere relazioni,  e  potca  offrirgli  infinite  noiizic.  L'opera 
Ida  lui  intrapresa  gli  co^tù  Trent'anni  di  ostinato  lavoro.  Essa 
6  divij.3  in  due  decadì  e  ciascuna  dcciidc  contiene  dieci  li> 
bri.  La  prima  decade,  che  comprende  gli  avvenimenti  dalla 
morte  di  Carlo  V  sino  al  1 375  fu  ^lampara  in  Roma  nel  1 632. 
Nell'anno  1(147  venne  a  luce  la  seconda  decade  (i),  che  giunge 
alia  resa  di  Rhiu^berg,  cioè  al  3o  genoaro  del  1590. 

H  11  periodo  trattato  dallo  Strada  comprende  dunque  i  go- 
verni  della  ducheA^a  di  Parma  Margheritii  d'  Austriasorclla 
di  Cario  V,  del  duca  d'Alba .  del  Hequen»es  e  di  Alessandro 

H  Farnese.  Era  naturale  cbe  un  Iinliano,  benché  gesuita,  Ibs&e 
ammiratore,  più  che  dell'Alba  e  del  Rciiucnscs,  di  Marghe- 
rita e  d'Alessandro,  che  d'altra  pane  rappresentavano  le  idee 
di  compressione  e  dì  giustìzia  da  lui  propugnate  contro  i 
Fiamiainghi  rivoluzionari  ed  eretici  ai  tempo  medesimo.  Alla 
fin  fine  anche  gli  storici  moderni,  senza  dire  della  sapicoza 
guerresca  dtl  Fnrnese  posta  fuori  d'ogni  eccezione,  giudi- 
cano questo  e  la  sua  madre  ben  più  mitemente  degli  altri 
sanguinari  percussori  del  generoso  paese.  Allo  Strada  però 
questa  ammirazione  tu  apposta  quasi  a  colpa,  e  fu  ripetuto 

Ich'  egli  avesse  voluto  esaltare  quei  personaggi  in  adula- 
zione e  servigio  della  casa  Farnese.  Può  essere  che  Ìl  ru- 

EsimiiM  il  caraiiere  dei  frincipali  storici  dell'antichità.  E  censura  Tacito. 
KjrnauoQ  rJspmc  n  £H  impktalc  C.  Cornelio  Tacilo/<iiso  obiettala. -~ 
Oratio  in  notvtidlciii  /unere  Cregorii  XV.  Ivi  itìij.  ~  Oraliiinciila  qua 
Vrbattum  Vili  CaltrgìuK  rrimanum  invw<nf<wi cjrcqpiV.  Vilna  i6jjf.-~Elo- 

■  qaentia  bipariitiì,  Guda  1G54:  nella  quale  hs  dato  ì  saggi  dei  diversi  stili. 
(ij  V.  tdiz.  t>( étllo  èetfpco  dixtutei  duo,  Romac  1633,47.  '-  voi.  in  f. 
con  figure  ioioglialc  dal  Boiir,  dn  Giovanni  Mici  e  litri  rinomali  artefici. 
A  Uieonia  nel   iCSi   fu  riitampau  I'op«ra,  1;  l'anno  iniuatui  aParigi 
Uidotia  in  fninircse  dal  P.  Dur}-er, 

ArchMo  JtUh  Sofirli  runtana  di  Storia  patria,  V«l,  I.  »fi 
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more  Tosse  cagionato  dai  nemici  dì  qodla  casa,  e  tipccial- 
mente  dai  Barberini  cloro  partigiani.  Comecchessia  è  note- 
vole cbc  gli  croi  della  casa  Faraete  ricevettero  lustro  dalla 
storia  mentre  la  loro  stella  s' ecclissava.  e  che  la  Decade,  in 
cui  erano  per  e:ssi  pib  ampie  lodi,  uscisse  solamente  due  aaoi 
prima  che  il  loro  Staio  di  Castro  fosse  aggiunto  al  patri- 
monio della  Chiesa  e  distruttane  la  cittì  capitale.  Calaslrofe 
di  cui  fu  testimonio,  poco  prima  di  morire,  che  fu  nel  6 
settembre  1649,  Io  stesso  scrittore. 

Fu  accolta  la  storia  dello  Strada  con  grande  plauso  in 
tutta  V  Europa  e  tradotta  quasi  subito  dal  latino  in  italiano, 
spagnuolo,  inglese,  francese,  otiDdese,  benché  avesse  un  acre 
censore,  ma  cortese  nella  forma,  nel  cardinal  Guido  Ben- 
tivoglio.  Questi  eh*  arca  vissuto  mollo  tempo  nei  lu( 
di  Fiandra  (nelle  cui  guerre  il  suo  iVaiello  e  il  suo  nipoF 
perirono]  e  avuto  parte  nei  maneggi  poliiict;  sicuro  ddU 
sua  esperienza,  non  poteva  ammettere  che  un  frate,  rìtirat 
nella  sua  cella,  potesse  dar  pittura  verace  di  cose,  di  fa>1 
cende,  dì  awcaimcnli  discosti.  E  siccome  egli  scrivca  e  stara 
per  pubblicare  la  storia  medesima,  cosi  volle  preparar  gli 
animi  ad  accoglierla  con  molto  favore,  e  cercò  spianarsi  la 
via  censurando  il  modo  con  cui  l'avca  trattata  il  rivale 
d'argomento.  Nelle  sue  Memorie  uscite  alla  luce  nell'inter- 
vallo tra  la  prima  e  la  seconda  Decade  dello  Strada,  facendoj 
menzione  degli  uomini  più  illustri  da  lui  conosciuti  in  Re 
ma,  parto  ancbc  di  lui  e  del  suo  libro.  Lo  encomiò  in  quella 
pane  cbc  non  potca  venire  a  suo  confronto,  poichi  egli  scebe 
la  lingua  viva  mentre  Taltro  una  morta.  Disse  che  lo  stile 
latino  dello  storico  Strada  era  della  stessa  tempra  di  quello 
del  .MulTei:  e  in  questo  oagerù,  mentre  il  Malfei  sta  di  gru 
lungi  .il  di  sopra  dcUo  Strada  per  sobrietà,  facilità  ed  eie 
g,inza.  Per  compenso  tirò  giù  con  diplomatiche  frasi  a  bia- 
simarlo per  inosservanza  di  precetti  storici,  per  lun{;hc  di- 
gressioni, per  aver  dato  importanza  a  minime  cose  e  taciuto 
o  detto  poco  dì  cose  importanti,  di  essersi  esteso  in  biogratic, 
di  esser  parziale  alla  casa  Farnese,  di  aver  dato  icarsa  e 


soperficialc  notizia  de!  negoziati  dei  gabinclli,  come  quelli 
che  Mn  parte  necessaria  da  spiegarsi  con  somma  cura  an- 
che ta  mezxo  alle  vicende  guerresche  (i). 

La  posterità  non  ha  dato  intiero  suggello  al  parziale  giu- 
dizio del  Bentivogtio.  Non  nega  che  questi  mostri  nella  sua 
storia  più  esperienza  diplomaiica,  piti  vivacità  e  verità  nella 
descrizione  dei  paesi,  dei  costumi  e  dello  spirito  della  na- 
zione fiamminga,  e  soprattutto  si  faccia  leggere  più  volentieri 
per  la  buona  e  viva  lingua  da  lui  adoperala.  Allo  Strada  però 
cotKcdc  larga  parte  dì  lode  per  la.  copia  e  autenticità  dei  fatti 
anche  mìnutìssiini  da  lui  dati,  per  lo  scrupolo  con  cui  lì 
vaglia  e  li  sceglie,  per  la  profonda  persuasione  di  avere  per  te 
mani  uno  de*  piti  importanti  a.rgumenii  storici,  trattandosi 
iacdMdclldloKafra  libertà  e  dispotismo  e  del  domìnio  d'Eu- 
ropa. Al  Bentìvoglìo  concede  la  pulmn  delTarte  :  ma  lo  giù* 
dica  superficiale,  leggiero,  immite  agli  oppressi,  scrittore  di 
esercizio  rcttorico.  Dice  dello  Strada,  che,  quantunque  ge- 
suita, seppe  preservarsi  da  esagerati  giudizi  di  fazione,  pane 
per  onesta  ingenita,  parte,  percbi  cercando  imitare  gli  an- 
ttclii,  si  accostò  loro  non  solamente  nello  stile,  ma  anche 
nel  giusto  criterio  delle  opinioni  e  dei  fatti. 


V. 


Del  rimanente,  in  fatto  di  storie,  diventava  ogni  giorno 
piti  dìfTicite  il  dire  la  verità:  poìchii  a  Roma  non  solamente 
bisognava  osservare  ta  discrezione  per  ciò  che  conccrnea  lo 
Stato,  ma  anche  una  moliitudine  di  rispetti  per  soggezioai 
e  relazioni  internazionali.  È  curioso  il  fatto  successo  al  po- 
lacco domenicano  .\bramo  Bzovio  (Bzowsk.!).  Q,ucslÌ,  poco 
prima  dei  nostri  tempi,  avendo  seguitato  gli  Annali  del  Ba- 


ft]  Memorie  del  eard'mai  Ginoti  Beittivoouo  concorreileiilcmrianil 
aircdidone  di  Amsterdam  del  i'i4^-  (Milano.  Dacllì  l-  comp.  tB64jpfr> 
gin  108  e  ttf. 
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ronio(i)  dorè  subire  iasisteoK  e  pressioni  dall'Elettore  di 
Baviera  per  db  che  avea  scrino  su  Ludovico  il  Bavaro,  e 
fu  obbligalo,  anche  con  minacce  dì  pugnalate,  a  doversi 
disdire  e  a  toglier  dall'opera  tutto  ciò  che  a  lui  non  pia- 
ceva, e  pirimente.  psr  paura  <li  peggio,  dovè  accomodarsi  con 
la  casa  Medici,  che  s*era  adombrata  di  ciò  che  s'accingeva 
a  scrivo.'e  sui  pjnteàci  e  cardinali  dì  quelli  famiglia.  Che 
potenti  volessero  le  cose  a  lor  modo  non  fa  meraviglia:  è  da 
stupire  piuttosto  che  la  slessa  Censura  dì  Roma  s'industriasse 
a.ì  aiutarli.  11  Ridala.  Maestro  da' palazzi  apostolici,  fu  quegli 
chi  ddr  in:eiizìoQL  del  Bzovio  avea  fano  spia  ad  un  tal  Fran- 
cesco N'.coliai  c:>aimissarìo  d;' grani  jchi  di  Toscana,  e  costui 
d«te  pre^njroso  iw-s.^  al  segrearìo  Curzio  Pichena  di  ciò  che 
avea  udito  del  Bzovio.  ci^  che  di  Lorenzo  de'  Medici,  di 
Qe:Tiente  VII .  di  Cosisao  1  a jn  si  accingesse  a  parlar  molto 
bene.  Q.uindi  taarj  fu  tatto  con  interposte  persone,  con  mi- 
nic-'e.  c:>n  ins-naaiica-  e  eoa  donativi  di  denaro,  da  ridurre 
lo  Bxovio  a  scrivere  a  lode  e  gloria  della  famiglia  medicea  '.i,- 


;i'  .«Tt,;-'"*  f.v.Vsjwx":  p:k  Ca.rir-ir'»  S3-v"!t:xm e;^  Dodtd  tornine 
fs?.'".^.^  *.;!";- .'i;.  .":  ^V.jt^^j  rtr  v\:  1:^7.;  M\;-:.:Jt  ej  ur.o  postumo  1:1 
S.-^i     .5-:    -.-v-r  VI.;-;:;  d"£.-.-.:i  C-:  :::-:;  :  Fixs  V.  P.  M.  sin*  Aniiì- 

■n»>-  r-.'i-'ti'n^'  -■-'  i.r-^ij.   -"■.1  —  ";;:;>;  iis^:;;  ijZ  5::-'v;d  vj  Jil  i  ;a* 

;<«t.  Oli»''..    7-"-   '.       r^.-_i;    :*-"i     r*;.    J-^    e  s«.  A    rr-crj   ^i 

»  ,■- 1  ,■  -■  '.  .  -■  -  -,•  .'-:  I----  ■  ...  il  :;-_:,-  ;"  :,"i::;n;.'  .^uà.  un 
>,L.-.".-  1  -v^i  .i.r  ,  :  -  ir.--  ^  -^n  Ti;  :  :-  :-x.  il  che  r.,-:i  pj- 
s.-.,--  .■  ..-  -^  ■-•  -.  -i  .-J  ---;  r'i:. .-  T-  .-i  .-u.-i  ■"-:^:.-:  =t;  eh;  sci;  si  J:- 
%.-..■>.-.  ■  ,■,-  •.-  J  -.:■:;  — -tliss..  rer;-;  ;.-*;  ::-=.±  L^ioiicc  era 
>,i..-  v  ~,-, . .-.-.  ..  i  .  -  .-Si .  ,-->.  tre-  jir^-i  T^  L  pi.-;  <■-  /icisii  che 
»-i;  -s.  ,  ,  ■  j  -.;  ^  ■■  -I.-.-  ^:  -,  -  -.-,-rì:.-;  '.i-^—.—  .  ■  ;;  chi  :T  Duca 
iv,  .--.V  ■■  -li.,  ■  ■.  -i-  ^.  ;  r..^ii.~i  •-.  -.  cjcc-_i_-  lì  R;;-ir..>r.e 
;V.->c'.i-i  ..  >  ■■  j-:    ■  *■  - -■-"  t-s^-"-  1,  T-.-z^cJt;    ;  rrsiiiie  pL"-:;- 
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I  viaggi  di  Pietro  della  Valle  lurono  muttUti  di  <]UCÌ  pa»i 
chfi  ù  riferivano  stia  politica  «sterna,  e  specialmente  agli  Spa- 
gniioli  e  .li  Turchi. 

Ma  se  la  Censura  eni  tutt*  occhi  e  tutta  rispetti  pei 
libri  che  si  stampavano,  noti  polca  per  altro  giungere  a 
solFocarc  la  libertà  iiè  degli  scrittori  de'  Diari,  parte  dei 
quali  sono  a  noi  pervenuti,  non  destinati  a  pubbltcaKÌone, 
né  quella,  dei  guzettaiui,  avvisatori,  foglìettanii ,  novellisti, 
detti  anche  menanti  (voce  di  provenienza  ignota  benché 
vi  si  sicno  studiati  attorno  gli  etimologisti},  che  spargcano 
manoscrini  fogli  di  novelle  a  privati,  a  gabinetti,  a  corti, 
a  principi.  Sin  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  principalmente 
a  Venezia  e  a  Rooia  e  poi  a  mano  a  mano  nelle  altre  città, 
s'introdusse  Ìl  costume  di  questi  Avvisi.  Esso  era  fomentato 
dal  guadagno  che  ne  traevano  i  redattori,  il  quale  provctliva 
dalla  curiosità  pubblica  e  dall'  interesse  che  avcano  ì  gabi- 
netti esteri  di  saper  cbc  cosa  si  maneggiava  negli  uliri  paesi. 
É  naturale  poi  che  la  Spagna,  per  esempio,  pagasse  Avvisi  di 
Rotna  e  di  Venezia,  ma  non  tollerasse  che  se  ne  facessero 
circa  a' suoi  affari  ne' suoi  domini,  e  che  viceversa  i  Vene- 
ziani fossero  avidi  di  &npcr  segreti  dì  Roma  e  di  Firenze, 
ma  vigilassero  che  non  ne  uscissero  dalle  loro  lagune,  e  va 
discorrendo.  Ognuno  volca  il  malc(i)  in  casa  altrui,  e  non 


dianie  la  qiiak  egìi  vs  miligindo  et  torrefytendo  in  qualche  parK  il  detto 
da  lui,  CI  (In  vnnuggioftiorilinato  che  piovendosi  ristamcarc  I  mcdctimi 
libri  si  aty>1iuì  ei  levUM  intiinimente  dalla  «tiiniiii  luiin  luul  eli'  egli  dice 
di  male  del  inudoimo  Lodovico  (leciera  d«l  i<|  ottobre  ii>i4}.  —  E  circa 
i  Medici,  per  conoscere  di  che  sì  traitavu,  botti  quettu  brano  u . . . .  hu 
prv^io  il  Pmilre  Niccolò  Ridditi  maettro  del  SAcro  Paì»uo  e  che  m' lin 
detto  che  ()uciiio  Padre  ha  un  pocn  la  penna  liihricji,  di  vigilare  quel 
ch'egli  scrive  in  iiuc*ti  propositi,  clic  Im  mostralo  il'hsver  per  molta  ruiv- 
(ura  di  poter  servire  a  coicsia  screaiuitna  casa  Bcc.  C^CIt.  di  ftoma  3  di* 
Cimbre  1614}. 

(1)  E  non  era  sempre  male.  Anci  talvolta  gli  tcrilturi  d'Avvisi  dicano 
grtodi  veriU.  Cosi  mentre  a  .bipoli  inlierivfl  la  peste  e  si  mandavana  a 
norie  titaocenii,  accusati  >IJ  spargere  ta  polvere  venefica  in  coinplicitu  àef^ì 
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|p  «ola  tn  casa  propria  :  cociccbò  spesso  asadea  die  me- 
Hioa  perseguitad  in  an  paese,  si  rìfugiasiero  in  nn  altro 
^nT*~*^  todirìzza  alle  lettere,  nu  esercitando  ^mpre  lo 
neHa  nteatiere.  Ronu  si  trovava  in  oni  coodizione  che  poteva 
sesia  foo  danno  e  con  tutta  apparenza  di  giaatixùi  perse* 
csicare  ì  tneninti.  Volendo  aneli*  ena  sapere  Ì  Hvd  aliroì, 
arca  mezzi  di  conteniare  il  tuo  desiderio  per  via  della  gè- 
nrcbia  ecclniasiica  a  lei  legata  e  per  via  dì  tanti  Tratì  dis- 
•eminaii  pel  mondo,  senza  aver  bisogno  di  riconcre  a  venati 
e  non  sempre  fidi  scrinori.  Poiea  dunque  fot  credere  agli 
diri  che,  non  usando  io  casa  altrui  quegli  strumenti,  era 
in  maggior  diritto  dì  maledirli  e  spezzarli  quando  lì  ira- 
nssc  in  casa  propria.  E  poi,  maneggiandosi  in  Roma  inic- 
ressj  itnmenti  e  poltiici  e  religiosi,  era  naturale  che  al  nu- 
mero, alla  qualità,  all'audacia  di  chi  li  spiava  e  1Ì  propa- 
gava, si  opponesse  piti  energico,  ma  inutile  sforzo  di  difesa. 
Per  vero  il  osscna  che  anche  sul  primo  uctr  fuori  di  quc&te 
lettere  3  Venezia  e  a  Roma,  i  fogli  romani  furono  piti  cri- 
liei,  piti  violenti,  e  talvolta  presero  aspetto  di  libelli,  rìtCLD- 
nero  in  somma  del  maligno  e  del  tagliente  di  Pa<>quÌno. 
Ciò  non  iscusa,  ma  spiega  per  altro  la  scvcriia  che  si  usava 
contro  quelli  che  sì  trovarono  o  si  tennero  per  autori  di 
essi.  Non  t  inverislmile  che.  sotto  Pio  V,  Niccolò  Franco 
fosse  messo  a  morte  per  avere  sparso  ì  suoi  libelli  a  forma 
d'Avvisi.  Sembra  ancora  che  prima  dì  por  mano  a  piti  so- 
lenni rimedi  si  leniassc  di  metter  freno  ai  aovdlinti  per  vìa 
di  bandi  rigorosi  dei  Governatori  di  Roma  U).  Ma   Boa]* 


Sftfimxi&tVlM  Relazione  maXcàìcaionitxtx  l'ttMurdi  opinione  che  il  dm- 
Ione  poMaa  Inocularsi  e  |>ropagtrsi  iilit)<:io«4tncnie  {Relaihne  Jtllo  UMa 
Mìa  città  di  Sa^li  in  tcmfo  dtiÌA  p<ttt  M  ■  6h^  —  Ma.  BiM.  Casn. 
(X.  V.  19)  pig.  jg. 

(i)  ■  II  Papft  (Pio  V)lia  Dwnilato  fuori  unsditlochcpraibqccca  tvtti 
li  novellimi  il  potere  più  scrivere  novo;  oltrccU  ne  hi  iàni  pneadera, 
ire  o  quMlio,  et  si  dubìii  non  gli  faccia  iatpicearc.  Sì  dice  percbc  KT+-J 
vevaao  dcUc  cose  che  non  tsUvino  bene  • 
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mente  il  17  mnrzo  1573  Pio  V  segnava  la  Bolla  Romani  ponti- 
ficis providenlia^z.  intitolata:  Constitutio  contra  scribentes^ 
exemphntes,  et  dictantes  monita,  vulgo  avvisi  di  Roma,  e 
Gregorio  XIII  seguitava  ì  rigori  di  Pio  V,  e  anch'esso  il 
i.°  settembre  del  detto  anno  sottoscrivea  la  Bolla  Ha  est  ec. 
Cantra  famigerantes  et  menantes.  Brevemente,  i  menanti, 
acrÌTCSScro  comcchcs&ia,  avcan  pena  di  bollo  e  galera:  con- 
vinti di  libello  famoso,  eran  sottoposti  a  una  pena  arbitraria 
da  potersi  estendere  sino  alla  morte.  1  bandì  dei  Governatori 
di  tanto  in  tanto  ricordavano  le  Bolle  di  Pio  V  e  Grego- 
rio Xlll  e  spiegavano  meglio  le  qualità  del  delitto  e  delle 
pene,  Quello  del  iUScontra  licjltttiniaioriet  detrattori  della 
fama  et  hunor  d'  altri  in  lettere  d'  avvisi  e  altrimenti  lì  disse 
deijni  d'essere  estirpati  come  gli  omicidiari,  i  ladroni  e  i  sì- 
cari.  Furono  minacciati  della  morte,  della  confìsca  dei  beni 
e  di  perpetua  ìntamìa  coloro  che  con  colorate  figure,  con 
jscritture  in  qualunque  lingua  o  siesamente  o  io  cifra  o  in 
altro  modo  qual  sì  fosse,  mordessero,  satireggiassero,  calun- 
niassero le  persone  onorate  e  massimamente  i  prini:rpi.  Era 
dichiarato  anche  che  sì  sarebbe  usata  ogni  piti  efficace  pro- 
cedura, come  inquisizione,  denuncie  segrete,  intercettazione 
di  lettere,  per  iscuoprìre  a  ogni  modo  gli  scellerati  (i).  Nò 
questi  erano  spauracchi,  ma  prescrizioni  date  con  tutta  la 
buona  voglia  di  eseguire  appuntino  qnani'era  comminato 
contro  a  quelli  che  non  le  obbedissero.  Sei  seppe  Annibale 
Cappello,  prete,  cbc  rivelati  segreti  della  corte  romana  uUu 
r^ina  Elisabcila  d*  Ingbilicrra  (accusatori  Maria  Stuarda 
e  lord  ArundeU  poco  prima  del  loro  supplizio)  ebbe  mozza 
la  mano,  tagliata  la  lingua  e  rotto  il  collo  dal  capestro, 
regnando  Sisto  V,  sulla  piazza  di  Ponte. 


Cmìrio  Biinoll,  legato  dftl  Granduca  in  Vcnexia,  coti  gU  iCtìvcA  in  daa 
di  Roma  lì  lebraio  1571.  (AvvUi  di  V-eitfjia,  Roma  ^ì  febbraio  liji, 
CeHe\mte  Medicea  Jiì^a  3o^i). 

(1)  Bando  du:  Gurcrnaiuro  di  Roma  dell'  ■■  oHobre  i5St(  (Bibl.Ct- 
Mneicn*e,  Raccolta  dei  bandi.  II.  "ìj). 
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Ad  onta  di  ciò  si  seguitavano  a  scrÌTO-e  Aitisi,  pane, 
come  oggi  si  dice,  alia  macchia  e  pane  ìd  palese:  cbè.  tanio 
il  costume,  forse  po'  la  necessità  del  vivere  pijbMico.  o  io- 
valso,  che  non  si  poteano  0  non  si  osavano  prcibire  gii  Av- 
visi o  gazzette  dette  innocenti  o  prudenti,  a  cai  apposero  : 
loro  nomi  un  Guido  Gualtieri,  un  Gicvaniti  PoL.  Oruùi 
Feozi  ed  altri.  Ma  di  che  sapore,  iocootro  a^  Avrisi  u:- 
oocenti.  fossero  gli  altri,  è  cbiaro  da  ciò  che  iatovenae  i 
donna  Olimpia  e  a  Innocenzo,  lacerati  a  toao  o  a  rspcae 
da  mille  ferri  ta^ieoti  piuiiosco  che  penne  (t  . 

Intanto  è  da  noure.  che  nel  tempo  ia  coi  ap^oatj  le 
lettere  d'avviso  mancscritie  facevano  il  peg^ioc  son^^o  iXU 
corte  romana,  si  permisero  a  Roma  la  stampa  delle  prJiK 
regolari  gazzette,  che  gii  prima  in  pasì  stranieri  e  poi  ia 
altre  c::tl  italiane  era  stata  permessa.  Nca  si  sa  bine  se  na 
tale  Ippolito  Valendni  che  uceva  il  gazzettiere,  su  pece 
amico  a^  Spagncca.  a  MiLiao.  e  che  o<  fu  b-and:;o  =ief  i6>>. 
menesse  io  atto,  nel  r::;:giars(  ccie  fece  a  Rcou.  ÌI  prupo- 
sito  dì  non  m.ir^Jir  p:Ci  ^  zr^nr  ^  Avvisi.  :=;z  di  ùrL  a 
stampd  cnzxc  ia  Fraacia  si  asari  31.  Certe  e  càe  alli  fine 
^  q^ieii'anno  cìùis^mc  s'iaccminciò  a  5£i=:pire  a  Rema 
USI  ^X2e;:i.  diCti  ;ra  fZiz:lis^.  era  ■:riit^^.  iòLi.  qoile 
era  i.::c:e  ,:z  ùi-acchino  Eeii_-:.  Str^:.;  crii  sene  il  pca- 
t:f.::i;j  i' I'zrc:;=.r^-  «in;  i.  ::^  iz.  cu;  —iz\.  G.:  s-ccarae 
il  iritii.!:  G.cTir.zi.  chi  — a=ca:c  a;  t-.tì  z^  ^^lz^z  1Ì40. 
erre  u:  ,-z:.2_i::re  :"  Ciz:— IZr  Kj-siiec-i;  la  ^-.laie  z*z- 
xt~i  i::yt  :-rse  la  sua  rc=ii  è.^csz-ìsz^A  "cL'uirvcuc  Crjc-j», 


V;r   ''La*:   ^_-*^-  *— *  -^^  ^  ^=*^  -'^  rjr^o,*  j^iCTT-iì  coìrci"  '^rrs;   T  ùc^ 
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cbc  fu  scosso  dal  sonno  qunitiio  I.i  rivoluzione  francese  sì 
mosirò  a  Roma  nella  figura  del  trucidilo  Basvillc  e  negli 
siati  poniilìci  col  pallido  Napoleone  (1]. 

É  oramai  dimoslrsto  che  fra  ^\ì  scrittori  di  Avvisi  fu 
uno  dei  pili  operosi  e  costanti  quegli  che  àn  noi  è  conosciuto 
generalmente  col  nome  di  Amidcnio:  cht  altro  non  t  che 
una  collezione  di  Avri&i  il  Diario  della  città  e  corte  di 
Roma,  cbc  d;il  1640  giunge  al  i65o,  da  lui  ruccollo  sotto  il 
nome  di  Deone  kora  Uini  Dio.  Il  Ranke  (2)  conobbe  que- 
sto Diario,  mi  (lasciando  che  non  tscuoprì  sotto  i-I  nome 
di  Deone  l' Amidcnio)  se  ne  vaUc  ben  pO'CO,  e  a  me  pare 
nei  »oli  pasii  ch'erano  già  stati  nelle  varie  sue  opere,  in 
qua  e  in  lA,  riferiti  dal  Cancellieri.  Della  sua  vita  e  de' suoi 
scritti  ha  dato  ullimamcntc,  con  gran  diligenza,  raoltis- 
siiDC  notizie  Ales^ndro  Adcmollo  [3j;  della  sua  uutorìtft 
storica  io  stesso  parlerà  in  altro  lavoro  che  fra  poco  sarà 
pubblicato.  Basii  ora  dunque,  riputendo  alcune  poche  no- 
tìzie già  sapute,  aggiungere  alcune  nuove  avvertenze.  Fu 
fìammiiigo  e  si   chiamù   veramente  Amcvden  (4):   ma  i 


(()  6  di  desiderarsi  unn  rompìuta  storin  della  stampa  perìodtcft  in  Ita- 
lia. Kaulin,  VauJin,  DtfiKhicns  s<ri»ero  (judladiF-Vancia;  W:im[i;  quella 
d£l  Belftio;  PrutxqueltRddUGcrm^nin;  Andrcursquclla  ^'  Inghilterra  ce. 
Ctprìniendo  pur  questo  drsiJarìo  Sotvalori;  Bongi  ci  h^  Jnlo  un  pri;|V> 
vuliuimo  striitEi  :  l^  primr gu^^rt te  ti'  Italia  {Nimv^  A\nii,aiit*,  Voi.  .XI 

Fax.  VI  Giugno  1^69]  »  CUI  doli  bi  il  IH  CI  Tiiullc  delle  date  iioliiic. 

(a)  Die  ràmiishen  Pafste  in  deit  leljlen  rìer  lalirhuiidcte.  (Là- 

(?)  Ha  parUtu  di  luì  nclt'  articolo  /  Diiri  e  eHarhli  romani  {Rivista 
Eumjfta,  Ar.  VII.  IO  Fcb.  i!)77  Kiwnj»)  — in  una  nnin  flit'altrti  nriìcolo; 
Vno  »erlltore  di  aancdoli  romaiti  del  secolo  decifno»etlimo  {Suova  A'ila- 
ìogia,  Febbraro  t^~~,  tinta  a  pa;;.  '.184]  —e  promcUe  ancora  di  parlarne 
ìn  UB  I*v<iro  auft"  ^i""!*  A'  Roma  e  suo!  «criffoi-i. 

(4)  Uu  altro  Amcydcii  prima  dj  lui  fu  in  Homa:  e  di  qiicalo  meno  im- 
porUnle  tUinmingo  ci  dà  tolamcniu  nati.[ia  la  DiafC'ttphie  natinnakjtiih- 
tiét  par  rAocatiimit  royale  des  scietcft,  rfM  l<:tlrcs  ti  des  bcaux-^rti 
ée  Betgi^ue  (Bruivll»  iSGiì)  (omo  I.  Crialìann  Van  Ameyden  fu  com- 
podiofiE  di  muuea  al  tempo  di  Pio  IV  :  fu  am  min  Iti  talora  Jdl'otpìiio  di 
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chiamato  in  mille  modi,  cioò  Meiden,  Ameyden,  Amaijn- 
den,  Amaydan ,  Amyndcn ,  Amideno,  Amidenio ,  Ami- 
denius.  Ma  che  si  chiamasse  Ameyden  è  confermato  dal- 
l'anagramma ch'egli  fece  traendo  appunto  da  Theodoro 
Ameiden  (sostituito  l'i  aW'x)  il  pseudonimo  di  Beone  hora 
temi  Dio,  che  mise  in  fronte  al  suo  Diario.  In  una  dedica 
che  egli  fa  degli  Elogi  dei  sommi  pontefici  e  cardinali  a  suo 
fìglio,  ci  fa  sapere  che,  cacciato  dal  Belgio  pei  tumulti  di 
guerra,  trovò  ricovero  a  Roma  dominante,  ove  prese  domi- 
cilio e  moglie  e  procreò  figli  di  cui  un  solo  e  il  piti  piccolo 
(ed  è  questi  a  cui  dedica  il  libro)  gli  rimase  tra  molti  (i]. 
C  certo  pure  ch'egli  venne  a  Roma  in  età  fanciullesca,  poi- 
ché in  altro  luogo,  cioè  dove  nel  libro  delle  Famiglie  nobili 
romane  parla  dei  Pamfìli,  racconta  che  fu  allevalo  da  putto 
nel  Collegio  di  cui  era  visitatore  il  cardinal  Girolamo  Pam- 
fili:  col  quale,  andando  talvolta  il  nipote  Giambattista  (poi 
papa),  contrasse  con  questo  e  in  appresso  con  Camillo  Pam- 
fìli  una  grande  familiarità.  Anzi  per  discreti  e  caldi  consigli 
dell'ultimo  prese  risoluzione  d'accasarsi.  Le  sue  proprie  parole 
son  le  seguenti:  a  La  mia  buona  fortuna  volle  che  da  putto 
havessi  familiarità  in  questa  fortunata  e  fortunante  casa.  L'oc- 
casione fu  per  esser  io  posto  nel  seminario  ove  il  Card.  Gi- 
rolamo Pjimfilio  di  ree.  niem.  come  Vis."  del  papa  e  protettor 
del  luogo,  veniva  alcune  fiate,  se  non  per  altro,  per  visitarlo 
et  in  compagnia  sua  Mons.' GÌ0.  Batta.  Pamfilio  suo  nipote 
all'hora  Auditor  di  Rota,  hoggi  padre  de  viventi:  e  qui 
contrassi  conoscenza  de  l'uno  e  de  l'altro:  e:  indi  a  poco 
familiarità  con  Cammilto  Pamfilio  (  la  cui  memoria  riverisco 


S.inta  Maria  in  Cinico  S.inlo.  Del  nosiro  (tenero  poche  notizie  e  fecero 
elogio  il  Maziucchelli,  il  Tommaiini  (Pariiassus  Euganeus)  VilloreMI  (hi 
Recensione)  Allacci  (Apes  L'rbanae)  ecc. 

([) 1  quando  quiJem  belli  luniultibusc  Belgi t  nainli  solo  eiectum 

me  Roma  susccpil  ci  in  urbe  domina  domicilium  et  ncccssiludines  con- 
trari. Uxorem  Juxi ,  iilios  procreavi,  cjuorum  le,  octalc  minimum  ci  qucni 
solum  ex  muliis  su|icrsm^m  Libiiina  loKiii.  « 
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sempre  e  bancJico?  la  quale  fu  tanta,  che  rautorità  sua  mi 
ritenne  in  Roma  e  c;isoninii  con  ragionevole  persuasiva  ■  (i). 

Ma  non  gli  bistò  accasarsi  una  volta:  chi,  rnoriagli  la 
prima,  prese  una  seconda  tnoglic:  onde  una  numerosa  (ì* 
gliuuluiizi  :  sin  diciassette  figli,  dei  tiuali,  meno  uno,  miti 
perirono;  e  l'ultimo,  che  gli  rimase,  fu  si  poco  costumato  da 
meritare  che  il  misero  padre  cissansc  il  nome  di  lui  dalla 
dedica  tJtta^li  degli  Ehgi  già  mentovati  e  vi  sostituisse 
quella  d'un  nipote.  Fu  l'Ameyden  avvocato,  e  sembra  di 
motta  vaglia:  asscs^iorc  nelle  c.iusc  sommarie  nel  tribunale 
dei  lJonser%'atori  (3,^  ;  adoperato  in  molti  grnvt  negozi  e 
specialmente  dal  re  Cattolico  [^].  Nulla  si  sa  della  sua  line. 

Certo  è  ch'egli  visse  oltre  il  pontilicilo  d'Innocenzo  X: 
poiché,  cacciato  dolio  staio  psntilicio  per  uiver  senza  licenza 
dato  un  libro  alle  stampe,  sì  sa  ch'ebbe  grazia  sotto  il  regno 
dd  successore  d'Innoccnso  medesimo. 

Assai  opere  e  di  svariato  genere  egli  scrisse:  molte  siam- 
patc,  e  le  più  importanti  inedite.  Commedie  originali,  tra- 
duzioni di  commedie  dallo  spagnuolo,  relazioni  di  feste  sa- 
cre, panciiirici  a  papi,  un  libro  della  natura  del  vino  e  dd  ber 
cdldo,  sulla  Pieli)  (cariti^)  romana,  sull'ollìcio  e  U  giurisdi- 
zione del  Datario  e' sullo  stile  della  Dateria  [4). 


(I)  l*os-  ")-• 

(i)  Ln  ilii;«  cfili  suxo  nclU  Rfta^Soiie  dt'lU  Carle  di  Roma,  che  si 
irovB  nel  libro:  Ai  Tfioritiella  Coi-lc  romana  {&ru%t\ìn  itìjtìayim.  i55. 
Quivi  Viti»  ileitu  l'Aimadun  o  Aimudcn  ambosdoiore  francese! 

(i>  SI  nic>:oj;Uc  che  nfgotia  Xtcdlotjnl prò  Cathniica  Majatult  Of^iat 
ilal  titolo  del  suo  libro:  Orati»  U\/ui«re  EUtabethae  Bmbwiitu  H'apa- 

rmnrtginae  Thmiori  Aitifyden  in  i-nmaita  Curia  advacati  et  negatla 
{«dMani  prò  CathoUca  .Viiìeilatr  agentìs  ecc.  Ramac  1645. 

(4)  Se  ne  vcgi;^  la  noia  nei  MaMuccliclli  e  nell'Adumollo.  Uni  ciiinmo 
quelli  clic  ai  rifcrìsconc  a  storia.  *  De pielate  romanif  (Itomac,  l)-pit  Ja- 
cebi  MdKardi  i6j5).  —  Pùnegyrieut  in  Vrbaniim  Vili  l'a'it.  Max. 
(Lugfl.  apuli.  AmlYotiurn  Travrraariuin  lOiì). —  Triai:latuide  officio  ci  jv- 
Tìxdietionf  Daiarii  et  de  itilo  lìatariai  in  fol.  {Veneilit,  Turrini  i(i34C 
CotociUe  A^lppinae  1701)  £  dciiicaiocunpomiioBo  elogio  a  InaocenioX. 
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ap^reott  dell'  A=:^ie3.  snrre  £sii  auzmt  scsza  ■''*yn> 
r animo  k:-'>  ;n  altri  tcrin:  c=£  a^a  eri^^  ^ìvri^fr  i^i  lax. 
o  ciw  t=n'al  p;a  *ar«tóco  scjci  robcti>3d  icoo  zumre  car- 
rczir>nì.  Tra  qnsiti  derve  anao-rerir^  priau  di  sittc  LI  Diiria, 
di  etti  abbìxin  UOO  cenno  pocxim.  cc=:posa>  dàii  riasanie 
dcUe  Isttert  «T  a-rrui  cb'  egli  ho-ivcs  cg:ij  q-janordki  ^omi 
non  diretUtDeaie  al  re  di  Spagna,  cosi' è  speso  n^>aa:o.  mt 
al  Ministro  o  a  qualche  altro  poceate.  pa  cai  "«7170  le  soe 
rda^n/^nì  erano  portate  al  re  'se  questi  area  vo^la  «T oc- 
cupartene,: il  che  ci  u  Ea  chiaro  per  l£  soe  stesse  parole  in 
più  paMÌ,  ttu  segnatamente  in  quello  ore  dice  che  per  man- 
canza dì  copista  scriverà  di  sua  oiaDO.  a^gicngeodo  *  .  .  . 
Mrft  anche  piti  conveniente  che  di  quello,  eh;  ragguaglio  per 
mezzo  di  Vostìgfiorìa  il  re  nostro  'Dio  lo  conserri ,  sia  scrìtra 
di  proprio  pugno  >  (i,.  Le  sorgenti,  a  cui  1* avvocato  attin- 
geva le  sue  informazioni,  erano  più  volentieri  le  ciarle  dei 
conigiani,  cbesi  adunavano  nell'anticamera  del  Cardinal  pa- 
drone, (;ve  egli  sembra  che  si  recasse  con  diligenza  ogni 
giorno.  Notizie  d'ogni  sorta  ivi  s'accumulavano:  verità,  sup- 
posizioni, calunnie,  segreti  scoperti,  indovinati  segreti,  pet- 
tegolezzi politici  e  domestici  :  in  somma,  una  vera  gazzetta 
giornaliera  con  tutti  i  vantaggi  e  gì' inconvenienti  dì  que- 
sta, e  per  di  più  colla  licenza  di  chi  non  ha  qualche  ritegno 
almeno  dalla  pubblica  discrezione.  Non  già  storia  (Dio  ci 


Fu  {|Ui;llfj  per  cui  fu  bandito  da  Roma.  ~  Elogio  d'Innocenzo  X,  mi. — 
Itegli  altri  mss,  diciamo  appresso.  ~  Ma  nei  cataloghi  delti  è  dìmen- 
ticnla  un'altra  operetta,  benché  di  traduzione,  deU'Ameyden.  Net  Cat»- 
loK')  dei  inM.  ora  posseduti  da  D.  Qaldassare  Boncompagni  comptiaioda 
Kiiric'i  Narducci  (Koma  if)'jz)a  pag.  1 15  si  legge,  a  proposito  del  ms.  257 
ailribuilo  al  Magalotti  a  L' Apocalisse  d'Olanda  dalla  lingua  fiamminga 
voltala  nell'italiana  con  una  lettera  autografa  sotto  il  finto  nome  di  Teo- 
doro Amydenio.  »  Ma  il  Keitzi,  che  riunì  questo  codice  di  lettere,  con- 
fessa ili  aver  errato,  e  in  una  nota  sulla  copertina  del  ms.  dice  che  la 
trailu/ione  e  la  lettera  ioti  veramente  iti  Teodoro  Amìdenìo  olandese, 
(i)  DiAMio,  iG5«  gcnnaro. 
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liberi  da  sil&tTc  storie!),  ma  bensì  materiale  assai  grcczo 
di  storia  da  usarsi  con  molto  giudizio.  Chi  se  psr  ogni  scrìi- 
lore  di  storia  dee  tenersi  gran  conto  della  sua  vita  e  delle 
sue  opinioni  per  valuure  il  crcdiro  da  darglisi;  molto  piti 
bisogna  adoperare  ìift'atu  cautela  iniorno  a  un  uomo,  che 
scrivendo  a  mlDÌstri  spagnuoli  per  il  re  di  Spagna,  dovca 
naiuralmenie  adulare,  anche  nelle  relazioni  dei  fatti  tnate- 
riali,  U  permalosa  Monarchia  (i). 

E  appunto  nel  vederlo  cusl  sommesso  e  ammirato  della 
santa  Monarchia,  il  Ranke  giudicò  chcL*Ameydtfn  fosse  spa- 
gnuolo.  Ma  bastava,  per  disingannarsi,  che  avesse  posto  gli 
occhi  al  semplice  indice  dei  manoscritti  della  Casanaicnse, 
ove  si  legge  d' un'altra  sua  opera  «  Manuscntlo  delle  fa- 
miglie romane  nobili  originale  ad  sig.  Teodoro  Amayden 
Ramingo  da  lìolduc  dottor  dileggi  et  avvocalo  di  Roma  (a). 
Come  si  vede  da  questo  titolo,  il  manoscritto  sulle  famigUe 
nobili  romane  ù  orifjinalc  ed  è  pieno  di  cassature  e  conczioni. 
L'erudizione  nel  testo  non  é  scelta,  ma  può  dare  utili  in- 
dicazioni per  mettere  gli  studiosi  su  qualche  via.  Ivi  d'elogio 
dei  Pamfìlì  ed  t  attcstata  la  riconoscenza  e  l'atfcziiono  cho 
avca  per  essi  l'Amcydcn:  riconosccnzn  e  atl'ezionc  pomposa- 
mente ripetuta  nella  dedica  a  Innocenzo  X  del  libro  sulla 
Dateria  e  ncll'Hlogio  s.pccialc  fatto  a  questo  pontefice. 

Il  veleno  però  era  nascosto,  e  se  ne  hanno  i  certi  segni 


(t)  U  ma.  eli' io  ho  svolto  e  quello  «JctlA  CaMnaiensc  coti  intitolato: 
Diario  della  città  e  corte  di  Ruma  notato  da  Dhonc  iiora  Txki  Dio.  La 
Cpia  e  di  ire  KroMÌ  voi  umt  tcn»  numcntxìoite.  II  primo  coinincia  dal  a5 

Sio  1640  e  EÌui)!;e  a  inno  il  1643.  (XX.  III.  ii))  — il  secondo  dal  1644 
■«I  1647  {XX.  Ut.  10)  ^  il  terzo  dal  1648  al  1649  fXX.  III.  a  i.)  —  NelU 
dtiu  Casnoatcnac  monca  il  i65o:  ma  io  l'ho  potuto  connuliara  per  cor- 
tesìa del  <b:  sig.  Adcraalh  che  l' lia  fatto  copiare  JdtU  BÌb1int«oi  Nuio- 
nale  di  Napoli  ove  %\  trova  —  Un  MS.  compendiato  dvl  Diario  sta  fra  i 
H».  ddli  Biblioteca. Citpponi;  e  uno  intiero  n  Berlino  in  quattro  tomi, 
cfae  dtccsi  copiati)  dall'originale. 

(3)  Sotto  lo  rubrìcA  Famiglie  r-nmaiic  —  L'unico  cscmplRic  i-  divìso 
fu  la  Cuanatunsc  e  In  [l.irbcrìnìaiia. 
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in  piti  passi  e  in  tutta  la  vita  d'Innocenzo,  che  si  trova  ncl- 
l' altra  opera  degli  Elogi  dei  sommi  pontefici  e  dei  cardinali 
morti  a!  suo  tempo:  opera  che  l'autore  protesta  non  voler 
dare  alla  luce  (i)-  La  vita  d'Innocenzo  che  si  trova  verso 
la  fine  del  libro,  piti  che  una  satira^  è  .un  libello  (2},  né 
vi  sono  risparmiati  altri  cardinali.  Narrata  una  vita  non 
molto  buona  di  Michele  Mazzarini,  l'autore  finisce  coll'af- 
fermare  che  colui  mori  per  mutamento  dell'aria  e  per  troppa  e 
intempestiva  Venere  (3):  dì  Giovan  Giacomo  Pancìroli  loda 
le  caste  mani  e  lo  spregio  delle  ricchezze,  ma  aggiunge  che 
mori  in  fama  di  malefico  anziché  di  benefico  in  quanto  che 
non  fece  mai  bene  ad  alcuno  (4). 

De' due  diaristi  romani  Marc' Antonio  Valena  e  Giacinto 
Gìgli,  che  fiorirono  in  questo  tempo,  poco  o  nulla  m'è  dato 
aggiungere  (come  ho  fatto  dell' Ameyden)  a  ciò  che  il  sul- 
todato  AdemoUo  ba  scritto  copiosamente  nelle  speciali  mo- 
nografìe già  citate  (5}.  Dirò  soltanto  del  primo,  che,  giun- 
gendo le  sue  Memorie  sino  al  i65o,  poco  hanno  giovato  a 


{ I J  ■  .  ,  HOT  extra  paricics  proàibit.  —  Ne  ho  veduto  due  Mis.  Il  pri- 
mo nella  Casanatcnse  (Cod.  E.  III.  i:)  ■  Thcodori  Amidenii elogia sum- 
mttrum  po^it.  et  S.  R.  E.  CarJd.  suo  aevo  Je/unctorum  ad  C'rbanum  si- 
culum.  —  l-'aliro  nella  Corsiniana  {Cod.  i?S'  n  Theodor!  Amidertii  Sum- 
Hiiiriim  Piviliifcuin  et  R.  F.  CjrJìii^Iìum  omnium  suo  aero  defunctorum 
eUigÌJ  cum  suo  iidxe  fubf^i'U  io?-h  l'tprjefittione  ad  Philiffnm  tilium 
)>  fro.ìU'  wtluminis  /"Ji"-  4-  —  Bel  codice  cartacea  con  doppio  indice  :  tutto 
di  r^i;.  IO.'-!*.  —  Sbjjilia  però  rintestiiione  nel  Ji'e  che  Filippo  è  ticlio 
JcirAmeyde;).  Kilipiv  cri  r:p.<TC  mentre  il  tipio  era  Irbano.  —  La  ra- 
fSioac  per  cui  :I  Ms,  CiìJtìJior.se  fvrti  U  dedica  a  Lrt-ano  e  il  Corsi- 
ri*rrt»  a  Filippo,  i'ahbiar.;ojri  .:e:;a.  Cretesi  che  il  nclio  nnisse  in  salerà. 

^  ;  '  Nel  Ms-  Oor*  niano  è  J  r^s.  .i.io.  e  concorda  ar.chc  rei  p4>«i  spro- 
tvw:t*ti  e  diibH  in  i^:t,'  e  per  ;j::.^  cm  Caijr-.JKas;. 

j.-'  »...,;i-\w'.'i~  Ji^;-<  iri.'j;;  ■;.■■<: i'."  ":'»!;jt  e:  bi:r'npestir.3m  Veterem. 
4'  i jr:,  i:;.  — N("i  B^rr^r.r-.ur.a  s.:  tr-ivaro  dsH' Ameydea  altre 
,^pe-.v  t:-  r.'*-.  -.^» 

,  ■■  ;  \v  s.—.-".".""!"  -';  .:rr,-i,-:.-  -.-•■:.«:  ri."  sec:l:-  dc^:r.:,fettima  :ix.  — 
\  ^,  1  ^;\-  «  r>Jtrri  .■.  ■.■■iC    ;  '■  e.-  -.■  ;.-,;  :ì  t:::^  1  *u  G:tc:Mo  OtcLi    C.'J- 
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questo  mio  lavoro  fi).  Cicca  Giacinto  Gìgli  (  1394,  1671} 
mi  preme  dire  due  cose;  la  prima  che  il  codice,  il  quale 
coniicnc  il  suo  Diario,  quello  sTe»o  di  cui  ha  fatio  uso 
rAdcmoUo,  fu  con  isquisiu  cortesia  ancbe  a  me  comu* 
nicato  dal  signor  conce  Alessandro  Moroni  cSc  n'è  il  pos- 
sessore: onde  gli  rendo  grazie  uitiniie  (2):  l'altra  che  il  buon 
diarista,  sebbene  creda  alla  potenza  delle  statue  di  cera  in- 
cantate e  all'etllcacia  delle  benedizioni  per  U  Tuga  delle  ca* 
vallette  e  ad  altro  simile  (3);  in  ciò  clic  ha  veduto  veramente 
è  assai  degno  dì  fede  e  dotato  dì  giudizio  discreTO,  come 
9i  prova  col  passo  scgucace:  «  In  questi  giorni  fu  stampata 
et  publicala  una  rctationc  delta  morte  dì  Papa  Innoi:enito 
Decimo  ad  cifeito  dì  superare  la  publica  fama  pur  troppo 
vera  di  molte  cose,  che  erano  avvenute,  come  bugie  pubbli- 
cate per  odio  e  non  per  la  verità,  ma  sopra  tutto  (il  che 
fu  ben  fatto]  scciò  che  gli  hcrcticì  et  nemici  della  Sede  Apo- 
stolica non  dìchìno  male,  ne  si  ridino  de  citholìci.  In  (fuc- 
sia Kelntione  molle  cose  da  me  notate  di  sopra  <;ono  riterite 
alquanto  diversamente  per  farle  comparire  in  lode  del  Pon- 
tefice, ma  sopra  tutto  voi  condannare  come  falsa  la  voce  che 


(0  i'»f  mirabili  nccvrte  in  Roma  datf'amin  MDI.XXVJ  ninairan- 
■M  AtDCXLVnil  (Arili.  Ccg.  CdpU.  CrcW.  Xt.  x.  (j).  Fa  ptnc  Jella  <ol- 
kjtiooc  ilei  codici  Valerio. 

(i)  mMemaria^di  Giacinta  CiftH—àlaictt'K  cote  ffinraabnente  acca- 
datc'Kltm  tcnipa,  comi/tcianttoJall'anito  della  sua  eia  XI II  che  era  rannt 
M  Signore  .ViyCl  Ut  d^'l pontificata dil'apa Paolo  V,  Tanno  ìli.— Co- 
mincu:  Si  come  firols  tiJ  iiiri-ecv/iia  frotte  volte  ester  taro  ranimC'ilarsi  di 
varie  coie  ecc.  Fickitcc:  Oliobrc  iH>7  «e.  Fu  ctntitto  il  Te  Deum  per 
la  tittaria  oltemila  co-ttro  ì  Tureki:  e  d'«liro  c.ir.mi:ri':  Qiictlo  tytdiee 
è  inolio  raro  e  ila  teitertì  in  grevi  irnua  prr  eiaere  originaìc  del  ausare 
e percht  ctmlìou  iMie  aifKdote.  Roma,  novemire  iòSy.  Nel  ter^n della  «o- 
p«Ttina  in  «rupecoru,  in  piincipio,  ù  scctiKi  d*  alieno  otniterc:  regalalo 
Jé  Frameuo  CinteUieri  e  Felice  Profili.  È  un  giofi*o  volu m«  d i  pag.  io;). 

(J)  l.c  cavalkllc  ìniviUiano  U  ctmpattna  Jl  Ronrn,  e  alle  xufpliclic 
tvuie  il  pari)  tnnnduvt  tre  rcicnvi  che  letcomiinìciKwra  ecoininiljiucio 
laro  di  andoic  al  mote.  E  quelle  correi-ano  aì  Tci-cre  che  dÌTCnlò  ncgttr 
«■aie  ÌiKhi<»lro  (Diario,  maggio  i<*53). 


41 6  /.  Ciampi 

egli  morisse  con  gli  occhi  aperti  e  eoa  U  faccia  spavcauta 
et  in  grandissima  povertà,  rubbato  di  ogni  cosa:  ÌI  che  fu 
por  troppo  il  vero.  Ma  fu  però  ben  fatta  tal  relatioae  per  non 
dar  materia  agli  beretici.  »  (i) 

Non  meno  utile  dei  oomioati  ci  riesce  Giambattista  Pas- 
seri (1610-1679]  per  le  memorie  che  ci  ha  lasciato  degli  ar- 
tisti suoi  coatemporanei  da  luì  di  pioti  eoa  ischiettezza  lodevo- 
lissima(2).  Fu  pittore,  poeta,  musicista,  architetto,  accademico 
lafecoado,  [atrecciato.  Umorista,  Sterile:  aocbe,  negli  ul- 
timi anai  della  sua  vita,  prìncipe  dell'accademia  dì  San 
Luca.  Non  si  può  far  giudizio  del  suo  vero  merito,  poiché 
non  ci  lasciò  delle  arti  da  lui  coltivate  alcun' opera  d'im- 
portanza. É  certo  che  sarebbe  morto  in  gravi  necessità,  se 
già  vecchio,  nel  1675,  non  avesse,  nell'occasione  dell'acca- 
demia pei  premi  artistici  in  Campidoglio,  recitato  un  sonetto 
in  cui,  bisticciando  sul  suo  nome,  si  assomigliò  al  passero 
che,  sebbene  vile  e  disprezzato  uccelletto,  può  levarsi  coti 
l'ali  sin  fra  le  nubi.  La  poetica  composizione,  miserelia 
come  si  vede,  parve  una  cosa  incomparabile  al  cardinale  Al- 
tieri, che  non  sì  limitò  a  una  sterile  ammirazione,  ma  volle 
provvedere  alle  mìsere  condizioni  del  poeta  ottenendogli  dal 
papa  un  beneficio  corale  in  S.  Maria  Lata.  L'artista  ne  fu 
assai  lieto;  e  come  Lope  de  Vega  e  il  Calderon  assunsero 
il  sacerdozio  senza  lasciare  di  scrivere  commedie;  cosi  egli, 
senza  mettere  da  lato  la  cetra  e  il  pennello,  si  ordinò  prete 
e  disse  messa.  Poco  però  il  povero  Passeri  godè  delle  tran- 
quille commodità  del  nuovo  stato,  poiché  circa  quattro  anni 
dopo,  per  soverchio  buon  cuore  angustiatosi  del  pericolo  di 
morte  d'un  giovane  suo  amico,  di  sessantanove  anni  morì. 
Stimo  superfluo  fermarmi  sopra  la  sua  opera  si  nota  e  sì 
letta,  almeno  da  quelli  che  studiano  la  storia  delle  arti.  Mi 


(1)  Anno  i655. 

(2)  Vite  de' pittori,  scultori  ed  architetti  che  anno  lavorato  in  Roma 
morti  dal  1G41  al  id-j'i  di  GmirurnsTA  Passeri  pittore  e  poeta.  Prima 
edizione.  In  Roma  1771.  Giuseppi:  Passeri,  suo  nipote  ne  fu  l'editore. 
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piace  però  notare  che  appunto  per  la  troppo  nuda  vcritl 
delle  cose  narrate  dal  Passeri,  le  sue  Vite  giaciiucro  inedite 
per  molto  lempo,  e  cbe,  sebbene  rimaneggiato  dall' cdiiorc, 
il  suo  stile,  conservando  »cmpre  una  ruvida  naturalcKza, 
(*aecompagna  talvolta  a  qualche  prova  di  magniloquenza: 
siccbò  ne  nasce  una  strana,  eppure  non  dispiacevole  mesco- 
laoza.  Egli  t  poi  a  diriliura  romancio  nel  carattere,  nclk 

tidee,  nell* orgogliuKzo  innocente  della  patria:  tanto  che  sem- 
bra udire  uno  dei  nostri,  che  non  sì  scommodano  punto 
per  promuovere  od  esaltarcatmeno  i  propri  concittadini  [salvo 
che  non  »ieno  ariistt  di  teatro),  e  poi  si  lamentano  che  al- 
tri non  ne  faccia  il  conio  che  si  meritano,  tiuando  a  pro- 
posito d*un  opera  dì  Andrea  Sacchi  pittore  e^li  dice:  a  Se 
Andrea  non  fosse  staio  romano  si  sarebbe  inlcso  per  quc- 

»»0 opera  Io  itrepito  e  il  rimbombo  del  suo  nome  volare  alle 
Stelle;  ma  perchè  nessuno  profetica  per  la  propria  patria, 
e  perchè  Roma  è  la  schiava  dell'  Universo  benché  abbia  nome 
di  regina  del  mondo,  se  ne  fece  appena  caso  per  la  giu- 
stìzia, ma  non  ebbe  un'oncia  di  grazia  nella  lode  e  nel- 
l'applauso >. 


VI 


Lo  studio  delle  antichità,  come  in  naturale  terreno,  non 
cessava  a   Roma,  benché  non  si  possano  in  questo  periodo 

Idi  tempo  annoverare  uomini  di  gran  levuiura  che  veramente 
le  illustrassero.  Lasciando  coloro  che  te(!ÌBtruruno  utili  ri- 
cordi di  «coperte  in  qua  e  là  anche  nei  Diari;  ricorderò  Ga- 
spare AlvÉfi  che  scrìsse  li  Roma  in  n^ni  Stalo  (1654),  Fa- 
miano  Nardìnì  clic  pubblicò  la  Roma  antica,  Alessandro 
J>onati  e  Francesco  Angeloni  da  Terni  che  si  fecero  nome, 
-l'uno  CO"  la  Rama  ictux  et  recens,  l*attro  con  la  Istoria 
-augusta  da  Giulio  Cesare  a  Costantino  il  Magno  illustrala 
<r<m  la  verità  delle  antiche  medaglie.  L' Angeloni  fu  segre- 
%:urìo  del  cardinale  Ippolito  Aldobrandini,  Protonotatio  apo- 

Arthlvl»  .Ulta  SacKUÌ  tvmaij  J<  Ssorid  fatrla.  Voi.  I.  »j 
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noUco,  e  inori  in  Roma  nel  i652.  E  gii  Roriva  il  nipote 
•iell^Angeloni,  Giampietro  Bellori  romaao,  che  fu  poi  aati- 
quario  di  Maria  Cristina,  labortosiv^inio  (t).  E  a  Roma  anche 
il  gesuita  di  Fulda  Alanosia  Kircher  cai  suo  libro  Aedipus 
aegypiiacus  (a),  rialbcciando  La  irmlizione  int«rroiia  Ji 
Clemente  Alessandrino  in  poi  degli  studi  egiziani,  si  proTù 
di  spiegare  ì  geroglifici  dandoli  per  inventati  dai  sacerdoti 
a  tener  nascoste  le  bro  dottrine.  Per  la  &ìcutckz3,  con  cui  li 
didiìara,  potrebbe  essere  il  tCircbcr  tacciato  di  ciurmatore: 
in  qualunque  modo  *  di  ringraziarlo  che  egli  abbia  per 
primo  tra  i  moderai  chiamato  Pancnzione  dei  dotti  a  que- 
sti ìtnportantissiini  studi.  Dicesi  fondatore  nel  Collegio  Ro- 
mano del  musco  che  ha  nome  da  lui  ( Kircherìano } ,  »eb- 
bene  nitri  voglia  cbe  meglio  di  lui  meritassero  d'esserne  chia- 
mati l'ondaturi  Filippo  Bonanaì  e  Contuocio  Contucci  (3). 
RalTuclc  Fubretti  di  Urbino,  nato  nel  1619,  gii  dimorava 
in  Roma  poiché  v'era  venuto  di  diciolio  anni,  tra  non  dovea 
venire  in  gran  riputazione  che  nel  pontificato  di  Alessan-' 
dro  VII  quando  del  pari  fu  lodato  per  destro  diplomatico, 
oculato  amministratore,  coscienzioso  impiegato,  dotto  in  <^ni 
&ort3  d'anticiiiti.  Fra  gli  antiquari  poi  potrebbe  annoverarsi 
il  piemontese  Cassiano  Dal  Pozzo,  la  cui  fama  tu  maggiore 
delle  sue  opere.  Fgli  si  dicca  press  dall'amare  delPantichit.1. 
ma  fuori  del  Memoriale  intorno  a  diverse  anticaglie  trovate 
in  Roma  a* suoi  di  e  tratte  da  note  e  brani  dì  lettere  ordi- 
nate dal  Lombroso,  noQ  si  ha  di  lui  cosa  cbe  valga  mollo  (4). 
La  bella  letteratura  si  compiacca  di  qualche  soppcnnabilc 


(i)  Difese  il  UH)  Ito  c«niro  le  kccute  raiWjill  iltl  TmTtwn  tntÌt)uifM 
francrac  eoa  l'opera:  /l  Sohìmo,  wrtra  antriimcnli ttorL'i al  Triuttao. 

(1)  Aedipta  MgjrpIkKus,  (Romae  1631-1635}.  Piii  tarfll  iiainf^  iJ 
AiiiiKrdain :  <:AJ«d  iwMiunicn/ù/JJtu/ritrdfifié;).  tltuurò  l'ul^cEiKu  l'in- 
llliÉno:  OàcliKut  famphitim. 

(ì)  Ciò  ai^mcnitna  dall'  i^crùìonc  del  Mmicrlu  aelU  «cconJa  «ita , 
del  niusou  nca»o.     * 

(4)  CjiBtTn,  (il.  T*S-  3;. 
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produzione,  non  già  nella  lingua  del  si,  ms  nclli  latina,  a 
mineggiar  la  quale  Tu  tenuto  nicnicmcnn  che  per  cicero- 
niano {i)  Gian  Vittorio  Rossi,  conosciuto  jfcn  crai  mente  col 
nome  di  Giano  Nicio  Eritreu,  celcl>r.itu  in  quel  tempo  come 
teologo,  legista,  oratore,  poer:i  e  grecista  per  giunta.  La  sua 
Pinacotheca  in  cui  ha  Usciata  ricordi  di  contemporanei,  seb- 
bene non  sia  scevra  di  molti  difetti,  o  nel  darci  per  chiaris- 
simi uomini  che  sono  oscuri,  o  nel  confondere  stranamente 
le  date,  riesce  nondimeno  ancor.!  utilissima.  Quanto  alla 
rama  di  eccellente  latinista,  ch'egli  ebbe  in  vita,  non  t  dub- 
bio che  siasi  coli'  andar  del  tempo  inolio  e  molto  diminuita. 
Era  nato  in  Roma  nel  1^7",  e  poco  fortmiato  ncll' cscr(:ÌKÌo 
dell' awocheria,  s'era  gittato  a  tutt'uoniu  nelle  belle  lettere. 
Fu  fervido  accademia)  Umorista,  e,  dopo  varie  vicende,  se- 
gretario del  cardinal  Pcrciti  per  Io  spazio  di  circa  veni'anni. 
La  sua  rtta  letteraria  toccò  Ìl  piti  alto  punto  nell'operosità  e 
nella  fama  sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili.  Morto  nel  i53S 
il  cardinal  Pcretti,  ìl  Rosici,  che  precipitava  a  vecchiezza, 
cominciò  a  vivere  ritirato  dnlb  corte,  e  sul  principio  del 
regno  d'Innocenzo  stava  come  nascosto  in  una  sua  villetta, 
non  cessando  perù  mai  di  comporre  sino  alla  morte,  t:he 
avvenne  nel  itH7<  Aveva  volto  la  sua  penna  alquanto  ma- 
ledica, come  si  vede  nella  Pinacotheca  e  piti  nel  satirico  libro 
dell'  Eudemia,  a  cose  gravi  e  relisiosc,  ciotì  a  scrivere  tra- 
gedie sicre  e  le  me  conre^sioni  alla  maniera  di  Sant'Ago- 
stino (a). 

Del  rimanente  le  belle  lettere  aveano  sfogo  dì  canzoni, 
•di  pastorali,  d'odi  italiane  e  latine  nelle  accademie  che  si 
thiaraavano  degli  Umoristi,  Ordinati,  Parteni,  Malinconici, 


(1)  Così  Giiv  Cdi3ri\No  t'isciTEs,  che  ne  «cris«e  la  viia  premeva  il- 
l'edùioac  ddle  ledere.  Colonia  i??^. 

(1)  Nella  sua  villa  in  Monte  Mario  edilìcA  It  piccola  chiesa  dedicata 
a  S.  Miria  della  Kcbrc.  Ciò  aiicsia  aitclic  un*ìscmionc:  Ioannì  Vi<iorìo 
X^iMCÌo  —  lanl  Nii;ii  tìryihnci  mimine  —  apud  ciieros  nou&itino—  hujua 
lomui  CI  ecclniao  —  itmnilìccniisilmu  fundatoti. 
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Intricati,  Uniformi,  Delfici,  Fantastici,  (i)  Negletti,  Asse- 
tati, Infecondi.  Né  deve  far  meraviglia  che  le  accademie  let- 
terarie prendessero  nomi  stravaganti  quando  persino  in  quella 
dei  Lincei  intesa  a  a  procurare  di  penetrare  l' interno  delle 
cose  per  conoscere  le  loro  cause  et  operationi  della  natura 
che  interiormente  lavora  s  i  quanro  primi  fondatori  vollero 
chiamarsi  il  Celivago  (Cesi),  il  Tardigrado  (Stelluti),  1'  Ec- 
clissato  (De  Filiis),  l'Illuminato  (E^k.io),  quantunque  con- 
simili nomi  accademici,  con  piti  maturo  consiglio,  non  si 
assumessero  dagli  altri  soci  in  appresso.  Non  è  inutile  però 
il  dire  che  allora  le  accademie  letterarie  non  usclano  dalla, 
riga  di  un  piacevole  passatempo  e  che  le  loro  leggiere  pro- 
duzioni pareano  cedere  modestamente  il  passo  a*  piti  gravi 
lavori.  Il  principia  del  seicento  fu  decadenza,  t  vero;  ma 
sembrò  un'età  luminosa  incontro  alla  stupidità  e  alle  frivo- 
lezze che  invasero  il  campo  letterario  dall'  altra  metà  di  quello 
sino  a  circa  la  metà  del  secolo  seguente.  Lasciando  dunque 
i  fiori  poetici,  io  credo  di  dover  piuttosto  segnalare  una  spe- 
cie di  furore  per  le  composizioni  sceniche,  o  sacri  oratori  o 
tragedie  o  commedie  o  drammi  musicali  che  fossero,  che  si 
recitavano  nelle  case  dei  signori,  raramente  nei  teatri,  o 
semplicemente  si  pubblicavano  con  la  stampa.  La  commedia 
dell'arte  che  aveva  attori  di  gran  vaglia  e  di  grandissima 
fama  non  solamente  in  Italia  ma  in  tutta  I'  Europa,  si  at- 
teggiava in  Roma  specialmente  dagh  artisti,  che  per  essa 
trovavano  sfogo  alle  loro  particolari,  o  buone  o  malvagie, 
passioni.  É  noto  che  Salvator  Rosa  per  chiamare  a  sé  l'at- 
tenzione dei  Romani  volle  apparire  in  pubblico  sotto  la  ma- 
schera di  Pascariello.  e,  facendosi  chiamare  Formica,  si  diede 
a  recitare  coi  lazzi  e  il  riJevole  dialetto  della  plebe  napoli- 


■  (ì\  ì  Ftnitsiici  avcano  sede  net  conrcnio  dei  Sanù  Apostoli.  La  loro 
instj^na  tT*  un*  ttrola  pinorioa  con  l' eplcmfe  :  (^idlibet  audetidL  —  Delle 
»cJi,  •icllo  inscf:ne.  .Ielle  vicende  di  (une  quelle  accaileiiiic  si  potrebbe 
tire  unj  sti'riJ  .'.i  r.iolti  volumi.   .Mj   r.on  sarebbe,   io  credo,  una  storia 


Vit  periodo  di  cultura  in  '^ma        42 1 


tana.  E  poi  ch'ebbe  radunato  un  buon  numero  di  giovani 
lii  bel  tempo,  recitava  insieme  con  essi  all'  improvviso  sopra 
un  palco  cretto  nello  spazzo,  eh*  era  al  primo  iiigrcsso  della 
villa  Mignanclli  iiiori  di  porta  del  Popolo.  Un  Niccolò  Musso, 
prete  al  certo,  poiché  il  Passeri  lo  dice  •>  celebre  per  le  pre- 
diche l'alte  in  piti  quaresime  a  Koma  >,  era  direttore  di  que- 
ste farse:  le  quali  piii  somij^lianti  alle  mordaci  conimcdic 
ateniesi  che  alle  urbane  di  Terenzio,  s'aggiravano  intorno 
ad  avvenimenti  e  costumi  del  giorno,  e  davan  la  baia  a  uo- 
mini conosciuti  e  autorevoli,  anzi  li  sferzavano  u  sangue. 
Erano  dal  Rosa  presi  di  mira  specialmente  il  Bernini  e  Ot- 
taviano Caslclli,  che  laccano  recitare  le  lor  commedie  nel 
cortile  del  palazzo  Sforza  a  man  sinistra  per  andare  a  San 
Pietro.  Ma  mentre  la  sitira  del  Rosa  sì  aggirava  intorno  al- 
l'arte comica  e  con  qualche  discretezza  tocciiva  le  persone; 
non  fu  cos)  da  parte  del  Castelli,  il  quale,  montato  in  furia 
per  i  biasimi  avuti,  lece  nel  palco  di  Borgo  un  Prologo  in 
cui  fìnse  un  chirom;inte  e  tisonumista  che  sulla  mano  e  sulla 
(ronte  d*un  personaggio  chiamato  appunto  Formica  leggeva 
la  vita  passata  di  lui  e  apertamente  diceva  infamie  del  Rosa. 
Si  può  ben  pensare  quali  fossero  le  conseg^uenze  di  queste 
ingiurie  reciproche:  che  se  tra  il  Castelli  e  il  Rosa  non  si 
venne  al  sangue,  non  fu  così  tra  altri  men  celebri  artisti. 
Tommaso  Donnino  pittore,  detto  il  Caravaggino,  feriva  un 
altro  pittore  Giambattista  Greppi  genovese;  e  nel  processo 
fattone  risulta  clic  la  causa  del  ferimenio  era  stata  l' ira  con- 
cepita dal  Donnino  per  aver  il  Greppi  in  una  sua  commedia 
morso  lui,  ma  più  crudamente  un  suo  amico  pur  pittore  chia- 
mato Benedetto  Castiglione  beifandolo  sullo  spesso  dipingere, 
che  questi  faceva,  i  vìagj;i  di  Giacobbe  (i). 

Specialmente  ìl  Bernini  si  dilettava  di  comporre  com- 
medie, e  vi  recitava  egli  stesso  col  suo  fratello  Luigi.  Erano 


CO  A.  Stnroi^Tri,  Artisti  subaìpini  in  Roma  nei  teeoti  XV,  XVI 
t  XVII  (Torìno  1877}  pag.  53,  —  Il  fìllio  avi-vnno  nel  tG)9. 
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dene  commuoeniente  dilettevoli  e  nneravigliose  per  la  noriu 
del  capriccio,  per  l'argusie,  per  i  &3li,  per  li  vaghezza  delle 
scene  e  per  la  curiociià  ileile  r4pprcscntazione,  benclii  raor* 
dici  e  pungenti.  Con  buona  miniera  e  vivezza  vi  solea  fare 
ta  pane  di  Trappolino  bergamasca  lo  scultore  Abbatini.  Si 
prcitavi  anche  il  Bernini  a  aicltcre  il  >uo  indegno  e  la  sua 
mano  nelle  scene  e  nei  incccanisini  Jì  rapprucniazioni  sun- 
luo»  nelle  caie  dei  grandi.  Fu  celebre  nel  16^4  U  raii^ve* 
sentaxione  0  1*  Istoria  di  Sani*  Alessio  latta  fare  nel  suo  pa- 
lazzo dal  cardinale  Antonio  Barberini  in  occasione  della 
vcnut.i  a  Roma  Jet  iVatelIo  del  re  di  Polonia,  principe  Alea* 
tandro  Carlo  ■  di  nnutici  cccellem issimi  et  con  scene  mare- 
vigliosc  ikleatc  CT  eseguite  dal  Bernini,  le  quali  si  mutarono 
piti  volte,  comparendo  palazzi,  giirdini,  selve,  ìnlerno,  an- 
geli che,  parlando,  vdavano  per  aria,  et  finalmente  si  vcdde 
una  gran  nuvola  calare  a  basso,  che,  aprendosi,  mostrò  la 
gbria  del  Paradiso.  >  (1) 


vn 


Ho  jiiì  detto  delle  oininiedic  alternate  alle  prediche.  Ma 
non  voglio  meiter  da  parte  altri  piccoli  ricordi,  ove  si  vede 
il  Deonc  (Amcydcnj  compiacersi  delle  sue  composizioni,  i 
cardinali  accorrere  alle  rappreicoiazionì  comiche,  nobili  a»- 


(1)  Giiiu  Diario  —  «  !it^{M  entm  tlwair«lit>u8  tn  ludi*  Roma  quid- 
quam  lauderei  lllusirìuf,  ijuam  nupcr  uni  peregri num  Aluxium,  autThco- 
doramalibcr^torcdimlsuai.  InclioaifabuUui  )>criicitquccoiiccniiu.M<Kjo5 
Mutici  ramani,  hoc  cs(  Aliiaicoruni  legcn  agunl.  Machinimcnu  et  aul»- 
RHU  pliuijuain  regia:  usiutum  quippc  ibi iranvolarccan  levi  nubCiOim 
ìgiM)  vrumperc,  fum  pegmaicevanetecrc:  maria  t<mten»ci,  valln  aaccn* 
derv,  niantcs  «iibiiilcrc,  alìum  in  orbcm  ntomcnio  Iraiumigrarc:  «cntu 
perjucunda  &e<iui  iriuinphain»  Oìvvi  ac  caclum  curru  tutcìiiies.  Nam 
choroi,  Httaiionci,  lynnaia  peraonarum  ci  rclit^uumCboraigiì  apf<ar«iuiii 
liaud  tacile  MI  anima  acsiimarc;  taoM  tunt  quac  vltteniur...  «Alxi.  Do> 
NArL-s,  Roata  iv/ni  ae  rwou  <it.  (Roma  s'iìgì  pag.  401. 
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sumer  Patito  d'istrioni  per  adulare  ta  Dea  onnipotente. 
Olimpia,  (ij  ■.„.  La  sera  del  mcJe&iino  giorno  si  fece  per  la 
terza  volta  la  mia  commedia.^  Ilglorno  seguente  il  signor  card, 
d'  Este  invitò  a  casa  sua  a  vedere  il  Corso  U  sig."  Donna 
Olimpia,  e  con  questa  occasione  con  ogni  istanza  dimandò 
che  la  commedia  Ibs^e  fatta  iti  casa  sua,  alla  quale  inter- 
venne detta  sig."^  I>onna  Olimpia  colle  tue  figliole,  ambe  Ec 
prencipcsse  Borghesi.  la  prcncipcssa  di  Gallicano,  la  prcn- 
cipcisa  di  Carbognano  ci  altre  dame  titolale  in  gran  numero 
et  quasi  tutti  U  titolati  di  Roma  e  nove  cardinali,  cioè  Cot- 
nsro,  Roccì,  Grimaldi,  Cosiaguta,  Colonna,  Orsino,  Panfilio, 
Medici  et  esso  Pfìc  di  casa  che  fece  scena  superbissima  et  una 
colaiione  di  confetteria  di  Genova  e  Napoli  la  piti  sontuosa 
cbe  si  sia  veduta  in  Roma  come  cbe  la  spesa  eccedesse 
di  aooo  scudi,  h  quale  fu  divisa  e  spartita  ira  le  Dame...  In- 
fine ci  era  tulio  il  tuono  [2)  di  Roma  (3).  »  K  in  altro  passo 
lo  stesso  Dconc:  «  Giovedì  sera  la  signora  donna  Olimpia 
Ptit  coinnie.iìa,  alla  quale  intervennero  le  Dame  Romane 
amiche  sue  e  buona  parte  tiel  Sacro  Collegio  (4),  »  E  il  Gi- 
gli ci  dice  che  nel  fcbraro  1649  fece  Olimpia  recitare  nel  suo 
palazzo  varie  commedie,  e  unai  ne  fu  recitata  tutta  da  mar- 
chesi o  duchi  u  i  quali  si  compiacquero,  per  darli  gusto,  di 
diventar  histrionì  (5).  >  Anciic  nella  casa  del  reduce  viag- 
giatore Pietro  Della  Valle  si  recitavano  commedie  e  si  ese- 
guivano musiche.  Una  commedia  dell' Ameydcn  vi  fu  rap- 
presentata (6). 


(ij  CiiV  che  tc:)nJalL2£ava  V  Ameydcn  e  il  U>k'<  ■  me  '^^  indizia  che 
i  nubili  almeno  aveuntiipcnta  il  pregiuiiiiio  dell' infiamia  dd  cnm mediatili. 

K(t)  Si  noti  tuono  per  lioii  ton  giii  invaiso  nel  parlar  familiatc. 
(J)  Diario  ca.  an.  i  (14). 
U)  tìiaria  cìl  f«t>.  1648. 
(J)  Ilaria. 
(fi)  l.' «Invocalo  MciJoii  Fa  rapprMcnlarc  una  commedia  nella  casa  Jel 
^^.  Pietro  Dulia  Valle,  ove  GiovtJI  v' in  ter  vennero  Ii  cardinali  Coloni» 
e  (^i  et  r ambnsf iaiorc  di  Spagna.  »  (Arcliivlo  di  Stala  •!  Firenze.  — 
AivMJellitjtl^a 4016,  t3  fcb.  11177).  Pmm  communìcaiomi  d»!  wg-  We- 
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dcnc  commuDcmcntc  dilettevoli  e  meravigliose  per  li  novità,, 
del  capriccio,  per  l'arguzie,  per  t  sali,  per  la  vaghezza  del 
scene  e  per  la  curiosità  delle  rappresentazione,  benché  mor^ 
daci  e  pungenti.  Con  buona  maniera  e  vivezza  vi  solca  fare'' 
la  parte  di  Trappolino  bergamasco  lo  scultore  Abbatini.  3Ì 
prenara  anche  il  Bernini  a  mettere  il  tuo  ingegno  e  h  tua 
mano  nelle  scene  e  nei  meccanismi  dì  rappresenta 2 ioni  sun-j 
tuosc  nelle  case  dei  grandi.  Fu  celebre  nel  1634  U  rappre-{ 
sentaztoac  o  l'Istoria  di  Sant'Alessio  fatta  fare  ael  suo  pa- 
lazzo dal  cardinale  Antonio  Barberini  in  occisionc  dell 
venuta  a  Roma  del  fratello  del  re  di  Polonia,  principe  Alci-' 
Mndro  Carlo  «  da  musici  eccellcntiMimi  et  con  scene  mara- 
vigliose  ideate  et  eseguite  dal  Bernini,  le  quali  si  mutirooo 
più  volte,  comparendo  palazzi,  giardini,  selve,  interno,  an* 
geli  che,  parlando,  volavano  per  aria,  et  analmente  sì  ft(Ul| 
una  gran  nuvola  calure  a  basso,  che,  aprendosi,  mostrb  la 
{tloria  del  Paradiso,  d  (i) 


VII 


Ho  già  detto  ilelle  commedie  alternate  alle  prediche.  Ma 
non  voglio  mccicr  da  parte  altri  piccoli  ricordi,  ore  sì  vede 
il  Dconc  (Aracydcnj  compiacersi  delle  sue  composizioni,  i 
cardinali  accorrere  alle  rappresentasioni  comiche,  nobili  os- 


ti) tiiou  Atfrfo  —  «  Noque  enlm  lh^t^•llt^us  in  luJn  Roms  quiJ- 
4UBm  lau<l4ret  illuitriuit  tjuain  nupenuipureiirinuin  Altixium,  auiTheo- 
JoraRialtbentarcdJRilwan].  Inclioai  hbuUin  pcrllcltquccerafcntus..M 
Musici  ronuni,  hoc  esi  Musicorum  reget  ■guni.  Macfainanienu  et  au 
mata  plubjuflm  ri^ia  :  ushaluni  i^ui^ipc  ibi  tranarolarc  eum  levi  nub^  et; 
igne  crumpcre,  cum  perniate  uvancsccrc:  maria  tetris  cnnci,  rallca  tacco 
dcrc,  montcs  sub&iJccc,  altuni  in  ofbcm  momento  iranunuftrtrc:  seni 
p«r|u£unilo  acqui  iriumphanics  Ditas  ac  caduta  curni  sulcant». 
i:horot,  silutiooes,  Sfrmau  pentonarum  et  teliquum  Choragii  aF^rotn 
hauit  lacilu  sit  animo  acwinmfc',  unta  tunl  i(u>c  liJentuf,,,  •  At.ES.  Do- 
XArvs,  Ruma  vttut  tu  rtctta  cu.  (Ronia  l'ìJo)  |Ug.  401. 
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Gli  autori  dratninatki  poi  pullulavano  in  <|Qd  secolo  «caia 
cbc  una  sola  produzioae  lìa  rimasta  in  memoria  <lelb  pò* 
«erìHu  Tatti  iTogai  cUlK  e  <r<^iu  professioQe  con^nnc- 
vano  opere  sceaiche.  Chi  roglia  ncioM^are  cok  ioutili  ie{tS< 
l'Allacci  e  il  Mando&i.  Nobili  e  plebei,  doni  e  indotti,  scieo- 
EJaii,  lenerui.  amsii,  penino  frati  e  monache  si  gtttavane 
nelTagoae.  Volete  Domini  che  già  tranavan  le  armi,  piccoli' 
re  Delie  loro  rute  possessioni,  temuti  ancora  da  tcnri  e  yas- 
salti?  Eccovi  Virginio  Orsini  duci  di  Bracciano.  Filippo 
Cietani  duca  di  Scrmoneta,  Lelio  Orsini  principe  di  VioKJ 
varo,  un  almi  daca  di  Brafdano  Flavio  Orsini,  il  marcbee' 
Giuseppe  Teodoli,  accademico  Incognito  e  principe  degli 
Umorìvt),  che  compongono  commedie,  drammi  musicali  oJ 
opere  regie  per  musici,  sacri  oratori  (i).  Volete  uomini  griW 
giureconsulti,  accademici  ì  Ed  eccoTÌ  Carlo  Sigismondo  Ca- 
pici  dottore  in  lejj^e,  accademico  Fecondo  e  Intrecciato,  Be- 
nedetto Meltini  scrittore  di  sacre  storie.  Giuseppe  Livaldini 
avvocalo  delle  cause  del  Sacro  Pahxzo,  Paolo  Mancini  l' isti- 
tutore dcir accademia  degli  Umoristi,  Marco  Antonio  Pino 
accademico  Infecondo,  Fabrizio  Alveri  Umorista,  FranccKO 


molto.  —  Clorm  rìpomre  qiù  un  bnno  mila  vita  di  Picint  ildla  Valle_ 
del  D«II»ri  per  rkhianure  alla  mente  dei  letlorì  le  inclìnuronl  arlii 
del  gran  viaggìuorc  ■  E  perchè  sia  da  giortne  in  iacliftiussima,  e  dHa^ 
■ouj  deirane  della  mmica.  coagiuntaH  in  ùhidM  col  tignar  Giorioa) 
BaitiMa  Doni,  huomo  di  hmi  nelle  knerc.  adoperato  nelli  Cene  i 
«  il  <|uil«  primo  JM^nAetcriMfi  libri  della  mutici  ■ni>ca  dreaU 
rìca  dì  tuoni  artnonKi,  con  (]unu  occasMao,  ancfa*^)!  ti  diede  alte  ifc- 
cutationi,  a  gJunu  a  maiere  in  pratica,  conpoaeado  rane  matikcre  di  ri«- 
lodie,  e  di  modutatioai.  PabricoMÌ  due  auairì  •frumenti;  un  Cembalfl 
HfMtmiodko  e  un  Violone  PaiMnnoakow  e  (axti  nJirc  una  Kra  de*  Ve 
nerdi  Mcrì  di  panionc  all' Oratorio  di  S«n  Marcclloi  dorè  dt  dmjaa  de*  mi- 
gliori caniori  furono  cantati  versi  wpralastoriadt  Ester  da  euo  CDDtpoatl 
e  modulati  in  varii  luoni  con  1' accainpa|tnam«>ì<o  di  tiuclli  Mrunienli.  ■ 
(  Vita  dì  Pittro  Defta  Vallt,  il  pttltgrfnojffr  Giot  P»et«o  Bcllimi,  prr- 
moìa  al  ramo  ///  de'  Viaggi,  aiit.  di  Kòtna  lù^']- 

((}  Il  TunoLi  compMe  unn  trafora  uil  toggeiio  del  dito  Denetrio 
di  Russia  cot  titolo  ti  Demftrlo  Mntioriia. 
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Guc/rifii  a«*il<mico  Infocato  e  cento  altri  {i).  Non  vi  man- 
cheranno gli  arlisti  come  Matteo  Pagano,  accademico  Unico^ 
pittore,  che  scribacchia  carnmcdie  boscarecce,  favole  pastorali, 
tragicommedie,  coramectìe,  opere  sacre,  tragedie  spirituali. 
E  da  ultimo  anche  fra  le  meditazioni  e  le  preghiere  dei 
chiostri  le  monacclk  iminiiginavano  caratteri,  intrecci  drani- 
itiatici,  e  ne  dava  esempio  persino  un'  abbadcssa  di  San  Co- 
sma e  Damiano,  Flavia  Domitilla  dalla  Porta,  ma  con  sacre 
rappresentazioni;  mentre  Maria  Porzia  Vignola,  pur  monaca, 
celebrata  poetessa  (allora},  metteva  il  piede  nel  terreno  pro- 
fano coi  drammi  per  musica  Gli  amori  del  Panaro  e  Le 
quattro  staginm.  La  mescolanza  del  profano  e  del  sacro  nelle 
idee  e  nelle  loro  manifestazioni  i  data  viva  dagli  argomenti 
scelti  da  Ottavio  TronsarcUi,  accadcinico  Umoi'ista  e  Ordi- 
nato, poeta  fecondo,  che  scrisse  alb  pari  e  alla  confusa  il 
Fetonte  e  La  creatione  del  mondo,  Il  giudizio  di  Venere  e 
La  Jigtia  di  Je/te,  li  ritorno  d' Angelica  nell  India  e  ft 
Martirio  dei  Santi  Abundio^  Abundantio  ecc.  La  vittoria 
d'Amore  e  L'  essequìc  di  Cristo. 

Il  marchese  Andrea  Maìdalchini,  fratello  di  donna  Olira- 
pia,  tenace  accumulatore  di  pecunia  come  appunto  la  sua 
sorella,  non  era,  a  quel  che  sembra,  schivo  di  accettare  i 
doni  della  Musa  comica  o  tragica.  Troviamo  in  fatti  che  Ìl 
dottor  Giovanni  Angelo  Pcruzzi  dalV  Apiro  terra  antichis- 
sima della  Marca  gli  dedicò  una  sua  commedia  La  Vedova 
schernita  [Macerata  1646),  e  che  un  canonico  della  catte- 
drale di  Viterbo,  Giovati  Domenico  Pucitta.  gli  offri  la  Rosa 
Ciminia  dramma  tragicomico.  //  Tribunale  d'  Amore  era  il 
titolo  d'una  l'avola  boscareccia  che  l'abbate  Pietro  Parma 
bolognese  dedicava  alla  principessa  di  Rossano  donna  Olim- 
pia Pamphilii  (Roma  i653).  come  Loreto  Vittorio  da  Spo- 
leto, le  olfriva  il  suo  dramma  sacro  La  pellegrina  costante 


ti)  Son  titoli  esilaranti  La  Cattan^a  delle  donne  A<:\  Mellixi  e  il  P^^^p 
Iorio  e  it  Savio  pa\io  dell'  Alvchi. 

IT' 
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(1647}.  Giova  mbanista  Girardelli  facea  recitare  una  sua  tra- 
gedia in  prosa,  I'  Ottone,  nel  Collegio  Capranìca  e  nel  pa- 
lazzo del  principe  Camillo  Pam&U,  e  la  stampava  dedican- 
dola a  quest'ultimo  (Roma  1652),  felice  che  la  sua  bene 
avventurata  tragedia  tacesse  sotto  gli  auspid  di  Sua  Eccel- 
lenza risonar  le  scene  italiane  de-  suoi  lamenti  !  A  Camillo 
dedicava  ancora  un  De  Luco  Sereni  romano  la  sua  tragicom- 
media ÌJ Armelindo  (Roma  1654). 

Come  Camillo  PamfitU  fu  cultore  e  [H-otettore  delle  let- 
tere, cosi  nella  t'amìglia  Maidalchini  vi  fu  un  letterato  e  un 
poeta  drammatico.  Questi  ia  Francesco  Maidalchini  figlio  di 
Andrea,  fratello  del  cardinale  dello  stesso  nome,  il  quale, 
benché  frate  domenicano,  non  rifuggi  dalla  conversazione 
delle  Muse  e  scrisse  e  stampo  (Orvieto  1629)  il  Rinaldo  pri- 
gioniero tavola  boscareccia  e  anche  la  tragicommedia  L'In- 
nocente principessa  (1627].  Sperava  la  porpora  che  poi  fa 
data  al  suo  fratello.  Ma  la  mone  sopravvenutagli  in  età  an- 
Cora  giovanile  troncò  le  sue  speranze  (i). 

Né  mancarono  al  pronipote  d*  Innocenzo  X  GiovambaI-' 
rista  PamSili  k  oderte  poetiche.  //  Martirio  di  S.  Giorgit^ 
era  a  luì  dedicato  d^  dottor  Giorgio  Marra  cosentino  (  Ro-^ 
ma  t65o}.  e  diU'archidiacono  Savaro  di  Mileto  molto  più 
tardi  l'opera  scenica  VHonorato imprudente.  Bracciano  1866). 
Ma  più  credo  piacesse  a  luì  e  alla  sua  tarniglia  la  commedia 
di  Emilio  .Meli  con  f  intermex^i  dello  stesso,  intitolata  La 
/ttntana  Pamjilij.  ia  cui  si  lodava  la  grandiosa  opera  d'In- 
nocenxo  e  del  Beroint. 


(i>  ScTtfwres  Ori.  PrKdkatwja  ec,  ti.  35-. 


Era  caduta  nei  deliri  dei  barocchi  l'arte  di  Raffaele  e 
dì  Michelangelo.  1  barooihi  £or irono  nel  regno  d'Innocenzo  : 
C  questo  regno  non  sarebbe  stato  nella  <]uantità  dì  proiluzioni 
artistiche  men  glorioso  dei  teiripi  di  Giulio  e  di  Leone,  se 

luogo  dei  pKlaszi  siRìsuraii,  delle  chiese  f'astobe,  delle 
akise  statue  e  delle  gigantesche  lontane,  avesse  potuto 
mostrare  portenti  di  eleganza  e  dì  sublimità  i  quali  s'av- 
vicinassero, almeno  un  poco,  alia  Farnesina,  al  Mai,  alle 
Stanze,  alla  cappelb  Siatiuii.  Ma  ben  si  sa  che  non  ù  dato 

■  ai  regnanti  o  a  (jualun<]ue  capo  di  repubblica,  ancorché 
voglia  spender  molto,  condurre  le  arti  al  buon  gusto,  im- 
perocchii  esse  vìvano  dì  vita  propria  e  conscniaiiea  alle  con- 
dizioni del  popolo  Ira  cui  si  coltivano.. 

■  Troppo  s'i  parlato  di  quello  che  con  vocabolo  strano  si 

■  chiama  barocchisino  o  barocco,  lo  credo  però  che  se  un 
vero  fìlosofo  si  desse  a  studiarlo  prolòndamente,  troverebbe 

I  qualche  cosa  da  dichiarare,  se  non  da  aggiungere,  a  ciò 
cb'è  stato  detto  sovr'csso  da  ingegni  argutissimi.  A  me,  per 
tscmpio,  ìntimamente  persuaso  che  non  v* ha  storia  pohttca, 
letteraria,  artìstica  che  s'assoraìglì,  non  basta  per  ispiegarc 
codesto  lenomeno  la  solita  diceria  che  l'arte  giunta  ad  una 
certa  altezza  le  bisogna  discendere,  e  che  i  secentisti,  per- 
duta l'ispirazione  e  l'entusiasmo,  s'appigliarono  alla  ma- 
lerialiià  del  mestiere,  e  va  discorrendo.  Tali  ragioni  per- 
-aaadono  sino  ad  un  certo  punto,  e  resta  sempre  il  dubbio 
■Be  grand'jngegni  o  taluni  anche  privilegiati  non   avessero 
-*"ealmcflte  colmato  qualche  vuoto  nell'arte  precedente  e  pec- 
cato solamente  nel  voler  raggiungere  una  impossibile  per- 
4^cziotic.  Per  me  l'arte  barocca  l'u  l'esagerazione  dei  bello. 
Il  contrasto  degli  aSeiti,  dei  colori,  delle  movenze  nelle 
figure  è  un  principio  assolutamente  estetico:  novità  d'ia- 
vea2Ìone  e  studio  dì  partìcoiari  è  da  riduedersi  in  c^nJ 
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opera  a* arte  :  il  aorr meato  t  più  *ràsóa>  ddla  qaiete:  ideale 

e  verità  conciasse  ■t>^™»  diano  Teczefienza.  ConTuui  di 

dò,  gli  artisxi  cxr^aroso,  soodiiroao  che  nelle  loro  cpere 

tosse  pìeaecia  di  qptìle  doti:  gnìdati  più  dalli  testa  die 

dal  cskXK,  raOcro  che  pò-  ana  estraderò  in  qgai  inreo- 

ziocK,  e  per  la  casaegaeaiM  4t2a  axv»  medesimo  esage- 

raraoo  acLpeseouaaae  uòie  i  piaosibJi  prindfì.  Comnsta 

di  aJori.  di  sesibiiaii,  >ii  mctimeati,  di  csicrì?  Ed  ecco 

acciaio  alia  Vc^iae.  Eirabije  per  poriale  bekl,  omiad 

i|Das  spdazti  per  iaordJ^h  pcaitea^:  carnea  bea  pa- 

saaà  e  rockoadi  tcìto  a  ekii  e  palìidjssiiiie  ■*n"irllr  o  a 

Bagrì  fxmatsui  a  ^-^-■>^*^  vazcàurdi:  agore  riìeratt  da 

face  *-i»»^T  1  ~-tf  ia  — iena  ad  altre,  qsas  dissi .  ioTisibili  per 

oaùce  fcri-isi^fc  N-*iià  a*i3ic=Lz»ne~r  Ed  uxori  un  Saa 

GìoTuiu  c^c  biada  :  p«ii  di  Cri^z  zaeatre  gli  apostoli 

àano  ì  km  caawseTtcL  al»  Ver^^ise  cosse  ad  ooa  graa 

da^a.  Ik  .jBÙe.  <^.Ì.ìi^'irTi  <à£Ì  coiìfiiTTir:!!!.  asàoga  le  b- 

grl3e  dei  fcoan:  czcti^iaoL  Se  rcJae  storuacato,  min^rif 

ixk»  Ortgc  •ie^iz.ztxx'T.,  ^^aa  iirsrìio,  trattata  e  varìa&i 

ù  KL^  533«  OKI  S^s^  anÌTtit:.  3ig^.  ìasecazioiii,  looi; 

spcàzai.  aera:»:  aeLjE  starae  ic  ^  Testi  seaibraoo  moisc 

ili  H£=X3  ^.ok:  :  pcsin  ~±:  r.r-a3D  la  c;ii  laitclti  la  àxjott, 

fii  ccià:.  ì»  becca.  j=  ìtccs.  £1  rni;  i-ià-ae  seoibri  agitato 

da  cii=T'ii«..:.=^  Ijcij  ssi^s-irc  --t^e  -:i.v.3ac  rapitt.  oci 

3-an  càe  razrc  ii:  atj..  ^■ì^^  a^eli  la  arto  d;  Ji:ìr.i  suUe 

zUT\:rt::  T»E-:xi  5C-.<rira  iicle  c;:i:jc^:;::j  o^r  i:;dc:iioaiati, 

Dfc  siZiT-:^  cis  iCiiCC-i  ii-Jt  asr.re  is;  zurtiri.  aei  ricdii 

tccs;  at_e  Jczjw  lìzz-m.  -*;  .rrriSftf^:  sazri  che  per  li  loro 

5Xi'ì ~r(i  z-i.ri  it2J3C  àfviTe^:;,  C-:-iil:ctc:jc  è  Toraasieato, 

dxei  rArci-rar^a;  i  rrc  sì  scTri-iaricara  ^lì  ediÒzi,  e 

rasro  a;ììivì  ~,ì  ì;ojz*  ^-izrj  j-;i  =«  TarliTa  Je  ùrme. 

Farcii-  Ci^sa  a  Sc-iT— x.  ;=;-  rete  ir  ra^ar-gere  gli  d- 

setr.  o£:~a  z:.*  ;--.u    £  -z  ,^::iSit::  iriezirc.  oerciTj  ansio* 

a.D&:7:  ^ì-ìs.  --  .-i-^-  r::=jjr--  ^",-=i«,  e  periiao,  se  K»sse 

ita»  fcss-ciji.  -  c;-r-iirc  òt;  cùtr:  fc^frio  deUa  pittura. 

Smi  jx&.  eoe  je  sne~£  ■'^ii?-  -^^^  <tir.iaria.  Tarmonia  nd 
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giusto  equilibrio  delle  linee  e  le  forme  vere  degli  oggetti; 
aia  bensì  l'illusione  della  prospettiva,  il  chiaroscuro  cercata 
con  le  varie  movenze,  con  le  prorondc  pieghe  delle  vestì  e 
coi  potenti  muscoli  delle  statue  tormenlute. 

In  mezzo  a  i:iò  clii  dicesse  che  in  altre  epoche  il  gran< 
dioM  e  ciò  che  dit:csi  decorazione  fosse  arrivato  al  punto 
in  cui  giunee  la  tjuesia ,  s'ingannerebbe  a  partito.  Tutto 
ciò  che  potea  piacere  all'occhio  men  delicato,  mn  plii  avido 
di  &pettaoolo>a  ma^  ni  licenza  era  spiegato  all'iniorno  da  fab- 
briche innumerevoli  di  chiese,  di  palazzi,  di  musei,  di  ^al- 
Icrie,  die  papi,  cardinali,  principi  innabavatio  a  gara  <\\ia%t 
per  creare  una  nuova  Roma.  E  questa  nuova  Roma  che, 
i:asciando  1  pressi  del  ponte  Sant'Angelo  e  di  Campo  di 
Fiorì  ti  kte»e  piti  ver^  U  parte  del  Campo  Marzio,  ta  inar- 
car le  ciglia  anch'oggi  alla  comune  degli  uomini  piti  clic 
noi  facciano  il  palazzo  della  Cancelleria,  la  Farnesina  dei 
Baullari,  la  casetta  del  Governo  Vecchio,  il  paUzzo  Ciccia- 
porci,  il  Banco  Santo  Spirito,  l'immagine  di  Pome  ed  altri 
edi&zi  del  cioiquccciilo.  Mdgrado  però  i  diletti  di  tai  colos' 
sali  edilizi,  noa  si  può  negar  bro  un'abbaghanie  grandezza, 
che  risponde  alijuanlo  al  gusto  romano  smanioso  del  ma- 
gnilìco  si  nell'antico  si  nel  tempo  moderno.  Certo  e  pure 
che  per  quanto  ai  vogliano  lodare  gU  architetti  del  cinque- 
cento, essi  non  giunsero  alla  bellezzi  delie  gallerie  e  delle 
ville  del  seicento,  nelle  quali  l'arte  decorativa  lece  le  sue 
ultime  prove. 

È  strano  che  mentre  il  grandioso,  il  magnifico,  il  sor- 
prendente era  ricercato  con  ansietà  dalla  maggior  pane  degli 
artisti;  vi  tos^c  come  una  contr adizione,  una  protesta  o 
altro  di  simile  in  uà  genere  cU  pitture,  che  ispirandosi  per 
aitrualla  natura,  cercavano  di  essa  il  lato  men  nobile  col  ri- 
trarre pecore,  cani,  cavalli,  douaicciuole,  marmaglia,  ba- 
gordi, vignate,  g  prendessero  voga  le  bambocciate,  in  cui 
lo  studio  dal  vero  non  dava  compendo  di  quello  che  della 
grand' arte  del  quattrocento  e  del  cinquecento  s'era  sventu- 
ratamente perduto.  Fu  questa  però  l'età  ciell'oro  del  pac- 
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saggio  non  solamente  in  Roma  e  in  Italia,  ina  in  rat 
l'Europa.  Bastano  Ira  gli  stranieri  i  nomi  del  Rubens. 
Filippo  di  Champaignc,  Alberto  Cu)'p,  Giovanni  Both,  Nic- 
co!a  Bcrghem,  Giovanni  Wioants,  Adriano  Van  de  Vele 
Cado  Dujardin,  Claudio  Lorcncsc,  dei  Swancvclt.  Kuj-sda 
Mindcrhoot,  Hobbcma.  In  Italia  Niccola  Poussin,  contem- 
plando la  campagna  romana,  dava  al  paesaggio  il  carattcfc 
storico.  Fra  gl'Italiani,  il  Domcaicliino.  Salvator  Rosa,  Ui- 
Bpare  Dugiii-t  o  Poussin  coglicano  i  Truitì  del  seme  giltato 
da  Antonello  di  Missina,  dui  Ghirlandaio,  dal  Tiziano. 

Ogni  maniera  iJi  urii&ti  itahani  o  stranieri  veniva  a  tuf- 
farsi poco  o  molto  neiroceaiio  di  bellezze  che  occupa  e  cir- 
conda Roma.  Francesi,  Olandesi,  Fiamminghi,  pib  spcuo 
riuniti  in  geniali  cunvcgni,  accoglievano  un  nuovo  %-enuio 
della  lor  patria  con  suiiiuosi  conviti  che  tra  il  mangiare  e 
il  bere  copioso  si  protraevano  almeno  per  venti  quali' ore 
continue.  Battesimo  si  chiamava  quota  geniale  e  rumorosi 
cerimonia:  e  infattialuuovo  venuto  che  cbiamavasi  novizio, 
baticzEiio  col  vino,  era  niciso  un  nome  nuovo  che  si  cer- 
cava specialmente  dalla  figura,  dalla  tìsonomia.  dal  poru- 
mcnto.  Cosi  Pietro  WaiiJcr  gobbo,  mal  dispos-to,  di  KOn- 
cercata  proporzione  lu  chiamato  tn  uno  di  quei  prolajii 
battesimi  ÌI  Bamboccio:  e  parve  fatalili),  poiché  egli  nan 
dipinse  in  appresso  altro  che  bambocciate,  con  sommo  inge- 
gno però  e  con  induaiiiusa  e  paziente  imitazione  della  na- 
tura, (i) 

Era  eccitata  la  emulazione  degli  artisti  dai  concorsi  ban- 
diti dall'accademia  di  San  Luca  in  temi  proposti  da  persone 
letterate.  Li  aveano  messi  in  uso  ì  Caracci;  e  Pietro  dt 
Cortona  oc  avca  seguito  l'esempio.  Se  non  che  interrotti 


fi)  M«rl  nel  1641.  )  suoitjuadrì  (dice  il  Paisch }  parcano  uoa  finesira 
aperu  dt  cui  si  vedMwro  k  cote  e  ì  Talli  Tch  aenia  divario  e  altera- 
zione. •  Vite  de' pittori  scultori  ed  arckìtelti  the  anno  lat/oraro  (1  Aomj 
morii  dai  1641  al  167Ì  dì  Ciitx  ivattist*  Paueu  fuliurc  e  focia.  Piiou 
«dìuona.  In  Roma  MDCCLXXJI  «e  > 


per  la  nuova  fabbrica  dell'Accademia,  furono  ripresi  poi 
sotto  il  pontilìcato  di  Alessandro  VII.  Ma  non  cessarono  le 
pubbliche  e«poìtzioni,  anch'esse  feconde  dì  emuli  sforci,  nelle 
Occasioni  di  (ati  o  alla  Rotonda  quando  la  congregazione 
dei  Virtuosi  celebrava  in  quella  chiesa  la  festa  di  San  Giu- 
seppe, o  nel  cortile  di  Saa  Barlolommco  dei  Eer^ama^hi, 
o  nel  chiostro  di  San  Giovanni  Decollato  ai  tempi  prefissi, 
dove  ai  quadri  piti  degni  si  appiccavano  elogi  stampati  io 
Tersi  o  io  prosa,  mentre  amici  zelanti  li  esaltavano,  nemici 
fo>:oai  li  deprìmevano,  e  poco  meno  che  tra  gii  uni  e  gli 
altri  non  si  veniva  alle  mani.  In  qucU' aggrupparsi  di  ar- 
tisti per  giudicare  della  lode  e  del  biasimo  da  compartirsi 
ai  pili  o  meno  fortunati  eiposilori,  era  curioso  spciiacolo  ve- 
der la  varietà  dc^li  abiti  onde  li  niaiiifeiia%-aQO  le  diverse 
tendenze  jotiticiie,  e  meglio  ancorii  le  dilfercnzc  dei  carat- 
teri espressi  dagli  esterni  portamenti  con  (schiettezza  che 
oggidì  parrebbe  semplicità  o  fanciultiggine.  Michelangelo 
delle  Battaglie,  bcncBcato  in  sua  fanciullezza  da  non  so 
quale  spjgnuolo,  voUc  mostrare  per  lungo  tempo  la  sua  gra- 
titudine vcsieadosi  alla  foggia  di  quella  nazione:  il  che  non 
impedì  che  moslri&se  il  suo  entusiasmo  per  la  rivoluzione 
di  Masaniello  rilracndola  in  pinura.  Alla  5.imrain^u  Ì 
Fiamminghi,  alla  francese  vestivano  i  Francesi  :  ma  Niccolò 
Poussin  mcs<;o  una  volta  a  pericolo  di  vita,  appunto  pel  suo 
abito  alla  francese,  in  uno  di  quei  tumulti  sì  frequenti  delle 
fazioni,  i>rel'erì  in  appresso,  con  prudente  consiglio,  per  non 
più  trovarsi  in  simili  strette,  la  foggia  italiana.  Il  Borro- 
mini  (dice  il  Passeri]  fu  «  di  buona  presenza,  ma  si  rese 
sempre  una  figura  da  c»er  particolarmente  osservata,  perché 
volle  del  contìnuo  comparire  col  medesimo  portamento  e 
abito  antico  senza  voler  seguire  le  usanze  come  si  pratica 
giornalmente.  Usò  la  randiglia  alla  spagnuola  e  le  rose  tonde 
alle  scarpe  e  nella  medesima  foggia  le  Icgaccc  alle  gambe,  " 

L'orgoglio,  giuitilìcato  torse  dall'ardito  Ìn[{Cgno  e  dalle 
opere  ardite,  si  mostrava  nell'Algardi  coEl'andar  per  le  vie 
e  nei  convegni  portando  sul  petto  e  sul  mantello  la  croce 
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di  Cristo  di  cui  era  stato  fatto  cavaliere  dal  papa;  mentre 
la  superbia  di  Agostino  Tassi  di  Perugia  {1566-1644),  che 
usava  andare  a  cavallo  con  una  lunga  spada,  una  gran  col- 
tana  d'oro  a  traverso  la  persona  e  un  servo  alla  staffa,  Dodi 
era  proporzionata  alle  sue  opere,  a' suoi  scarsi  guadagni,  ai 
suoi  dissoluti  costumi.  (1) 


IX 


Alcuni  artisti  furono  solamente  di  passaggio  in  Roma, 
altri  vennero  solamente  a  morirvi.  Francesco  Furiai  pittore 
fiorentino  nel  1647  visitava  Roma.  Col  principe  cardinale 
Giovan-  Carlo  di  Toscana  giungeva  fra  noi  Antonio  Novelli 
di  Castelfranco  {1600-1682),  scultore,  che  contemplando  fe 
nuove  meraviglie,  esclamava  dolente:  Bisognava  venirvi 
prima!  L'età  matura  oramai  non  gli  permetteva  più  di 
cambiar  la  sua  maniera  innanzi  ai  grandi  modelli.  E  an- 
che col  Medici  tornava  Giusto  Subterqians  d'Anversa,  l'amico 
del  Rubens  e  del  Van  Dyck,  il  celebre  ritrattista,  quegli  che 
ci  lasciò  più  vere  le  nobili  sembianze  di  Galileo.  Egli  segnò 
il  suo  passaggio  in  Roma  coi  ritratti  d' Innocenzo  X  e  di 


fi)  Il  Tassi  era  in  continue  risse  per  i  suoi  sfrenati  amorazzi.  Una 
volta,  assalito  da  molti  a  piazza  Borghese,  fu  credulo  mono:  si  rialzò 
«  spaventò  eoo  le  grida  i  nemici.  Avea  bisogno  per  tutelarsi  di  aver  qual- 
che salvaguardia,  e  oltenea  dai  cardinali  di  alzar  la  loro  arma  sulla  sua 
casa.  Il  cardinal  Maurizio  di  Savoia  glie  la  concesse;  pot  glie  la  tolse; 
ma  il  Ta»si  non  si  dette  per  vinto,  e-atzò  l' arma  del  papa  facendosi  cre- 
dere Palatino  o  a  servigio  del  palazzo  con  certe  sue  astuzie.  Mori  fra  le 
■uè  Taidi  nel  1644.  Ad  onta  di  ciò  avea  una  certa  onestà  nell'arte.  Inno- 
cenzo dicea  che  da  tutti  era  stato  ingannato  meno  che  datui.  DI  che  stu- 
pirono i  cortigiani.  Ma  il  papa  aog^unae;  <■  abbiamo  tenuto  setnpre' iti' 
cattivo  concetto  molti  di  questa  professione,  ma  con  averli  pratiettl,  ci 
sono  riusciti  onorati  e  di  buone  qualità,  ed  avendo  sempre  tenuto  per 
uno  sciagurato  Agostino,  ci  è  sempre  in  ogni  esperienza  riuscito  tale,  e 
cosi  non  ci  siamo  ingannati  nel  pensar  di  lui.  <>  (Bellori,  cit.  pag.  1 12}. 


donnt  Olimpia  e  suoi  iigliuoli  con  tutta  la  casa  Pamfilia  (i  ). 

Insìeine  col  giovnne  Siro  Mcus  fiammingo  vennevi  anche  per 

poto  Slcl'aiio  Della  Bella,  intagtìatore  ca  rame,  il  seguace 

della  maniera  del  Oillot,   tamoM)  per  la  $ua  avventura  a 

m    Parigi:  dove,  in  uno  dei  tumulti  Jeilu  Fronda,  minacciato 

I  di  mone  perche  italiano  e  quindi  creduto  laucore  del  .Maz- 

H  zarini,  la  scampù  netta  per  J'avvertimento  di  un  tale  che 

H  diisc:  ignoranti!  Costui  non  è  italia'iQ,  ma  fiorentino! 

W         Qui  morivano,  Ira  j  piti  notevoli,   il  parmigiano  Lui^ì 

Lanfranco  e  U  lucclicìie  Pietro  Testa.  Il  Lanfranco  (iSSo* 

1647)  era  stato  nemico  di  quell'anima  altissima  cbe  Tu  il 

tDomenichino.  Finita  la  gupola  di  Sant'Andrea  della  Valle 
tolta  al  pennello  del  rivale  tanto  pib  grande  di  lui,  se  ne 
stava,  net  primo  regnare  d'Innocenzo,  a  Napoli,  dove,  gìt- 
tiite  a  terra  le  pitture  del  Domcnichino  nella  cupola  della 
cappella  del  Tesoro,  vi  avea  eseguito  le  &ue.  Mostratosi  in 

K queste  inreriore  anche  a  se  stesso,  era  tornato  in  Roma 
nel  [646.  e  dipinse  a  San  Cario  dei  Catinari  (u).  Nel  29 
acvcmbre  del  1647  mori  e  tu  sepolto  a  Sciita  Maria  in  Tra- 
stevere. Intanto  la  plebe  sollevata  a  Napoli  rovinava  molte 
delle  !.ue  opere  pittoriche  e  Ira  le  altre  la  gallerìa  ch'egli 
avea  dipinta  per  Ìl  duca  di  Maddaloni.  Furono  i  devasta- 

■tuit  condotti  da  qualche  occulto  o  aperto  rivale  del  Lan- 

BEranco?  O  vollero  essi  vendicare  Ìl  povero  Domenichìno  e 

^■render  la  pariglia  al  suo  fiero  nemico? 

y  11  Lanfranco  però,  per  quanto  odio&o,  mori  nel  suo  letto, 
mentre  miseramente  moriva  annegato,  non  ancor  quaran- 

t^-nnc,  il  buon  Pietro  Testa  di  Lucca  (i6(i-i65o).  Egli, 
(i)  ■  ....  #  dipinse  Dònna  Olìmpia  4^  suoi  figlmoìi  con  tutta  Incava 
\mj!lia.  •  BALDixotcì,  Sotìiif  di profttmri  del  disegno  Ki. ,  Secato  V, 
t  tOio  al  1670  {RirciiM  172SJ,  p«g.  181. 
(a)  Il  ■*.  Crìtcoforu  Giarda,  l'infelice  veicovo  di  Casrro,  fu  il  protei- 
tote  del  Ijnfrinco  perfhi:  di  ParmA,  e  quindi  suo  campairiolts.  Il  Lan- 
ftmiKC  fu  fnniufio  perche  acfiiiiò  riuiivi  ilccorutone  pliioiica  alle  grandi 
Vfiltc  e  alle  griinill  cupole. 

Artìurio  dtlla  SocUià  mmawi  di  Storia  patria.  Val.  t  si 
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àipiagtado  poco  per  mancanza  di  commissioni,  si  dene  a 
intagliare  ad  acqua  forte.  Sebbene  mal  pagati,  erano  però 
avidamente  cercati  e  raccolti  dai  forastieri  ì  suoi  r«mi  ove 
solea  in  gramte  spaxto  rupprv»ciitirc  concetti  ideali  e  poe- 
tici. L'ultimo  suo  lavoro  però  era  storico:  di  che  avea  pub- 
blicato quattro  stampe  della  vita  di  Catone  Uticense  che  si 
prefìggeva  di  seguitare.  In  mezzo  a  ciò  coltivava  le  s>:icnzc 
meteorologiche  e  si  aprofondava  nella  fìlosofìa  di  Platone, 
io  cui  era  torse  incomprenstibile  e,  senza  dubbio,  incom- 
preso. Fantastico  molto,  si  compiacea  di  ritrarre  anticaglie 
e  si  studiava  imitar  nelle  pitture  ì  tempi  notturni  e  le  varie 
mutazioni  delibarla  e  del  cielo.  E  però  cercava  luogo  e  ore 
opportune  a  studiare  ÌI  vero.  Il  primo  giorno  di  quaresima 
dell'anno  santo  i65o,  s'era  condotto  sulle  rive  del  Tevere, 
e  veduti  certi  belli  e  curiosi  riflessi  che  vi  iacea  l'iride,  os- 
servandoli intentamente  U  disegnava,  quando,  o  sdruccio- 
lato per  il  molle  del  terreno  o  luor  d'equilibrio  per  qualche 
rapido  moto,  cadde  ncU* acqua,  ove,  non  potendo  da  mì  nuo- 
tare ni  esser  soccorso  da  alcuno,  peri.  Altri  disse  che  volon- 
tarìamcnie  s'annegò  perche  annoiato  del  mondo  in  cui  non 
era  riconosciuto  il  suo  vero  valore  nelle  discipline  fìloioticbe 
e  lo  si  lasciava  languire  in  miseria  (i).  Quanto  a  me  se  un 
poeta  mi  rappresentasse  il  Tcj.ia,  che  rapito  alla  contempla- 
zione del  bello,  vi  s'immerge  sino  a  scordare  la  vita,  mi 
farebbe  cosa  che  rivela  la  nobiltà  dcll'uamo  meglio  delle  tà- 
vole di  romiti  lussuriosi  o  di  cavalieri  ardenti  che  spiccano 
Un  salto  nell'onde  e  vi  si  perdono  per  abbracciare  la  vapo- 
rosa e  ignuda  beltà  apparsa  e  sparita  sotto  di  es^el 

Anclie  il  romano  Giovambattista  Sorla  architetto  (i38t- 


(■)  Cosi  creile  il  Buo-ori  che  dke  anche:  a fu  trovalo  allogato 

nel  Tevere  lialU  pane  iletlo  Lungan,  vicino  alla  chiesa  de*  SS.  RomiMldo 
c  Leonardo  de' Camaldolesi,  quasi  sulla  riva,  ma  del  luiio  vestilo  col  niaa- 

tello  addouo.  »  E  kuI  caruiidrc  del  Tc»U  <• cbtx;  iv-enlum  della  sua 

troppa  fnstDM  presumionc  unita  ad  una  icmplicc  naiurmlcua  che  rciii?a 
batteiiata  ptt  ro2H£za.  ■ 
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i65i)  autore  dcQa  facciata  «Ji  Santa  Maria  della  Vittoria ,  di 
quella  di  San  Carlo  a  Calinarì  e  dei  portici  e  della  tacciata 
di  San  Gregorio,  cosi  acremente  biasimata  dal  Milizia,  mo- 
riva Del  i65i  :  e  nel  i653  Angelo  Caroselli  pur  romano,  pit- 
tore di  gran  unitezza,  che,  amorose  per  tutta  la  vita,  non 
lapca  lavorare  se  non  avea  la  vista  di  donne  leggiadre,  (ij 

Tra  i  moltissimi  artisti  che  occuparono  tutto  il  regno 
d'Innocenzo,  altri  vissero.  3Ì  può  dire,  nella  corte  e  ne  tras- 
sero ordinazioni  di  opere  pubbliche,  altri  sì  aggirarono  in 
un  cerchio  appartato  lavorando  raramente  per  la  corte  pon- 
tificia, moltissimo  per  privati  a  per  corti  straniere.  Tutti 
insieme  perù  tòrmavano  la  società,  che  abbiamo  descritta, 
non  priva  di  gare,  d'invidie  e  di  altre  male  passioni,  ma 
viva,  elegante,  immaginosa,  quale  può  vedersi  e  si  vedrà 
anche  in  Ruma,  convegno  d'aitibtì  d'ugni  piti  lontano  paese. 

Stranieri  famosi  eran  tra  gli  altri  il  Bloemacrt,  il  Pous- 
sin, Claudio  Lorenesc,  il  Borgognone.  Chiamato  a  Roma 
dal  marchese  Giustiniani  per  intagharc  ie  famose  sue  statue, 
il  Bloemaert,  incisore  in  rame,  vivea  volentieri  sotto  il  no- 
stro ciclo,  ma  ritirato  ed  oscuro  quasi  pauroso  dei  raggi 
della  gloria.  Innamorato  dell'Italia  per  le  ardenti  parole  del 
poeta  cavalicr  Marini,  qui  promosso  da  Cassiano  Del  Pozzo, 
Il  francese  Niccolò  Pussino  o  Poussin  di  Andely,  dopo  un 
breve  ritorno  in  patria,  rivedeva  Roma  per  non  abb:iiido- 
oarU  mai  più  sino  alla  morte.  Né  so  dire  se  quella  jgsse 
la  sua  seiionda  patria  o  non  piuttosto  la  vera  e  la  prima: 
poichi  da  due  italiani  ebbe  aperte  le  fonti  della  poesia  e 
dell'erudizione,  e  fra  noi  ebbe  l'ispirazione  all'arte,  la  di- 


(i)  N'cl   ifrìi)  morivH  n  Vcnciia,  mentre  t'accingevi  i  rimptrrìirc, 
monsìeuT  Armannodi  naziutiu  liainmingo,  pittore  di  paman^gio.  Si  disgustò 
^RotnB  pcrchÌ!  era  Maio  tenuto  in  carcere  prima  al  .Sani'Uflìcio,  poi 
I  MìnctvD  pei  «viT  irHngiDto  curile  ntì  giorni  t  tenipi  prutbilì  (!}.  Sttndo 
olla  Minerva  dipinte  nella  $aKr<^9tÌa  due  pacu  a  fresco  «  uno  sopra  la 
porta,  ma  nella  parte  didentro,  l'altro  all'ìnconiro,  della  j[rtnileui  me- 
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mora,  il  fcpokro,  b  fama.  Ma  suo  coaytriott»  peùu  An- 
dra F^iibiéo.  fu  quegli  che  ci  dene  delli  SUA  riti  una  schietti 
Darrazione  aoa  sorpaaau  dii  scfoentì  scrinori  per  scmpli- 
àtk  e*l  cstttcrea  e  soprattutto  pei  gttutizi  die  uxirono  •ialii 
bocca  dello  »lc»o  ani%ta.  Il  Filibieo  io  latti,  imptegila 
presso  il  marche-^  di  Fonienay^  aorinscisiare.  ebbe 
di  frequentare  per  lungo  tempo  i  migliori  artisti 
a  Roma,  e  piti  s' intratteuea  col  suo  intico  aacbc  p«r: 
di  patria,  e  £uca  tesoro  d'ogni  suo  atto  e  d'ogni  sua  pa- 
rola l'ij.  La  CASA  del  Pou»ìn  sul  Monte  PÌocÌo,  accajuo 
quella  di  Salvator  Rosa,  avea  di  prospetto  quella  degli  Zik-^ 
chcri  e  d'an  altro  francete  Claudio  GeUce  il  Loreoese,  il 
pittore  degli  cretti  di  Iute  e  dei  loniant  vaporosi,  Ìl  qaa 
sin  dal  [Ó37.  tornalo  a  Roma,  non  volle  piti  dip«rtinct 
Jacopo  Cortesi  di  Borgogna ,  conosciuto  coi  notne  di 
gognone,  pittore  di  battaglie  che,  roortagli  la  moglie,  fini 
gesuita  senza  lasciar  di  dipingere  ;  era  stato  tirato  iaori  del-j 
Totcurita,  in  cui  giacca,  dalle  Iodi  imparziali  di  Michela 
gelo  Cerquozzi  romano. 

Queìti  [  1 606- 1 660 } ,  figlio  d*  un  mercante  di  cuoiu  o  vut 
anaro  nel  rione  Regola,  di  carattere  libero,  scbieno, 
roso  benché  popolesco,  si  levò  ad  alta  bma  nella  pii 
delle  bittiglìc  e  poi  delle  bambocciate,  e  fu  chianiata  su 
ccssivamente  Michelangelo  delle  Battaglie  e  dei  Bambocv'i. 
Però  i  conosciuto  dalla  posterità  col  primo  soprannome.  Fu 
valente  nella  loogritìa  0  pittura  d'animali,  i  quali  prima 
ritrasse  in  nobili  forine  e  montati  da  arditi  cavalieri,  poi 
storpi,  spolpati  e  carichi  di  guidaleschi.  Ebbe  a  compagao 
nello  studio  degli  ani  mali  Aatoaio  Amorosi  noto  assai  ptlt 
nel  Piceno  pei  suoi  quadri  comici,  jo  cui,  fuordii  nel  co- 
lore, può  dirsi  fiammingo.  E  un  alerò  pìnorc  d'animali, 


(0  AntHii  t'ÉuaiBN  atta-  det  Avaux  tt  dt  lavercy  fu  a  Roma  dal  \fi^^ 
al  1649.  ScritM  l'operi:  Entretims  sur  la  vitt  ti  letourragttJtsplmt 
exettitnt  ftiatrtt.  Trerow,  l^%i,  6  nA.  lo-it.* 
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ma  d'animali  piccoli  t  morti  come  lepri  e  uccellame,  alla 
maniera  del  COning  e  del  Tyt,  ebbe  l'ama  allora:  e  !'u  Ar- 
cangelo Resini,  il  quale  contornò  di  simili  bestie  ancbc  il 
«10  ritratto  che  fu  posto  nella  galleria  Medico.  Bcnchò  Ìl 
Cerquozzi  fosse  amorevole  verso  la  nazione  spagnuob  sino 
a  vestire  con  afleltazioiie  alla  moda  spagnuolesca;  pure,  uomo 

■  uscito  dal  popolo,  fu  trasportato  aiicb'ea»o  dalk  poe&ia  po- 
B  polare  die  spirava  d;dU  rivoluzione  di  Masaniello,  e  nel  pa- 
B  lazzo  del  ball  Spada  dipinse  la  celebre  sollevazione  con  infinite 
H  figtire,  ritraendo,  senza  aver  tnai  visto  Napoli,  con  verità 

meravigliosa  le  urie  delle  teste,  i  movimenti,  ^li  utti  di 

Iquelh  plebe  per  soia  lorxa  d'inimaginazio:  e.  (1) 
Come  il  popolare  CerfiuoMti  non  fu  molto  cercato  dnlLi 
corte,  cosi  molto  meno  la  meraviglia,  che  non  vi  venisse 
chiamato  l'altro  romano  Martino  Longhi,  uomo  di  concetti 
fra  strani  e  ardimentosi  come  mostrano  k  chiesi  di  San- 
t'Antonino dei  Portoghesi,  quella  di  San  Vincenzo  e  Ana- 
stasio a  Trevi  sulla  cui  fronte  si  legge  il  nome  di  Giulio  Maz- 
zarinì,  e  Ui  piti  celebrata  sua  opera  delia  scala  nel  palazzo 
B'Gaetani,  oggi  Ruspoli,  al  Corso.  Egli  fu  d*una  fierezza  in- 
domabile  con  islupendc  conlradizioni.  Mentre,  secondo  la 
I      frase  volgare,  a  chi  dava  e  a  chi  prometteva,  si  lasciava 

■  poi  battere  dalla  madre  come  un  fanciullo,  contentandosi  di 
dire:  Signora  madre,  nCavcli:  fatto  sano  ed  ora  volete  stor- 
jtiarmi?  Per  le  sue  dissolutezze  fu  una  volta  arrestato.  Fru- 
gatolo nelle  vesti,  gli  si  trovarono  scrini  e  ricordi  de*  suoi 
peccati.  Fra  questi  v'era  la  confessione  di  aver  detto  male 

_^  di  P.  P.  Domandatogli  chi  fosse  costui,  egli  rispose  esser 
f  Pietro  Peparelli  suo  emulo  in  arte,  0,  se  si  volesse,  anche 
un  padre  Peparelli  domenicano.  Gli  esaminatori  non  sì  con- 
tentarono di  questa  spiegazione,  e,  col  tare  dei  crimìnalisti 
di  quell'epoca,  volcano  per  forza  che  lo  sciagurato  avesse 
detto  male  del  papa,  e  ci  volle  del  buono  e  del  bello  a  dis- 
suaderli. Mancaiagli  la  madre,   il  Longliì  se  ne  parti  da 


(t)  La  upoliun  del  Cer'^uotii  i  a  &.  Mina  in  A^t^iiro. 
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Rona  chiamilo  a  Milano  per  la  bbbrica  d«l  duomo. 
pei  suo  MraTat^ntc  cv attere ,  p*rt«  per  tavtdia  mal  visto 
eontraTialo,  ben  presto  vi  mori  (1604-1657). 

En  molto  giovane  allora  rarchiteilo  Giovaant  AntoatC 
De-Rossi  (  1616-1695 }  della  terra  di  Brembaio  nel 
muco.   Se   poi   egli  si    fece  onore  col    palazzo    Altieri   si 
G«b  e  con  altre  opere,  non  alzò  ceno  il  tuo  nome  con  UJ 
bisbetica  chiesa  delia  Maddalena.  Kiorìrsno  in  quel  lenpo' 
con  discreta  faaia  i  romani  pittori  Giotannì  .\ngclD  Ca- 
DÌni  (f  i6£6)  Giovanni  Baglionc  ìiSy'ì-i^o},   e  gli   scul- 
toh  pur  romani  Jacopo  Antonio  Fancelli  (1619-1671),  PaolOi 
Naldini  (1614-1684)  e  Giuseppe  Peroni   (  f  lùòi).  Qt 
era  pili  nominato  per  i  suoi  stravaganti  viaggi,  (tra  i  quali 
quello  dì  Svezia  tniieme  con  Girolamo  Zenti  cimbabro  per 
divertire  la  regina  Caterina  e  farle  il  ritratto  a  Stockholm) 
che  per  mediocre  eccellenza  che  avesse  attìnto  nell'arte  sua. 
Giambattìsia   Passeri,  di  cui  lodammo  gli  «crini,  appena, 
era  lodato  come  pittore;  ma  Caterina  Ginaaìt  della  (amiglia 
antica  dei  Ginnasi,  onde  sì  cbìama  una  via  di  Roma,  atea 
una  certa  onoranza,  perché  di  nobile  stirpe,  s'era  roe&sa 
all'arte,  e,  incoraggiala  dal  ìuo  zio  cardinal  Giovanni  Gin- 
nasi, ave»  fatto  quadri  nella  chiesa  dì  Santa  Lucia  fabbri- 
cata dallo  stesso  :  nella  qtial  chiesa  dia  morta  di  settanl*anni 
nel  1660,  ebbe  sepolcro. 

In  disparte  dalla  corte,  ma  ramosissimi  erano  addi- 
tati Andrea  Sacchi  di  Nettuno  (i6oo-i6òi)  e  Salvatore 
Rosa  (161S-167Ì).  Il  primo  però,  come  atterrito  della  gran* 
dezza  dell'arte,  cntut^iasia  di  Raffaele  sino  a  conienìplar^ 
qualche  sua  opera  per  ore  ed  ore  chiamandolo  angelo  del 
ciclo,  non  adoperava  ornaiai  piti  il  pennello;^  e  lanciava  che 
la  chiesa  di  San  Luigi  dei  Francesi  foise  ingombra  del 
palco,  su  cui  dOTca  ornare  la  vòlta  ordinatagli  dal  car- 
dinale .\ntooio  Barberini  per  mostrarsi  riconoscente  alla 
Francia,  senza  ch'egli  mai  vi  salisse:  e  ciò  con  molto  stu- 
pore degli  emuli  che  gì' invidiavano  l'onore  ch'egli  d'altra 
pane  parea  non  curasse.  Quanto  al  Rosa,  venuto  a  Roma 
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U  prima  volta  di  veniìduc  anni,  tornatovi  nel  i635,  e  la- 
sciaiiiU  per  audace  coi  cacJinal  Brnncacci  a  Viterbo,  e  poi 
solo,  a  Napoli;  vi  pose  dimora,  che  dove%'a  essere  slabile, 
nel  1639.  La  rivoluzione  di  Napoli  intanto  lo  chiamò  a  st; 
ed  egli  lece  parte  della  compagnia  della  Morte  compo&ta  per 
lo  più  d'ariclìcì,  massime  pittori,  di  cui  era  capo  il  suo 
mneìtro  Aniello  Falcone.  Rilugratoiii  di  nuovo  a  Roma  col 
Falcone,  che  seguito  il  cammino  per  Francia,  parve  che 
sin  d'allora  volesse  pren<lcrc  U  nostra  per  sua  patria  adot- 
tiva. Checché  sia  del  tempo  in  cui  soggiornò  in  Toscana, 
certo  £  che  nel  1632  e  nel  16S4  stava  in  Koma,  come  si 
può  veder  dalle  sue  lettere  pubblicate  dal  Bonari,  (i)  ti  suo 
vivace  spirito,  il  suo  orgoglio,  benché  ben  fondato,  e  la  sua 
irascibiliti  lo  facesno  meno  adatto  a  cortigianerie  0  almeno 
a  quei  cnodi  che  si  voleano  p<r  guadagnarsi  \t  benevolenza 
dei  grandi.  Le  »uc  satire  poi  lo  Tendevano  a  dirittura  spa- 
vcnicvole:  e  certamente  a  contrastargli  il  cammino  della 
regjjia,  furono  da' suoi  contrari  ripciuic  e  falle  noiisìime  le 
parole  ch'egli  pronunziùa  San  Giovanni  Dccolbtoaddìtando 
una  pittura  esporta:  —  Questa  e  opera  d'un  pittore  che 
raccadcmìd  di  Sud  Luca  non  vuole:  sarebbe  bene  che  l'am- 
mettessero: sa  dì  chirurgia,  e  rassetterebbe  le  loro  stor- 
piature.—  Non  gli  fu  perdonata  ta  satira  mai  piti:  e  in 
verità  era  tremenda.  Non  ebbe  commiasioiii  di  opere  pub- 
bliche se  non  se  assai  lardi  :  tanto  che  in  una  lettera  del- 
l'ottobre 1669  egli  escktna  :  a  Sonale  le  campane  che  final- 
mente dopo  treat*  anni  di  stanza  in  Roma  e  di  una  strascinala 
speranza  ripiccia  di  continovatc  lamentazioni  e  co' cicli  e 
cogli  uomini,  s'6  pure  spuntato  una  volta  di  mettere  al 
pubblico  una  tavola  d'alure:  (3}  »  cio£  nella  chiesa  di  San 
Giovanni  dei  Fiorentini  entro  la  cappella  Nerli.  Del  resto 
Salvator  Rosa  non  ebbe  bisogno,  per  acquistar  fama  e  ric- 
chezze, dell'aiuto  di  Mecenati. 

^^^  (1)  Raccolta  dì  lettere  sulla  pittura,  scultura  ed  archìtettia-a.  Roma 

M  dal  1754  al  1773.  RiMnmpaic  eoa  aggiumc  a  Milanu  1811-  ittiS. 

^^H  (3)  BattaKi,  op.  ÙL 


Artisti,  perà,  che  ifon  tanto  andavano  p«r  ta  maggiore, 
qunnio  &apcdn  meglio  procacciarsi  Ì  favori  dei  parenti  del 
papa,  di  donna  Olimpia,  dei  cardinali  padroni  e  del  pOQ- 
tefìce  sie»o.  furono  da  questo  adoperaci  nelle  (;randi  fjbbricbe 
di  Roma.  Alcuni  riuscivano  con  molti  sforzi  a  raccogliere 
solamente  ì  bricioli  della  gran  mensa.  Pietro  Francesco  MoU 
dì  Milano  (i6iz-il>68)  appena  giunse  a  dipingere  (juakbe 
stanza  per  don  CamtniUo  nel  palazzo  dì  Val  Montone:  pit- 
ture, che  poi,  per  alcune  lite  susciutesi,  furono  fatte  gii- 
lare  a  terra  dallo  siesso  principe.  Giovanni  Angelo  Cn- 
nini  (-|-  166&)  fu  dal  marchese  AkialU  adoperato  pel  suo 
castello  di  Sambuci  presso  Tivoli.  E  il  Lanfranco,  (juan- 
tunquc  per  messo  di  donna  Olimpia  negozìaitse  il  laToro 
della  loggia  della  benedizione  a  San  Pietro,  di  cui  avca  gii , 
fatto  i  disegni  al  tempo  di  Paolo  V,  non  giunse  alla  méta' 
del  suo  desiderio:  poiché  il  papa  fu  consrglìato  a  non  im- 
pacciarsi in  lavoro  si  lungo,  e  toccandolo  nel  suo  genio 
taccagno,  a  lasciar  la  loggia,  con  poco  stucco  e  imbiancaiura, 
pulita  e  lÌKia. 

Innocenzo,  in  fatti,  non  amava  molto  lo  spendere;  e 
credo  che  a  fregiare  la  piazza  più  popolare  in  Koma  di  pa- 
lazzi, di  fontane,  di  chicle,  fosse  trano  molto  piti  dall'af- 
feeionc  o  piuiiosio  ambizione  dì  famiglia,  che  da  vera  mu- 
nilicenza.  Ad  ogni  modo,  non  {scrutando  le  sue  intenzioni, 
io  gli  do  lode  per  il  buon  ed'eito,  e  mi  rallegro  che  ad- 
tnnalure  ì  nuovi  edilizi,  fuori  dell'obelisco  portato  da  Capo 
di  Bove  e  posto  in  piti  onorevole  vista,  non  avesse  ruinaio, 
qualche  antico  monumento  come  pei  suoi  giardini  e  pel 
&U0  palazzo  avea  fatto  Paolo  V  delle  terme  dì  Costantino, 
come  per  Santa  Maria  Maggiore  Urbano  Vili  della  coloni» 
ebe  rcggea  la  volta  del  tempio  della  Pace,  come  in  appresso 
si  fece,  per  nuove  fabbriche,  del  bronzo  del  Pantheon  e 
delle  pietre  del  sepolcro  di  Cecilia  Melella. 
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NelTantico  circo,  chiamato  nei  bassi  tempi  Campus  ago- 
nia e.  per  coiTiizioae  facile  a  intendersi,  delio  in  appresso 
piazza  Navona  '1;,  era  gii  un  palazzo  appartenente  ai  Pam- 
lili.  Ma  oso  era  ben  poca  cos^i  rispetto  ulla  nuova  grandcicza 
Udla  casa,  o  facca  meichina  figura  incontro  alla  vcneninda 
vecchiaia  del  palazzo  Orsini  (2)  (ove  oji;gi  sorge  quello  del 
Bcaschi),  alle  C35C  dei  Cibopriacipi  di  Massa,  sue  vicina, 
e  mollo  piti  all'elegante  casa  che  alla  famiglia  Torres  di 
Malaga  nel  rcgtio  di  Granata  (a  cui  successero  t  LanceU 
toni)  (3)  edificava  Pirro  Ltgorio.  Bisognava  dunque  un  pa- 
Uzzo  veramente  degno  e  del  grado  e  del  nome  dei  Pamtìlì  : 
e  ben  presto,  comperate  le  case  contifjue  dei  Mcllint,  dei 
Gotiifredi  e  dei  detti  Cibo,  la  reggia,  ornata  di  statue  an- 
tiche, decorata  delle  pitture  dei  migliori  pennelli,  tu  compita 
nel  giro  di  un  solo  decennio.  Il  romano  Girolamo  Rai- 
mondi (i570-t655j  ne  fu  l'nrchtietto  (4).  Discepolo  del  Fon- 
lana,  egli  era  celebrato  per  molte  opere,  tra  cui  s'annove- 


1 


fi]  Checche  faccia  il  Municipio  irchoologo  scrivendo  nei  canii  Pìajja 
Agoitate,  CHa  tarA  ierfptc  chiamai*  popoUrmcnli:  !favona.  Era  divenuta 
ndr epoca  dd  Kiiutieimenio  il  Circo  Mauiino  dei  romani:  che  ivi  »i  da- 
vano giuochi  cai'ncvalcbchi,  cacce,  tornei,  rapprcsenUziunt  sceniche  ecc> 
Suio  IV  ri  avci  Irnsportuta  dal  Campidoglio  il  mcrcaio. 

(3)  Vi  tuii  allori  Fttàinatiiiò  Orsini  figlio  di  Virginio.  Più  sovente 
dimorava  in  Bracciano  con  Thiio  romanesco.  '-  AbuO  in  quel  palateo  Oti- 
riero  Caraffa  per  cui  grafia  si  conservù  la  ^mosa  stmua  di  Pasquino  corne 
b  eliiaro  dnlU  itcrijinnc  postavi  econscrvau  l'n  1  moru menti  di  Lt>iento 
ScbrMlcro:  Au  fAiQLiLUit  —  CurEaii  C(it*FPi  —  ItExeruuo  Hit:  Sv* — 
Anmo  Sxuuns  M.  D.  I. 

(3}  La  faniiglia  Torres  veniva  a  Roma  al  icmpo  di  Filippo  II.  Rimase 
ai  Mctiini  la  pnrtc  ov'  era  la  lorra,  che,  fabbricati  stiMo  StaMum  dì  Do- 
mltHno.  ancora  ultie,  come  esisto  la  torre  dct  Sanguigni  pure  fabbricata 
tulio  SlaJium  medesimo. 

[4)  DclRamaldi  ^kcit  Passeri,  b  Per  la  UretM  n^tiiiKliiriUcon  cui  il 
naova  poni«ri^-c  ivea  di  curJinale  trsitaio  il  Rainal.li,  lo  léfc  ritornars 
in  Roma  dn  Parma  e  io  di<)itHr>'>  mio  irchlictio,  ma  non  della  htbbrica 
di  S,  Pietro  come  fu  tosfeitaio.  Diedejili  U  cura  del  suo  palsuu  in  piana 
Narona.  «(Pug.  aai). 
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ravano  come  migliori  U  chiesa  dì  Montalio  per  commissione 
di  Sì*to  V,  il  porto  di  Fano,  la  cJisa  professa  de*  gesuiti  a 
Roma,  il  loro  collegio  di  Santa  Lucia  in  Bologna,  il  casino 
dclU  villa  Tavernii  a  Frascati,  l'altare  della  cappella  Pao* 
lina  in  Santa  Maria  Maggiore,  il  ponte  di  Terni  in  un  solo 
arco  sopra  la  Nera.  Dipìnsero  nel  palazzo  Gìovan  Francesco 
Romanelli  che  coi  Barberini  avea  diviso  il  magnifico  «sUìo 
in  Francia  e  con  essi  era  tornalo,  Ciro  Ferri,  scolare  di 
Pietro  da  Cortona,  il  Germinìanì  di  Pistoia,  e  quel  pittore 
romano  Gaspare  Dughet  (1613-1675)  che,  maritata  la  sorella 
■t  celebre  pittore  Gaspare  Poussin  ne  prese  il  cognome  e 
quasi  un  riflesso  di  gloria.  Quanto  ad  Andrea  Camu&sei  Ai 
Bevagna  (1602-1649)  ^  ^^  ricordare  un  bizsarro  caso  por 
cui  tu  .idoperaio  anch' egli  nelle  pitture  del  palazxo  Panigli. 
Scolare  del  Domcnìcbino,  e  posto,  tn  ricompensa  di  alcune 
sue  opere,  dai  Barberini  come  custode  della  cappella  in 
Vaticanoi  videsi  tolta,  quando  InnouenEO  assottìgUb  le  spese, 
anche  la  sua  provvisione.  Di  che  dolentissimo,  ritornò  in 
patria  e,  bisbetico  qual  era,  cadde  in  un  fallo,  del  resto 
comunissimo  allora,  di  far  bastonare  un  suo  nemico.  Rifu- 
giatosi a  Roma,  fu  messo  in  carcere,  ma  se  la  cavò  con  una 
breve  prigionia:  e  ciò  dovi  alla  sua  valentia  artistica  e, 
più  che  altro,  alla  protezione  di  donna  Olimpia.  Chi  vuole 
che  costei,  acutissima  nel  far  roba,  lo  facesse  scarcerare  col 
patto  che  egli  le  dipingesse  alcuni  affreschi;  altri  aiTcrma 
che,  spontaneo,  volesse  dar  segno  della  sua  riconoscenza  di- 
pingendo il  fregio  con  isturìellc  tratte  dall;  Metamorfosi 
dì  Ovidio  {t}.  Ma  quegli,  cbc.  secondo  ì  gridi  d'ammìra- 
slone  dì  quel  tempo,  ebbe  la  palma  sopra  gli  altri  pittori 
netP adorili! mento  del  i^rjndioso  palazzo,  fu  Pietro  Bcrreitinì 
da  Cortona,  che  mai  non  avrebbe  immaginato,  quando, 
nella  scuola  del  Bacci,  era,  per  la  sua  inettezza  apparente, 


(0  II  Bsi.t^Bi  perà  dice  che  il  CamiMci  fu  ctrtetnt»  pei  diMapori 
«tn  la  fjiniglid  d'un*  Jonna  cti'c^li  inebbe  dovuta  iftotaic — Moci  Do- 
ver ÌMÌmu~ 
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chiamato  dai  suoi  compagni  Testa  d'fisÌno,un  giorno  avrebbe 
guidagnilo  il  glorioso  soprannome  di.  Corona  de' pittori 
con  purissimo  anagramma  cbe  si  fece  da  Piciro  di  Cortona. 
I  f.itli  principali  narrati  da  Virgilio  neìV £/teide  in  sette 
scompartimenti  nella  galleria,  olire  i  casi  di  Enea  e  Didone 
effigiati  in  una  sianta  attigua,  furono  sommamente  lodali 
con  prose  gonfie  e  bislacchi  versi,  e  persino  copisti  da  buoni 
artefici,  mandati  in  Fiundra  perché  servissero  di  modello 
a.  tessere  arazzi  (:j.  Ma  fu  buono,  a  inio  credere,  che  non 
si  raggiungesse  lo  scopo,  acciocché  il  molto  men  degno  Cor- 
tonesc  non  fosse  parificato  negli  onori  al  sommo  Urbinate. 

Non  si  puO  lasciare  il  palazzo  Pjintìli  senza  ricordare  il 
pittore  Agostino  Tissi,  di  cui  pure  abbiam  parlato.  Egli 
av-ca  dipinto,  quando  Innocenzo  era  cardinale,  alcune  stanze 
sì  di  fregi,  si  di  sollitii.  Parvero  belle  a  segno  che  il  papa 
(secondo  il  Bellori]  non  volle  ingrandire  da  quella  pane 
Teditizio  per  non  giture  a  basso  le  pitture,  delle  quali  era 
unto  invaghito. 

Il  pjlazEO  era  ormai  in  buona  via  per  esser  compiuto. 
Esio  però  non  bastava.  Era  necessario  per  comodo  del  pa- 
lazzo stesso,  per  grandezza  della  famiglia,  una  chiesa  e  un 
collegio  sotto  la  proiezione  della  casa  Pjmfilia.  Ed  anche  s 
questi  due  edifizi  si  pose  mano.  La  chiesa  dì  Sant'Agnese 
era  contigua  alla  casa:  la  vecchia  chieda  di  Sant'Agnese 
che  sorgeva  nel  luogo  ove  già  s'erano  svolti  i  casi  della  ver- 
gine romana  narrati  cosi  poclicameaie  dalla  sacra  leggenda. 
Nulla  di  meglio  che  farne  una  nuova,  adatta  al  fasto  spie- 


(1)  Il  eirdinal  iRnatio  Crivelli,  inviato  Nunzio  in  Fiandra,  ti  pan6a 
Bruxellea  in  leì  {;nniti  qutdri  in  tela  a  ijuc$l*clTi:ciu.  Ma  furono  poi  da 
lui  riportili  II  Roma  e  li  |>0Hcdi;  il  suo  nipoic  cardinal  Carlo  e  da  ultimo 
li  ebbe  li  raeiolu  del  Duca  Marino  Torlonia.  (Lettere  e  mentirle  auto- 
grafe Cd  iardite  <li  artisti  tratte  dai  manatcritti  della  Corsiniana  pubbU- 
eait  ed  annoiate  da  ^m^ccscoCEitxinx  bibtinteearìo.  Homi  t86o,  pai;,  io 
nota  ij.  In  «on  varie  lettere  rtlutive  ai  Uvorl  di  pia^xn  Nivona,  ma  poco 
inpoTtaatJ. 
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gaio  aof  he  ndl'oTaamenu)  dcUa  piaiB  'i).  N'ebbe  iociricvj 
il  romaao  Carlo  Rainatdi  fióti-iógi)  fì^o  e  disc^>olo 
Girotamo,  cbe  si  riccomandt  alla  posterità  per  molte  of 
falle  prima  e  dopo  liì  questo  tempo,  irm  le  quili  le  piti  me 
ino^'ibili  luroau  le  «lue  cbicM  geaelle  a  SaDU  MarU  del 
poio,  la  facciata  di  Sant'Andrea  della  Valle,  la  parte  taxt 
di  Sima  Msrìj  Maggiore  che  riguarda,  l'obelisco,  la  maf[f|io 
pane  dei  giardini  di  Mondragoaeedi  TiUa  Pmcisna.  Adesso^ 
tracciò  la  pianta  di  Saot'AgDCse  a  croce  greca  ftormcauta, 
al  dir  del  Milizia,   coi  piloMri   in  fitaho  cbe  fmtio  confu- 
sione di  basi  e  di  capitelli)  e  condusse  la  fabbrica  alquanto 
innanzi.  Giunto  però  al  cornicione  dovt  lasciar  Ittogo  a  un 
altro  arcbitctto  cbc  fu  il  violento  Borromini,  a  cui  si  deb- 
bono la  vòlta,  la  cupola  e  la  facciata  della  chiesa  ^a).  I  bai 
sirilievi  degli  altari  della  cbiesa  e  del  soiterr.ini.'ù  furor 
scolpiti  dai  ralorost  scultori  Ercole  Ecrrata  da  Pclicno  od 
MiUnese  (i6]4-it>S3)  ed  Alessandro  Algardi  (iur3-i634). 
Quoti,  scolare  dei  Caracci,  di  presenza  ^raiÌMicna,  venne 
tardi  in  fortuna;  ma  favorito  dai  Ludovisi  suoi  compatriotti, 
fece  a  mano  a  mano  conoscere  Ìl  suo  valore.  Il  bassoiilit 
dell'Attila  lo  rese  celebre  (3).  Fu  amato  dai  Paratili.  Doni 
Camillo  lo  risitò  mcntr'cra  agoniezante:   Innocenao,  «Ila 
ntioTa  della  sua  morte,  versò  lagrime  dì  sincero  dolore.  Fa 
sepolto  r.'M^ardi  in  San  Giovanni  de*BologaesÌ  (poi  Santi^ 


(l)  Per  quettu  ai  MpfmMC  (1  titolo  di  etnJinaUio  detU  ^lc*a  <li 
Si,  AfpxM  in  Aganr  t  Tu  o-elto  un  limile  Ittolo  nella  chieu  di  S.  Ajtncw 
fuori  dette  mura,  extra  motnia  itrbit.  (Btdl.  Rom.  Augutiie  TanrlBv- 
TntD).  Tomo  XV,  ptg.  773.  Cotui.,  3  oti.  1634..  Ho^e  in  eoioìir»- 
rio  «cc- 

(1}  Circa  la  paru  che  sulla  chicM  di  SanfAi^ncse  ebbero  Cìmbme 
«  Carlo  Rarntldi  v*hin  notevoli  drflefenct  tra  le  affertnaiìovii  del  Piicoui 
de)  MiLBiit.  del  C«»cELi.inti ,  del  Oiou.  lo  ho  M^tto  il  C«Mau.uiai. 

(})  Il  modello  io  ffewo  donno  da  Alewtodre  VII  a  omm.  Vìr 
Spada  •!  conserva  nel  ripiano  della  »c«U  gniide  dH  caadaoeTa  alla  S^ 
brena  della  Vallicella  ed  ora  ai  Tribunali. 
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Giovanaì  e  Petronio)  con  deposito  e  tscrtztone,  che  «desso 
non  vi  sì  veggono  più. 

I  ricordi  degli  afTcìli  e  dell'ire  familiari  d'Innocenzo  e 
de' suoi  conj;tuntÌ  aleggiano  intorno  a  questo  monumento. 
II  vecchio  pontefice,  nel  i5  agosto  iÓ5a,  benedisse  la  terra 
da  cui  dovea  sorgere  la  chie&a,  ma  quasi  guidò  la  debole 
mano  del  suo  amato  pronipote  fiinciullo,  del  tiglio  di  don 
CjmÌllo,det  pfìniripino  Gijmbjiiista  Pamlìli,  quundo  questi 
ebbe  l'onore  di  giitar  la  prima  pietra  nei  fondamenti.  Fu 
per  ira  del  papa,  il  quale  mal  tollerava  Carlo  Rainaldi 
troppo  obbediente  a  Camillo,  che  quegli  fu  rimosso  dalla 
diresionc  della  fabbrica  e  a  lui  sontilutiù  11  Borromini.  La 
o«curs  tomba  d'Innocenzo  mostra  la  ingratitudine  dei  pa- 
renti troppo  da  lui  beneficati. 

La  conca  0  tazza  circolare  nel  mezzo  della  piazza  Na- 
vona  era  stata  posia  da  Gregorio  XIll.  Ma  Innoceneu  va- 
{(hegc;iava  qualche  cosa  di  spettacoloso,  e  pensav^i  di  ornar 
la  foniiina  con  i'aguglia  di  Caracalla  che  era  stata  un  tempo 
sepolta  nel  circo  Castrense,  detto  Capo  di  Bove  per  rciTtgie 
di  questi  animali  scolpiti  nel  fregio  del  sepolcro  di  .Cecilia 
Mciella.  Furono  chiesti  disegni  a  vari  artefici  escluso  il  Ber- 
nini: il  quale  peto,  con  la  protezione  del  prìncipe  Ludovi<.i, 
marito  di  Costanza  Pamtili,  trovò  modo  di  far  porre  ìl  suo 
modello  in  una  Ntanza  del  paUzzo  PamBli  per  ove  il  papa, 
andatovi  un  giorno,  dovea  passale  uscenilo  dal  luogo  del 
convito.  Di  ciò  deve  essere  stata  per  necessita  partecipe  e 
coinplice  Olimpia  medesima.  Ella,  se  non  le  ione  andato 
a  genio  ìl  grande  artista,  non  avrebbe  percneiso,  che  a  fa- 
vorirlo, si  facesse  uso  della  sua  casa  medesima.  Niì  era  cosa 
che  potesse  farsi  a  sua  insaputa:  è  verosimile  in  fatti  che 
ìl  modello  fusse.  grande,  nt  facile  a  trasportarsi  e  a  met- 
tersi al  posto  conveniente.  Nulla  si  facca  nel  palazzo  che 
potesse  sfuggire  alla  vigilanza  della  scaltrjssima  donna. 

Son  troppo  piene  le  storie  artiìlìcbe  e  non  artìstiche  di 
quei  tempi  della  sorpresa  fatta  a  Innocenzo  quando  l'opera 
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fa  fioiti  (i).  Entralo  dentro  Li  tenda  cbe  cdan  al  fòlio  po- 
polo fcrdito  scoglio,  le  imauoi  siatuc  e  il  trioD£ile  oMi* 
aco,  Cttli  «  4alea  cbc  mincastcro  le  acque  cbe,  igorg^aio 
dai  gigafltetcbi  Somi,  diswussero  il  iMoe.  la  palma,  il  ca- 
rallo.  il  tatQ.  E  giA  dira  le  «palle  all'opera  ammirata,  quinilo 
il  romore  deIl*ocida  cbe  scaiurU  pib  copioM  e  vecmcoK 
quanto  piti  era  »lata  compressa,  gli  foce  rattencre  il  piede 
e  volgere  la  faccia  ationiia  e  conienu  al  nuoro  e  desideralo 
spenacoio  (2).  Mandd  all'mante  al  palazzo  Pam6U  percbt 
Olimpia  disttìbai»se  doeccaio  doppie,  gratiMinio  doDO  ai 
plaudenti  operai. 

Ebbe  il  Bernioi  per  premio  della  soAz  elevazione  del- 


fi)  t.'obdùc«  fti  imporato  nel  11  genn»»  t65i.  — LesuttM  furon 
tane  ahcgane  dal  Eternini  e  scctpitc  da  vari.  Il  Nilo  da  Jacopo  Ananto 
FancdJi ,  il  Gange  di  Monsù  Adamo,  il  Dan  ubio  da  Andrea  detto  U  Loni'- 
bardo.  II  Rio  della  PIau  da  Francnco  Banm.  In  qaetiQ  e  ntl  Caa(^ 
ai  tiofctò  aficbe  il  Bcnuni. 

(*)  Non  pOMV  Mitcncrmj  dal  dire  un  toneuo  che  fu  scrìB«  alien 
(Mi.  Con-  169.  pac^  li)  e  che  avrebbe  diio  gran  mattrii  Oi  Òden  W 
vi  fniic  nata  la  Frutta  del  BaMcm  o  il  PamfHUa.  Chi  sa  quaMo  aaiA 
■tato  [odilo  in  quei  tempi  questo  sproposita  !  Il  IbnuDito  amore  fa  U^ 
Mvioo  Letobeo. 

■  Si  dcacrlre  la  fentana  statue  ed  aguglìa  di  NATona  erma  d' ordine 
di  K.  S.  Papa  Innocenzo  Ùeatao,  opera  del  Cavalicra  txircnto  BenÙBO.  — 
Lcporcando  alfabeti^  siiallJiuiJi&aiio  — andò,  cndu,  indo,  ondo.  • 

InnoMOio  InclitiiuiDo  Bpenodo, 
Aisaiir*  altra  ArclóiD«dc  archlpMidiade 
Stonar  «nn  •coglia  natdcndo 
Anlcinini  Agnoal*  ign^ia  alando. 

tiUo  oatcocio  naM*  aaofragando, 
All'alreo  irgcalea  Americo  Kcomndo 
Frigido  tonti  ho  fluir  fcuende. 
Vane  vilsli  yerginl  vcnando. 

Iure  laBuiMc  Irriguo  intlao  in  Udo, 
Gange  Borgoglia  ■elide  fioeondo: 
hr  hnAIU  pUiea  poatergo  Modo. 

Placido  pgrmi  fel^Ro  pralbado 
Ibnerù  marc^iiar  Man  UeUndo: 
Meraviglia  maaiiof  «nir«MÌ .  <»iMtdo? 


I 


L'obelisco  cinquemila  scudi,  il  conferimento  d'un  canonicato 
di  San  Pietro  a  prò  <ii  Picrtìlippo  .suo  figlio,  la  carica  della 
prefettura  dell'acqua  Felice  ritenuta  da  lui  sino  al  pontifi- 
cato di  Clemente  IX  e  rinunciata  poi  a  Luigi  suo  fratello  (i). 
La  ruj^gine,  la  stizza,  anzi  l'odio  aperto  che  correa  fra 
il  Borromini  e  il  Bernini,  sì  mostrava  in  curiose  immagini 
ed  emblemi  ora  che  le  loro  opere  in  piazza  Navona  stavano 
2  fronie.  Gii  il  Borromini,  invidioso  del  favore  goduto  dal 
BerDÌnì  sotto  Paolo  V,  Gregorio  XV,  Urbano  Vili,  quando, 
sul  principio  del  suo  regno,  Innocenzo  raduna  una  congre* 
gazioned'arcbitelli  per  trovar  le  ragioni  delle  crcpuluru  rile- 
vatesi sulla  facciata  di  San  Pietro,  le  attribuì  al  peso  del 
camp^inile,  che,  già  fabbricato  con  nrchitctiura  del  Bernini 
e  con  enorme  spesa  sull'angolo  estremo  a  destra  della  fac- 
ciata siesta,  dovei  averne  un  altro  corrispondente  all'altro 
lato.  Sostenne  il  suo  assunto  in  faccia  ai  Bernini  stesso,  e 
promosse  e  sottoscrisse  il  decreto  pel  quale  la  sforiunata 
torre  fu  gittata  a  terra.  Ditesi  che  il  Bernini  se  la  sfogasse 
subito  subito  contro  l'economo  di  San  Pietro,  che,  a  suo 


I 


I 


I 


(t)  *  Il  nv.  Gianlorvnxo  Dernino  per  aver  levalo  U  guglia  di  più  perà 
in  piaua  Nnfonn,  ebbe  da  papa  Innoccnio  ?C  per  rimuncra/jonc  ili  quella 
punt  «  «ola  operazione  scudi  cinque  miU  moneta  con  la  Kraila  Jcl  cano- 
nicato di  S.  l'ietro  conferiiollb«ro  nella  pcrtonB  di  PicrQlippu»ui>iigIiuulu, 
ed  ottenne  uniMinentc  k  carica  che  racavii  per  morte  del  Maitiii  cavatiiir 
romano  della  premitura  deiracijua  Felice  con  provvitione  dì  scudi  dicci 
Il  mete,  come  beneficio  semplice,  la  qual  carica  ritenne  molti  aanl,  e  poi 
iouo  il  pitnilficaio  di  Clemente  IX  Ib  rinuncia  a  LuJg'  Bernin-o  suo  fra- 
lello.  1  Pastri  d'un  Catatngo  ins.  delle  rmuitcmjìoni  e  cariche  accordate 
éa  vari  papi  a  vari  artìitì,  Sacgutohb,  Giornale  romano.  i5  deccm- 
Inc  tS44.  ti,'  tx,  pug.  'iH3,  ii,  3.  — Circa  le  fabbriche  di  piatun  Navona 
MAO  da  euntlnatii  i  Cod.  Curtiniani  1^7,  t^i^,  l'i^.  Ire  volumi  colli- 
lolo:  Scritture  t  memorie  diverse  sr/fa  ta  /àiri^a  della  chiesa  di  Saii' 
l'Agnese  a  piajja  S'avona,  del  Pala^^o  l'aiifiii  t fontane  di  della pia^^a 
/lUtt  fare  dalla  San.  itiem.  di  papa  Jimacenjo  X.  —  VI  tono  contraili, 
note  di  preiii.  memorie  d'cspivprmxionc  ecc.  Vi  tono  ì  comi  di  Uio: 
Lorenid  Bernini,  gli  ordini  del  Boriomini.  —  Nolo  che  fu  couipcraiit  parte 
ttclJa  cosa  del  cav.  Giulio  OrMno  còrso. 
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credere,  era  slato  il  primo  a  muover  questa  micchini,  dan* 
dogli  uno  schìafìb  loicnnc  (i).  Ma  U  stizza  fu  più  teaice 
cooiro  il  Borromini  a  cui  dgo  sspca  perdonare  l*ìn»utio. 
Fu  popolare  in  Idtio  l'opinione  che  il  Nilo  nella  gran  fon* 
taaa  di  piazza  Navona,  che  si  cuoprc  il  capo  asif^nificare 
il  mistero  della  sua  origine,  fosse  cosi  alleggialo  dal  Ber* 
nini  per  l'are  intendere  che  sino  le  statue  coprivansi  il  capo 
per  non  veder  gli  errori  della  facciala  ddb  chiesa  di  San- 
t'Agnese architcìtara  dal  Eorrcmini.  Questi  alzando  redi- 
tizio  di  Propaganda,  nel  cantone  che  gtiafda  la  casji  del 
Bernini,  in  luogo  di  caitocci  ponea  due  orecchie  d* asino, 
e  di  rimando  il  Bernini,  nell'angolo  della  sua  casa  che  guar- 
dava il  collegio  di  Propjig^nda,  dette  la  forma  d'ita  Prìapo 
a  un  modiglione  che  sosteneva  una  loggia. 

E  cosi,  avendo  i  nemici  del  Bernini  fatto  correr  tocc 
che  1'  aguglia  di  piazza  Navona  stava  per  cadere,  egli  ac- 
corse, e  sceso  dalla  sua  carrozza,  s'avvicinò  con  riguardo, 
chiese  scale  e  funi,  e  unitele,  fecelcgarequaiiro  deboli  spa- 
ghi dove  l'aguglia  posa  nel  piedistallo,  e  fattili  aasicuraro'j 
con  chiodi  alle  quattro  case  vicine,  tutto  lieto  si  parti  come 
avesse  fatto  opera  che  pienamente  lo  rissicurasse.  Maniere 
pib  teatrali  che  artistiche:  eppure  ebbero  plauso  ìofiniio. 

La  fontana  dei  Ttiicni,  incontro  alla  chiesa  degli  Spe- 
gnuoli,  fu  tana  anche  porre  da  Gregorio  XIII.  1  Triioni, 
cbc'ora  furono  rifatti  dall'Amici,  erano  opera  di  Leonardo 
da  Sarzana,  Flaminio  Vacca  rorrano.  Siila  Longo  da  Vigiti 
nel  milanese,  Taddeo  Landini.  Innocenzo  (u  quegli  che  or- 
dinò al  Bernini  la  statua  detta  del  Moro,  la  quale  fu  sosti- 
tuita   ad  una  conchiglia  donata  a  donna  Olimpia  pel  suo 


(i)  V.  Ampie  notìtie  di  tuiij  queiiia«venìm«iiit  nelCtnrBi.Lmi,  t^ 
dtK  nuore  càitpaite  del  t.owfiécglio  ecc.  (Ktn>a,  i0o6J.  •  Kv  Jisfuio 
lotalmcRic  il  ctmpBoik  di  San  Pietro  tb*era  ihnstie  wnn  !■  sui  ptrs- 
inidc  in  cifra.  >  Cict-i,  Liar,  1646. -- hl*iiTiKoLoxciii,i)  rotiiano.  pub- 
blicò nel  1(45  UD  Listcrso  deltt  ugkmi  etlk  minr  étlla  /aeciata  a 
eam^anik  àtt /omaso  tempio  di  San  Pietro  in  Vatìeom»  e  AUi  mot  rimteéì. 
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JiIcKo  giardino  in  Tra^ievere  fi).  Ma  se  il  modello  della 
siatua  del  Moro  fu  verameiiic  del  Bernini  ii),  non  fu  così 
veramente  della  Matua  stessa,  che,  sebbene  si  da  detU  ri- 
ripcTut.imente  di  mano  del  grande  arti»»  (3),  documento 
irrefragabile  ce  la  dimostra  di  altra  mano. 

Il  documento  ò  una  lettera  dello  stesso  Bernini  con  cui 
autorizza  monsignor  Tesoriere  a  pa^ar  certe  somme  a  Gian- 
tiantonio  Mari  scultore  per  quel  che  hn  fatto  nella  statua 
del  Tritone  pesce  e  lumacone  (egli  non  Io  chiamava  il  Moro, 
come  si  dice  popolarmente)  secondo  il  proprio  modello  '4), 


(t)  Non  vorIìo  tralasciar  questa  materia  di  ptsua  Navoni  taira  o%- 
MrvAiC  che  li  mciDom  più  antt-ta  cieli' alla^^imcnlo  o  l*go  ilcll*  pimM 
nesu,  che  si  coniinuA  sino  a  poclii  anni  ptima  del  1870,  ti  trova  nel 
Diario  del  Gigu.  u  A  1 J  dì  giugno  del  ifiìi  In  piiuui  Nivona  ■  pie  de11« 
HUUtia  t  delle  fontane  fu  dggiusuia  l'acqua,  clic  a  beneplacito  Formati 
un  I^go  sofKA  la  terra  ci  servivi  per  $.pA3!i(>  lìcllc  ctctotie  clic  vi  pas- 
ta vano  ftopra.  B 

(1)  Un  modclUtto  della  statua  de]  Moro  sì  conserva  nclU  bibliuteca 
Chifiiana. 

Ci]  Il  Cissio  (Corto  dtil'ac.jM,  p.  I,  pag.  ago)  ci  dice  che  o  il  Moro 
p«r«,  cho  si  vcdu  nel  ecmro  prv&io  il  Ocllino,  vi  l'i!  fatto  ag^iiia^zrc  mollo 
dopo  da  Innocenzo  X  per  fnr  ve-Jt-re  in  confronto  de' passali  scultori  la 
maeilria  dello  scurpc'lo  tli  Lorcnto  Bcminr.  »  Il  Biuiinucci  atlcrmii  che 
Lorcnio  condusse  di  tutta  sua  mano  U  statua  del  Triionc.  Ni  altrimenti , 
e  ciò  fa  più  mcrovi^Tìa,  Io  stiisso  t>oracnico  Bernini  nella  Vita  da  luì 
scrìlia  di  Ixirenzo  suo  padre.  Appresso  a  i]ucsii  seguirono  scrittori  infiniti. 

(4)  X  Munsig.  Tesoriere  Gnte. 

III.'»  e  Rev.M^  SJg.  e  Pne  Colmo- 
facendo  a  V.  S.  III.»*  potrà  far  pagare  al  signor  UlHnantonìo  Mari 
seulto«c  se.  irenia  mia  che  con  altri  du^cnio  settnnu  nuli  funno  U  iothii-ih 
di  iK.  trecento,  e  questi  in  conformità  JelI'O  strumento  fatto  sono  per 
prato  saldo  et  Intiero  pagimenlo  di  lutto  >.]uello  che  detto  (ha)  f*no 
nella  «laiua  del  tritone  pcieie  ci  lumacoitc  c-onforme  il  niod-eilo  fitto  dn 
ine,r|u«le  viaius  oggi  e  giik  situata  nel  nitac  della  fonte  che  è  in  tesU 
a  pi«/jui  ntqnn. 

H  più  se.  dicci  se  li  danno  per  un  Fettone  di  marmo,  quale  e  sialo 
neccturio  (arlij  fxi   ricoprire  il  condotto  di  piombo  che  da  (tf.ì)  Iniqua 
irrittrto  detti  Società  romaHe  di  Storia  patria.  Voi.  I.  sg 


45o  /.  Ciampi 

Il  Mari  era  (come  afferma  il  Zani)  romano  e  avea  uD  fra- 
tello, anche  scultore,  di  nome  Francesco.  Non  per  questo, 
a  me  sembra  che  sia  scaduto  il  merito  della  statua.  O  è 
brutta,  e  non  la  fa  bella  la  riputazione  del  Bernini  ;  o  è 
bella,  ed  allora  dobbiamo  rallegrarci  che,  oltre  al  Bernini, 
vi  fosse  un  altro  artista  che  ne  sapea  tradurre  in  marmo  gli 
arditi  pensieri. 

XI 

La  basilica  dedicata  a  Cristo  siri  Celio  sotto  il  titolo  del 
Salvatore,  poi  detta  nel  secolo  VI  di  San  Giovanni,  nelle 
case  dell'antica  famiglia  del  Laterani,  edificata  da  Costan- 
tino, come  suona  la  fama,  la  basilica  aurea,  la  madre  chiesa 
della  cristianità,  crollata  nel  896,  riedificata  da  Sergio  HI  a 
quel  che  pare  dalle  fondamenta  e  colle  dimensioni  antiche, 
incendiatasi  nel  i3o8,  ristaurata  da  Niccolò  111,  arsa  dal 
fuoco  un'altra  volta  nel  i36o,  ristaurata  da  Urbano  V  e 
abbellita  da  altri  pontefici,  avea  bisogno,  per  la  sua  vec- 
chiezza, di  grandi  riparazioni  (ij.  A  notizia  di  quel  c\K  vi 
fece  Innocenzo  (i55o)  adoprerù  le  parole  d'un  contempo- 
raneo a Nell'istesso  tempo  fece  con  bella  e  nuova  ar- 

chittura  rifare  la  nave  dalla  traversa  in  giù  dì  San  Giovanni 


{l'acqua)  al  pescie  detto  di  sopra  et  questo  non  era  nel  modello,  ma 
e  (f)  fatto  di  più.  Fo  ReviB  a  V.  S.  III.'»' 


Di  cbaM  lì  18  Luglio  (655. 
Di  V.  S.  III."» 


Cod.  167  Corsiniana,  Cekbotj  cii. 


V.  D.  e  O.  S. 
Gio:  Lorenzo  Berhiki. 


(i)  V'è  r antichissima  descrizione  della  Chie&a  Lateranense  dettati  da 
Giovanni  canonico  di  quella.  \oitK«ti\%t}iKcam,  Liber  de  ecclesia  Latera- 
nensi.  Mauillo;*, —  Mus.  Ilal.  II ,  5fio.  Vi  furono  aggiunte  alcune  appendici 
sino  al  sec.  Xill.  Han  gran  pregio  per  la  st  ria  del  Laterano,  specialmente 
dopo  la  riedificazione  fattane  da  Strgio  IH- 


I 


I 


Laterano  che  minacciava  rovina,  iiavendo  avuco  riguardo 
al  conservo  dciraniica  struttura  delie  cinque  navi  t'atic  da 
Costantino  Magno,  bavendo  fatto  alzare  nel  massimo  del 
muro  tra  li  dieci  archi  d«lU  nav«  di  mezzo  e  tra  la  porta 
doi  grandi  pilastri  ira  ciascun  arco  con  base  attorno  di 
marmo  bigio  ci,  in  mezzo  a  questi,  dodici  tabcrnaijoli  po&ti 
tra  due  colonne  di  verde  antico,  b  (i) 

Il  papa  fu  cosi  contento  di  questo  lavoro  che  volle  ornare 
di  sua  mano  il  Borromini  della  croce  dì  cavaliere  {26  lu- 
.glio  (65a)(3). 

Nella  basilici  Vaticana  Innocenzo  (1648-49)  corredò  il 
pavimento,  sotto  la  direzione  del  Bernini,  dì  preziosi  marmi; 
ornò  te  navi  laterali  di  elegante  incrustatura,  di  colonne, 
di  ba»irilievì.  Gli  atjgcli  con  le  palme  son  del  francese  Nic- 
cola  Sale.  Il  papa  restituì  al  pavìmcniu  In  rota  dì  portido 
(porpfiyreticam)  dì  cui  si  ha  menzione  nei  cerimoniali  quan* 


(ij  Compendio  della  vita  ti  glonott  unioni  del  tommo  pontejice  tn- 
noccntio  decima  e  n  U  raceanta  della  aua  ultima  infermità  e  tniìrte,  spie- 
gato il  lullQ  da  F»«ithS'.o  Fki.ii'^1!  M»Nf:iMi  romaaù.  ()pu«i:.  icniA  J«U 
di  anno  e  di  luogiit  ìn-4.*',  pag.  8.  — Uiauhto  Giuu  ci  ricorda  clic  nel 
re«i«ufo  de]  Lnicrano  furono  levati  dalle  navi  minori  «Ifiini  ii«paMli  e 
memorie  di  Jit'cnc  pcr>onir,  e  ir*  gli  «lln  furono  »t:opcrlc  le  u;[iolture 
di  Benedetto  (quile^  e  di  pnpa  Silvcjilro  11,  il  corpo  dei  quali  sioi-ti  in- 
tero, ma  nel  |i>i:eirlo  rnidù  iitccncrc,  e  ctic  (uroiio  |ioriatetn  si^rcitiH. — 
Furono  rimonsc;  altunc  inemorie  dcllit  iwMtone  ili  CriHto,  doè  la  sua 
inisurii,  le  pietre  die&iìpeif^rano,  la  colonna  «opra  cui  ÌI  gnllo  cantò  Cfc. 
Fu  diirailci  iincltc  il  (itr>ttto  di  papa  Martino  V  dipinlu  dietro  un  cibo- 
rio,—  Ciuicppc  Maria  Kort^inu,  pfcia  t'cncfiiijto  della  Rusilkti,  riKilte 
rate  icriiK  di  casa  e  (ra  le  alirc  1  Lalirancisis  taccimele  ante  innocen- 
tii  X  reaedjic-atiùaem.  Si  deve  ricordar  l' opera  di  i:»*be  Rusconi:  De 
Btuitiea  et  l'.ttri.ircliìa  Ijiteranenti:  libri  >)uti(uur,  Homue  i(ì5(i,  con 
frontcìpiiio  figurato  e  dodici  tnvole  incide  da  hu»ni  nrlitii. 

(a)  Oygi  i'aiwnzionc  degli  arulicotogJ  e  dogli  anìMl  ù  rulta  nuova- 
mente su  qu»»  celebre  chieaii.  :iÌftnno  f^iti  iIckIì  «cavi.e  luiè  iimI  una 
tavola  lopogmlica  delle  icupcric  faitc  ncilii  badtìcu,  N'  è  nutiiic  it  Bu&ìri 
*r<lii[ciia.  Sì  prtr»ra  un  lavoro  au  lutic  le  memorie  e  gli  scivi  che  ri- 
guardano r  amie*  cau  iei  Lalenni. 


4.53  /.  Ciampi 

do  si  tratta  della  incoroDazioDe  degl'imperatori:  poiché  so- 
pra quella  stava  il  coronando,  che,  dopo  ripetute  dal  tcscoto 
cardinale  le  preci,  soleaoemeote  era  condotto  al  luogo  del- 
l'apostolica Confessione.  Le  iscrizioni  sopra  e  in  mezzo  alla 
porta  maggiore  furono  fatte  da  Famiano  Strada  {ij. 

Volle  anche  Innocenzo  continuare  a  sostituire  i  musaici 
alle  pitture,  che  nsl  tempio  Vaticano  per  cagione  dell'umi- 
dità sì  guastavano,  e  ne  dette  ordine  a  Giovan  Battista  Ca- 
landra di  Vercelli  mosaicista,  il  quale  gii  per  Urbano  Vili 
avea  U%'orato  alcuni  quadri  degli  altari.  Ma  l'opera  per  al- 
lora fa  interrotta  anche  per  la  mone  dello  stesso  Calandra. 
■  Creato  Innocenzo  X...  rinacque  l'ordine  intrapresa  delli 
mosaici  per  compire  le  cupolette  e  gli  angoli  di  quelle  nel 
riounente  della  Chiesa,  e  to  stesso  Calandra  ne  ebbe  con 
suo  gran  piacere  la  cura.  Si  diede  princìpio  nella  cappella 
d;i  Ss.  Sacramento  ed  in  quella  all'incontro  della  Pietà  nella 
quale  o£ciano  li  signori  Canonici  e  Chierici  Benetìciatì.  e 
ne  lecerti  h  canoni  Nicolò  Toroioli  Senese  e  Giovanni  An- 
tonio Spadahoo  tornano:  ma  per  la  poca  soddisfazione  che 
ne  ricevi  il  Pontence  e  li  signori  cardinali  della  Fabbrica, 
se  ne  tenne  sospesa  Toperazicne  per  qualche  tempo.  Intanto 
essendosi  il  Calandra   inveccbiaro.   e  sopraggiunto  da  una 
grave  iniermiri.  meri  l'aano  1C4S  che  era  il  quarto  del  pon- 
tificato d' lnno.:ea:o.  e  mancò  II  Maestro  pratico  del  mo- 
saico.  1  (a> 

La  pulizìa  della  st±ssj  basilica  fu  a  cuore  del  papa,  e 


;[  •  '  V.  Bwtvt^ .  Te^H  l'-tr^^^  "tisrrf-ui  ;  .Vmùw^^j 
^.wri*^»»  sr^K-":  *"j.'i.MT;/iJ':..-^:w  :iuu:.rKii  a;;.  R:ti;j  :i<ì6,  1700) 
pij.  i  ,'■>.  —  Li  i^i;-  :■*  \'i::c±:ì  i-^  1^  q^a;.-  m— r>:  :L~-.s;rait  per  ri»  J«^U 
pttbKidJuj.-e.  ri'.ti  mJ  ;  ^4  -  ii  ciò:-.  Pi:,,:  De  .Vir-t^i-  ;;!  litro  ;  fl^ 
li^-iV   IVrf^J  l.i.-.>-JU.'  .;,■'.— :r.">:  ^tA'-'-T-i;  S.'itr».>  e-as^jvt  B.tt:U^je 

J».  —  l'  Ms.  <  sei   Vì;:;.^';-,-  Cv:.  .'•>:-- 
.;     I^u.i.'isi  .  ,-..-.  .:  ;    -j*.    16S. 


Dn  periodo  di  cultura  in  l^oma         453 


perciò,  con  vana  conlrsdtzione  a  un  gusto  invadente,  vìctù 
sotto  pena  di  scomunica  di  prendervi  tabacco  (ij.  Già  Ur- 
bano VII!  l'avea  proibito  nelle  chiese  di  Siviglia:  onde  Pa- 
squino ripetè  il  passo  di  Giobbe:  Contro  una  foglia,  che 
il  vento  rapisce,  mostri  la  tua  potenza,  e  perseguiti  una  pa- 
glia secca  [7). 

L'arma  d' Innocenzo  X  sulla  porta  Portcse  potrebbe  far 
credere  che  questa  fosse  fatta  da  lui  fabbricare.  Ma  in  ve* 
rità,  demolita  la  Portuense  si»  dil  1O43  (3j,  U  nuova  porta 
fu  incominciata  sin  nell'anno  segueme-con  architcliura  di 
Marcantonio  De  Rossi,  e  perciò  la  detta  arena  non  indica 
altro  cbc  sotto  il  governo  d'Innocenzo  la  pona  fu  icrmi- 
oata.Nàquestoponlcfìce  trascurò  il  ristauro  delle  mura  della 
Cini,  acuì  delie  opera  lungo  il  suo  regno,  ptncrivendoancbc 
con  una  costituzione  apposita  le  norme  ond'esse  fossero  sgom- 
bre da  ed!  tizi  clic  i  privali  per  avventura  voleiisero  addoMarvi, 
C  ciò  per  avere  una  via  libera  al  di  fiiori  e  al  di  dentro  (4J. 

Pensò  Innocenio  anche  a  Ravenna.,  ove  aiutò  il  legato 
della  provìncia  Flaminia,  il  cardinal  Dunghi.  a  scavare  un 
canale  clic,  ricevendo  le  acque  del  fìume  vicino,  conglun- 


f  1)  CoofL  I  febbraio  i65ii.  lìuU.  Vai.  1.  III.  aG5. 

(3)  •  CaniTi  roliuni ,  quoti  wcnio  rapiiur,  ciiiendi*  poicnliam  lunin  et 
stipulam  (iccam  peraegucris.  »  —  Lo  proibizione  iI'L'rtiino  i  del  3o 
gen.  1641,-11  ifigcnnorodd  ijaS  Dcncdclio  Xlll  abolì  U  costiluiìone 
IniKKCiuian*. 

(JJ  1^  Ponucniie,  eomcii  riconosce  dalla  piantn  del  Nulli,  esÌMcraal 
wrminc  dell' alberata  uella  coti  d«lia  Bu/alara  circa  1700  piedi  fuori  dcl- 
l'aiiuaJeponit.  La  memori*  delia  sua  forma  d  fu  >c«nsen-iita  dal  Nahddr, 
Roma  Mlka,  lib.  I.  cap.  IX. 

(4)  Ntnur,  Roma  net  i63S.  (Parie  1,  amica,  pog.  |34).  — Consi.  Ad 
curam  notlratn  ecc.  4  nisr/o  164Ì  (fiuf/.  cit.  XV,  pag.  3ti4j.  Circa  marnia 
«Ipropiignaciih  Urbis  rcctn^eximela,  eorum^uc  pnmcria.  —  È  prcsL-ritto 
cbc  Mociia  tt  prnpugnaculj  narla  leda  coitìcrfenliir,  ed  ila  a  priva- 
ItfTMMi  ttrucluriì  disteni  ut  tatti  intrarsiiHi  quain  extì-oriurn  commode  oiiri 
vategiU,  E  diiponc  anche  c^hc  ilalia  pwTXa  eqtiitum  Itvii  armulurae  (Ca- 
vallcggieri)  lino  al  Tevere  le  munì  auuvamenlc  ciuirutte  abbuio,  de»- 
lio  «  fu^ri,  i  deni  tpuzl. 


7.  Ciampi 


gesse  la  città  al  mare.  L'  opera  fu  superata  dilla  lode  del- 
l'iscrizione,  in  cui  il  papa  i  assomi^liaio  alla  colomba  e 
a  Colombo  per  la  sua  colomba  nello  stemma  e  per  la  sua 
niunifìccaza{i]. 


xn 


Va  palazzo  senatorio  in  forma  di  ròcca  già  fn  fatto  fab- 
bricare da  Bonifasio  IX  in  Campidoglio  sull'amico  Tabulano 
dopo  a\'cr  fatto  col  Senaio  romano  in  Afsisi,  l'S  agosto  i?q3. 
la  fairosa  coticordia.  SiMo  IV  vi  fece  risiauri  :  Niccciù  lo 
ritinovò  quasi  del  mito,  insieme  co!  palazzo  dei  Comena- 
torì,  con  un  portico  a  colonne,  ^f1icbclan^clo,  cbe,  Dell'in- 
gresso dì  Carlo  V  a  Rema,  la&cisndo  l'sniico  clniis,  fece 
voltare  la  salita  del  Campidoglio  dalla  banda  del  Campo 
Marsio,  fece  i  disegni  del  palazzo  senatorio  e  dei  palaixì  la- 
terali  coi  portici  per  ordine  di  Paolo  IH,  ma  non  esegui 
cbc  U  doppia  scala  del  scnstorio,  la  quale,  portando  ad  un 
ripiano,  introduce  alla  sala  di  mezzo,  e  ri  tnise  sono  le  co- 
losuli  statue  del  Nilo  e  del  Tevere.  Giacomo  della  Porta 
continuò  la  fabbrica  secondo  ì  disegni  di  Mivhclani^clo  e  la 
condusse  sino  al  primo  ordine  di  lìnutre.  Girolamo  Rainaldi 
la  compì.  Il  campanile  fu  eretto  per  ordine  di  Greftorio  \II 
nel  i579  con  di&cgno  di  Martino  Longhi  it  lombardo.  La 
Koma  armata,  che  itialbcra  in  luogo  d'asta  il  tcs&ìIIo  della 
croce,   conveniva  al  tempo  dell'armata  reazione  cattolica. 


(i)  InnocenlioX  pont.  mn.  —  Gtlumba  novutnioiirc  — Columbu*  bo- 
vataicrram  — Inttnit  — NcptunusCctcri  — Naveisucccduni  iratro  —  l/bi 
alÌm  —  N«ptiinu* Cereri—  Naret  ccsMrunl  aratro.  Èrìpcluta^lal  tjAixono 
Del  resto,  chi  vtiol  vedere  lefxri^ionì  v  le  niedaf;]ìcct>niatc  alicmpo  if  In 
nocenzo  in  loHe  delle  tue  rpercconaulii  FttitW)  Boxtim  nel  litrro:  Su- 
tHÌxmal.t  ponttfieiim  rr.jKtmortm  quac  a  /rm/orr  Martini  /l'  uiqtte  iiJ 
MHum  M.  DC.  XCrX  wt  auctortlate  publica  veìp-ivaSo  gema  m  lut-fm 
proilierv  ecc.  tom.  Il,  pag.  6iS,  e  Mg.  (Romae  (1^9^ 
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Giacomo  del  Duca  compi  Tuno  dei  palazzi  gemelli,  cìo& 
quello  dei  Conservatori,  &otlo  Clemente  VHI.  Rimaneva  in- 
compiuto  l'nllro  di  cui  però  erano  già  gittate  le  fonda- 
menu  fi]-  Inniiccnzo  X  (i(J44-i65o)  lo  t'ece  compire  sempre 
secondo  i  disegni  di  Miclidan;fclo,  u  cui  iioa  perdonò  l'acre 
Milizia  il  capitello  ionico  a  campanacci  da  lui  chiamato  ca- 
priccio dei  capricci  (2). 

I  Romani  per  quest'opera  decretarono  a  Tnnoccuzo  ona. 
statua  nel  Campidoglio  stesso.  E  la  statua  alzala  sopra  un 
piedistallo  di  roitloni  incontro  a  quella  d'  Urbano  fu  scol- 
pita da  Alessandro  Algnrdi.  [3) 

Quindi  non  sì  s.iprebbc  conciliare  questo  fatto  con  una 
notìzia  daiai;Ì  datrAnuydcn  clic  fosse  tratta  dalle  stalle  del 
Campidoglio,  ove  .stava  soitirrraia,  uni  slatun  senKs  lesta 
e  scnzi  mani  dt  Paolo  IV  buttata  giìi  dal  popolo  come 
soleva  quasi  a  ogni  morte  di  p^ipi.  II  torso,  egli  dice,  era 
bellissimo  perdio  fatto  da  uno  scolare  di  Mìcbelmgelo.  Le 
furono  tane  m^ni  e  testa  nuova,  e  ribaltcKzata  per  Inno- 
cenzo (4J.  Se  non  che  forse  questa  at&tua,  posta  nel  164S, 
fu  provvisoria,  e  nel  iG5a  fu  sostiiuita  da  quella  dell'Ai- 


I 


{t)  V.  CASDinio  da  Roma,  AfemarU  d' Afaco^ll  eee.  CiHCEctreni,  Cam- 
jiytS-  44-  ~"  '^"w  vetiit  oc  recemt,  «trie.^ue  aediJìcU  ad  erit- 
etig»Uìaitem  txpoiith,  auaorc  Ai.EXA.tDao  Dodato  Sencnsi  u  Socic- 
tue  Jcsu.  fRooiKO  t6Jq)  png.  383. 

(i)  Rjwhh  4tUt  Stile  arti.  pug.  i  S6. 

(ì)  Il  Giau  scrive  i  <> . . .  s' ^  Mareo  iGSo  Innocenzo  .X....  tali  in  Cim- 
pidoglio  a  vedere  il  Ponìeo  Novo,  che  era  quasi  iìnito,  dulia  banJa  dol- 
rAracocli.  L.i  lua  «itua  fu  «Unta  aopra  un  Piedestallo  di  itiiitlonì,  in- 
centro a  quelli  di  Urbano.  » 

(*}■.,  164&  ...  ti  popolo  romano  ha  decretata  una  statua  dì  marmo 
al  papa  per  perla  nella  nuova  fabbrica  dì  Campidoglio,  ci  a  questo  cf- 
fisl)  hanno  cavata  di  sotterra  la  ataluu  dì  Paolo  IVclie  alla  di  lui  mone 
fubutlitla  gìii  d>il  popolo  e  sotterrata  nelle  stalle  del  Campidoglio:  la  quale 
è  icnia  leiia  e  mani  pKt  euer  quel  torso  bellissimo  fiiito  da  un  disccfcb 
di  lluora  Ruota  alla  quale  rifaranno  il  capo  e  le  mani  rapprcaeci tante  il 
moderno  pontefice.  »  (Dnowa). 


4^  I-  (jojrqn 

j^rdà  i\  laverò  rAkrsrd:  osa  5Ì  mostro  in  questi  occa»oiK 
m,'>3  Js-Jcir:  utili  scéiii  dr  okzs  per  a*-er  lavora.  Egli 
telse-r^aisraÈiiFri-ciscoMrchidi  Moaievarchi  i5£o-i646) 
U  os^-sa:---:!;  ;à=  s;i  ivii  sv^a  adii  Statua  stessa  :  taoio 
eie  .'irnsri  c:hc  cSta;  disse  yiKiir?  d'  Dio  il  triste  caso 
per  cj;  ;•  ivims  ••>>^ae  :=  br^nij  £a*li  diH'AIgardi  oeUa 
r^ad«^.i  Vir:ci=i  iiZ»  >tir^i  *aij  dsper^i  col  distro^* 
aKsr,--  i^2  r->rzii  e  -^^  e=ì  r>srit*  c^asidercvaie  di  deniro, 
<  *.*c-cb;  ;«■  prc*^:;  csot  _  sa;  tìi-mIs  la  croce  delT ordine 
d:  Crst^,  e!:^!!^!?  <  cis  ivse  «rata  le  crwa  esso'e  state 
*r;:.ci3c:r!  .1  run^rur  is.  iiirciai.  sa  ^hc  adesso  inco- 
Ka;^<n  fi  isnirir:  .;:*>:  ìe  crac:  sraao  canate  in  loro 

V*  ri,i  ^  *jrs;  tZ~«  -OSI  !=^3rszr?  ist^e  lodarsi  per  aver 
ìa^'dT^  ^  c*"je.~  «il  -=  ìac£32  r-t  cc«f:>-nBe  «U^onu- 
3UU  e  -Tsc:?^  t^ù^^:  sl.  jaf-jj-g  ft^iì^tsì  e  prcpa^aiosi  poi 

;  ccv  ia-j  -*T  c-^  Sxt:^  .  'neanina  dedi  antica  e 
rrjt-  c,-»»c:.£»-,  icir  5;n^  :r«2r:  ertar  sa-sciiL:  d:  saata  n>- 
JMJA  Cussx.  e  ^jhi3a;-  r«rrff=.  ci  zzo£av£   5  :  3U  anche 
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tteano  la  custodia  di  Corte  Ssvclla  e  cognizione  dei  delitti 
ìcgptn  in  cui  non  3i  fo^se  sparso  sangue.  Codeste  carceri 
erano  anguste,  inrette,  malsicufc,  condotte  con  irrcgolarrti 
e  prepotenza.  Innocenzo  soppresse  «  abolì  il  tribunale  deJla 
Corte  Savella  che  era  annessa  al  maresciallato  e  ne  formava 
la  precipua  rendila.  Avoco  anche  a  sé  il  ma resci aitato  dì 
Roma.  E  ordinò  Ix  cdifìcaKione  delle  Carceri  Nuove  in  via 
Giulia,  ampie,  comadc,  in  cui  l'u  congiunta  la  tutela  della 
giustizia  alle  leggi  dell'umanità  (i). 

Si  disputa  ove  proprio  sorgessero  te  carceri  dì  Corte  Sa- 
vella.  É  pia  probabile  che  stessero  sulla  vìa  che  da  San 
Girolamo  conduce  a  Monferrato  (3)  Ceno  é  che  furano  spia- 
nate net  1647,  e  in  luogo  di  esse,  edificate  delle  case. 

A.  me  però  non  dispiace  tanto  il  non  poter  dire  di  certo 
ove  fosse  l'impara  cloaca  di  Corte  Savella,  quanto  Tignorare 
il  nome  del  bcucmsrito  ctie  architettò  le  Carceri  Nuove. 
Esse  furono  le  prime  in  Europa  che  regnassero  un  progresso 
nell'ordinamento  delle  carceri  e  dessero  esemplare  della  se- 
parata reclusione  per  via  di  celle,  germe  del  sistema  peni- 
tenziario tanto  discusso  fra  le  gemi,  quanto  variamente  ap- 
plicato. £  proprio  Ugrimcvolc  iht  spesso  sì  possa,  indicare 
per  l'appunto  chi  ha  eretto  un'aguglia  o  un  campanile 
barocco,  e  si  perda  miseramente  il  nome  di  quello  che  con 
l'esecucione  di  pensamenti  generosi  ha  beneficato  gli  uo- 
mini. Nel  nostro  casosi  pronuncia,  é  vero,  il  nome  di  un 
Antonio  Del  Grande,  ma  subilo  si  soggiunge  cb'egli  potea 
aver  proseguito  l'opera  arcbitettata  da  altri,  mentre  non  £ 
probabile  che  ne  fosàc  dato  incarico  a  un  artista  oscuro  in 


(1)  l.' iscrizione  sulla  porta  d«Hec«i-c«ri  dice:  lustitìieei  clemenlUe  — 
SMurìorJ  >c  mtlìori  reoruoi  custg<ìiac  —  novum  cartcrcia  —  tiinonaUus  X 
poni.  m«. —  posuit  — anno  domini  — MDCLV. 

(1)  Fahucci,  Opere  pie  dì  Rama.  —  Si  dispun  «ncor»  W  1»  Coorte 
fÒMG  prouirnsa  piizta  Padella.  —Crcu,  Diario  cit.  ci  di«  che  le  Car- 
ceri furono  fatte  n  piier."  Piiilella  e  che  fu  distrutta  la  Corte  Savclla  vidno 
■I  collega  Infil^w.  anne»^  al  tniresualUto  dd  duca  Giulio  Creili. 

39» 


se  SULin   3e  _  le  .11:11-    _  7-»nmrri      _  ^n— .  mnrrr   >  BC£  :P- 

yeTrrr  a  'iutbtt  ìli. "«lui.  ji  ^s-i  ars.  Tn-ìTn^n  z    -"ft-r 

ali  T-Ur-O.  US.    n-f-T-ni-Trii    ,:3e  IC  J:    -"j^tt»  i.  ..HìH"-   t!?-pr» 

"    '  I  '''''^  •    -Il  Ile  "-^  A  mmascne  ~^  .  --—rni-  ir-y: 
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piT»"»  IL  J3-  Tcme.  £  riunii,  ji  ■■'■•  -^i-'  ■  hittil  ^a:a  =iz- 
r^sE.  ^  3e  r  «nransss*:  .  jl  ^2  juc  zaii:=Te  ui  cera, 
ami  ;  menili  iii~Tm7,  ~  Zc  Sn-ius  :  inumine  j<irz  ^'^'^ 

3e  zssriL  .'■  ^i*T  ms  ji  TT'i-g-—  i  _a n  .  sicl  ^-r-rr:. ,  sai 

jr  HTrnirTTTTT  nj  lliin  le  Tra  wt-rr-»  ^  TrTifT "!■"*''  -"''?  SEIC- 
31::  EX  T<irni-  lele  iuirxie-  f— '■-  -*"*^  ns.  n  -n  »  .=icc- 
x«~.  Mi.  s  X  zacr-i  ;3e  sao:  Tele  iee  jic  tttt—  i^^  % 
jtarta  icsiscz.  su  tc  uls.i  .ar^i.  "^i^njT  j,  .'■;m.-i.     ^ss 

^^m^^j^£  'filli 
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IL  BARBAROSSA 
E  ARNALDO  DA  BRESCIA 


SECONDO  UN  ANTICO  POEMA  INEDITO 
ESISTENTE  NELLA  VATICANA 


fx  narrazione  che  pubblico  qui  appresso,  fa  parte  di 
un  antico  poema  latino  da  me  trovato  nella  Biblio- 
teca Vaticana  (collezione  Ottoboni,  cod.  1463),  Il 
quale  tratta  dei  Gesta  per  imperatorem  Federicum 
Barbam  rubeam  in  partibus  Lumbartìie  e:  Italie.  La  esi- 
stenza di  cotesto  poema  mi  fu  segnalala  dalle  Nachrtchten 
del  benemerito  Bettioiann,  là.  ove  dcscrivonsi  i  codici  Ot- 
toboniaoi  della    Biblioteca  Vaticana.  Giunto  al  citato  tiu< 

mero  1463  egli  notava:  ■ [foli.]  8i-io5:  Friderid 

imperatoris  gesta  carminice  Inclita  fert  animus;  so  ik  Ik- 
1,-CKTAn  seschiiibbEN;  abcd  eie  Hs.  146J  'emtralt  Cicebo'ì 
Redkm  >  (1),  e  al  non  aver  tenuto  conto  di  tale  avvenenza 
io  debbo  il  ritrovamento  di  questo  prezioso  codice  al  quale, 

(i>  Vd.  Areklv  der  G^seUKhaft  fUr  dltireJtutiche  Gttchichtìitinit. 
ZxcHUi.  Band,  p.  3U(>. 
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po'  verid.  aro  fit  asK  T:'rr*'n  la  auscaccoe  ^  vecdiii 
£  {silzae  !«c:u:.  L  --"f^J^T'C  ci  esc  rapcciie  a  capello 
alla  ^3cia:cge  ZiL' .^muzir-jz  laticzac  :  scila  {xìmu  pane 
(3=L  ;>?c  Lz^^rs  :  Gecx  J.ì££jtiBVi  in  presa  lanna:  neila 
sa:-=di  1  ili.  l-.-ic  u  Lmr  it  A.yaane  d:  .\zdzeM.  Of^- 
U^;:  ZiìLj.  tsr^a  '±i.  ;:-;;ri.  ii  scrinici  pì&  antca  e 
■arrapa::;  iii  lec.  XIII .  il  r»:^— »  ci  c=i  ce  pi  dato  il 
:ir:ù:  i  j^  scc  pera  zciae  ii  z=£cr£.  Cer.=u  a  lon^  se 
qzsc;  pc«iaLa  slì  ir^stL-:;  £  il.  ffi- — -r"''  Ì3  c=i  sctìto  scoo 
òs:  ài  ccsBTSr:  le  =:e  parrìc  c=^a=:cciti  di  qoeli'J- 
I^sscre  sioiiiCT-jci  ci:«  s  il  rccf.  ErzeKC  !>'— rV-  deii*  L'ni- 
Ter^:i  ii  Hxliij.  N;c  scic  H  roeci  è  :reii::i?,  c:a  la  sua 
isrrcrasza  iscr:»»  :  lù  ia  àrse  daicertre  <:jcittta  prima 
U  pcJrci_i3iij:c4.  :  .  N;  jr  :E":zi^«ri  a  ^jcdC  oJcpito  che 

•ànri  rasare  -"^'l'r  ^ie  arci  rcrz:;  ;cz^crre  a  te:ai:ae 
La  rrxìcr.s.cc«.  ir^srr  ri'iirz  Itrcrlisi.  Cii  czdicez  credo  di 


■;■  Cai  I  Si^  IT'ìnrtr.'er  le  iL:.:—e  i  ir  ia=i  jsì  i? -^C  t*— il  sàò 
À  Jtitt  Torx,  (  -  .  .  It=i  .:x:«  se  n-csz  :'.izsb  al'^s^  —, — ^.f^'-n-^  sco- 
stic  r.;«s«=:.wi   Ter  lii^rsr^   ss  -tìtl  ■,— .   ì.:<rfz   — ■;  isr-   3i^-re;r_=j 

x«n  -^wsr^.   Vie:    .n<7^r::    .:^T-^~<z~~-ir^Lr  ->tìiì:'ì  r  jvri!   ci  :  = 

■wsr    Vi^.;  -i:r   t;  -^ìt^iu-'-^  i    --.,-«        t'.t.   ;  ■■:  — ^.     ire^  s.u.tì -:  ss  ia 

,;:<K>^-T-  r,~.i-»--- :^t:   I;.".   ■  1.  ;   >:-i?:^   j^   l'Ir  —  tìT  p:i:h.  e ;rr;  i ;po 
■B    ,a   i   -I.-.  ^J    -■:    :  T-;  rs,    i     ;.-^       i.tsic  p;<=-4.   ktrsirrjT;  rcHa 

Ti  t--.-   s:-r  ;-i  .■!»i.— i   -;   J   :  -  --i;   .-j  ;  ;:4  -t  c;ii.  Vjt.  e^^^n  r«l 

«.V     l"'       ^4   .-   -  e  ff.;,--   ■   s..--     ;  ;^-.    e   .-■T':  r^~e  cnzrcrato 

*  ,i-    -v.>.   ,-«r  r*."-    --i    z:  ■.-  :L:r^-^-:  :—  .-:  rrzL  ?4ca  ^;;'A.-j*^<=i« 

*;  (."    ■.-c.v-ir-j  ;■   V  'zr-:.    .^.zz-^-x^r    Jtc    :zel  r:s.  -ce  ira  passara 

v.v-*i.-.-tT-   j   e      -  ,-     ^,-       -^-T-,  :i:    :-     : .-—:   ;rw^t;=:e  ^el'j  Secarti 
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tas  cosa  gradita  agli  studiosi  dandone  intnnto  un  saggio  e 
pubblicandone  una  pane  che  alU  storia  di  Roma  piti  spe- 
cialmente si  riferisce. 

Narrasi  in  questa  della  venuta  dì  Federigo  Barbarossa 
in  Roma  per  esservi  cotODato  imperatore  e  della  fine  mi- 
seranda che  allora  yÌ  trovò  Arnnldo  da  Brescia,  Due  episodj 
cbc  si  collcttano  intimamenie  tra  loro  e  cbe  voicniicri  sen- 
tiamo raccontar  dì  nuovo,  tuttoché  altri  raccontatori  gi& 
noo  ci  manchino.  Per  non  dire  che  di  Ottone  di  Frisinga(i) 
il  più  autorevole,  come  vogliono,  e  ccriameote  il  pìii  dif- 
fuso croni&ia  di  quei  fai  ti,  poco  ci  vuole  a  riconoscere  quanto 

10  Spirito  partigiano  della  sua  eloquenza  abbia  sovente  ve- 
lato e  anche  ddormata  i  genuini  profili  della  verità  e  quanto 
perciò  alla  storia  resti  tuttavia  dn  appurare.  Lasciam  pure 
le  vane  e  stolte  perorazioni  cbe  il  vescovo  di  Krisinga  met- 
teva in  bocca  ai  Romani  e  la  burbanzosa  risposta  di  Fe- 
derico. Se  in  questo  ci  fu  esagerazione,  un  fondo  di  verità 
per  altro  non  potè  mancarvi.  Che  i  risvegli  repubblicani  di 
Roma,  allora  come  dopo,  sempre  eccitarono  dì  soverchio 

11  rettorica  e  sempre  furono  miseramente  rintuzzati,  dopo 
i  colpi  di  spada ,  da  una  rettorica  peggiore.  Ma  ciò  che  sem* 
bra  men  vero  t  che  quando  appunto  si  venne  ai  colpi  di 
spada,  le  spade  dei  Romani  sì  trovassero  in  un  subito  spun- 
tate. Dico  spuntate,  perché  altrimenti  come  mai  credere  che 
in  un  combattimento  che  durù  dalla  decima  ora  del  giorno 
fino  a  notte  (e  si  era  ai  18  di  Giugno),  e  nel  quale  dei 
Romani  circa  mille  furono  gli  uccisi ,  senza  numero  i  feriti, 
oltre  dugcnto  i  prigionieri,  e  moltissimi  i  fuggiaschi;  dal- 


(1}  Gesta  Ffiderici,  Lit>.  II.  Alirc  narrazioni  trovinti  in  Ottone  Mo- 
Maij»  prcwo  MfHATOiK.  Rer.  Ila!.  Sa:  VI,  qSSj   nel  C«rd,  AsACONmn, 

pure   in  MiRATCRi,   op.  cil.,  Illj  441;   in  liuioLSO,   Chroii.   Slavor. 

pinto  Pmz,  Monum  Gnm.  XXI,  i:in  VmrewoiiA  P>*ca  AniialespMK 
in  PeiiTt,  «p.  cil.  XVII,  658;  in  Goiitbedo  da  Vi-tbiibo,  De  CeilìsFri- 
itrki  tt  Hiiurki  imperaforum;  in  GtnrrEBO  Ugvbino,  ecc. 


ÀX  £.  s 


TmtCTL.  nare  io.  niE  su.  iiBKn:  i  malc^ùtati ,  imo  restando 
t»t:?«  :  r&crr  ir-iciang-  z  Ai:  !  ci  thqJ  altro  che  oscìr- 
3-a:  3SX.  UE  mnac  mol.  zxmat  xb  i!  «"■«Tp'"*  Ottone  mentre 
s.  npi!?a  X.  wriErs  £  .ciafi  i.  ^aìorc  àè  suoi  !  ■  Bisognava  — 
ùis.  qtì-  —  'vràr^  i  nogr.  sic  i:te  oisam,  con  cbe  ardi- 
mam  Tìcmaijni  Moocag  si  Itnmiri,  qama  Tolessero  dire: 
Qnt  se .  ;wmiiirr  t  T^PTTff  ì?  TI  '>'**™''"  in  cunbio  di  aro 
8»iucc  a.  Tal.  sinnsa.  AjsnapiE  s  cnaqm.  Fìmpero!  «(s) 
X  ■OEvwsR  de  ^  VZU7CE  ne  crsnhE  ariaoanD  ed  nn  grande 
enusmt'  s  ;  Tmoan.  ii'h»^""  stari  mmli  fgti  vorrebbe  ÌmsM 
^:aisrs.'  ~  'i-nji-mn*  -oa.  c^udebs  hoc  jshigp  al  buon  senso 
.^ti.  snmz^.  Zi.  j;i£  L  ?^Bnni=r.  aarrimào  per  disteso  qad 
jnpiiMnruemc-  s;  invrni  òbI  ìht  es:  aBe  esa^eraiàanì  del 
-«ss^i^^  ó.  Frsoi^ .  .3K  anz:  *y  cv«crR  come  gli  ìnipe> 
^laL  zmc  rusz^sn  x  insiE:  t— "*•  aslia  |«m  della  òtti  di 
ont  oa^  Ts^ct.  xnt  ai^s^an  pc  ■■'■■-uì  a  Tiroli  passare 
il  Àtunc  «lit.  Mtiyimn»  ^..  X  JÙBW  £  KaxBDer  il  Gr^on>> 
xbis  ^ussxaasnR  nicc^s. .  e  A  onB.  'QùanssniDO  cktciid 
,d.  Fe;en;3;  >  .osir  sun:  tikx  àmia  £  mrang.  a  dovere  i 
JTTarim-  mm&nl.  Ì£  "ìarz  TtnuBsa  jìiujk'ìi  cte  li  coatita- 
ppng  3^  nnr^i  iròm:  ns.  v'-iiìff'  •""t-  ex  stala  pan* 
aitare  ^Ti-:i>a-i7T  >  ^.  1^  zwù.  lucrzus  òsC  i:kia70  ;xndlti* 
àmr  icsir-r  ~z»tsiu  urx  t»?'-'  .=anì=Tiit  ns;  x-rs;  dd  onoro 


E  il  nostro  autore,  se  non  tedesco  anch'esso  come  colui  da 
Frtsinga,  fu  certamente  esso  pure  un  impcnalista  e  de'  più 
caldi.  Scrisse  q^ueito  poema  per  celebrare  le  Imprese  di 
Federico. 

Magna  quiJem  moveo  std  qut  tunt  principe  digna  ;  (*) 

nominando  il  suo  eroe  egli  non  adopra  altre  espressioni  che 
,pius  rex,  dux  benignus,  dux  eximius,  insignis  pn'nceps, 
fius  Fcderkus,  o  sìmiiì,  e  cosi  lo  descrìve  nel  primo  mo- 
mento elle  ce  lo  presenta  in  iscena: 


Yir  pittate  sigens  nuìliquc ^sccundus  in  armis, 
Dìvet  avix  rcfiumquc  geiiu.i  dt  sanguine  Juceaf, 
Cui  gemlnum  munitt  dcJcral  nutura  biformis 
Ut  fortit  tapieusquc /orci ,  ntìrandus  u!rogue...O) 


B  Ma  il  buon  imperialista  ad  ogni  passo  della  sua  opera  ci 
rivela  bea  altra  ingenuità  e  schiettezza  che  non  il  Frisin- 
gensc.  E  cosi  quando  hi  racconiaio  il  supplìzio  di  Arnaldo 
^li  non  si  perita  punto  di  farci  intendere,  anziché  come 
l'altro  tacerne,  qual  parte  v'ebbe  l'imperatore,  e  soltanto 
gli  mendica  qualche  scusa  col  verso 

....tIoluUst  dalur  super  hoc  rtx  sera  mlsertas,  (4) 

che  in  buon  italiano  suonerebbe,  dicono  che  gliene  dolse, 
ma  fu  troppo  tardi. 

Il  nostro  anonimo  non  fu  un  arnaldista  né  poteva  es- 
serlo, A  chi  teneva  per  l'impero  non  potevano  andare  a 
langue  i  bollori  repubblicani  di  Arnaldo,  e  questo  poeta 
non  ha  punto  dissimulata  la  sua  riprovazione  per  le  dottrine 
dell'ardito  bresciano.  Tuttavia  egli  restò  lungi  dal  parlarne 


4^4  £  ^Mofua 

eoa  qadreafxsi  piau  di  diKietta  e  di  Ihore  qtule  ^orga 
dille  C'^mids  pirols  di  Occoas  o  dsl  tao  Terse^^OKe  Gno- 
tero  Usarino:  e  dopo  avere  apasa  le  donrioe  di  Arnaldo 
ciM  calmi  e  seozs  pondxlici,  la  Ilae  di  lai  naa  cTnpirt 
che  (pKsiD  nuliocooico  epiiòaaiu  : 

Txttx  tmf  jnt  tot  aiódù  tatj^  Ut-wa* 

Vctx  fM^  .vu  TJKÈf,  fiK  taatr  K^'Kx  tprrit 

fin/  4K<  DI  «Tijiigii.M  uta-^MxiK  arrtBr*  Jattm 
SmaHf  st  ai  Iraiam  ltqae:xim,  m^iv-tmit,  fBmrtaf 
E.Tg  tnai,  ^r^  .jaa  fstxm  l^npmae  taUiti, 
i>»r««  ^iH^-'  ■«!:  e-i  r»«  «u-  .4)i3r=M  jj^iK^jai .' 
Artit,  tt  oc  ttuBOc  teaan  al  imìatiC /MÌZIaK 
.Vf  OB  rtapà!  j^evtt  jVCsK  a£air.'...{i} 

Uoo  Stesso  unÒMOfie.  se  ooa  m'inganno  darettB  esser  qaeUo 
eacro  etri  Èorocu  educaci  Anulds  e  il  nostro  Anooimo,  e 
qoesto  aabteare  fa  La  Uarrcnitl.  La  qoale  allora  sorgerà 
di  tonte  2i  -h-rKT-i  edjjagice  d±il3  ^trito  laico,  e  risto- 
ratrice  de[Ia  dajsìca  cslrorz.  Di  quel  centro  si  spargerai»  pd 
nr*"'*^  i  Vagaaa  a  pcadicir  l'apostalaio  di  papj  Golia,  e 
Parsii^TJ  di  Gcili  eri  1^90:1:0  Arnaldo,  così  chiamato  per- 
chi  lo  scatire  pcsiiietrj  di  Abelardo  2.  R  goliardo  bre- 
soa^o  C2:  ^''■»  scucU  d:  FirÌ£Ì  fjrsi:  aoa  aveva  imparato  di 
lEKÌlo  cae  a  vxìiliigìiars  :^  tizruzia  classico  di  Roma,  più 
cfcj  1  £ir  versi .  si  diidj  r-~r  alT  aricse  e  a  R33ia  corse  ad  ac- 
caaiiTv;  U  face  iiU  t.-tzIti  e  a  szr-rv:  isipiccato.  Gli  al- 
tri goiiardi  ~za.  s^zirsz:  il  $20  esezir:o  e  coiirinuarooo 
la  locta  colia  peozia  a:i±:c^i  c-c^  spaia.  Co^  combatterono, 
eoa  n33isrso  sk^:c  ,  Walter  Mipes  Ì3  la^liilterra .  e 
Gaarler  de  Caf.'JTt  ia  Francia  e  f.:i  tardi  Pier  della  Vi- 
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gna  in  Italia.  E  ctuioro,  non  per  la  repubblica  come  Ar- 
naldo, ma  per  l'impero;  mentre  altri  restavanst  a  cantar 
d'amore  e  di  gozzoviglie,  o,  piti  nobilmente,  volgevansi  A 
riteaiar  l'epopea  e  a  vestire  la  scarna  cronaca  colla  maestosa 
eleganza  dell'eumciro  modellalo  su  Virgilio  e  sopra  Ovidio. 
Questo  fece  anche  il  nostro  anonimo,  e  alla  maniera  con  cui 
scrìsse,  possiamo  sicuramente  riconoscere  la  scuola  donde 
usci,  quella  scuola  che  avea  riacceso  nel  medio  evo  il  fuoco 
sacro  dei  classicismo  e  alla  quale  eransi  formaci  tutti  gii  uma- 
nisti e  tutti  i  politici  che  precedettero  il  Rinascimento. 

Nessuna  meraviglia  per  canto  che  egli  parli  di  Arnaldo 
con  altro  tono  che  non  Ottone  di  Frisinga,  e  che  della 
fine  di  lui  cì  abbia  data  una  descrizione,  tra  le  migliori 
forse  del  suo  poema  per  semplicità  ed  evidenza  di  rappre- 
sentazione. Quei  versi  spirano  una  pietà  profonda,  e  leg- 
gendoli quasi  si  direbbe  che  al  poeta  possano  essere  stati 
ispirati  dalla  veduta  stessa  delta  funebre  scena.  Sì  trovava 
forse  egli  allora  in  Roma  confuso  tra  la  folla  che  assistè  ai 
terribile  spettacolo?  e  vide  coi  proprj  occhi  il  corpo  del- 
V  Armigero  penzolar  semivivo  dall'albero  delle  male  frutta? 
Non  i  impossibile  che  dopo  fatto  un  piti  accurato  e  piti  com- 
pleto studio  del  poema  sìa  lecito  venire  a  meno  incerta  con- 
clusione. Per  ora  bastino  queste  righe  a  chiamar  l'attenzione 
degli  studiosi  su  di  un  documento  intorno  alla  importanza 
<lel  quale  credo  di  non  essermi  illuso. 

EsNBSTO  MONJICI. 


Arctthf»  Jtlla  Sorltfi  reman»  iì  Siorla  patria.  Voi.  f. 
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tOnoto  bnno  e  preceduto  nel  Poema  da  altri  6og  veni.  E  quasi 
«apetfluo  il  Dotaie  cbc  io  Io  riproduco  quale  si  l^B^  nel  codice  e  solo 
mi  permetto  di  -  correggerlo  in  qualche  pasto  dorè  la  resutuzione  oon  è 
meco  erìdenie  dclTcrTore.  Ma  altri  errori  tì  restano  sui  quali,  almeno 
per  adeuo,  stimo  prudente  di  oon  fcrmanci;  ri  torneremo  sopra  dopo 
compiuto  l'esime  dell' intero  testo,  e  allora  sarà  forse  posaibile  di  determi- 
nare anche  qiulcbe  legione  che  finora  non  mi  riusd  di  decifrare  e  cbc 
perciò  qui  debbo  tralasciare,  icslilucndola  con  una  loie  di  ponti-  Le 
poche  note  che  pongo  a  pì^  di  pagina  prccis«Do  i  luo^  dorè  corresu  o 
non  *eppi  leggere;.] 


INTEREA  Frederiaa  iter  quem  ceperat,  ìmpktf 
Vrb3}us  oc  populis  peragratis  ordine  naUtà. 
Cumque  prvpitupiaret  *}Ìpmanam  letuz  ad  urbem , 
!\unlms  occurrit  Romane  plebis  eujiti 
5  Obuhis  ad  montem  cui  prebeni  gaudio  nomen, 
C4tque  ibi  ductori  (i)  uenienti  talia  fatur: 
€  Salue  rex  uenerande,  tuo  sit  gloria  regno; 
Sit  tibi  uila,  salus  perpes  (2)  uictoria,  uirtus. 
ExuUat  (3)  popului  lipmanus,  te  ueniente, 

IO  Et  prestolatur  tibi  deseruire  paratus. 

Se d petit  ut  ueterem  serues,  dux  inclite,  morem; 
Scilicet  ut  iures  mox  intraturus  (4)  in  urbem 
Te  seruaturum  populi  decus,  urbis  honorem, 
dura  Senatorum.  nam  sic  uetus  exigit  ardo, 

i5   adunerà  preterea  Ibernane  debita  plebi, 

Que  so/et  adueniens  huc  primum  rex  dare  noster, 
"Postulat  ut  tribuas  sicque  tngrediaris  in  urbem 
Letus  ut  accipias  popoli  gaudentis  honorem, 
Seruitiumque  simul  maj  us  quam  sumpseris  umquam. 

20  'Dixerat,  at  super  iis  miratus  rex  Fredericus, 
liespondet  breuiter  placida  sic  uoce  hcutus-' 


(i)  Cod.  dulori.  (3)  Cod.  exultet. 

(a)  Cod,  due  volte  Victoria.  (4}  Cod.  iuraturus. 
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>  Gaudia  Romano  popuh  sìnt  dulcta  semper, 
Sint  aJuersa  procut  prorsus  timor  omnis  adisto. 
lipmarte  gentis  decus  inmutarc  uel  urbis 

35  !^an  ueniOt  ncc  tura  placet  uhUre  senatus  ; 
(CVfore  sed  antiquo  rcgum  diadema  (i;  sacraium 
Sumere  et  ad  patrias  sedes  eum  pace  redire. 
IMos  tamen  iste  mihi  quem  me  seruare  rogatis , 
V^unc  crai  ignotus,  me  sum  turare  paratus, 

3o  Consilia  procerum  qiie  poscìlis  '2)  ista  meorum. 
Qjùd  si  struìent,  populus  mihi  mente  sedcbit 
Seruitioqtie  uicem  reddam  cum  tempus  habebit.  » 
Sic  ait  et  graditur,  titrbis  comttantibus  ipsum. 
Vt  uero  ad  portam  tandem  pcrueneral  urbis, 

35  Quam  struxissi  datur  pastoris  cura  Leottìs, 
Occurrit  (3)  quondam  uenerahilìs  orda  senatus 
£Magnaque  pars  papali  regem  turare  petentes. 
tf^mque  ibi  dicebant  debere  ex  more  aetuslo 
*Jìpmanum  itirare  ducem,  cum  utsìtat  urbem, 

40  Vt  sumat  diadema  sacrum.  quod  cum  Fredertcus 
C4bnuU  augustus  (4) ,  turbata  mente  recedunt 
C/itque  minanlur  eì  quod  eosdem  sentici  hosies. 
Sic  humites .  si  forte  negant  quesita  superbis 
"Diuittbus,  tolerare  solent  maledicta  minasque, 

45  Sed  non  attonttus  dictis  Frederictis  amaris^ 
Jntrat  et  audader  petit  ardua  tempia  beati 
Vetri,  mititibus  cunctis  (5)  comitantibus  ipsum. 
Summus  (6)  presiti  erat  reuerendus  tane  oidrianus, 
Vir  doctus,  dimens,  facuadtis  (7),  moribus  ingens. 

So  tìic  igitur  regem  /e licitai  oAuementem, 

Suseipit,  ut  mas  est,  ad  sancii  Umina  (8)  Vetri 
Et  simul  in  templum  ducit  cum  laudibus  ipsum , 


Fot.  8s  r. 


(i)  Ced.  dìadena. 
(a)  Co<J.  possltls. 
(ì)  Cod.  occurit. 
(4)  Cod.  ii^iiitru. 


(5)  Cod.  eonetit. 
(C)  Cod,  sumus. 
(■jì  Cod.  /acondu», 
(8)  Cod.  fimòia. 


CAtque  ibi  cunclanter  (t)  ctlehrans  (3)  soiemnia  sacra, 
Q4ugtisti  rtgis  cofiiì  diadtma  jocratis 

55  Jmponit  mantbus,  benedtcens  more  paterno, 
*Jifx  etiam  meritos  aris  indUcit  hatores , 
"Ditia  dona  ferens  stmui  et  libamina  summa 
Offerì  pontitici  prò  cunctis  rìte  Ut  tutti. 
Tandem,  propositis  compktis  ordine  sacrts, 

60  Castra  petit  ìetus  (J)  stimpto  diademate   ductor. 
Ex  lune  imperii  nomea  regniqae  habiturui, 

Apposittsque  epulis (4)  sua  corpora  curai, 

q41  Romana  grani  pkbes  stimulala  Jurart , 
"Precipiti  raplit  eursu  ruit  undique  telis 

65  C4{que  Leomnas.  ubi  rex  /ait ,  occupai  horoj 

Jirrumpitque  (5)  domos,  frangens  obtlacula,  cUmsat, 
Et  jpoUat  quoscumque  uatet  reperire  ftuutdes 
Qdtigusto  regi,  clerum  pariter  popolumq-je  , 
Cardi  edam  rtaies,  qui  iuxta  tempia  betUÌ 

70  Constiterant  "Petri,  aacrrs  moda  concelebrata, 
P«I.Kr,  Tollitur  inmensus  clamor  rtsonatque   tumuUus, 

Fit  fuga,  nam  plures  JugiuHt  ad  regia  castra, 
Que  non  longc  aberant  (6)  sita  iuxta   Tibridìs  undam. 
C^st  ubi  regales  rumor  perttcnit  ad  aureSj 

75  ^cjr  iubet  ut  sumplis  eq-tites  prtiperanfim  armiSf 
Q^uxilium  trìbuanl  fugienlibus  oc  spoUatis 
Et  nimis  auàacem  reprimant  luctamine  plebem. 
SMax  ìgitur  properat  laxìs  equttatus  (7)  habenis, 
Currit  et  ipse  simtil  rex  bello  /oriis  et  armis. 

80  QaoJ  Romina  fatanx  ubi  conspicit  appropìantes , 
Se  glomerat  retrahitq:te  pedem  perterrita  (8)  primum, 
i^tox  lamen  aggredilur  duros  uiolentius  Sostes.         . 


Dai.!. 


(0  Cod,  cantere. 
(t)  Cod.  celUbrant- 
O)  Cai.  Itlum. 
(4}  Coi.  agmlL 
(5)  Coti.  IrumpitftK. 


(G)  Cod.  ka^trattt. 
(7)  Cod.  e^uitatii. 
{&)  Cod.    r-jinUifffire   pe4em 
frtttrita. 
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Ut  (i)  cum  turha  duos  uenantum  uiderit  ursos 
c4dientAre  (j)  procul  de  sutrfni  uerticc  montiy, 
85   Ttrrelur  primum  cCssatque  timore  par um^er; 
7ost  animata  ruit  lato  uenitbuta  ferro 
7'erstringens  mambus  feruensque  cupidine  prede  ; 
Sic  pkhs,  regales  ctipìens  sposare  caieruar, 
Jrrait  et  pug^nam  inmenso  clamore  capescit. 
90  Cominat  kii  ferunt,  hit  iactant  eminus  hastas, 
C^rcubus  hit  tensis  mittant  per  inane  sagittas. 
Cantra   teutonici  proceres  Lìguresque  feroces 
C^Crius  insitrgttnt ,  feriunt  populiimque  repcUunt. 
Sternilur  omne  xoium  telis,  tum  scuta  caueque 
gS  'Dmt  sonìtum  qflictum  (3)  galee,  pugna  aspera  surgit. 
^x  FreJerictts  equo  uehitur  sublimis  in  allo 
Cunclaq'Je  (4]  prospiciens  tolum  circumuoìat  agmen. 
1>ax  Henrieus  adest  iuuenìs  [$]  Jbrmosus  et  acer, 
i^obiiij  et  ciarus,  gladio  metuendus  et  ttasta. 

100  lìiinc  equites  lecti  fucrant  fune  mille  secuii, 
Quos  exhortatur,  acuens  in  pretta  uires, 
Jpseque  multa  factt  perturbans  acrtter  hostes. 
Quis  numerare  qucat  cunctos  per  singola  uictos 
Victoresque  simul?  qm's  lingula  uulmra  narrelf 

lOS  Corpora  multa  uirum  passim  ccduntur  utrinque, 
Qifatrupedesque  cadunt  per/bssi  pectora  multi. 
Hoc  tamen  in  bello  nequeo  transire  silenter 
Te,  Ligorum  Marjrede  decas,  quem  patrie  auique 
0>(<^ilitas  decorai,  w'gor  effert,  forma  uenustat; 

Ilo  Haic  (ó)  Albertus  auus,  Gorco  pater,  altus  uterque 
Egregiusqie  Comes,  Jbrmosus  (7)  et  acer  uterque; 
q4  quibus  hic  heres  non  degenerauit  eorum , 
O^am  metiar  bella  uel  corpore  pulchrior  alter 
C^^on  fuit  in  tota  Ligurum  regione  suorum. 


Fai.  u  T. 
col.  3. 


tO  Cod.  Et. 

(*}  Cod.  aJvntdfe. 

(3)  Cod.  aflictw. 

(4)  C«d.  Coatiajue. 


(S)  Cftd.  iukem. 
(6>  Cod.  nini. 
(7)  Cod.  firmojsia. 
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I  l5  I&  agitar  rtgem  ligmam  camHatus  eunttm  , 
Ob  ■irtjritm  e^uzatm  Ocmu»  sub  rege  ngehat, 
Ck«  juAiu  ad  heiìtm  pnperans  tur  ctarus  in  armìs 
^  f  tf(u  ades,  asbnosi  mcrt  teonis, 
Ftrtur  a  obstanui  gladio  frt>sUmh  et  hasta. 

ISO  Quem  L^urum  comìtJta  cohen  (t)  deteuit  im  hojtet 
Eremptoque  dltds  ctdattAus  acròu  votai. 
TeUintr  ai  TSKrim  Jugkms  HiOmuBut  iuuentus, 
SeJ  ntrsiu  glomeraza  redit;  nam  fama  per  ar^em 
Dira  tuUaiu  pulsam  retutit  male  cedere  ptebem 

t35  Q^uxWwnque  tulit  conairretu  (3j  utuUqut  turba. 
"BellMm  ingens  iterum  comi^tur,  agmen  utrinque 
Cediotr,  ut  rursus  pkhcs  superala  fugatur, 
JnCumbuKt  grauitir  Ligures  fartesque  O^lamwuti 
Et  Jiriunt,  Jundunt .  capvaa  sptMautque  fugaett. 

i3o  Denique  Romane  fiigienti  parcerc  plebi 

MilUibus  iubet  haud  (3)  duhie  ukior  Frederkus, 
<i4tque,  dato  stgnOf  repetit  tentar ia,  paucis 
C4missis,  alia  stt  maltis  parte  (4)  reténtis. 
Et  iam,  solis  equi  spatio  atrsuque  peracto, 

i35  dccipiunt  requiem  simui,  et  fior  hMmtda  surgit 
Turbaque  fusa  suis  reficit  sua  carperà  castris. 
'Posterà  cum  terris  tenebrai  aurora  JùganU , 
Summtis  presul  adtst  regemque  remittert  aplos 
*mL^''        ^^  donare  ìjW  pascit  pietatc  magistra. 

tjfo  7um  rex  pontificem  summum  veneratus  honorat 
Exatàditque  preces  placidus  c^pfosjiM  relaxat 
T^pgminof  ciues,  quos  bello  ceperat  atìe; 
ynde  ptagam  motis  placet  ìltam  misere  castris 
Vrbequc  Jimissa  congnia  circuii,  altas 

145  Con/ringens  lurres,  quos  incola  ftcerat  urbis, 
Vt  proprias  uillas  his  posset  (ù  baste  tueri 
Tutius  <aque  aliis  cederei,  si  quando  nocere. 


(1)  CwL  ciora. 
(1)  Cod.  cWKurtHS. 


(3)Cod.  md. 
(4)Co<L/MCcv 
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Has  rex  Romanis,  ob  helbtm  iratus  eorum , 
'Dfruit  ut  fopulum  sic  terreat  (i)  ipse  superbum 

[j5o  Temteatque  illum  bcllum  mouissv  malignum. 
Tutte  Arnaldus  cis  erat  in  regtoaibus  iHe 
'Brixìa  qiiem  genuit,  coluìt,  nimìumque  sventa  est. 
Yir  nimis  austerus  dureque  per  omnia  uite, 
fn  uictu  modicus,  sed  uerbì  prodigus  et  qui 

l'isS    Vltra  oportuttum  saperci;  facundus  et  audax 
Con/Ulensque  sui,  uir  multe  liiterature, 
Cuius  doctrinam  breuiler  finemque  notare 
Esse  reor  dignum,  nam  multos  nosse  iutuibit, 
Jste  saccrdolcs  paritcr  populosque  minores 
160  Carptbal,  dampnans;  se  sobim  uiuere  recte, 
C4st  alias  errare  putans,  nisi  qui  uoiuissettt 
Eius  dogma  sequi,  summi  quoque  presuiis  acta 
ffitordebat  grauiter,  parcebat  denique  nulli, 
Veraque  miscebat  falsis,  muliisque  ptacebat. 

[l65  Tro  decimis  laicos  dampnabat  quippe  retentis, 
Vsuras  raptusquc  omncs  et  turpia  lucra, 
Bella,  simultates,  luxus,  perìun'a,  ccdes, 
Furta,  dolos,  turpesque  thoros,  carnalia  cuncta, 
Vt  scriptura  docci,  ulte  re/erebat  obesse. 

[170  T^uUum  paipabat  uitium,  resecans  languencia  membra^ 
Vt  fatuus  medicus  cum  lesis  sana  trahcbat. 
V^amque  sacerdotes  reprobos  Simonisque  sequaces 
Eius  qui  predo  uoluit  diuina  tenere, 
Omnes  ceasebat,  uix  paucos  exdpiebai, 

[175  CT^ec  debere  ilUs  populum  delieta /aieri. 

Set  magis  alterutrum  nec  eorum  sumere  sacra, 
Enormes  penitus  monachos  dicebai  et  ipsos 
^071  monachos  uero  iam  nomine  posse  uocari; 
'Pontìfiees  rebus  magnos  inhiare  caduds 
ìSo'Et  prò  terrenis  celestia  spernere,  causas 


Fol  SG  V. 

cola. 


[0  <^o4.  treat. 


prttei  :im  itéf  «yere, 
frecàmt  iam  Rome  praubùsm 
kxum  iuris  Rtmt  prtdum  tbtmwitm. 
Ce  apÉk  ài  corytis  uitium  Jbucisse  mtbgmÈm 

■90  Gncttfire  membra  sequi  prtcium  mumusque  hm^pmtir 
Ommia  aan  predio  JSeri,  4mm»qut  >'3]  ue»£, 
QmòJ  predo  ear«tt  4ksp*etitm  prorau  kateri. 
Hòc  erat  c4rnaUH  famosi  (3)  dogma  megistrì 
Qitod  mtillis  hominum  sola  nouìtglB  pttcìtatt 

19S  NtK  Europa  quidem  fuerat  Um  Jogm^e  pknn, 
Hoc  primus  in  patria  Jructuj  eolUgU  aetrios 
lìoctrhiamque  fui  laxislì.  'Brixia,  c'uis. 
Hoc  etiam  magnum  turbautl  SSSeditdaitum 
^ec  non  Romanam  /adlcm  nova  credere  pkhem; 

300  Hoc  ubicumque  Juìt  ccnmouìi  sedieioitfm  • 
IkcipieiM  MMi  pophtum  sub  imagme  ueri. 
Hunc  uoùtit  mt  no*  ujIuU  conuertere  jvmmiu 
"Ptufor  ^poifelfau,  «tfcfù  monuitqtte  benignis 
Sepius  errorem  wet  Jogma  reUttqticre  prauum. 

305  ^i  tautem  htIsic  immfkam  cessaiiìt  amaria 

SugiUart  (4)  pttrem  nec  prauum  dogma  reliqttd, 
Cumquc  m  deixrius  numiius  iam  sepius  irei 
Gaudcretque  «imhi  (5)  per  mundum  crescere  /amam, 
Vapa  dolens  popuhm  miliari  degnate  falso 

110  Et  eupiens  tiiiqm  wiorbo  rattorte  mederi, 

lìe  gremio  matris,  repulmt  tmahemale  dignum. 


(1)  Cod.  ettattbdi, 
MCwL  JMm. 


(4)? 

(i)  Cod.  twuam. 
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Expulit  ecclesia  (i)  Joctorem  scisma  docentem 

Et  gladio  (3)  msdicus  secuit  languentia  doctus 

Menbra,  uolens  reliquum  corpus  relinere  salutem. 
21 5  Sed  nec  sic  praui  cohibetur  lingua  magistri, 

Quin  serat  errorcm  solitum,  q:tin  dente  maligno 

Mordeat  ecclesiam  Romanam  durius  atque 

Qnin  doceat  populum  domino  contraria  pape. 

Hic  igitur  regi  delatus  nunc  Frederico, 
120  Judice  pre/ecto  Romano,  uincitur  illum. 

V^amque  iubet  rector  causam  discernere  notam, 

Dampnaturqie  suo  doclor  prò  dogmate  doctus. 

Set  cum  supplicium  sibi  cernerei  ipse  parati 

Et  laqueo  collum  fato  propcrante  Ugari, 
225    Quesitus  prauum  si  dogma  relinquere  uellet 

Oitque  suas  culpas  sapientum  more  fateri, 

yntrepidus  fidensque  sui,  mirabile  dictu, 

1(espondit  proprium  sibi  dogma  salubre  uideri 

Nec  dubitare  necem  propter  sua  dieta  subire, 
2Ì0  Jn  quibus  absurdum  nil  esset  nilque  nociuum. 

OrandiqiC  moram  petiit  prò  tempore  paruam, 

i^iim  Christo  culpas  dicit  se  ùelle  fateri. 

Tunc  genibus  flexis,  ocuUs  manibusque  leuatis 

Q4d  celum,  gemmi  (3)  suspirans  pectore  ab  imo 
235  Et  sine  noce  deum  celestem  mente  rogauit, 

Jpsi  comendans  anim'am  ;  paulumque  moratus 

Tradii  ad  interitum  corpus  tolerare  paratus 

Constanter.  pcnam  lacrimas  fadere  uidentes , 

Lictores  edam  moti  piatale  parumper; 
■2:\o  ■.Tandem  suspensus  laqueo  retìnente  pependit. 

Set  doluisse  datur  super  hoc  rex  sera  misertus.  Poi.  87  r. 

Docte  quid  C4rnalde  profecit  (4)  litteratura 

Tanta  tibi?  quid  tot  ieiunia,  totqiie  labores? 


(;)  Cod.  ecclesie.  (3)  Cod.  geituit. 

(ì)  Cud.  glaeia.  (S)  Cod.  proficU. 

3o« 
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Vita  quid  4rta  nimis,  que  s:mper  ssgnia  spreuit 

245   Olia?  nec  ullis  uoluit  carnalibus  uli?    ■ 

Heu  quid  in  ecclesiam  mordacem  uertere  detUem 
Suasit?  (■}  ut  ad  tristem  laqueum,  miserande,  ueniresl 
Ecce  tuum,  prò  quo  penam,  damprtate,  tulisti. 
Dogma  perii,  nec  erit  tua  mox  thctrina  superstes  ! 

25 1  C/lrsit,  et  in  tenuem  tecum  est  resoluta /auìllam 
^e  cui  reliquie  (2)  superent  fortasse  colende  (3). 


(i)  Cod.  Suascit.  O)  Cod.  colìende. 

(2}  Cod.  reltiquie. 


a. TRIONFO  ROM.\NO 

DI  ELEONORA  D'ARAGONA 

NEL  GIUGNO  DHL   147? 


u  scrittori  di  storia  iinlinaa  che  vissero  al  tempo 
dcììe  noxze  di  in.idonna  Kleonoca  d'Arngona 
col  duca  Ercole  il'Estc,  quasi  tutti,  come  di 
cosa  veramente  de.-na  da  lasciarne  memoria  ai 
posteti,  parlarono  delle  spleDdidissiiuc  feste,  onde  le  prin- 
eipati  citti  da  Napoli  a  Ferrara  allegrarono  il  passaggio 
della  regale  donzella.  Le  pompe  che  per  tale  occasione 
si  fecero  in  Firenze  furono  bcUc  e  lodate  assai  (1]  ;  luiiavia 
non  tali  da  iigun^liafe  la  scmuositiì  dette  romane,  le  quali 
vinsero  persin  ijuuile  di  Ferrara,  dove  non  sapremmo  dire 
se  più  con  aasietiì  e  cura  di  i^poso  che  con  munitìcenza  di 
prìncipe  stesse  Ercole  ad  aiipect^rc  Eleonora  tra  novissimi 
apparati  di  festivo  ricevimento  (3).  Eppure  Ferrara  già  fin 
dal  precedente  governo  del  duca  Borso  emulava  nella  riccr- 
catez?-"!  del  lussa  ogni  altra  coite  d'Italia:  perocché  accor- 
tissimo qual'egii  era  nei  mezzi  di  dominare,  si  studiò  con 


0)  V.  Appendice  n."  I. 


(1)  Ivi  r.»  U. 


*-r  C-  Ca-iiskrì 

aiir.T"  ^  j:.igi  -ic:i-dcTi.  tii::nri.  ^^a  isiijptTt  1«  maestà  di 
òu.  n^  BETTc:-:  ;  n^dir:  -iczBsac  aiC  sejrujio-  qnintlo  creato 
ìuiri  ì:  Fs-rar^  .:u.  Partir  H.  tee  vstdc  per  la  ccrimooìa 
cai^  ir-^icrii-i  lu-snar  tUrrx  jii  ccjse  r;iJ  dutna  dì  ^ud- 
_''  :r^  i:s>:  nr.i.  s  T>nT£isi  ysag-g  :  .  ii  frìieiJo  Ercole  come 
Tt.ir  1-  z  ^in-s;  ,r.t;:-in-;  ic  ziiri:"£  s  ^»=^  ;jieiJffnD.  così  ooa 
nion-  ìT  -t4iain:r:;t.  bs-  assi  àslit  srms.ia;  e  forse  il  su- 
Te-..  ,.:o;  ,  rvii'Tt:^  r^iilin-E  Tgugi-car  sr«rc  ^aelie  più  che 
^jjc.:  iinrc  ;.T.3i  nnr  s  ;t:;anisss  -r^d.Dt  i  ma^or  do- 
u.-r.ir.    ♦.-jr»;  ;ìj-n:n:r  s.  r  r".-r  xialit  coiii'aàcne  dj  dovere 


- 1  .».-is.--    '.S' t?-     .-_   '^    a  I.  LTu    a^.  ivii.  aeriti  iiKt^Ci  Jcl 

■-■,■  --^^  ru-.r.   -e---.--  ,-    lu  ,-,,;;=  i  _iinn,i-  ,  i  tetsit"":».- "-,  13  Brirseni, 
i    '   :-siVT^-r:.     :   ii^~ ^TT      '  .-TU     ^^    L   '.isinm  icnrcErrm:  ^negC' c:-a- 

,■:  ,  ^  -ivt».  jfTv.-^-  s;:.  --: — -^^  .^;'  etn.-r-;  n  ^J:m»  iberna  rer 
■•v^"".s;-~   a   -Si-.    -'■- .-.'~-~ì-.   i.""-..i:  .   .ii^  .3:  ? ì'.ili  Xizoc:^  h  Rcxio 

«.,.  ^w  '-i-  .  -vi'  •■.".■«."  _  s.  ^  t2^^^  ami^ii.x-a  ar-cu  •  «s  'W^csi*- 
-.  -.  •.  .  ri*,  .i  -: ,1*1**,:; J  =-^  toiKTr-^s  laT  atri  *u.I^J.r.r  LXX^  Hll  ». 
,  .    ■      ■-   ,■-■    --  ,  ..-.   .    ::    ■.■i-  -.   .2;-:j;:=-.   ~:rr:   i  vss:    J::.T>:   :«   Kf-.e 
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psrsìffiitto  modo  onorare  Flleonora,  che  non  ne  dìspradassc 
la  coavcnicnsa,  non  che  la  comune  asipcuasionc.  \  ciò  era 
assai  bene  accommodato  il  f;caìo  di  Sisto  IV,  Ìl  quale  sebbene 
di  povera  orìgine,  e  djll'utnile  stato  di  frate  minore  fosse 
giunto  al  sommo  grado  della  gerarchia,  pareva  nondimeno 
antico  nell'arte  del  governare:  tanto  ne  conosceva  tutti  ^li 
accorgimenti,  e  tanta  era  la  liberalità  del  suo  animo.  Ro- 
ma poi  nelle  diflìcili  condizioni  in  cui  allora  versava,  ri- 
cbicdeva  sopra  ogni  aUra  ctllfi  che  il  suo  popolo  venisse 
distrano  dal  parteggiare;  e  perché  meno  facile  losae  a  dì- 
'  jcrtare  ìl  principato  della  Santa  Sede  ass;ii  bene  si  presta- 
vano gli  spettacoli,  pe* quali  l'abbaglio  di  prodignii  tesori 
polca  nel  papato,  piti  che  in  altra  parte,  far  credere  si* 
cura,   p«rchi  ne*  mezKi  pìii  leconda,   la  sorgente  del  pub- 
blico bene.  E  pnrc  altresì  che  mentre  insidiosa  polìtica  agi- 
tava gli  stati  d'Italia,  il  pontelicc  volesse  mostrare  nella 
ricchezza  un  potente  elemento  dì  forza  per  destare  ir  tuiti 
il  desio  d'averne   l'amicizia  e  il  favore.   Né  dobbiamo  ri- 
manerci dal  dire  che  in  quel  tempo  le  feste,  che  »i  lacc- 
brano  in  una  cìttù  all'ingresso  di  un  personaggio,  cui  o  per 
'tagione  dì  staio  o  per  altro  mett<:s^e  il  conto  dì  onorare  pub- 
blicamente, dicc\'ansì  trionfi,  usurpandosi  un  nome  da  tu  dagli 
antichi  al  mass.imo  degli  onori  militari.  Ciò  spiega  come  le 
■splendide  accoglienze  fatte  dai  romani  alla  sposa  del  duca 
li  Ferrara  avessero  nome  e  sotcìiiiita  dì  trionfo. 

Il  pspa  divideva  co'nepoiì  il  governo  degli  stati  delta 
chiesa  :  ctii  però  di  loro  meglio  rappresentasse  il  principe  da 
parerlo  di  fatto  era  il  cardinal  di  S.  Sisto,  cioè  frale  Pietro 
da  Sovona  dì  casa  de'  Biuri,  ìl  qiulc  sebbene  giovanissimo 
fu  d.illo  xio  regaliate  della  porpora  ed  insieme  dì  ricchissi- 
mi bcnctìcì.  F.gli  avca  tal  nobiltà  di  animo  da  comparire 
piuttosto  naturalissimo  frutta  di  albero  regale,  che  novello 
af&ito  a  principesco  slato,  Fu  pertanto  ritenuto  il  piLi  degno 
di  fare  a  nome  del  pontefice  {"ti  onori  del  ricevmicnlo  al- 
l'inclita viaggiatrice.  Quanto  bene  riuscisse  per  ogni  verso 
n'£  testimone  la  storia  Don  solo  di  Roma,  ma  eziandio  dì 
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altre  città,  come  cosa  Hi  ctiì  corse  la  (ama  per  ogni  dov«(i}. 

Correva  if  quinto  jfiorno  di  giugno  quando   Eleonora 

dopo  breve  riposo  prc&o  in  Marino,  piccolo  «jaslello  dei  colli 


(i)  DI  queUA  cdrdiaile  avvenne  di»  che  taeAt  iccadere  *  lutiiglì  no- 
isini,  che  piolelii  dalla  foriuna  nipÌilantcntcMli;onoa>l  crninenil  dtgnilt, 
e  dia  poveri  piinjiofio  all' opulcnn.  Divenne  hcrs3|i1l0klcll'j1trui  invidia, 
e  chi  non  clibc  il  carit^iu  .li  viiupcr^flo  in  vita,  aspcii^  U  *ua  morU', 
per  ricoprirne  It  (uniba  di  bitumo.  Non  andò  certo  il  Rjarìo  cscnie  da 
Bravi  ditelli  che  oicurarono  molto  lo  «plenJorc  della  sua   dljiniU,  e  U 
lama  dello  ilcMo  punitile;  cui  facca  velo  uno  siaoUato  ilCcilu  da  aoa 
riconoscere  «Mai  riprensibile  la  conilotu  del  «uo  cepole.  GiovanttaiiBO 
«li  eli,  poito  Imprav  vilmente  frale  mallexte  più  raffinate  della  viti,  at- 
lomiato  dn  Mduitori  cortigiini,  e  ricolmalo  d' i  in  mensa  riccli«ua  imA 
troppo  agevi'ilc  U  via  a  declinare  da  quc' propotiiii  ch'ebbe  giarail  pò* 
chi  anni  pnina,  quando  «  voi 6  all'urdinc  dL''Tniniin,  Fu  notaio  .special- 
mente per  fatua  prn>lij;alità  m inileMaia  non  soI>  iiuando  l' elevatela  AA\ 
proprio  grado,  e  peculi'irì  rag)u(ii  di  tuta  lo  avrebbero  potuto  in  qual- 
elie  modo  scutarc.  ma  sibbene  i)uando  lo  ateuo  grubi  e  le  steste  rajtioai 
ne  l'avrebbero  elTaito «canKÌgiipm.  nATT:tr.i  Pitu.OM  ci  lui  datv  il  rurw 
iti  una  sua  fivoriia  dì  nome  Teresa  cui  faceva  ciImiv  scarpe  oinau  di 
perle  ipttzìo*a~ De  dictis faetitifue  memoratiUbut.  Mediolani  i5oo,  in  T.  « 
ila  SuJtsxoKDnTiiiosihala  noii^ia  di  un'altra  tua  donna  chiamata  Itarban 

per  la  quale  prorunili'va  Icdori  u  Pel  lice  m Bart4niiii  facìc  dccoram  i 

luxu  nitniv  dcllucntcTii  alcbai  In  propaiuloi  quae  iiiilla  juria  raiivae  babAa^ 
nlmio  eorporii  mkut  indulfiens,  teiìcem  at^ue  purpurea  veiiibus  «xti> 
bcrant,  me  Upillis  pretiuftl»  Aolcaa  unionibus  aique  niargariib  prrtioan^j 
mrum  octin^ntorum  pedibus  ge).iatx)i,  ita  ut  ad  «ummam  aurvorun 
viginii  miliuni  hujus  mbellac  culius  acccdcrcu  i>  (Bibl.  Chigiana 
Seg.  <,'i.  I.  ii  Tom.  V  e.  45  v. }  Ma  se  la  mordic  liccvcsi  per  questi  Ulti 
depWcroli;  viluperio.  e  la  procliiitù  di  lui  ai  pacer!  (tei  «enso  I«  file 
(«nbndcTu  tra  la  comune,  non  etcliuì  anclie  aliri  primari  della  cane  ci 
fiogiiirano  l'andana  di  ^lucl  secolo  corronisùmo,  «  pur  vero  che  raUe 
in  i;ran  pine  la  \\n  Tiet)KitA  a  icciere  olle  ia  Roma  le  lettore  e  iesrtì, 
dandosi  alle  une  come  alle  altre  il  pìii  energico  ecsitimento.  Ne' miei  studi 
liitoriio  air  ■•rilute  e  a'to  svu'|;erM  ii<:\\'  Ac^sJeutla  RoitaHii  Ji  J'a 
Leto  non  vidi  poeta  comcmporanco  al  Riario  che  non  bccMc  fcf>notll  11 
come  di  un  gran  inecennie.  E  ben  vgli  «e  ne  tencvn  di  quota  flc 
Maaoa  Antonio  Ai.nGni  nel  cataata  che  qfli  lece  d<t  bcnic  delle  cappelle 
del  SS.mo  Salvatore  (ArdiJvio  dei  lUccMnandaii  di  Saitai  Sarctomm] 
notando  la  morte  di  queuo  cardinale  dr«r,  che  iiurci;  la  aua  spvndiibs 
natura  si  risvcfilinrono  gl'ini^^ni  ■  in  dcmcAtrarsc  virtuoti  rccu^nbccn- 
dokl  In  suo  tompu  st  nuRicrow  turba  di  poct>  c«tn?  se  russerò  ihlU  terra 
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bzìilì,  seguitava  il  viajigio  alL-i  volta  dì  Roma.  Sigismondo 
ed  Alberto  fratelli  del  duca  Ercole,  ch'ebbero  l'onorato  uf- 
ficio di  trarla  dalla  cai^a  paterna,  l'accompagnavano  seguiti 


de  lublto  t&  in  pronto  ecnturili,  el  che  d«  bocca  sua  pubbtìeoisc  nàenàa 
mognilkar  la  uvullin-UJia  Jc  quel  messer  Luìici  P^tavinn  ai  pr'ii'lc  CI  h- 
inoio  piirìarci  inoltra^  io  detU  sua;  accMOnede  colera  ci  »pì)ici:re(rii»fe} 
qutl  <be  con  mera  vcrit.t  pri^tnrc  &c  ne  posscvx  ile  hnvcr  (x<ù  fiiCi  lio- 
niini  in  innto  breve  Icmpo  si  trovasse  carilmalc,  de  qucllu  riccrando  de 
dì  che  tuC(|ue  (il  Patavino)  non  poiietleM»  mni  tanti  cavalli.  Parole  de 
generoso  quale  appeiitca  non  >olo  essere  amalo  ma  venuto  a  porle  curn 
taciura  universale  Je  faree  eterno  i»,  ||  cardinal  di  S.  Sisto  mori  nella 
verde  eii  <;tl  venlotto  anni,  ed  a  quella  mone  ehe  tanto  «ti  lunj^menle 
coaiurbò  l'animo  Jel  punieSce,  poiché  la  avcninn  È  coni>lglicri  di  uri 
propositi,  >i  può  proba  tilt  mente  nierìverc  la  determinsiii.mc  ch'egli  prc»c 
dì  rtAet  corre^^crc  lo  src)[atato  cosiumc  della  cuna,  nel  quatc  lode- 
vole intento  suinbra  ptrmltro  non  potesse  riuscire  forse  )ii;' grAvt  oita* 
toTi  «he  presentavano  (-l*  inveterati  abusi.  La  medilit»  riforma  si  k'ppe 
nel  cod.  vai.  l&H^  ne.  i  iK  e  it^,.,  di  cui  non  dispiacerli  siano  prodotti 
■Icuni  di  quelli  anicolì  che  ti  riferirono  alJutsontlura  doniinanlc  nella 
noatra  corte,  hccone  il  testo:  n  e.  tit  %  Quot  tfquaxt» prcjpria%  habce 
dttttMI  carSnalvs  quaaJo  rfultani  a  1t«'n  quoJ  prncfati  Cnrdinalcs  dum 
ad  palaiium  cquitant  lel  ciiain  ac  >p»ns  viaitanl  aui  alio  loco  ad  re»tuin 
«lieuìus  tancli  aut  i-^o  alia  quacunquc  ulum  ennvcniunt  vel  per  iirbem 
inceduni,  non  diic-Lint  sccum  familiare»  dt'inebiii:vb  »uu»  continuog  coai- 
tncnsal«t  equite»  ultra  trigtnia,  quorum  XII  ad  miriu  «im  in  «..icni  con* 

Miniti,  celeri  clerici  et  Iikl Nullo»  de   illorutn  fatiillia  bcnc- 

fidum  hab«n«  eccletiasticuin  pnrtet  libraiatn  direnorum  coTofura,  ncc 
intea  virg^tas  piriiUb  aut  frapaia»  tcd  in  Lahitu  honctio  cum  vealibui 

ytroiendcniibui  »e  uiquc  ad  gcnu *  i  De  coiivivih  per  aomintn 

CivJlnalti  JacieiitlU.  «  licm  eum  ex  conviviìa  quac  pereo^ikm.  Cariìd. 
fiuni  bvandolum  oriiiur,  statuimus  et  ordinaniu»  qu-od  de  celerò  sobrie 
et  mode«l«  praeJicta  convivij  hani;  sufficlantquc  duo  genera  fcrculorum 
liuti  videlicct  CI  Miaii.  Putcrunt  ciiini  in  principio  mcnsae  attquibus 
potteri»  uii  et  in  line  tombu*  el  (ructibui  et  aliii  tahbus,  quse  cerio 
cu*quam  ni<i;na  domino  sulficerc  dubcni.  Htcilciur  in  mensa  alìigua  l«- 

ctìo ,  non  soni  mudici,  non  cnniu»  »nceiiUre»,  non  hisirionum  (a- 

bulac.  B  a  e.  tsJ  A  ifiùhut  Cariiin.tki  abitinere  Jfbirtiiit.  »  Itcm  quod 
Cardinale^  abslincant  a  vena tiuni bus  clainuroai»,  et  canibus  ac  accipi- 
Iribui  alendit,  rumore  ac  (Anilu  corniutn  ei  lairatu  canium  qune  non 

Hne  Riuimo  scandalo  aacculafìuni  lieri  vidcntur ••  \  De  divenis 

per  onvrn  curtalet  observandis.  »  Suiuimuf  et  onlinamus  quod  praelaii 
et  aUi  clerici  ctiriales  in  «acri*  ordinibu»  coniticuti  vestìmeittia  utantur 
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da  moiri  nobili  di  Ferrara  non  che  del  Reame;  ascendendo 
tutto  il  corteo,  comprese  le  damigelle,  a  più  centinaja  di  per- 
sone; fra  cui  si  vogliono  ricordare  per  celebrità  di  lettere  i 
poeti  ferraresi  Tito  di  Strozza,  Matteo  Bojardo  e  Ludovico 
Carbone:  come  per  virtù  musicale,  fra  gli  altri,  Pietro  Bono 
pur  ferrarese  cognominato  del  chitarino,  Bernardo  il  tedesco, 
e  Pietro  veneziano  sovrani  maestri  di  liuto  e  di  arpa.  Q.uante 
le  persone  altrettanti  i  cavalli,  e  grande  il  numero  dei  carri 
per  le  salmerìe  (i).  1  cardinali  Oliviero  Carafa  ed  Ausia  dì 


ut  sacri  canones  )ub«nt,  absiineanique  a  cotoritus  rubeis  oc  viridibus, 
vestimenta  deferanl  ulia  et  cam  retro  quam  a  tateribus  et  ante  clausa, 
ei  abaque  forraiuria  ultra  oram  eicedentìbus  et  in  fexuris.  Nullus  portet 
anulum  nisi  cui  compelìl  ex  officio  dignitatis,  et  unum  duiulaial,  nec 
corrigias  auri  vel  argenti  ornatum  habentes,  nec  caljgas  solatas,  nec  mi- 
tra* sericeas,  aut  bireta  longa,  sed  parva  et  honesta  caputia.  Tonsurai 

deferanl et  capillos  Ita  tonsos   quod  aures  patcant.   Non  portent 

in  frenis,  sellis,  aut  pecioralibus  equorum  aurutn,  argentum,  atque  or- 
nnmenta  melali!  depicti  sive  lìguratì,  sut  mappas  sericeas  aut  aliam  hujus- 
modi  su  per  11  ui  tate  m,  et  quod  hujusmodi  ornamenta  sint  unius  coloris 
non  rubei  vel  vìridis,  nec  calcarìbus  deauratis  utantur  &c.  » 

(ij  il  notare  ferrarese  Ugo  Califfino  scrisse  dì  quei  tempi  una  cro- 
naca della  sua  patria,  ia  quale  incdila  si  conserva  nella  già  ricordata 
biblioteca  Chigiana  (cod.  scgn.  i.  ].  4).  Parte  di  questa  È  il  seguente 
brano  che  ci  offre  i  nomi  di  coloro  che  furono  spediti  da  Ercole  a  Na- 
poli per  corteggiare  Eleonora,  non  che  degli  altri  che  si  mandarono  dal 
re  Ferdinando  per  accompagnarla  sino  a  Ferrata. 

o  Essendose  apropinquato  el  tempo  de  le  noie  del  illustrissimo  no- 
stro duca  HeiCole  in  madama  Leonora  da  Napoli  liola  del  re  Ferdinando 
et  che  la  dovea  venire  a  Ferrara  a  stare  per  mojere  del  prefaio  duca  per 
sua  ducale  Signoria  gli  furono  mandali  per  epsa  a  Napoli  gì' infrascriptì 
a  dì  -id  de  Aprile  1473  vidclicet  prima  illustre  M.r  Sigismondo  da  Este 
illustre  M.'  Alberto  da  Esie 


Magnifico  M.'  Galeotto  da  la  Mirandola 
Magnifico  M.^  Marco  de  Piì  da  Carpi  computa  li  cariagi. 
Magnifico  M.^  Nicolò  de  Contrarli  compula  li  cariagi  . 
Magnifico  M.r  Borso  da  Cnreio  cumputa  ut  sopra 
Magnifico  Maihco  M.«  Bovatdo  da  Ferrara  computa  ut 
supia 
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Poggio  con  numerosa  prelatura  si  mossero  ad  incontrarla  al 
terzo  miglio  dalla  città,  e  fattole  ossequio  in  nome  del  papa 


Mtgni&co  Conte  Nicolò  Rangone  da  Modena  fio!  del 

come  Guido  corrputa  ut  supra 

Magnifico  M.'  Theophìlo  Calcagnino  compula  ut  supra. 
Magnifico  M-i- Leonardo  de  Marchesi  da  Fosdenovo  com- 
puta ut  supra 

Magniticn  M.r  Zoanne  BÌTÌlaqua  da  Verona  computa 

ut  Bupra 

Magnifico  M,'  Francesco  da  Ortonamare  cum  licariagi. 
M.'  Thomflsino  Fregoso  et  M.'Augusiino  Fregoso  fra- 
telli cum  li  cariagi  ,'...■■_ 
M.'  Tifo  di  StroMa  da  Ferrara  .  .  -  •  2 
M.'  Iscomo  de  Scipione  dal  Sacrato"  da  Ferrata  .  ■ 
M.'  Clave^l'S  J*  Napoli  compagno  ducale  .  .  '~ 
MagniticD  lanomo  d' Àbramo  da  Veneiia  .  .  S 
Conte  Rainaldo  Bivilaqua  da  Ferrara    .        .        .        ^ 

(j'ilas&o  Areosio  da  Ferrara § 

l^nfcanco  Kan^ono  da  Modena      .        .        .        .       'S 

Simon  Malflspina ^ 

Galeazzo  da  Canossa ^ 

Gasparo  da  Fo)ano  cittadino  da  Ferrara  .  .  ■- 
leronimo  Roverella  fiol  q.»  de  Pietro  .  .  .  j 
MarcoMariaPerondolofio!q."de  Andrea  da  Ferrara.        „ 

Platino  homo  d'arme  del  duca 

Colla  da  Sarragona 

Banolamio  dal  Sacrato  da  Ferrara  fiol  q."  de  M.'  Fran- 
cesco      

lacoQio  Trono  da  Ferrara  fiol  q.i°  de  Niccolo 
Sigtamondo  dcBonleida  Ferrara  tiolq.^^de  Bonaventura.  > 
.  Antonio  Ludmìco  de  Cumanì  da  Ferrara  fiol  q.»  de 

Rsinalda      .    - 

Leonello  fiato  de   Folcho  da  Villa   fora  da  Ferrara 

aliter  Rullo i 

.Niccolo  da  SIgna j 

M.r  Manfredo  Maldente  da  Forti  giudice  de  justicia  del  | 

duca 

Maestro  Oretio  de  Gtrondi  da  Ferrara  phisico  valente,  i 
Maestro  Zoanne  Sadolcto   da   Modena  doctore  de  leze  j 

«icetlcnti; • 

Maestro  Ludovico  Carbone  poeta  laureato  et  doctore  \ 

eicellente 

Artkirio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  T. 
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li  ecc.:  1:35^7;  li  pKtnarchào  lirsriaense  Jc^e  nino  era  di- 
scc^Tz  »i  risr:ro  ii  k;  e  àn'Ji  mm  ccauma.  Temmato  il 

tzci.  òeZ±  jcù  ^sc  fc:  =e  Sà::in  k  »  Becero  a  vista,  tn 


>e&3it:3:  :3£  san  ac  lOiia-:    ■'■'''- 
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uno  stuolo  di  scudieri  e  à\  donzelli  in  ricca  livrea,  i  due 
cardinali  nepoti  vestili  di  porpora,  cioè  frate  Pietro  e  Giu- 
liano di  S.  Pietro  ia  vincoli,  cli'erano  ìà.  supra^igiunti  per 
accompiB^narU  lungo  la  via  sino  in  piazza  S.  Apostolo  (i), 


Brandolise  Tratto  da  Ferrara  fiol  q,"  d*  Ludovico  f<c- 
lore  de  M 

Vìccnin  de  Lardi  JaFcrrarTi  Gol  q."  ile  Pietro  Sccrciario. 

Iicomo  Maiolo  ^rscclcho  de  Madama  dn  FinrcnAa 

Aleiandro  da  l«  «hartc  da  I-'ernira  (ioli  de  Bunvicino 
01  Loundlo  Ja  Itiiese  dn  Kcrruia  Aol  (].'■' Jo  Piairo. 

TtioniMo  de  Cacioli  da  Mìltno  (tiadinn  da  Ferrara  e 
Zoonne  da  Pavia  citadinu  do  Ferrara  layaturi. 

Fnncctca  di  Manfredi  di  h'emra  llolo  deM/TbadeOL 

Viulumo  de  PaciAn  da  Viccnca 

rhilii^vpo  Calillino  da  Fcrrura  fiol  de  Recetuio  et  Kic- 
lonjmu  UaibaLongn  da  Ferrara  a  portare  el  piato 
a  Madama 

Donato  da  Milano  mattro  di  stala  de  Madnnin     .        .  i  i 

BÌMÌa  da  Bìrago  mattro  ile  stala  dd  ducft    ...  3  3 

Marco  Bruno  crcdcniiero  al  vino 3  3 

Zaeeaita  de  Fcrmri  da  Ferrara  al  pane  et      . 

CMncB  per  MudoniB  . 


C 

6 

13 


A.  ce.  3o  e  seguenù  ove  il  croniMit  pirla  dell'  ingrc&so  in  Ferrara  di 
Eleonora,  che  fu  di  ••.  Sabato  a  di  ni  de  Jujo  147?  ad  horc  a3  o  enu- 
mera la  compagnia  a  la  quale  il  re  havea  mandato  cum  epia.  I.a  i|i,ialc 
eumpagnia  fj  «jiiesu  viJelicei  ultra  In  ma  compagnia  de  Fermio,  i'rima 
cpu  madonna  nn&tra  1»  quale  hsM-a  buche  docento  ed  altri  tanti  cavali 
Il  duca  de  Andria  eum  ^f  bercile  n  urtami  cavali 
Il  duca  de  MeLlia  cum  So  bochc  ci  ìtj  cavali 
11  aiuaor  Julio  cavili  6n 
Il  cavalcro  Uraino  cavati  1^6 
Il  signor  2oanne  ThomatA  Carafa  cavali  40 
il  conte  de  Bochiiinìco  cnvali   16 
Il  signor  Pietro  da  Celano  cuvali  iS 
Pranceaco  Torello  cavalli  35 
Maf;nitkx>  Ccchn  de  Macedonia  cavali  la 
Aniunìo  D0M8  bochc  8 
Etainaldo  Grathia  cavali  0 

(1)  Cosi  diesasi  allora  cumuncmcnle  li  piuia  fg»  chiamata  del 
SS,  XII  Apoatoli. 
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dorè  le  u  era  dal  Riario  preparato  i' alleggia.  Slixhc  Ella 
dopo  UQ  brcre  scambio  dì  rìvaenze  e  di  parole  addestrata 
da  adorai  cavalieri  si  asside  su  d'una  bianca  giunca,  U  pib 
Tistosa  e  la  pib  guernita  che  mai  si  Tcdesse  in  Roma;  edatasi 
ìmmaatineote  il  segnale  di  partenza,  i  trombetti  ì  pifiari  ed  i 
tamburi  sonando  la  moresca  aprono  lagala.  Coa  grande  sfog- 
gio di  dÌTÌ*e  seguono  in  bell'ordine  i  tamigU  4Ì  tutta  la  nobiltà 
]nterTeautaalcorteggio.Q.uindil'illustreAragonesefirai  detti 
due  cardinali  attorniata  da  valletti  e  da  uomini  d'arme  a  piedi 
e  a  cavallo  :  per  ultimo  i  baroni  romani,  di  Ferrara  e  di  Na- 
poli, r.oa  che  gli  ambasciatori  de' princìpi  in  corte  del  papa, 
e  moltissimi  altri  gentiluomini.  Della  quale  nobiltà,  onde 
avea  fine  la  pompa,  non  i  ùcih  dire  lo  sfarzo  e  la  magnì^ 
licenza.  Quanto  di  piti  raro  e  di  pili  forbito  sapea  dar  Aiori 
l'arte  catalana  fiorentina  e  lombarda  nel  cesello  e  nell'in- 
tarsio, tutto  si  vedeva  comparire  nelle  armature  da  cavallo 
e  da  cavaliere.  Non  meno  dì  splendore  usciva  dalie  variate 
t'oggie  del  vestire  degli  altri.  Avresti  vedute  le  pib  fine  robe 
alla  cortigiana  soppannate  di  zendado  con  ricami  in  su  i 
tagli;  farsetti  di  sciamito  e  di  velluto  aggiustati  alla  vita 
per  cinture  a  maglia  d'oro  e  di  argento;  collane  cariche 
di  smalto  e  di  gemme  d'ogni  maniera;  i  palalreni  se  non 
rilucevano  di  forbito  acciajo  coiue  quelli  de' castellani  e 
de' baroni,  andavano  però  superbi  delle  testiere  borchiate  e 
sormontate  da  larghi  pennacchi,  non  che  delle  gualdrappe 
lussureggianti  di  fiocchi  di  frange  e  di  galloni.  Onde  l'in- 
sieme di  si  diversi  e  ricchi  costumi  offeriva  alla  vista  uno 
spettacolo  dì  sorprendente  etfetto  [1). 


(1)  Chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  a  qual  punto  fosse  giunto  in 
Itonia  circa  quel  tempo  specialmente  il  lusso  muliebre  neile  fòggie  del 
vestiario  potrà  consultare  la  legge  repressiva,  che  si  trova  aggiunti  alla 
edizione  prìncipe  degli  statuti  del  comune  di  Roma  fatta  net  secolo  XV, 
di  cui  abbiamo  due  esemplari  uno  nella  biblioteca  Casanatense,  e  l'altro 
nella  Chigiana.  Per  quanto  riguarda  l' usanza  ferrarese  sì  n<^li  uomini 
fosne  nelle  donne  possiamo  conoscerne  un  poco  da  ciò  che  ne  scrisse  il 
già  citato  Califfl'ìo.  Vero  è  ch'egli  parla  più  della  modd  invalsa  net  1479 
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Li  vi.i  pii]  nobile  per  venire  di  Lucrano  al  piiìaizo  del 
cardinal  di  S.  Sisto  età  la  pontiticaie,  cosi  detta  perché 
praticata  dai  pontefici  in  certe  cavalcate  solenni.  Giunto 
perciò  il  corteo  pressa  la  lorre  de''  Conti  e  passata  VArca  dì 
Noi  (t)  aozi  che  prendere  gU  annuali  e  tortuosi  sentieri, 


àót  circa  due  anni  dopa  il  paHsgi^o  dì  Ekanora  da  Rama,  ma  siceame 
dà  un  cenno  anche  delle  utinzc  anicriorì,  i  pur  bene  che  le  tue  parole 
nino  quj  rcj^Klrnic.  Co»  egli  »l  «prime  n  ce.  53  e  35.  <>  El  in  questo 
Icinpo  di  alcuni  zorni  in  qua  se  incunirticio  id  .indiire  pvr  li  corte*4ni 
del  dina  cum  manteli  nc^rì  cuni  «cnpncini  drein  de  scia  a  modo  tn tiare 
vìddicel  foderali  dal  fanto  di  fora  de  acU  lauto,  ci  aperti  lì  manteli  da 
metrc  fora  le  braie  et  porta vaM  ciiam  auto  li  lij'oni.  Calce  a  brajiia  molto 
■e  usav«  mt  da  quindici  anni  in  qua  queste  le  usano.  Scarpe  a  ta  catelonii 
la  piti  pone  negro  et  bianche  dove  prima  se  erano  usate  per  ogni  honia 
calie  «o'iic  tcnu  »  braga.  Li  quali  itiamclli  erano  pero  longi  a  tcrn  qua^. 
Et  M  cmno  diinicsitC  te  veste  doro  ci  arzcnto  el  trusi  jiiponi.  Et  ciò  sa  in- 
cooicncio  doppoi  la  mone  del  q.  duca  Bono,  lo  quale  de  continuo  vntiu 
d'oro.  • — a  In  L]uetio  tempo  se  usa  in  Kcrrara  vCsiìnicnie  longe  cum  colari 
revolii  foderali  de  velluti  ei  mancgc  sircie.  Capiti  longi  Inanzi  et  retro: 
bereie  tonde  cum  a^uanio  d«  revoliino  de  dreio  et  bereie  de  veluto  et 
raso  de  pàli  colori  per  li  coriesani  tanto  le  bercio.  Scarpe  ro»e  rovcrse  cum 
rcvollini  di  aopra-  Licnpilli  tenia  scriminale  seu  scn/Ji  cali^clla.  Le  don  e 
usano  paautcìnpi  coino  li  Ituminì  desiinm  et  icoptric  le  cupe  cÌoi  maritile 
et  vcdoc  cum  guanti  de  cane  lutili  in  mune.  Et  te  donzclc  pure  cum 
guanti  in  mane  et  curn  le  code  i^rinde  al?  veste.  Centi  longi  damaxchini 
doro.  Cime  dcdreia  caUirolI  rns&i.  Fa  anche  se  usa  et  bene  da  pochi  anni 
In  qua  che  le  &olc  vano  dreto  s  le  moire  coperte  per  Ja  tcfB  a  modo  de 
Vtaeaia  che  e  vitupcrou  co&m  et  pochissimi  marìiati  se  lana  in  l-'crrara 
<l  Mngli  lime  (ovcnc  da  mnrìlo  clie  cosso  stupendissima  el  ta  ripone  e 
eh*  «ono  tante  putanc  caialengc  In  Feirara  che  la  brigata  non  iiuia  de 
lorc  inoKlic.  » 

[1]  L'arco,  che  ti  vede  In  quel  rtoko  muralo  di  massi  dì  peperino 
(atto  11  quirinale  pretto  il  foro  Ji  Nervn,  credulo  da  alcuni  l'aniicd^orf,] 
Ituuahf  oggi  4  detto  {'Arco  dei  pantani.  Nel  medio  evo  ebbe  notne  di 
Areat  S'erraa  e  corrollamcmc  ArcA  di  .Voè,  celiando  forse  il  volgo  sulla 
COndieioDc  dd  luogo  pcrennemcnie  coperto  dalle  acque  dcfluenii  per  aol> 
tCTTance  rie  dal  prassiino  cotte;  tanto  pìu  che  ai  prcMavn  molici  spon- 
llnca  a  quello  aclicrro  la  soaiij^lÌBnia  («nclica  dei  due  vocabli.  Le  acque 
ceuarono  aftiilto  dì  deturpare  questo  sito  si  celebre  liell' antica  Roma  ai 
lempi  ili  Paolo  V',  quando  quel  poiiieti^c  volse  le  sue  cure  a  i»taurarc 
lapt'oisimacliina  de'SS.  Quitici>eGiuhtia,  Innaliandolc  attorno  il  (itolo. 


J 
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che  facean  capo  alla  colonna  di  Trajano,  prese  l'erta  del 
colle  quirinale,  ove  si  apriva  la  Biberatica  (i),  via  quasi 
direna  che  conduceva  al  detto  palazzo. 

A  tenere  sgombra  la  strada  dall'impedimento  che  suole 
recare  il  popolo  anelante  di  vedere,  era  ancor  vivo  l'antico 
costume  di  fare  di  quando  ìn  quando  lontani  gettiti  di  mo- 
neta: con  che  mentre  la  brama  di  prenderne  rovesciava 
altrove  la  moltitudine,  questa  abbandonandosi  a  clamorose 
manifestazioni  di  gto)a  rendeva  piti  festivo  il  solenne  rice- 


(V.  MAaTiNELU,  Ruma  ex  E.  5.  p.  194).  Ma  prima  di  quel  papa  molto  ai 
adoprft  al  miglioramento  di  quei  diniomi  il  cardinal  Michele  Bonelli  detto 
r  Alcnandrino  gran  priore  dell'Ordine  gerosolimitano,  da  cui  presero  il 
nome  le  due  strade  Bonella  ed  Alessandrina,  quivi  fatte  aprire  al  suo  tempo 
per  ma^or  decoro  della  resìdenca  del  Priorato  del  detto  Ordine,  che  stava 
presso  l'antico  Monastero  di  S.  Basilio,  non  che  del  nuovo  palazzo  che 
egli  non  (unge  dal  Priotalo  stava  edificando  sul  foro  Trajano  (oggi  sede 
della  Prefettura  di  Roma).  Prima  di  tale  innovazione  attornoa  quell'arco 
non  v'erano  «e  non  anguste  strade,  anzi  chiassuoli,  che  tortuosamente 
mettevano  ad  altre  vie  tra  fabricati  nella  maggior  parte  plebei  che  oc- 
cuparono sino  al  passato  secolo  l'area  classica  del  desto  fòro  Traiano. 
In  un  codice  vaticano  contenente  la  storia  di  Eutropio  (n.*  1984)  con 
postille  del  XIV  secolo,  a  e.  2q  dove  si  parla  dell'assunzione  di  Romolo 
in  cielo  presso  ia  palude  caprea  trovasi  nel  margine  l' attinta  delle  se- 
guenti parole  n  panianusquc  est  post  ecclesiam  Sancte  Martine  et  Sancti 
Adriani  •  donde  apprendiamo  che  fin  da  quel  tempo  le  vicinanze  del 
foro  di  Nerva  erano  divenute  luoghi  palustri. 

(1)  La  via  Biberatica  avea  principio  dove  oggi  vediamo  la  vid  detta 
degf  tbernesi  e  radendo  il  declivio  del  colle  girava  per  poco  tratto  sotto 
la  rorre  delle  mili^is,  e  proseguiva  tra  gli  avanzi  dei  creduti  bagni 
di  Paolo  Emilio,  e  d=lle  terme  Costantiniane  a  pie  della  salita  del  Q.ui~ 
finale.  Una  parte  della  via  biberatica  è  rimasti  in  quella  strada  chiusa 
dietro  la  torre  conlesca  poi  detta  del  Grillo  dalla  femiglia  di  questo  nome 
che  la  possedette  insieme  alle  vicine  case.  Un'altra  parte  della  detta  via 
e  l'andito  scoperto  che  per  la  Salita  di  Magnaitapali  mette  al  monastero 
di  S.  Caterina.  Il  restante  non  è  più  riconoscibile  per  le  grandi  innova- 
zioni fatte  dai  signori  Colonnesi  dietro  ti  loro  palazzo.  Non  mi  trattengo  di 
più  sulla  via  Biiera'ica,  perchè  questa  e  la  Regione  omonima  saranno 
argomenlo  di  un  mio  saggio  topografico,  che  pure  comparirà  fralle  pub- 
blicazioni della  nostra  Società  di  storia  patria. 


TÌmcmo  (t).  E  qu«tla  volta  si  conia  che  frate  Pietro  span- 
desse non  meno  dì  quaiiromila  ducati.:  il  che  niosira  quanto 
stipato  fosse  il  cammino  di  gente  accorsa  d'ogni  parte  della 
cin&  e  dì  fuori  per  avidittl  iii  godere  k  siupcnda  ricchezza 
di  quelle  pompe  e  di  comemplurc  la  b«Ilczzii  di  Eleonora, 
di  cui  tanta  fama  era  precorsa.  Stando  a  ciò  che  gli  sto- 
rici ed  i  poeti  di  quel  Tempo  toccarono  dell'avvenenza  e 
del  cortese  costume  di  lei,  par  di  vederla  sul  brioso  de- 
striero, secondarne  l'andare  con  le^>giadre  e  degne  mo- 
venze, e  di  tratto  in  tratto  compiacersi  di  corrispondere 
alle  fragorose  acclarnazìoni  del  popolo  con  dìgaìicsi  inchini 
aggraziati  dA  modesto  sorriso.  Vestita  di  velluto  nero  ■veva 
nera  pur  la  baviera  e  il  cappellino  tranne  le  finissime  più* 
ine,  che  bianche  come  neve  le  svolazzavano  leggermente 
d'un  lato.  Gii  ornamenti  poi  di  perle  e  di  altre  gioje  on- 
d'cra  fregiata  tra  il  collo  ed  il  petto  parcano  rii;cvcrc  mag- 
gior splendore  d:illa  bruna  tinta  dell'abito  e  dciia  lunga 
chioma,  che,  secondo  portava  l'uso  delle  nobili  donzelle  di 
Napoli,  le  cadeva  sciolta  per  gli  omeri  (3).  In  verità  mollo 
Attraente  doveva  ella  essere  per  le  rare  forme,  e  per  la  vez- 
zosa acconciatura,  se  di  lei  tu  detto  parere  ■  cosa  divina  in 
mexzo  a  quegli  due  prelati.  » 

Gli  scrittori  di  miijgior  fama  che  hanno  parlato  del 
trionfo  romano  di  Eleonora  d'Aragona  souo  Bernardino 
Corio  (3),  Stefano  Inlessura  scriba  del  senato  romano  (4), 
Alberto  da  Rivalta  continuatore  debili  annali  piacentini  (5), 


(1)  Lo  scopa  di  qucsi'  u«o  si  rìciva  «hiaramcnu  dall'  OrJo  Romanut 
di  Cekcm  CiMitAiiio  H  ScncKallu»....  facìidedcnormìiciuRiuniitn.ui 
MC  multitudo  pnpuli,  quue  impedimunlum  pracsUt  dominu  i'apai:,  rctnu- 
vcrl  p9Hii  itcnniìi»  Ìp*'S  colli^'ndit  ipiendcn».  ■  Cf.  Maiiii.uq!<  Mu»,  Il 
Tom.  1.  pie-  '*"*■ 

(1]  Di  tjum'utn  dà  la  notizia  Uoo  Cautpiko,  come  può  vedeni  nel- 
l'Appendice n."  11. 

(3j  Hiitorìa  di  Mìiato.  Vincj^ia  MDLIIII.  in  4.  pa^  417  e  >eg. 

(41  Ilario  dtUa  città  di  Unniiì  da!  1194  if;io  agti  ultimi  ami  dei 
tee.  XV  preiM  il  Muhatuhi  R,  l.  S.  T.  HI  p,  1 1. 

[b)  Pmio  il  MittATORi  loc.  cit.  T,  XX. 


488 


.orvtsieri 


ed  il  cardinal  dì  Pavia  (i). 

Motte  memorabili  co&e  intorno  a  quelle  feste  si  risanno 
da  loro,  e  spcijiaimcntc  dal  Corio,  il  quale  ne  fu  i\  minuto 
e  preciso  narratore  da  farlo  credere  se  non  pre&enie  (2)  ceno 
tnlbrmato  per  relazione  dì  tcstimoai  oculari.  Egli  non  di- 
mentico alcuno  dei  particolari,  e  mollo  s' intrattenne  sugli 
adobbi  del  palaezo  Riario,  sui  lervitì  del  soiituoK>  dc»inare, 
e  sugli  spcilauoli  e.  ftÌiio<:hi  diesi  fecero  Tare  durante  1^  meaìa 
con  liberalità  quasi  incredibile  da  quel  magnilico  cardinale. 

La  vcrild  di  tali  particolari  e  picnanienie  confcrnnatA  dij 
nuovi  documenti,  dei  quali  ci  varremo  laddove  offrane 
qaakhe  cosa  o  dagli  altri  taciuta,  o  meno  «biaratocnic 
riferita  rispetto  ai  costumi  di  quel  tempo,  e  alle  persot 
che  figurarono  intorno  ad  Eleonora  ncU* occasione  del  si 
trionfo.  Al  quale  eiFctto  et  socconcranno  si^cialmcnle  due 
componimenti  poetici  l'uno  di  Porcellio  Pendone,  e  l'al- 
tro di  Emilio  Boccabella  entrambi  dell'accademia  tomai  a 
e  clienti  del  cardinal  di  S.  Sisto,  coi  quali  ù  fecero  a 
lodjT  quelle  f&ite  (3};   come   pure  col  sussìdio  de*  nostri 


(1}  Ossia  il  nnl.  CucoMo  A>iWA?n>ATi  ìn  una  lettera  «crHu  al  cani. 
PranceKa  Conznga  preuo  il  Ciacamo  nella  nta  del  card,  di  S.  Siuo  T.  III. 
col.  43-44. 

(3}  Il  Codio  nato  nel  14SS  avrebbe  avuto  i5  anni  nel  147^1  e  usa 
che  principiò  a  scrìvere  la  siofi*  di  Milano  nel  ]4ftS. 

(3)  L^ptycsia  del  Porcellio  su  nel  coii.  Urhinnte707  e  quella  del  Itoc- 
ejk»EL,i.«  nel  cod.  vnt-  7»Ho.  AEnbeJuc  vedranno  la  luce  oeir*)«pcfuÌ<.<: 
di  queMo  acriiio.  Molto  sappiumo  intorno  al  {Mimo;  nulla  deir  altro, 
II  quile  «ebbene  poeta  {[enisle  e  di  qualche  eleganza  non  ebbe  la  sorte 
di  fOpravvivcrc  9I  lungnincnie  nella  hma  da  riiiwlrfi  noto  agli  aiorici 
della  nuifa  lelter&Etira.  Egli  Tu  di  famiglia  nobile  rutnana  ilei  rione  di 
Cimpitclli,  ed  arca  le  proprie  cate  totto  ÌI  Campidoglio  oella  pati*  del 
Mercato.  Nel  cod.  vat.S]5aftono  rcgìMintc  pariKChie  noihteRcnealofckhc 
di  questa  famiglia,  tr.a  niuna  parola  vi  lì  in  del  nostro  Emilio.  Solo  u 
conoKc  una  iKri<Ìjnc  lapidaria  dov'cRli  corTi):«r1>c«  curaiort  del  Mipolcrn 
nella  eh  iota  di  S.  Nicola  de' funnri  di  due  tuoi  fratelli  Maria  e  MAre'Antnnin 
moni  nel  1478,  pubblicata  dal  Galleiil  al  N-'ii  della  claasc  XVIII  dell* 
iwriaioni  romane.  Dai  luoi  reni  che  si  leggono  nel  detto  codKe  ti  rac- 
coglie che  nutri»sc  particolare  emkiiia  vcr»o  il  Platinn. 
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s»udi  io(Ki(ir:ifici  il  lo  streremo  uniti  ritto  ì  luoghi  che  fu- 

•  runo  il  teatro  di  tanta  magnificeitzi.  Ma  nclU  descrizione 
del  convito  anzi  che  torniire  noi  a  ripetere  quanto  minu- 
tamente e  con  vcracitA  lu  scrìtto  dn  altri,  porremo  sotto 
l'occhio  dei  leggitori  una  lettera  che  avemmo  I.1  lonuna 
dì  ritrovare  !■]  scritta  dalla  stessa  Eleonora  al  conte  di 
Reggio  d&l  castello  di  Cami^gnano  (3}  addi  10  di  Giù- 


V 


I 


I 


Fr  (t)  Ha  toIto  quMU  lettera  tliilln  •.'ronacii  niit>olei3nii  dì  notar  Aiecct-o 
■VToaiioiCM.i  dt  Cm»icI  S.  BIi.-i  clic  m  conserva  luiiorfl  innlrtn  in  un 
privato  arcliTvio  ijj  nobilÌMÌrna  (uFiiigliii  romani.  SuIht  Akokiji  vìftsc  eii:I 
^«colo  XV  e  trau<>  tic'ruoi  tempi.  II  sud  dettilo  Unno  e  lutl'allro  (he 
elégtnte,  ru  non  perdo  ne  rietix  meno  grodita  In  lettura  In  srtit\i  Jrì 
f*iii  che  narra  con  aii>lM  fiKirUionc  di  clrvittunic.  Efili  fu  icrltivre  ili 
Onofrio  della  Pennn  wR'v'^rio  Ak\  re  Gu^'omo  e  dctU  iCKina  Gtovannu. 
e  più  di  una  toIm  »  maiiifìnta  com  tesiTinoriio  di  velluta:  »  e|rci  iilcm 
n  iiarìus  urnqiiam  tiinc  lemporìtcìimli»  itomeuicut  et  scriba  spuciihili* 
Lt  egrcfiii  viri  quonJam  lliinufrii  de  Pcrna  •i':i;rcinfif  it^orum  quondam 
rcK>>  ci  rvp'ni;  plufie»  viUi  et  nervi  ctc.  ".  (juota  prciiona  cronaca  suri 
d4  ne  pubbliuu  insieme  ad  altre  cronacltu  e  documenti  inettiit  del  k- 
<olo  XV. 

(1}  Il  lucuto  ove  i  vtjndiinti  aiidsndi)  a  Roma  o  veiicndanc cana  «i>> 
■Ili  di  far  HOMa  sarebbe  veramente  staio  la  Ttirrc  ài  BiUCimn.  I.'induKiria 
tlt  far  l'osiicfc  ili  caropafina  (|un&i  jn  luna  Italia,  era  in  ()ijcl  icniptj  ctcr- 
citata  da  tedeschi.  eA  akuni  di  e»i  teticvano  anflu  quivi  in  pie  cene 
baracche  a  (|ticiruopo:  ma  p«r  quanto  k  cur.mcro  non  poicvnno  mai 
offcnre  ttiHe  l«  ai(ia(e/ie  eonvcncnti  ad  uno  illustre  viaggiatrice  quil'ern 
Kleannra.  n^  tanta  CQmiiilo  por  U  corto  chu  li  •cfn»"'v>-  Bhka  Silvia 
Piccoi'OHun  in  una  nra^inne  a  t'rdtrKO  re  de' romani  fan.  144!*]  ■> 
ii>cntlonc  di  Biec^i'o,  e  ne  da  i|iietit;i  breve  deurliiiine  u  [.i>£uh  liiie 
(nuiu  «1;  nulli  ni^i-ir  copia  ol.  fauca  «uni  iTiapulia.  caquc  ttmpitia 
faóunt  the  LI  tonici.  Hoc  hnmifiura  Ktfnus  total»  iett  Italiani  hMjiitale'n 
fiicìl.  l/bi  ttgn  repercrit  hos  ncque  di ver»oriurn  qiietas  "  Mi.*RiTotii  R,  I.  S. 
T.  IH  1^.  seal,  3^.  Rùtsciva  inoltre  ma)  licuroilMiodall'avcrvicinaUctriid 
Afefia  deiu  voi fpirm vote  il  boxo  di  Baecan'i  famoso  ricovero  di  ma tan- 
drini.  l-'iuMi:tarj>  Ai.kfwdko  nel  luo  litiru  de  mìrabìMitt  urMs  (Romae 
ptr  Maiochium  1^1^  pa^.  <j^>  r)  &i  itihmv>gIì.iva  cuinc  ncasuTi  punidi^e 
[wima  di  Giulio  11.  ni  tutte  {■reno  il  |>cn»cro  di  riparare  alte  il^liiculij 
delle  flrailc  ilinuriiric.  ed  eiotljva  quel  pontchcc  che  nlmeno  da  Ho'ua 
*  /taee^tm  aictM:  provvintuio  alla  tìcurcuia  e  coinmotliia  del  pubblico, 
c  ntentc  meno  ^li  ilice»  sir«t>b«gliienc  venuto  pcriRtuoiAare;  tutta  era 
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gno  dell'aono  1473  per  la  quale  in  rozza  lingua  italiana 
mista  a  idiotismi  del  parlare  napoletano  si  fa  ad  esporre  con 
ingenua  compiacenza  i  recenti  onori  ricevuti  in  Roma. 


perkolos»  il  passarvi  !  Leavdbo  Ai.nr:>Ti  che  scrisse  circa  la  metà  del  le- 
ccio XVI  scrive  che  al  suo  liimpo  la  selva  era  per  la  ma^^ior  parie  «b- 
bruci.ita,  e  che  la  merci  di  Giulio  II,  di  Leone  X,  di  Clemente  VII,  e 
di  Paolo  111  era  divenuta  si  sicura  td  via  che  in  ogni  tempo  vi  si  potei 
passare  e  prendervjriposo  senza  timore  alcuno  (Deseri^/ons  d" Italia,  Vi- 
negia  png.  1 55S  81.  r.)  Malgrado  ciò  che  ne  dice  I'Aiaerti,  sia  che  vivesse 
ancora  nel  popolo  la  trista  opinione  dì  questo  sito,  o  che  tuttavia  rima- 
nesse un  ricovero  di  ladroni,  lo  troviamo  come  tale  ricordato  presso  gli 
scrittori  de' secoli  XVI,  e  XVtl.  Pare  che  al  tempo  In  cui  I'Abeiiso  scri- 
veva la  Cortigiana   (an.   li'i-i)   la  selva  fosse  ancora  intatta,  poiché  nel 
prologo  di  quella  commedia  epli  dici;  a  Se  la  selva  di  Baccano  fosse  tutta 
di  lauri  non  basterebbe  per  coronare  i  crocefìssori  del  Petrarca,  i  quali 
gli  fanno  dir  cose  con  i  loro  comentì,  che  non  gliene  fariano  confessare 
dieci  tratti  di  corda  ».  Lo  slesso  autore  ne  fa  ricordo  nell'altra  commedia 
la  Talanta,  ove  (atto  IV,  se.  XXV)  ta  dire  al  Fedele  •  Il  Boico  di  Bac- 
cano si  è  ridotto  in  Roma  nelle  vie  pubbliche  et  i  suoi  baroni  aon  gli  assas- 
sini. »  Giorgio  Fabbicio  nel  suo  Iter  romanum  primum  che  porta  ta  data 
RomaeKal.  Novembris  1542  »  (Basileae  per  loh.  Oporinum  1547)  allude 
certamente  al  pericoloso  passo  di  Baccano  quando  dopo  Narni  ed  Otricoli 
dice  che  a  trepidai  cursus  iter  impediebat  iniqum  "  e  troviamo  nella  Ruffiana 
comedia  di  M.  IrPOi.iTo  S.n.vuno  Veresa  1 62 i  pag.  45  e  58  ricordato  Bac- 
cano come  IU030  di  truffiiric  e  di  ass.is^iiìamenii.  Quando  vi  passò  Eleonora 
Stando  quiisto  silo  nel  colmo  del  saos.ju.illore  e  di  quei  pericoli  che  si  orren- 
da fama  gli  procacciarono,  con  sagjiio  consiglio  fu  ospitata  in  Cainpaf^nann. 
distante  circa  due  miglia  da  Baccaii  •   t^;rra  ch'era  in  dominio  dc^li  Orsini 
partigiani  della  (Ihicsn,  e  di  casa  d'Arapjna,  Forse  in  quel  tempo  questo  ca- 
sicllononcrasì  (ortilicalo  come  poi  intese  di  fare  Virginio  Orsini;  ma  sempre 
offeriva  gran  sicurci^a  anche  per  la  vÌL.-inan/a  di  Bracciano  altro  luogo  muiii- 
tissimo  di  cuci  Signori.  Qui  cade  beni:  il  ricordare  un  bel  documento  che 
rigoardii  Cjmp.ii;n,3'iii  pubblicato  dui  tiivi-:  nel  suo  Carteggio  degli  artisti 
T.  1.  p.  21)0  ed  ì.'  una  lettera  di  Virginio  Orsini  u  d.  Aragoniac  fiei;i.s  armo- 
rum  goicralis  capitaiicu'i  "  scritta  i)  4  Nincnibre   1400  alla  Signoria  di 
Siena  colla  quale  la  prega  di  mandargli  il  celebre  ingegnere  ed  architetto 
maestro  Francesco  di  Glorialo  da  Siena  perchè  gli  era  o  carissimo  intcn- 
dare  el  parere  et  juditio  suo  »  intorno  ad  una  fortezza  che  gli  occorreva 
fare  nel  casicllo  di   Caiiipagiiam'.  MiiChlro  Francesco  vi  andò,  e  1"  Orsino 
in  una  alira  sua  lettera  del  2!  .li  quel   mese  scrina  pure  alla  Kepuhiica 
sanes'j  dice  che  n  m.K'ilri)  de  Giorg  o  e  stato  e.iiii  et  veduto  e:  disegnuiu 
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>.|uellfl  fortezza  clie  io  volea  fare  ad  Campagnanò  et  ant;lic  akuric  altre 
COS.'  u  mi  ni:>:vssaric  in  questi  lochi:  donde  mi  trovo  tJnio  satisf'!!»  et 
contento  di  lui  quanto  si  possa  dir  c^tc  n.  Nù  secoli  XIU  e  XIV  il  cartello 
di  Campagnaiìo  apparteneva  a  casa  Annibaldesca  (V.  Marcnc  Archiatri 
T.  1  pa);.  iìi).  Dagli  Annìbaldeschi  passò  in  potere  di  Casa  Orsina,  e 
noi  famoso  atto  di  concordia  tra  Orsino  e  il  Popolo  romano  avvenuto 
l'anno  1404  si  trova  registrato  questo  castello  fra  gli  altri  di  quella  casa. 
Ora  lo  possiedono  i  Chigi  per  ackjuisto  che  ne  fecero  il  5  Settembre 
del  i66(j  il  cardinal  Flavio,  Mario  ed  Agostino  Chigi  dal  cardinal  Vir- 
ginio, da  Flavio  e  d.i  Lelio  fratelli  Orsini;  ed  il  primogenito  di  quella 
illustre  faiii'glia  ne  porta  il  titolo  di  principe. 

(  continua  ) 
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T>ocumenti  Sublacensi  (i) 


Presento  al  pijbblico  due  dociitnentì  tratti  dall'Arcoivio 
del  Monastero  Sublacensc  di  Santa  Scolastica.  Il  primo  è 
un  privilegio  d'Innocenzo  IV,  pel  quale  il  Monastero  di  Su- 
biaco  è  esonerato  dall'obbligo  di  dar  provvigione  ai  nobili 
esulanti  dal  Heame  di  Napoli.  Il  privilegio  indirizzalo  a  Ri- 
naldo vescovo  d'Ostia,  che  divenne  poi  papa  Alessandro  IV, 
fu  dato  in  Lione  il  giorno  23  febbraio  1249.  Intorno  a  quel 
tempo  parve  aumentar  di  vigore  e  divampar  piCi  vìolcnia 
la  guerra  seguitata  tanti  anni  implacabile  tra  Federico  II  e 
i  vari  papi,  che,  durante  il  costui  regno,  senza  mutar  mai 
di  proposito  si  succedettero  nella  sede  apostolica.  1  quali 
adoperandosi  a  spuntar  le  forze  imperiali,  cercavano  per 
ogni  via  e  con  oijni  potere,  talor  di  celato  talora  a  scoperto, 
dì  staccare  da  lui  li  nobiltà  italiana.  Già  qualche  anno 
prima  Innocenzo  IV,  cinta  appena  la  tiara,  aveva  esortato 
per  mezzo  di  Grci;orio  da  Montelonco  i  capi  del  Guelfìsmo 
lombardo  a  tener  i'eimo  contro  l'inperatore  piomeiteiido 
di  ritìuiare  ogni  proposta  d'accordo  alla  quale  essi  non  los- 


([1  Nl'Ho  stampare;  questi  clocunienti  dcirArcliivio  del  Monastero  Ji 
."ì.  SccihisUtii  |irL's-(i  Sub  iito,  mi  È  caro  t  lioi-truso  insieme  oUfstare  pab- 
bliijamcnii;  I' .ilVcnutisii  mia  plenitudini;  ni  Rm-rt'nili  D.  Kartaole  "l'tMa 
e  n.  Ltiiiia  Allodi,  il  piimo  AKut,  il  sci;»ni,lo  soiTaiutendcnte  della  in- 
signe Hadia.  llella  osplale  accodi  il  nza  ch'in  m'ebbi  da  loro  e  ilei  ia  lar- 
(ilie/M  culla  ijuale  essi  mi  scluuat'  o  i  tesori  di  i[Ueir archivio  preiiostì,  ìo 
rimarii'i  sempre  memore. 
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fvro  chiamiill  con  lui  fi*!.  Federico,  5iil  tramontitr  dei  suo 
regno,  parte  per  esempi  J'iiigralitudine  abbjcua  onde  iovcnie 
fu  TÌmeriuto,  parte  perché  la  natura  sua,  cbe  fu  grande  e 
indomabile  ma  astuta  e  crudele,  lo  rendeva  diDìdcntc,  tc- 
miiido  d'esser  tradito  dagl' Italiani,  s'appoggiava  principal- 
mente a  Saraceni  e  a  Tedeschi.  Questa  diltidcnza  Dliciiava 
da  tut  ranimo  dei  nobili  che  vacillavano  nella  fede  mentre 
serpeva  tra  loro  Ìl  fuoco  della  rivolta  (a).  Innocenzo  otliva- 
mentc  alimentava  quel  fuoco,  aiutalo  dal  cardinale  Capocci 
legato  nel  Reame  e  inviato  colà  ad  eccitare  il  popolo  (3). 
Principale  e  quasi  unica  lesiimonianui  di  ciò  i  il  passo  »c- 
^ucnie  di  Maiteo  Paris:  In  Abulia  ciiam  Calabria  et  Sici- 
Ha,  procurante  domino  papa  non  segniKr,  et  legato  ad easde/n 
parles  tksiìnato,  multi  qui  ante  steierant  cum  eo  fFridcrico) 
aunl  aversi  (^).  Il  documento  che  i^ui  si  pubblica  ò  come  un 
suj*);eUo  solenne  alle  parole  del  monatio  di  Sant'Albano,  e 
ne  assicura  la  verità. 

Dirò  ora  l'origine  del  secondo  documenlo.  Mono  il  pio 
abate  Giovanni  VII  (1348],  il  Monastero  governato  dà 
abati  inetti  o  malvagi  in  meno  d'un  ventennio  era  caduto 
assai  ba»o.  Soprattutto  il  governo  soldatesco  e  feroce  del- 
l'abitc  Ademaro  (i353-iJ?S)  aveva  rallentata,  se  non  man- 
d.iia  atfalto  in  disuso,  ogni  disciplina  moncistica.  Andrea 
vescovo  di  Todi,  a  cui  l*Alborno2  aveva  commesso  di  reg- 
gere leinporaneamCQie  la  Badia,  tentò  di  rialzare  ta  vjrtU 


fi)  Peim ,  Monumenta  Germaniae  Hi<t(*ri:a,  1.  IV,  p.  344. 

(i)  HfiMjinD  Il«KHOi,i.i3,  Hùloria  tììflomaiica  Friderlei  Stcunjl, 
VtiUK  CI  Intioiluciion,  p.  C&V. 

O)  «  Coniccit  etiarn  F'riderÌ£uin  in  maximos  meius  aique  aniiciatc* 
Cabochiu»  ab  Innocentii  lcj;4ti  cli|;niiaie  nuciui  atque  in  Apuliim  luitsuti 
til  idvertuft  ipsom  Apulos  coramovcfct.  Necille  impt^erem  gewii  ;  plu- 
rc»  cniin  viro*  nobilus  a  tytannì  obscquio  nbduxii.  n  Rmnif.d.  Ann. 
Etti.  Ida.  1:49.  Vuilasì  anche  il  Mrn.tToni  negli  .Itinafi  allo  sieisu  anno. 

(4)  M*rTii*iii  P.iBititNSi»  Histo'ia  Anglaruin  live  iil  vulgo  dicilur 
Hitloria  Minar.  Voi.  Ut,  p.  Sj  tlcllfl  edtiionc  iii  ¥,  Maddcn  nella  lac- 
Cclu  Jei  Rtruvt  BrltamiicarHit  mcJiì  aeri  leriplaitft. 
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ìnfiaccbiu  dei  monaci.  L'opera  biennale  del  buon  vescovo 
fu  Msai  giovevole,  ma  non  basto  all'impresa,  perche  Cor- 
rado, UDO  spurio  della  rarniglia  dei  marchesi  di  Ceva,  in- 
trigando presso  Innocenzo  VI,  riuscì  ad  ottenere  la  digniti 
abbazìalc  [i36o).  Costui  seguilo  le  orme  dei  prcdcccuori 
tìncb^,  per  lo  scontento  dei  Sublacensi  e  per  la  notizie  dif- 
fusa della  milvagità  stia,  ridotto  a  cattivo  partito  e  depo- 
sto dal  PApa  ed  espulso  con  tumulto  di  popolo  dai  Inogbi 
mal  governati,  chiuse  miserabilmcnie  la  vita.  Una  riforma 
era  neceviarìa.  Urbano  V,  inii»o  all'opera  di  restaurare  la 
scaduta  disciplina  dei  monasteri  d'Italia,  lasciò  facoltà  ai 
monaci  di  scegliersi  ìl  nuovo  abate  (i363]  che  fu  Barto- 
lomeo III  da  Siena,  gjì  monaco  nel  monastero  di  Sanca 
Croce  a  Perugia.  Virtuoso  e  amico  dei  dotti ,  resse  con  mano 
ferma  e  mente  sagace  il  monastero  che  rifiorì  per  luì;  mjt 
quali  ostacoli  incontrasiic  prima  di  toccare  la  generoi-o  meta 
che  s'era  prelissa,  narrano  la  vecchia  cronaca  sublaccn^e  e  le 
raccomandazioni  di  Urbano  V  al  Senato  di  Roma  che  si 
leggeranno  qui  appresso  (t). 

U.  B. 


fi)  •  Banholomatu»  de  Senit  Monachus  Monaa'crii  Sanctae  Crucin 
de  Cerusx-i,  licn»  relipiosus,  plus,  bcnignut,  mticricoT*  ci  iuHus.  Itic 
eum  Consilio  et  auxilia  Manachomtn  Spccus,  rcfortnavit  MMiaueriun 
SubUccnse  in  regulnri  Db>crTSiiiia  et  onine«  Moniclii  idiìijuÌ  MonaMcri) 

Fuerunt  ctr'i'^'  u*<]ue  in  hodternum  dicm Monacho*  suoit  nim>t 

dilcxli.  Numqunm  outlitum  full  quod  unum  M«nacbuiD  conlurtiCMCt' 
Nani  honcito!!  ci  ^<:IiKi<»o^  virosex  dlvcrsis  pttnibuscongrqtms,  turama 
aiudìo  Mona  ki  cri  uni  «uitm  in  *|>irilua)[iiu«  «  temtwralìbnt  rcfuimavli,  • 
In  Chr.  SuMdcenxe  ap.  Mi'aATom,  Ani.  Ital.,  X.  IV.  col.  io;3.  A  otta 
accr«ic«r  t' ingombco  delle  ciiat ioni,  tv-i-cno  che  per  le  natìiie  che  ho  data 
iniomo  iRli  Abaii,  bn  seguita  la  iiarrationc  M  Chrtmfcim  SuHacetae 
l^ovatiddini  Uluna  valla  (k-Il'oi-cra  <lel  eanonif»  ImmiXKLU,  ^ternari* 
di  SuHano  e  tua  Badia,  qu«ndv  eu'c  pano  di  poierlo  ftn  tceca  peri- 
cola di  errori. 
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Privilegio  conceduto  da  Innocenzo  IV  ai  monaci 
sublacensi  (25  febbraio  1249). 

(lui  Boilarìo  inedita  d«1  Mirtio  nctl' Archi  vìe  Jj  S,  ^coliiiìca  *  SuMko} 

Innocentìus  episcopus  scritus  seruorum  dei  Venerabiliji-a- 
tri  M  (1)  episcopo  Ostiensi  saluiem  et  apostoticam  t:nedictÌo- 
nem,  Monasterio  Sithìacensi  ad  Romanam  ecclesìam  nullo 
medio  pertinenti  qiod  eum  prò  ciistodiendis  castris  et  mu- 
nitionibus  suix  in  Regni  cun/inio  consiitutum ,  eliam  ex  eo 
qtod  noTtnullis  nobiiibus  exulantibus  extra  Rcgnum  pr«~ 
dicium  in  certa  quantitate  frumenti  et  nini  anrtis  singtiUs 
ce  maitdjlo  nostro  et  Legatorum  sedis  apostolicae  dilectì 
fiUj  Abbas  et  Conuenliis  eiusdcm  prouident,  ut  asseruM,  non 
modicum  e^  grauatuni,  pata-na  compaticnics  aJJ^ectu,  ac per 
hoc  alieuius  rcleuatìonis  solatio,  Abbatem  et  Convcntum  prc- 
fatos  gaudere  uolentes,  auciorilaie  tiltcrarum  nnstrarum  eis 
duximtts  indittgendum ,  ut  ad  pioitisionem  atiattus  per  lit- 
teras  apostolicas  uel  legalorum  icdis  eiusdem  compelli  non 
postint  inuiti ,  abfque  speciati  mandalo  nostro,  J'acientes 
ptenam  de  ipsa  induìgentia  et  prouisione  dictorum  nobUium, 
ac  expensis  quas  subire  cogunlur  prò  dictorum  castrorum 
et  munitionum  custodia,  vienlinnL'ni.  Quocirca  I-'ralernrIati 
tue  per  apostolica  scripta  mandamus  qualenus  Abbatem  et 
(j>n»entitni  predictos  contro  conce s-ìicnis  nostre  t^norein  saper 
premissis  non  permitias  ab  aliquibus  indebite  moicitari,  mo- 
testatores  huiusmodi  per  censuram  ecdcsiasticam ,  appella- 
liofte  posfposita.  compescendo.  Dalum  Lugduni  V  Idus  Fe- 
bruarij,  pontifìcatus  nostri  anno  s^ptìmo. 


(1)  •  Ruyiinlilut  (iiom,tiusì  et  Cnmi(ibu«  Signiao,  tìlJU9  Pltilippi 
frairu  GrcRocii  IX,  ex  ilia-wuno  CkkIìhaIì  tit.  S.  [^u!iu>:hri  pronun  liti  lui 
m  KpiKopus  C«rdin»IÌ!i  (HtienuK  ne  Vditernenm  nb  eoilciTi  l'c>nlifii.~e 
'  inno  iT.ti,  niuim,  Scpicnibfi.  "  l'niifcii.i.  llalkt  Saxa,  i,  rt-.  Tenne 
l'cpiKopam  ()>iiutisG  riiKlié  UJKCAC  al  funuiicain  lol  nome  lii  Alctsan- 
dro  tv.  Ebbe  in  feudo  U  contea  Jì  Icnnc  apptncncnu  •'In  Btdia  di  Su- 
l>iici>.  >cl  ti^fj  Kggcvs  il  iiionaMcru  i'tibaic  tiniiio. 
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Urbano  V  invita  il  senato  romano  a  dare  ajuto 

ai  riformatori  de!  monastero  sublacense 

(  1 1  aprile  i364). 

(Dal  Bollano  inedito  del  Minio  nell'Archivio  di  S.  Scolaitica  ■  Sabiaco) 

Urbanus  episcopus  seruus  seruorum  dei.  Dibctis  Jilijs 
Senatoribus  et  populo  Romano  salutem  et  aposloticam  bene- 
dictionem.  Quia  reformationem  famosi  monasterij  Sublacen- 
sis  quod  in  spiritualibus  et  temporalibus  fore  percepimus 
defarmatiim,  apostoUce  considerationis  aciem  extendenies, prò 
ipsius  monasterij  Reformatione  certos  uisitalores  ducimus 
per  nostras  littcras  deputandos.  Verum  quia  idem  monaste- 
rium  habere  dicitur  quosdam  monachos  et  uasallos  inso'enles 
et  discolos  qui  eisdem  uisilatoribus  et  dilecto  filio  A'.  '  i  )  ab- 
bati dicti  monisterij  se  rsddent  forsan,  ut  ereditar,  inob2~ 
dientes,  et  resislentes  bonix  ordinationibits  quìjìent  in  monas- 
terio  prelibalo,  deuolionem  uestram  rogamas  attente  quatenus 
eisdem  uisitatoribus  et  Abbati,  si  requisiti  fuerilis,  uestritm 
auxilium  prebeatis.  Datum  Auinione  iij.  Xonas  aprilis.  Pon- 
ti/icatus  nostri  anno  secundo. 


fij  Hariholonicij, 
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Bcltrani   GÌOT.    La  Tipografia  romana  diretta  da  Paulo 
Manuzio.  Firenze  1S7?.  Tip.  della  Gazzefta  d'Italia. 

Il  KÌg,  O.  Beltrnni,  già  noto  ni  dotti  per  altre  inlercssiinli  piiM.li- 
cagioni,  ha  mulo  In.  ventura  di  scoprire  fra  i  libri  rj'pri'.inrt'iit  dol 
Governo  PontìRcio  conservati  nell'Archivio  di  Stalo  di  Uoni»,  i  conli 
ili  pifi  di  due  anni  della  tipografìa  fondala  in  Roma  nel  15fìl  per  or- 
dine di  Pio  IV  e  diretta  dal  celebre  Paolo  Uanuzio.  Quentn  durunionlo 
rerameute  imporiarite  è  stato  publdicalo  per  intiero  dallo  scopritore 
e  corredato  di  tali  illuslrazioni  dn  potersi  dire  il  lavoro,  più  che  una 
Rpmplice  monografia,  un  capitolo  di  ima  slurin  dell'Arte  tipof^rallon 
Homana,  storia  della  quale  Roma  purtroppo  manKH  ancora.  Intorno 
alla  chiamata  a  Roma  di  Paolo  e  della  ÌFLilui:ionP  della  tipogrnfia  mollt 
nuove  circostanze  e  particolari  finora  ipnoli  ci  rivela  innesto  lihio  di 
conti  compilato  giorno  per  giorno  dn  Mursilio  Cafano  deputato  dntla 
Camera  Apostolica  a  reggere  l'amministranioue  della  nuova  tipoj;tntin. 
11  numero,  i  nomi  e  i  salarii  degli  operai,  la  proveniejizH  e  i  jir'-f.ri 
(Iella  carta  e  dei  varii  attrezzi  e  mille  altre  notizie  forniteci  dni  '''iiifi 
ci  danno  un'idea  esalta  di  quello  che  era  una  utamporia  nel  cinque- 
cento. Modeste  proporzioni  e  scarso  numero  d'operai  aveva  rolliciii^i 
di  Paolo  al  pari  di  quella  di  Antonio  lìiado,  elio  degli  operai  di  qi\e.<'la 
l'autore  d.\  un  elenco  al  tutto  simile  a  quello  che  della  Manuzinn:» 
può  aversi  dai  conti  del  Cafano.  E  tulinvin  le  splendide  edizioni  n^T-iie 
allora  da  quelle  lipogrnfle  mostrano  chiaro  quanto  Itene  alia  pf>chezza 
lìti  mezzi  supplisse  l'operosità,  l'ingegno  e  il  puoio  di  qiiepli  stam- 
patori, non  ultimi  davvero  nella  Inuji^a  e  gloriosa  Kchierndel  campioni 
del  rinascimento.  A  voler  dire  di  Intto  il  profitto  che  l'autore  di  qnehta 
monografia  storica  ha  saputo  tran-e  dal  suo  (iocumento  si  pas'ereti- 
bero  i  confini  di  una  notizia  bililiogralìca;  solo  baster;!  ricordare  la 
ricoBlituzione  della  serie  cronologica  delle  edizioni  mnnnzinne  fnlte  n 
Roma  nel  ITifiS  e  nei  primi  mesi  del  1503,  e  l'aver  rivendicata  alla 
tipografia  Roniann  di  Paolo  l'edizione  delle  fnvole  del  Faerno. 
Arehirio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  I.  33 


Fumi.  Braccio  a  Itonia.  Lett«r«  di  Braccio  e  del  curd- 
Jtiolaiii,  raccolte  e  pnbblii'ate  in  occaeinne  di  noTze  pel 
cav.  Luigi  rumi.  Siemt,per  i  Hpi  di  Luigi  Lazzari,  1877. 

lJu«»lo  cl^gfini*  Ilbrv-llo,  «dito  in  «<<li  fVntOFiPnii^lMri,  non  avrcbli 
Uwirno  il'aecatuu-  iire^o  dalla  rnrillnj.  La  Miglia  p  l'iMporianiBl 
il»'(t»eanieiiii  che  conilrne  p*ft- >■%»».»>  lor<i>d(>iio(l**iili>nilo.  VA  h  «In- 
fiolkfp  che  per  quelli  fi  ^tixi  Imno  amba  (ulta  quali i:à  lifUmlazb 
ptnndrchc  fra  il  comune  romBno  *  l'autofilà  drlla  chicca  in  HoniK^ 
ni  dìMelli  ili  o);bÌ  i«iDpo  a  ilfipnoìiiar*.  Da  qnn  trlientdfl  |r|;ni<>  apo- 
tlolico  cari,  liùhni.  per  n^mpi»,  n  KirwlA  da  Ttuiifl.  rlifi  il  Uà- 
chiaTHli  ci  <Lk  p«r  al  pru<lral<'  <IHIc  roae  politiche  (ta  tfual  lettera  ti 
conserva  nr|[1i  Arrliirì  floratiliaì,  ilonaia  ifat  prof.  Cxiniirrìnl,  cha 
#hb«  ancli«  la  caricala  (Il  fare»»*  ij[ÌlLnioora},  otrra  ni  iB*rit«  il'arrof- 
g;inenll  Ilaistini  ebcvi  »i  oonienguno,  dtf  ni  il«l  rìsaaclncnio  iialiaiui; 
oltr*  nJ  valora  tAatiea  elu)  A,  p«r  tlran-icerci  Uitli  Ì  pro«^iin»nli  a  U 
Iradallvp  di  Bmctio  da  Moaton'*  itrll* Impadronlntl  d|  Roma,  tutt«  l« 
Inurietie  d'Italia  p#l  •.■anciUo  A\  Coiiaasa;  ti  ii  rappMccau  lo  scaltro 
lagaU  pontiflcio  ÌnchÌD(?>ale  ad  aMiandooarc  nelle  mani  itd  Condoi- 
livro,  purché  pachi  (li  uffiiiali,  niicli«  la  «nlraCt^  di  Roma  «  prrr^hé 
«omo  tonte  por*-rtà  w.  B  allor«1t*  quoti  domanda  II  tltolii  di  jrn&rr- 
Nfllor  rei  pvblicae  Bamanortan.  Ir  porl«  drlla  etiti,  il  diiiilodi  !•• 
var  imposte  e  il  (itolo  di  iraitltyrv,  invitai  riapoiiila;  <  ^naado  la  Irna.  ai 
rrfC|iP*A  a  popolo,  lo  |<apB  melttia  lo  genaiore  r,  il  ijual  amatore  jw>-a- 
lat  in  matiibiu.  E  non  imillto  pnnio  dalla  p»aM>Ksi«m  formna  di 
Braccio,  r  Uolnui  jenlentia  :  —  L^^giera  rota  A  ad  ac^iildtitrv  R<>n»> , 
m».  mantenerla  t  HBeni  difficii*.  ~  A  qtirtlo  dncmnealo.  elia.prr  ((iiel 
ci  «anihrn,  t  ìt  più.  imponanl*  di  limi,  ^li  altri  fanno  romnirnl»  a 
wgaiio.  Il  primo,  irnito  dall' archivia  d'Orvi«to.è  ana  l«lten>  di  Bratcìn 
agli  Orvielnni ,  nella  [{naie  notiflra  loro  il  ano  increato  in  ttona,  aa*»- 
m'udufi  il  lilolo  cho  l'aatuliniro»  kfpnn  srraeli  prfiffpno:  ■  alinea, 
l'flii»  prolecior  'l  defensor  »  —  Xel  (*rio.  che  pur  il  mnaerva  i>*'bII! 
Archivi  d'Orvieto,  il  lacdcEÌino  dji  notiiia  della  ina  tinuniia  al  ilii- 
minio  di  lloma,  «  non  voUnrlo  *Mi-r  mi^ìod«  de  la  di<teiion«  di  quella 
Ivrra,  n*  anche  nieciar  ntnoo  nel  >an^e  romano.*  Nelqaar<o  Aaat- 
menU  11  cani,  l'satn  narra  alla  ropiiKMica  dì  Skm  ìt  roae  a^fcaiia 
in  Homa  dopo  la  ritirala  di  Druci'ìv,  diBi^odeniloai  pfwerpiiaineiilc  aalla 
pretura  fatta  delio  Sif rAnri<ch i ,  impitialo  di  niachinaiioni  pi-r  rinpt- 
lere  nolla  «ita  rArreutiirirro  rlvlla  Si*IU,  Il  cni.  Fami  a  qneiii  do. 
Cilin(>nli  prrmÌM'  tn  poche  pa^'ine  (Ti'I^J  molle  nocnralr  nntitlr.  fle- 
aunte  in  gran  ]>arte  dai  i.ihri  nvialartiti*  defili  Arcliiii  ivneti,  retaiivB 
alla  rloria  hnacceaca. 
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tllf.  liB  IkrDnptR  FontìdiTÌc  aunime  e  ili  <tp(1t>  viicnnte 
ilei  sucolu  XIY.  Lettera  dì  Tarquinia  Gentili  dì  Itcvel- 
loni"  al  chiarissimo  Marchese  Curio  Strosizi.  Firenze,  Ti- 
pografia di  6.  Sarbèra,  1876. 

K  UD  DpiURolo  di  nini»  plecìnn,  mn  di  non  jincii  iinporiaiiYn,  cilUi' 
(In  dallo  «corco  ikjuiu,  e  del  quale  |wr  U«p«ciaJe  AUim'Dzn  c)iv  li&  con 
gli  (todii  a  cui  i  ilcilioiitn  il  ni'iU'n  ArfliìrSo.  ittilitiimo  l'oblilìgo  di 
i«ncr  pnroln, 

].'Ai>iori>  III  t^tiptln  lettera  (lìMUti  al  in*i*i^>iM«  Cnrio  Stroiil  «spona 
Hlmii«  imi?  gJudiiio«p  omitvb/ìoiiì  ■ulU  clnKjncnfioni?  di  piccole  mo- 
Ml*  nri!«ui«e  puoliBcie  riforlliili  ilII'sjwc»  tra«ooria  lii  Uf  bano  V  ad 

llMOf^OM    VII. 

Jicllo  siTidinr*  la  iim  pro^cTolp  collciìonn  di  moiiele  pnpili  il  Sin. 

T>rqiliiiÌo(lHnUIÌB'iiic.iiitrùin  noti  ifutirll  di  ilmaro.lynKitiiJrfjtti  — 
ironip  Kia  cliiniTinlI  drillo  Scilla  iilnì  Ciiia^lì  — di»  H>iifii  noitif  ùi  Papn 
pnwDlanù  ti<*l  ilirino  uni»  m^Mn  figuri»  eoa  nbìli  ronlitì*"!)  e  riaeri- 

IÌdim  S.  PKTRVS  P.,  r  noi  rin»MÌii   I',   R.  B.  I.  in  Proci;  nrl  campo 

Culi* ili; rido ii«  DE  ROMA,  e  che  l  fudJeiii  iiummoKmft,  wnin  ilnriin 
uiw  ra|tÌDn<>  suflldeiili?.  Mlrìbiiiirono  n  Orrgonu  ?kl.  I.'iiulorp  [^tò  liti 
rinvenuta  io  ijuckio  moiifli'  un  *i*kT)o  «pi^einlc,  ctir  nlienc  rnrnllt-ri- 
tticA, — '  «rugifilA  hi  Cìnnftli  *il  ntt''  ^''''  —  ìmiircKS'i  iinliu  ipnzio  quiiii 
IrlsD^Ur*  fominto  dnH'uji^'rliini  d*il  pivi»!'-  Kllin:eifllo  milU  «nmmUù, 
M  petto  eri  itllapfiilu  iipI  Imtn).  K^rli  ci'i-iIb  che  qnusia  spjìiiu  non 
abbi»  alcun  rnpporio  colU  figura  >ovn»iBiiir;  o  non  i^  sciuprt-  eguìile, 
poidiA  DPtln  mo-ni*!»  Jells  «iia  c«lleiiÌoap  ha  iioiaLo  In  r-ixftia  ,  A  punla 
trnrpUrr,  la  ulrllrtla  imI  it  gigtiri,  Ln  ru/^etta  BHrntira  io  nj'Ci.'ial  modo 
raiteiniane  del)' autore,  perché  oRunlc  e  )KMla  in  identico  luo^u  la  bi 
v«do  «ali»  montila  elie  |iori«no  «c.lpito  il  nom«  Hi  Gr*gorio  XI.  Co- 
mlncìA  «((li  dal  fame  il  coiifro'il"  con  quelle  di  Urbano  V,  che  primo 
«i  pNiwntn  «imili  lipii  na'KiKii  r/imrti  di  rfitnar-o  o  meni  pror»l;  ed 
IO  Qimtà  uori  rinviriiiiH  Ijt  ntxrtra,  ima  min  iiìccola  nroc-A  n  braccia 
*g»ali  |Mita  più  in  alio  e  qua/i  s(j[irH  all' alluc datura  d^l  plunk,  r 
eba  aiiri  Ipoid  «ulli?  moiinrp  di  tipo  ppiinìp  chn  nono  bpiiiu  nome  di 
Papa,  «  che  ponnno  quello  <li  imo  ilei  mrcctiori  di  Urlinno  V.  Tnlo 
oawrvaiioii»  srnitirìi  liaittinla  all'autore  i*r  c<in«iae«r'ai  elio  In  cru- 
©«(•  |>pr  tlrliniw  V  e  U  roiwH*  per  Orsgorio  XI  »ignific*"«rd  qunklin 
Km  di  «ptrialo  t-  cnrnilnriKtieo,  e  rliii  i^Prci'i  apimiiiu  |>iii  iiun  cuiu- 
pttHmTio  nalla  nion«i«  ilei  Papi  vriiuii  dopo.  lInniDicnih  allora  che  Ur- 
bano V  elib»  quasi  per  tuo  vMaiUo  la  crocf,  e  parv^'gli  chiaro  il  di- 
Mìiiiivo  ippcialc  clic  pi^r  cjnrato  Punielloe  ù  vi>ll«  adottarti  ii<'ÌI<>  mip 
MOortF,  tanto  piti  clic  non  irattarn'i  di  comi  atTiillv  niiuv»,  ma  quaiii 
■i  rìprottucf^ia  pifr  Urtiaiiu  il  (IÌPÌ(lo  iJ«tla  luanclft  di  ClenwDia  VI, 
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eKaltHmeii(p  ilcscrìltn  ila)  Cinagli,  nell^  quale  U  ros'^ua  (reniiliita  é 
impri>.<!»iii  nim  sulo  n«!  cnmpo,  ma  npll'nllacuiatura  del  pirialp,  coma 
la  croce  di  IJrhnno  V.  Eri  in  quanto  a  Gregorio  XI,  parvepli  anche 
j>iiL  oliiara  In  relikziuiiP  ilelln  rosetta  impressa  nelle  monete  collo  stemma 
{jeniiliiio  di  lui,  poidié  come  nipote  di  Clemente  VI  boq  ebbe  a!iro 
stemma  cbe  quello  Kte<!50  dello  :io.  K  che  la  rosetta  richiami  rinsegna 
di  faniiglin  di  questi  due  Papi  l'autore  lo  rileva  anche  da  alcnne  no- 
tiiie  storiche  che  vetigono  a  confernmre  pienamente  le  sue  deduzioni. 
Da  ci')  ne  segue  che  1  segni  caratteristici,  e  specialmente  gentilizi ,  non 
comparvero  la  prima  volta  col  globo  a  scacchi  dei  Conti  <]ì  Oiiievra 
e  culla  mezza  luna  dei  De-Luna,  nelle  monete  degli  antipapi  Clemente  VII 
e  llRneiletto  XUI,  ma  rimontano  Qno  ai  tem]iì  dì  jtnpa  Clemente  VI. 

L'autore  non  conosce  alcuna  monelA  anonima  che  ubbia  la  crueeKa 
attribniln  mi  I.'rluiNO  V,  tnn  possiede  di  quelle  die  hanno  nel  fiuindi- 
calli  luo>;o  la  rosetta,  o  soU  od  iu  raezio  a  due  punti,  e  sono  in  itJtlo 
simili .  meno  le  lH;;<!ende,  ai  quarti  di  denaro  col  nome  di  Oreporio  XI . 
e  dice  fier  quali  nigioni  non  possono  attribuirsi  ad  altri  all'infuori  del 
predetto  Punielìoe.  Però  siccome  comparvero  senza  il  nome  di  lui,  uia 
culla  sola  sua  mezza  Hgiira  e  col  tepuu  carni  ter!  sii  co  de]  suo  stemma 
geiititiitJo,  l'atitore  ne  deduce  che  non  uscirono  dalla  zecca  puntijìcia, 
ma  da  quella  del  Senato,  quando  il  Papa  non  trovavasì  in  Ruma.  E 
rfr*  Roma  sì  scrisse  nel  rovescio,  e  non  in  Rama,  per  dimostrare  ap- 
punto l'assenza  dì  questo  Pontefice  che  riportò  poi  nella  città  eterna 
In  sede  di  S.  Pietro. 

In  quanto  agli  altri  segni  del  punto ,  del  giglio  e  della  stella ,  dalla 
Rumijjlianza  perfetta  del  tipo  delle  miiuete  su  cui  sono  impressi  ci>n 
qiiidlij  che  porta  il  norae  di  Gregorio  XI,  l'autore  ne  infTisce  cbe  il 
K'iiipo  della  loro  coniniione  è  prossimo  a  quello  in  cui  visse  questo 
l'riuli'lii'e.  Il  pittilo  non  sigiiilìcu  altro  se  non  che  nell'epoca  deli.» 
k",l;uìIìi  coiiiiii'ii>rie  non  si  potesse  u  non  si  volesse  mettere  jLota  p.T- 
Miiudir  di  l'oiitetii'C  nel  litigo  all' uojiu  per  costume  destinato.  IJuindi 
queste  monete  appirtenj-ono  o  ai  periodi  di  sede  vnciiu'e,  invero  fu- 
rono cuniale  da  chi  non  volevo  riconi>'i;Kre  rnuioriia  del  I':ijia. 

L'autore  piende  poi  ad  investigare  per  quali  ragioni  e  quando  si 
couiiiruno  per  la  primn  volta  moneto  [lontilìcie  col  molto;  SKI>K  VA- 
CANTI''., e  ritiene  che  le  due  sole  monete,  che  pnss''iliaino  cun  tal 
mollo,  anteriori  alla  morte  ili  Leone  X,  abbiano  reU/.ione  strettiB-imii 
collo  .■:cJsiim  cimo.sciulo  sotto  il  nume  del  suo  autore  il  cardimile  l'ii^iro 
Ile-Luna,  in  cui  si  volle  atiesiare  in  ogni  moilo  la  vucnu^a  della  S, 
Sede,  iid  onta  dei  ir"  l'npi  viventi. 

L'iUUiire  si  dillunde  n  p:irl:ire  dei  filiti  veramente  slrnordinixrii  mi 
quii  li  è  dovuta  reniis.sione  dt'lle  due  moneti',  che  hanno  un  valore  storico 
iui|"irtnnlis,-iiuo;  percliè — secondo  lui  —  indicane  Tana  il  ]irintipio  e 
e  l'aULM  la  tinH  del  graude  acisuiu  dei  quaraiit'  anni  promosso  dal  car~ 
ilinute  De  Luna. 
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Il  mrtto  jffoxao  col  punto  nel  campo  rili^nv  il  Ociililì  c)ir  indichr 
U  tncAiKk  (lalU  S^'ln  npnMalicB,  inn  r^iii^rii  pr«tcM  (Infili  nctmittii;! 
■lai  IXìH,  viventn  l'rliHDO  VI.  Coni  tnch*  la  monalit  ei>\  gìglin,  ctnl" 
«gli,  ch«  aia  siaift  cumaia  dogli  acitiQUici  n«l  lenipo  iiMtix  ini  upo 
•ìfìia  (iroccitcat* ,  cambiato  tlpuiiCa  iiel^i'^^io  por  ìndlorc  e  fnr  |iaiii)i> 
(l»llu  pi'iiiciioii*  uccorilatn  ria  Carla  re  di  Frutici*  ■!)■  Chicsn,  priva 
dvl  tuo  catin.  rimiro  un  Papi»  dii>  pmlcndorMÌ  ill'Knlini'nte  ridilo. 

la  quDiilu  ilIIu  muD«la  cou  la  xitU<t'«  pylj  creile  it(>|iiirt*i)eH  ad 
ItinoMnio  VII;  esM  bit  ntì  rorndo  Vt  itoirui  —  il  cbe  inilka  l'ai- 
■eiixa  del  I'n|tn  — •  |>>rcb^  fu  coiiiau  nel  lempa  ehe  Innoccaira  duvA 
rilirnrM  a  Viltrbi)  per  la  rivolin  [|<^i  Roniam  coniro  di  luì.  <?  fora*  li 
eoniarono  tali  moacifl  per  nu^suitu  tlì  rinQuvfìlIntnKopgpxiniie  til  Pi.in- 

Icdc*.  I>rò  nll'utilati.'  sviiilirn  nuo   [inlvnii  cuui  c>-rti>«ia  ntargnnre  Ali 

ImuiMiiito  In  nioiipin  aMixH  aomr  nm  III  stellina. 

Ij*  iiniurn  ili^l  suo  inmn  ti'nn  l'cgrcpo  niitor»  n  pnrlflr«  drl  denaro 
atiuiiiinu  (■  i;iulio,  vh<»  il  Cina;:!!  rlpurio.  iraoiidulu  dal  maiiuacritto  ^1- 
tag({i,  e  che,  ava  nveadu  il  mollo  fede  viteantt,  fu  il&  »mo  altri buito 
Blk  vvan»  dtUn  S.  Sede  del  HIS  al  1417.  Il  giuUo  iii  queitioiKi  nel 
diritcu  •  n«l  rowsecio  n\vl»  lo  parole  SANCTVS  PETRVS,  »•  prea«iiia 
■III  l'npa  ■(■ilent«  in  uu  campo  «  l<  cliinti  iioiitillcì*  tivll'nliru,  ed  il 
S«g.  Oontili  non  lolo  l'aitclnde  dalla  neùv  rucume  itllii  quHJv  lo  itiln> 
biisc*  i!  CiiiHgli,  III»  Jtoi'Oatra  <:um«  dovclla  eiinra  conialo  in  ILomft 
da  Uilhlao  ro  di  NhimU  nel  1408. 

L»  oMerra/i^ni  d«l  li^nor  U^otili  pcrt&no  ftlle  isgutoti  retlÌfloa> 
liooi  del  otaluga  delie  tnoiii^le  papati  tiri  Cintigli: 

I.  Dvbbuou  lasi;inrii  Tm  In  inniifiii  fttini[iiHi«  h  OivgoHo  XI  qi»l 
•oli  quani  dì  dtfnaru  o  mvuoiiriMM  clit!  uri  giro,  a  più  apvcialniFnla 
Dal  eainpa  *  aotta  la  mrata  figura  <le!  Papa,  prewiiiiiiu  linprruii 
chi-ira  *  di'RÌ8fi  In  rnnAtla  del  di  Ini  atcnimn  K^iaiiirio. 

II.  Uo{io  le  moiieio  Ul  Urinino  VI,  e  iiriiim  di  quelli'  di^irAniifin]<ii 
ClrineiiU  VII  do  VP  uellerti  uun  iiiIeilaiiariQ  :  SCISMA  UICLCAUUINAL 
PIBTKO  [)F  l.l.'NA  UtS,  D  lOI'o  riportar  Ir  monoic  : 

a)  Il  ileuiri)  di  atde  vacante  soj^aaio  dopo  l'rbuno  V  lugli»»- 
dolo  ili  lA; 

A)  Il  qiinriH  di  ili'iinro  riil  plinto  iid  oncnjio  notio  In  nirMit  Hpirit 
d«l  P»pa  cou  S.  PKTtlVA  P.  m\  diiiiio.  b  DE  IlOMA  U.  R.  lì.  I. 
li«l  ruv'Miiu; 

e)  Il  quarto  di  dnnnro  rimila  al  pKccdente  ed  gìgtta  in  Itiogo 
drl  pTiiilu  foli"  la  iii'iLin  l1|(iirH  ilvl  ]*H|ift. 

III.  llittihntKi  Inacinriii  por  ora,  e  llim  a  huotÌ  itudi.frs  lo  niuueu 
ponliOcio  inceru>,  quei  quatiì  di  danaro  «ho  ■cnia  aame  di  Papa  Iuluim 
ìmpreua  una  sipIlrun,4p''CÌRlm&'iL«  •<>  quatta  ti  trovi  nrl  campo. 

IV.  iK'ii!  IokIÌ'Tiiì  dnll»  BL-dtt  vuctiiitc  UI^l'll'  il  );iiiEio  •iioniin<>, 
alw  dutri4  nicuei'ù  uccuiitu  a  quello  voi  ouini!  dì  Ladiitlah),  tla  elio 


qiiMir iiliimo  rni^rin  ronnlfncriii  frn  If  iimo#1(  ili  Otor-uinl  XXItl,  rl- 
t<>D«ndolo  >M  un,  >in  eh*  er*<U«i  Iroipurtarlo  fra  fnpllit  ili  Orrgn- 
rio  XU>  »t  *i  coiiunis  coiiin[«  evi  1409. 

Le  ttiJ(tMt«  r«ttit)cftE<oni  propoM»  al  etialoga  d»)  Cina^liu  t(iiBBU 
Lett<ni  ilei  Sig.  Tart|uiiiìu  Oeulilì  iti  Rotclluiic  et  •«nlifÀnu  giiiu*  ad 
appoglÌBl*  m  Kolidi  tvrKnninnii  ;  n  noi  («mbrit  j  m pori  ami aimo  il  no 
npnsBolci.  ••{  i-  ji«rci''>  rlin  crnlcnitnn  niìln  ili  tura*  «ii*nipoiiliioiia  bH 
iiottro  .ireAivia,  ripurtanda  ai>v«nl«  ttr  parole  aicflao  drirrgrcgio 
antoiv. 

L*importan(B  •Jclln  Ni)Rii*niaiKit,  coiatr  auiiliBiric»  (Mia  Sum  4 
tale,  elle  iioi  ri  riilli>i:ri>iitio  col  8it;.  Ot>nlili  ]>>r  il  fniju  ■|>'ca   in   «) 

utili  ric'rclt«,  «   tf  te  iiu-iirv  fiitole   piMiOoo  ai^rp  mi  •nlorr  *a  Ibi,  ìli 

iiicorti^gioaio  a  fKrnf  il(tl«  allre. 

D. 

La  aiautia.  Statuti  di  Houio.  Roma,  CiPcUiy  1S77. 

L'A.  (lictilnrn  eli»  in  i^n^iio  WB*a  Invara  non  inteadir  ili  fiorv  noa 
slnJio  cumiHira[Ìvi>'ile)(liaiatuiÌ  ili  (Cooia,  ma  colo  ili  dar  ttnnn  di  ni- 
cnnl  eodir.i  o  «uJiiionì  iti  poi  :  dice  ch«  lo  Mitdio  slot-ico  e  critico  iVjf  b 
■mimi  rginnni  i  optrft  non  MuiOM  ancora  da  akuno,  e  cttt  poco  o  c'ill» 
a»  n#  la  anche  dopo  la  «torìa  del  Givgorovm«,  liaantiitn  dapfiriinai  il  «v- 
diop  dcirarcbÌTia  vntìcano,  ilcIU  cui  miiiteiira  rtic*  di  r*^'>ri  conviiitn 
por  vari"  nwti  «ìp  rnccollc  e  compnrnie.  Veremonio  qunl  )l«-  liovexTi  *l»r»i 
iiilrliriilura  p^r  conotciulo  dopo  cli«  nou  aulci,  roiii?  l'tii'uo  A.  dichiar», 
ne  avtfrano  fuiiti  mcciuone  e  tnuKrhia  quiilclio  capitolo  11  Marini,  U 
Vieni»  V  il  Roiiaxii;  mn  n«  «vova  parlato  tunKamenla  il  (larampi  ÌN 
una  uvlfl  Julia  bu^l  AppvQilÌc«  al  llbiw  lìciìhNumliH'otka,  (Gararapt, 
S'utnifinaiica.  App,  di  Doc.  1>.  XIK,  pac.fiS),  qnituttinqu*  iia«n  auiu 
puto  euiict<i<lenlì  le  auc  aitrrtioai  *u  l'epoca  <lvl  ìl'.  Uhocuvh  la  opti 
modo  la  dPscHiioiie  dì  i^uo.  •  l'A.  e  In  di  conipltttjt  ni  rikiia,  me»- 
(traudì)  elle  Is  e  u  in  pi  In  ii  une  di  q«i*»t.Ì  «iftluiì  di'ti!!»  PMcr*  di-Ua  tfpjn-h» 
mrlii  del  H!k'.  XIV,  in  l'unfcrma  di  qtuiiti)  ne  nirva  UcUu  il  UalteuiU' 
VitaU  <•  il  Sviiaiii.  A  prf«ìuir«  in  r*Uunu*  fra  quealu  Un.  r  K  «ulì- 
tioon  dnl  «"roto  XV*  di  cnpitnl*  iiaportniua  retMin*  ■)«)  (.'od.  CHu>W>> 
ninno  ISSt),  eh*  l'A.  Mgitila,  mn  tbe  non  poi*  Teiltr*.  A  qwtlo  no  co- 
dlCR  r.nttn'^ra  ili  ■*  RI'.:  ir  ratte  nnn  *ono  numemieel*  priiu*  ■•!(»- 
gll«iepinlf[ili'iii*nt(»cnn  un  CQli«lln.  App»ri*c»  irriiio  da  di»rr»«  ninni 
e  visii»  cosi  divitd  in  Ir*  p»rii;  la  (irima  v*  «ino  atln  19*  mlirica  del 
libro  «iKi^udo,  l'uliinia  cumiuda  alla  S*  nitiric*  pncuA  del  Ittini  111  • 
va  «in»  al  fla«.  Il  oodieo  A  drllo  ««oruio  d«l  Mo.  XIV.  e  t^iué  dubliio 
è  Mrtico  di  baae,  come  appariac»  dal  ci)nn«oio,  alla  comiillailaD*  Ji 
J'ieiru  Melini.  la  qoale  ptiirAlilio  dini  uu  ta\iiA  di  quello  ae  t»»  at«u« 
circa  verni  pagri  ne  aggiunte.  Ma  di  qnml,  v  di  <|ii«)lo  eapllolliiw  (•  iM 
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franiDrtiio  chr  é  nlt'l  Archl-Ho  3i  Surto.  dMcrltli  eut  pan  «il  eMuIosil 
Atll'A..  Ift  Siviwt  ai  pr»|ion*  di  far  proiio  une  «uJio  eonirarniiva,  a 
UDII  rici^rc't  iIpIIr  footì.  li  brr*«  |avur«  del  La  MuuL)a  ^  HrviM  in- 
Innto  n  dxr^  In  prima  litue  «n  l*ar:g>) innato  e  di  ab  devbao  etMrgli  er^ 
tiunni  tulli  ()u«lli  obe  a'intarMnno  tills  ataria  m«di«Tale  dì  Hvinn. 


Sabatiui  F.  Saggi»  di  canti  popnlari   rotnaui  fuotla  Iti- 
visttt  di  letteratura  popolare.  JfoMta,  iJl  I/yesther,  ÌSÌ7. 

ToglUnio  tol«n(Ì*fi  acciuionn  da  questa  inler««)nnln  anicolo  in  cui 

l'autorp  pbSe  ìulcniJiniPiilo  ili  (irpuriicncn  un  pnm.i  «affin  (JHIo  li-ncJÌ* 

noni  [>o|tntiiri  'li  ILoinn.  pir  aosnnlarc  a]ratieti£iuii<* degli  niintioai  qiiMtn 
Hirittn  chf  >o|>rai:i[iiin«*  >  (vimorr  unu  Infunn  iir-IIi?  oJk-rii»  riOM'clii? 
*U»rnu  il  lÌa)[tJa!fK>o  «  il  pt^asit-ru  de'  puiuili  iialki.  Tumù  k'^  il  icmpo  i" 
«li  il  ^utliitii  <l«itrinilAptinri«i  Tcnuava  «llusuperHcie;  orasi  (Vu|ti»><> 
toilo  •!  «Nulu  i  ifiùmciiji  di'll^  vii.t  noltjriurv ;  «'d  n  i|iirl  idi'Iu  clia  il 
ftealopj  innU  In  *ÌKunrii  dvlln  tnrrn  per  illt<^ndl•Fn  In  viiviiila  «  le  ru- 
gtoni  <l*l*ui]  nnitiirnii-,  cani  il  illol-igu  ol!r«  In  wm»  «  l«*i|jn[«  jmrHM 
dellii  Itu^un.  tu  a  B<)f|jronili>r»  ui^i  tllali'iu  i  niui  fi>MÌIi:  f  ricunnace  w- 
dinMnti  iI'kiiUcIip  imniigraiioai  e  pcir«ii|p|n  ili  it«iili  din'mi  nolle  l'ggi 
filiegcir«rBnr9nuinoMC^r?nii]  gl'itliainii  ciatrnvcLl*  por  coirò  al  pernierà 
volare  quid  i'atlInìU  il*id««  cb«  ^  ««silftio  d'aiilÌGt  cougiuntion»  a  di  coito 
•li  •diinlip  ArA  «dMr  u  rpiiioii?.  Un  mlenle  aniropulogo.  il  Topinsrd, 
non  A  mnlto  >bbi>  a  «rrivnrp:  ■  La  irxliitinni  nnn  debbann  dnvn  oh*  lin 
«n#r  dlapi-'iiiiii?.  Q'jiiixlu  gli  Afiius  si  rilppr<M"ntHtii>  venuti  dnirOcci- 
(Iroie  iu  cumpiiiiiiia  U'ati  cine,  «  1  Tdiuelci  di  Pamsiinia  ulTc-rmiino  fu- 
rimentP  d'c«rp  velluti  iJjli'ijtciilcnlc.tnalgnido  In  dinlniim  proiligiomn 
ch«  li  diparta  da  oini  wm.  di  i^urtlo  litio,  In  IgrQ  trvdrniii  iIcc  anta 
a  ri  A"  (toro.  «  —  Oli  Mimlajci  p^nanio,  irti  aiiiropolnuì  e  i  «poRrnH.  nun 
iMa  tfìut  I  lllalngi  e  gli  «conci  »i>no  iiilprp»t«ii  nllit  inilfi|;lni>  ••  nlln  [loii'li'- 
raiionn  datila  iritiliiiuiii  imiialnri:  'ln|>;>rig(:li^  non  n  In  vHtiiisifKÌdta  fui'uia 
cba  t'HCnniLi  in  qiiHiP.  rib  I»  idii'!lti>ii»  iinlirs  •  qniui  fiindiillticn 
di  vvriiù  nniorili  e  iiuriclm  coiitoiiiit«  ne'  iifliiiordi  della  viin  uniiiiiii<; 
*i»iln.  DftsiilEi'iamo  pertamo  a  qii*»iù  nuovo  pi'rioitiw  tutto  il  rft«or* 
di  chi  nnm  ^li  nvnninnirnlt  icientidci  ;  o  «intn  lintì  ah<?  «In  nono  in  Itomn. 
Prohat«lni''iile  omo  iiou  Ii  propprin  finn  iliifll-xn  iklls  T.fil-irhrifì  fiif 
fAthtrptj/rhitJ/'giff  unrt  Hprarhicitient'-h'tft  d»l  Latlrui  e  drllo  Slwn- 

thal.  Non  lUibiiiinia  cIm  up* aiiwi'^eiiii  raiciooU  dellu  pubblicatioiic, 
t'iiKlof*  •un  aarV  pU  ni^t  lumini  ile  diMRrmIiiaiit.  Pratinma,  risunnlo  ni 
Sfigato  di  Canti  fapoliiri  rumani  del  Sabuiini,  oatervrttiiio  clic  Trit 
q<i«ati  prM^niano  qiialoli*  iai«r«MC  storico  il  cinlo  iM\a  donna  ]ori- 
tttrda,  0  qiwlla  Óì  Cecilia;  nrl  quale  ullimo  il  Ferrara  voJI"  rlcono- 
Mere  u  jiiutioiio  ncbìftniHre  nlln  inriiiorinStv(Hiit«,  In  vedova  di  Cri- 
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■cenzin,  patrizio  e  comol*  ili  Rom» ,  «pento  da  Ononi"  111,  Mn  in  quanto 
aJla  raconlta  chi>  il  Subntini  inizia,  ci  |>ore  avvenire  che  quniitiinquf> 
la  Torma  dialettale  roraanenca  aiaii  aoDestata  a  silTatii  com|iot)im»Dii, 
parecchi  fra  quegli  paiono  piuitoaio  fiori  Irapiantaii  che  nou  isbocriali 
aul  nostro  auolii;  ae  noa  che  crediamo  che  in  seguilo  l'indiisire  raccocli- 
tore  che  non  ù  reputalo  utile  seevrare,  per  dir  cosi,  i  frulli  del  paese  da 
quei  portati  di  fuori,  Torrfi  con  quella  sotti  (aliena  che  non  i;li  fn  di- 
fello, indicarci  per  queirullimi  le  «uè  conjrelture  sulle  vicende  della  loro 
trasmigrazione.  Così  darA  compimento  a'  bei  ralTroDti  e  all'erodile  note 
che  sottopone  alla  aua  raccolta,  in  cui  mostra  essere  in  pieno  poM^sso 
di  quanto  si  è  So  qui  lavorato  in  Eurojia  attorno  alte  letleraiure  po- 
polari. 
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lo  IV,  uno  DOpotiwDO  e  Iti  lega  |ier  la  liWtk  d'Italia. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ. 


Tiiunmic  tamia  mi  giorno  24  AprUc  1877 
alle  ore  H  ■>  pom. 

Dopo  la  lettura  del  processo  verbale  della  rìuiiione  aole- 
vedeute  i  socii  sigi;.  Dahaui  e  Oiorgi  clii^cgouo  clic  la  Società 
nomini  una  Commiasioue  la  quale  abkiia  l' incarico  di  aor- 
vegliare  la  pulbliuazione  del  Ke^etito  di  Furf».  Ln  SocÌ«tò 
Lftve&do  acconseutito,  il  Presideute  ed  i  socii  sigg.  Comm.'* 
Do  ItoB3Ì  e  Fnif.  Mouaci  veutjOQO  eletti  a  rappreaectarla. 

Il  socio  9Ìg.  Coiani."  De  Rdséì  propoue  che,  ad  avere  una 
ricchezza  di  lavori  tale  da  VQuderL'  florida  la  vita  dollM*^ 
thivio  veu;;a  richiesta  la  collaborazione  di  erudili  estranei 
alla  Società,  proposta  die  vic-ue  unatiinianieiite  approvata. 
1)  socio  8Ìg.  Prof.  Cagnoni  fa  osservare  che  la  Società  manca 
ancora  di  leggi  stabili  che  regolino  lu  attrìbuzioui  e  i  di* 
ritti  dei  socii,  i:  chiede  che  ad  uua  Cumniiasionc  veu^a  atti- 
data  U  cura  di  redigere  uu  profjfutto  di  Organico.  La  So- 
cietà, annuendo  alla  richiesta,  elegge  a  comporro  ciue.4ta 
Commissione  i  nocìì  sig-g.  Monaci,  ToiumaKiiiì  e  Valetiziaiii.  11 
BDCÌo  alt;.  Prof.  Gus^noui  prupuue  che  finché  lu  Societìi  tiou  sia 
provveduta  di  iiiiii  af^An  couveoioute,  si  cliìegga  iil  Prìncipe 
Chigi  l'ospitalità  della  Biblioteca  Chigiana.  La  Sociotn  ap- 
prova e  il  Prof.  Cuguoui  è  incaricato  ili  preiientare  que-^ita 
richiesta  al  Princip»  Chigi. 

Riunione  tenuta  nel  giorno  30  Dccentbrc  1877 
alle  ore  S  pom. 

Approvato  il  precesso  verbale  della  riunione  precedeut*, 
il  Segretario  K-g-^'e  le  lettere  culle  quali  i  Sigs-  Uarouc  Po- 
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cAttì  della  Società  ' 


destÀ  e  prof.  Mul&tii  rìngraziaDO  JclU  loro  oomiiia  a  «vci 
corri «jiomieuti.  lutitflto  dui  Presidpute,  il  Tesoriere  letjge  il 
Hegneate  resoconto  morale  delle  condidoDi  GnanKÌarìe  dell* 
SocietÀ  : 

<  Stcuro  (lol  vivo  ÌQÌ«reg8e  ebe  voi  tutti.  Signori,  mettete 
nelle  cose  sociali,  mi  credo  in  dovere  presso  al  chiudenti 
del  primo  Simo  di  rita  della  Società  Bostra,  di  ragguat^liiirri 
delle  coudizioai  in  cui  è  venuta,  e  ciB'rirri  sol  momento, 
come  posso,  an  resoconto  piii  morale  che  Saanziario  di  qne- 
ito  primo  esercizio,  dal  qtiale  avrete  a^io  di  rilevar»  quali 
e  quante  siano  le  forze  rive  della  i^vcìotù  nostra;  qnalì  le 
cotulizioni  in  cui  è  opportuno  peraistere  e  pToip-edìre,  qaali 
quelle  n  eoi  6  iadiApen^liilii  sottrarci.  ttL>  uou  vogliamo  man- 
care air  intento  per  cui  un  auiio  fa  ci  riunimmo  concordi. 

Qaaudo,  aoìmati  dall'amore  del  vero,  ricercato  sine  in 
et  aine  rumorf. .  come  ebbe  felicemente  ad  esprimerai  nuo 
dd'aostri  collet,']i(,  trovammo  ìu  questa  formula  ì)  criterio 
che  ci  avrebbe  salvato  da  pregiudiiù  a  da  vaaitÀ,  e  il  fon- 
damento a.  nuB  couswiaxiouu  tollerante  «  o|K>rosu,  ci  de- 
terminammo a  cercare  appoggio  presao  o^i  ctas«<>  di  con- 
cittadÌDÌ,  aspettando  dal  loro  concoreio  e  dalla  proiezione 
del  uoinuDC  e  della  provincia  nostra  mezKÌ  validi  a  poter 
vivere  di  vita  autouonia  e  snflìciente  a  uè  nte»i«a.  Ciiè  t«  cì 
parve  allora  d'astenerci  dal  richiedere  diretto  aiuto  al  re- 
gio Govenio,  ciò  fu  perdio  era  coscieuia  di  tutti  che  una 
Kucicln  provinciale  non  dovesse  gravare  colle  una  richieste 
BU  tutta  la  nit/joue  e  perchè  abbiamo  «p4>ranxa  elic,  qujudo 
ebe  sia,  dello  diverse  Società  proTtncìuli  di  storia  patria 
il  re^o  Governo  sarà  per  procedere  a  trarre  una  deputa- 
sìone  naaionale  che  intenda  alla  pubblicatone  dei  monu- 
menti della  storia  d'Itali». 

Animati  da  miTittti  peiisipri  facemmo  appello  per  mezzo 
di  circolari  a' privati,  ai  Comuni  della  provincia  uoslm,  e 
l>er  mexjw  d'uppo«ile  oomuisaìotii  ci  rìrolgemmo  cou  offici 
piti  diretti  »l  CApn  della  Oi^iitaziouo  provinciale  e  al  Rnp- 
presentante  siipromo  del  Coiquuo  di  Roma. 
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11  resultato  dì  tuli  praiicbe  vi  è  noto  per  le  particolari 
reUxioni  che  volta  a  volta  iic  fnroii  fatte  e  per  i  doca- 
mcuti  ebe  pcrrenucro  al  Presideute  «  al  Tesoriere  delta 
^cifltà. 

L'onorevole  signor  Marchese  dì  Bella  Caracciuln,  Fra* 
fetto  di  Roma,  non  aolo  volle  nclU  una  fiuulitb  oflicialo 
onorurcdi  protciwnn  la  Società  iiic;ipietil«,  ma»ÌcompiiiC{)ut! 
altresì  d'accettare  pcntunaliuonti*  il  cortese  patrocìuio  di 
essa  e  dì  apporre  per  primo  il  suo  uome  nell'albo  de' soci 
patroni;  e  il  Sindaco  della  nostra  città  oltre  d'avcrue  cci^ 
lificato  per  lettera  che  fu  ^à  pubblicata  negli  Atti  della 
i^ietà,  cbe  questa  sarebbe  stata  posta  sotto  il  patronato 
ilol  Coiaane,  nel  resoconto  di^ll'aimo  1870-77  alTeriiiò  che 
rAniuiÌDÌstniiuone  coinuuulc  ha  ìu  auiiuo  di  prestarci  aiuto 
efficace  per  l'avvenire  {p,  17)-  —  Dagli  altri  comuni  della 
notitra  proviucia  non  rìscotemmo  Hegiio  di  vita  m  non  dal 
Comune  di  Za;;arolo,  che  abbìatu  l'onore  di  annoverare  fra 
i  Mcl  cootribucuti.  Per  contrario  non  ci  mancò  favore  per 
parte  de!  privati;  tanto  che  se  talvolta  c'incontrò  di  non 
trovarui)  dove  ce  l'eravamo  non  sen^a  buona  cat(ion^  pro- 
ini»!iu,  ii  conipenHo  di  benevoli  adesioni  che  libcrahmife 
precorsero  al  liotmnulare  ci  confermò  il  proposito  ed  il  co- 
ragi^io.  K  per  <{ue»Lii  parte,  se  si  pon  ini'ute  a  ciò,  che  tutti 
i  princìpi  sono  durissimi,  noi  non  potremo  lamentarci  del 
modo  con  cui  abbiamo  cominciato. 

I  nostri  soci  contribuenti  nscendono  al  numero  di  143, 
e  questo  DiiniiL^ro  accenna  {fin  itd  uccrcacersi  anche  prima 
ehe  l'anno  delle  noscre  pubblicaziouì  obbligatorie  sia  com- 
piuto. La  serie  ic'  snr.i  patroni  non  supera  pei'  ora  il  liU' 
mero  di  nove,  e  presciudeodo  dal  prestito  di  lire  mille  fatto 
ia  princìpio  d'anno  da  alcuni  soci  fondatori,  fu  in  gran 
parto  per  forza  de'  contributi  de'  patroni  che  poteoimo  af- 
frontar per  ora  le  spese  della  pubblicaidone  dvlV Archivio. 
Se  non  che,  è  di  supremo  interesse,  non  appena  ci  sia  pos- 
sibile, ricostituire  e  mettere  a  deposito  ({ue'  capitali  che  dit- 
vranuo  servire  dì  scorta  alla  società  nostra;  importando  che 


«oto  cogli  anani  paga-mentì  dei  conirìbueuti  ai  Boecorra  alla 
spesa,  della  pubblicaziuut!  deWArckitio,  e  cbe  (;li  altri  pro- 
TCDti  si  rivolgauo  priucìpalnieDte  alla  puh'blicaziono  Ad 
Toluinì  dellu  BìbìMeca,  ctie  à  l'altra  parto  (Ivi  nostro  pro- 
gratiirna  cui  non  ci  venne  conficttso  ancora  di  pfir  mino, 
per  Qou  aver  ricevuto  uesKuii  etlettnale  vantaggin  da*  corpi 
morali  che  ci  prumiacro  aiuto  e  che  sl'iisu  dubbio  ce  ne  da- 
rauno.  (1)  Anzi  per  uou  defraudarvi  d'iilcuna  dì  quelU 

d)  Accib  che  i  noti  ri  UMociall  e  ^li  cru'liti  uoo  d  Ciixisn  culpa  dd- 
r indugio  cheti  t  forta  (^ninin«tl*ro  alla  ]ialiblÌ»ti«R«  promitM*  d#l  A^ 
gtttum  farfenne,  rtetilanio  n  loro  conoscpaxa  il  Torbal*  drltn  S40<i<a  d<l 
Consiglia  pruviuoiato  iu  cui  ni  irattò  d'acoorJara  alta  Sociità  romana  di 
Sutria  p«trìa  il  (uuitlio  ricliiriio  per  furoirl*  in  popln  i  bivi»  «  fu*llo 
i('(ipi>.  La  Soci^tA  iiofllra  reudrudo  m  Qu«i[a  occasione  publillebo  Rraik 
n*  Signor!  Coiiii|;liori  che  saiCf nncro  In  caum  ««  con  qnttlc  raiftoni  clm 
[inivva  Doii  poiesMra  non  riguardarti  cotae  efficaci,  ««^oala  I  taul  Rita 
caniiJrmiioac  dm  lettori  : 

C0SS1OL1O  PROVINCIALE  DI  ROMA 
^dUHdn »  (M  àt  81  Cfl>ma£o  1878. 


Kenu.i.  —  Rif«phc«  ebo  aldini  prìTati  ciiradini  tinailì  in  Soei»lA  ai 
•oso  |ir*fi*«!  di  Tur*  nn  duplice  Invanì;  uno  pTinitirn  rolailio  alln  it<>ri& 
patria  pubblici ndo  un  volume  di  lr«  io  W  ineti.  Tnllro  dirwuo  a  pubbli- 
care Intù  i  docunonti  inediti  a<l  con  relnUii.  Clio  noa  pi<t«udo  lopiiTira 
H  tulle  \t  «peM  naomarie  con  I  «oh  Inro  meni  ai  «odo  HtoIii  oIIa  Trv 
vincia  p«r  ottenere  un  lutaidia;  che  la  CaininUtii>ii«>  laitaii  ad  «Matisat^J 
tnlo  iloainnda,  mentre  lin  riC(ino««iu(a  <oi)inicnJ«vuU  lulto  il  l«vcir«,  ka. 
oiBprvatn  che  moritorablie  lolo  di  ctsnr*  iSHidiain  qit«llo  relillro  alla 
p(ibbliciiiionr>  d«' d<i>cii meati ,  [loiclié  «aio  troverebbe  pochi  Ir-iteiri,  voti  pM>- 
cliA  iDUtilf,  ma  iMrcbA  i  «oti  tttidioti  lo ac(|nÌiter«bli«TO. HaMulo «a«a  per 
•e  non  dileiterole  ;  p  tanto  più  crede  giuallAcalo  ìl  ■ntsijio  ìa  qnanin  c)ifl  ' 
non  aarebhe  cenci  cosa  buona  die  i  dooiimeDli  ed  altro  rrlniivo  alla  iinrìa^ 
patria  veotsia  pubblicalo  da  «Emnìpri  in  e«t#ri  pa-tsì.  Pr<>i>one  i^rciJi  t-be 
vuD|ia  nccordato  un  «uMÌ<liu  p*r  una  sol  volta  di  L.  :»<ai  da  iettarli  la 
mM/k  alla  prima  ptibbltcniiuDa,  ed  il  r*tlo  in  rato  «eoali  per  «uni  pub. 
btìeaciuiie. 

Fkrkkho  Oola.  —  È  (Itspiaeeiila  di  dotarai  opporre  alla  propuaU  il«>{la 
Conuniakione,  polendo  cradarai  eba  «yll  Taecia  c«ta  nea  pairìMllca.  |Ji- 
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Tflghc  prospettive  che  dall' Autorità  Cotnanale  ci  si  offer- 
sero alla  vitita,  quando  reoe  aie  monto  laCommissioue  da  voi 
deputata  sollecitiivà  uovaiiioute  soccorsi,  mi  permettere  par* 
teciparri  come  preseli  temente  la  Giunto  maDÌcipale  si  oc- 
cupa anche  di  ricercare  un  locale  acconcio  a  contenere  gli 
archivi  il«l  CoiDuoe  di  Roma  e  che,  probahilincute,  quando 
lo  rìeacB,  in  qncllo  concederebbe  sede  stabile  anche  alili 
Società  nostra.  Donile  siirà  por  derivarci  decoro  e  vtintagf^io; 
che  sa  Tcmraentc  finor»  qualche  Cosa  tenne  inferma  e  di- 
tìs»  la  nostra  operosità,  fa  questa  mancanza  di  ritrovo  co- 
stante  a  facile,  per  cni  accEbdde  che  la  nostra  vita  sociale 


dtìara  di  oon  cmctc  convinto  delle  rs^tonì  addotte  dalla  Coniiniii«Ìone  prr 
tawtrn^T*  Ik  n*<;««titè  del  lunidio,  «d  la  i|ief  ìe  non  crede  cliv  aftrvbh«  eo»\ 
ÌD<l*n>f(M*  *«  la  puliblkniionr  foi«c  rntin  da  itri>i>i<!ri  fi) ,  tanlo  ptO.  ijuitndo 
«i  A  rrwwplo  ruteni"  rli»  un' illiKire  t  lo  ri  m  non  iwHooo  p»r  le  commcn- 
d*Eoll  *ui>  oppre  ^  tlalo,  ni>n  A  mollo,  insignito  drllik  ciltnditiBntn  Romans. 
E  poItliA  n«tr  nrrordani  i  idecÌi)]  deve  innitnii  itillo  aversi  i])  mira  le  rnn- 
diiiflni  rconomlrli"  d<>l1n  Prorinda,  le  i]uali  nc-ii  nana  molto  ]>ro«perei,rl- 
liCDe  debbi  reapiiigerai  !&  ilomnnda  od  ni  più  cnnceHcrti  L.  500. 

VitaUami.  —  Si  n»«i)f;Ì«  ailn  opinion»  del  Coiitìitlitirp  Ft-rri^ro  Ooln. 
perchè  vraga  rrnpIoUi  In  dcmnnda,  non  prrr-li6  non  fncrìo  plniim  ni  nu' 
hiU  lettfiO  che  ti*  preftwo  In  Soci-li,  mn  p*r  tenere  fprmn  In  hgg*.  ìn 
quiilp  TÌ«U  l«  >pi>4«  fncollative,  cninn  Houltit  da  njipciHltn  cirirolur'-  ]ii>r 
l'HTtilo  invinin  itnl  Minìntero  ni  Pr«>ri>tii.  K  tnnt»  piti  pgli  r.r«if«  dobha. 
•■*tr«  reapinU  In  damanita,  rn  ^uanlo  che  appunto  p*r  iji-llrii*niii  di  mtxnl 
>'R|:ona  pura  fftipinti*  delle  rìrhi'Rte  Hi  siii>«Ìtlio  fall*  dni  roniiini  ]>f>r  uli 
Alili  liifAiitìlì  *  pT  le  «riiiil»,  )i[i>iKe  cUv  «iilrnim  ili  i]ni'II<>  iil>Ml^nlor1r. 

CAKrEu.o.  —  A  nonir  drlln  Drpiilniionc  dirt-  flw  nieiitrt*  prima  queaia 
MaTraiva  ti  l'I  pr>r*r«  ijollfk  noiiiminiin^iA,  ora  nì  t]ip)ijarn  iiidilTiTi'iitr  ,  daf» 
le  taUt  omi-rvnaÌ9rii,  oapeitantlo  che  ti  Cuniitjliu  i]eli>)«ri  come  tuegliik 
(**ri* ,  pel>^hA  olla  delibemition»  die  v«rF&  pr««a  ponan  u&iformnrviM  per 
ra»»mlre. 

NovRLLi.  —  tn  Mgnito  delln  fatta  ujipuaiiiono  ■  noma  della  Cuninii- 
lion*  ritira  li  propoaui. 

ItArcELl.i.  —  Klconosce  che  non  deliba  dUirninrti  la  iKililà  •  noliiltl  ilei 
pi«[«iiio,  non  eispnJo  tua  conlrdntn  dn  nlrnna,  pulclii^  un  popolo  vlvit 
n-jn  d'Ile  sole  Hrailr,  ma  miche  dello  spirilo  e  drtla  iradiiione.  Dice  elio 
la  Ilepulationc  p«r  te  i  favorevoU  al  lunaldio,  ma  ch«  non  inirnilr  me- 
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ftueicolo  !a  700  Hro  ed  og^angeodo  la  quota  del  prpiuio 
ila  retribuifsi  ul  nostro  «suitore.  2"  Oh«  lu  quote  dei  nuntri 
•oc!  coutribueatì  asceadoDo  appena  a  Lire  2145:  per  guisa 
cbè,  se  vi  piaccia  conseutirc  io  questo,  che  alle  nostre  pub- 
blicaicioiu  triiueiitralì  hì  dabba  sopperire  solo  colla  somma 
ile' oontrìbaenti  annui,  noi  uoo  potremo  raggioa^era  il 
fine,  80  i  coiitrilmt^utì  uuu  arrivcrainio  ulineuo  al  iiuiui^ro 
ili  2''i0;  m  guisa  clie  m  po»sa  fare  a^segtiaineiito  aopra  3500 
lire  da  erogare  pel  solo  Archivio,  iìnìudt  converrà  o  rad- 
doppiare di  Kelo  per  far  più  diffuse  queste  nostre  pubblica- 
zioni ,  e  più  accetta  l' istitu^iouf!  uostni;  o  accrescer  la  vu^j Ha 
e  r  iut«usit«  dei  sacrifici  per  aostcuerU  ucU'  u^ipro  coiuiu- 

ciilllK^llto. 

Inoltra  converrà  che  la  Società  nostra  deliberi  sopra 
vari  quaiìti  che  ci  ai  afl'acciaroiio  nell'  e!ii>erienza  di  que- 
st'anno, per  impedire  clic  i  contributi  uuu  Vfu;;ano  a  con 
troppa  (liftìcoltfi  (?»;(t,ti  o  per  alcuiiii  Ciigi^nK!  iliiuiUuiti. 

Così  converrà  provvtìdere  elio  Ì  Sori  ciiritrihueiiti  elio  sono 
Taori  di  Roma,  si  facciano  rappr<>sftnbare  da  qualche  libraio 
tlt>lla  città  0  da  cUt  sia  Ìu  diretta  relazione  coq  ea^i;  in 
guisa  clitr  lit  ri^coHsiouc  drllu  rate  di  quei  Soci  riesca  cei't.ii, 
focile  e  non  dispeudiosa.  E  converrìi  pare  avvertire  che  per 
l'anno  prositiuio  i^lì  Associati  clie  non  àuuo  doiuicìliu  iu 
lioma  paghino  il  aoprappiù  delle  speav  di  puata,  u  si  sta- 
bilisca una  serie  di  quote  corrìapondcuti  alte  varie  distauze 
tt  differenne  postali. 

Delle  nostri;  spese  !a  massima,  come  è  facìSc  presupporre 
è  col  nostro  tipografo;  Ìl  quale  per  soddinrarc  u' suoi  im- 
pegni colla  Società  aon  ri&purmiò  uè  cure  uè  fatiche,  e  ci 
fu  spesse  volte,  auclie  coti  huu  saeriSci»,  fjentile. 

I*«  splendore  dell' t-diì^ione  del  nostro  Archivio  trovò  en- 
comi io  Italia  e  oltre  a'  monti;  e  noi  potti^ìamo  essere  lieti 
che  l'opera  diri  Vigo,  clie  ramnieiita  i  biumi  tviiipi  tlcH'urte 
tipografica  iu  Itiiliii,  ci  costi  assai  men  cara  che  non  «Itra 
inca  diligente  e  mrn  dei^im.  In  questi  sentimenti  ercdiaiiio 
che  a* accorderà  chiunque  nou  vuol  metter  da  parte  il  vau- 
Àrthiria  tì<t!a  Sacitti  romana  Ji  Sion»  /a/na.  Voi.  L  jj 


ta^io  flaanziarìo,  seppure  uoD  si  sia  traiti  DatoraliiK'tih- 
a  rifuggire  dol  peggio. 

È  vero  che  la  seceasitii  d^llc  case  ci  coiidaxitR  a  fdre  ul 
tipogrtifo  car.  Vigo  pnrecchii;  uuttdpuzioai ;  ma  a  f]ui'8t« 
necesaitii  venimmo  per  aver  doruto  ristarci  per  om  dui  porre 
mano  iillu  pubblicazione  doi  volnmi  delta  Bibliotem,  e  aiu- 
tare il  Vigo  a  far  onore  ad  iinpegni  coutralti  per  l'acquisto 
(lelk  carta,  destiuata  a  qu^to  scopo. 

Oltracciò,  queste  anticìpazìoui  faroo  fotte  per  tali  ter» 
mini  e  a  tali  coudixiout  che  uoa  coinpronipttovaao   per, 
uulla  il  buon  dadameuto  ecuDouiìco  della  Società. 

Infatti  delle  lire  1000  che  da  alcani  aocS  fondatori  fil- 
rniio  auticipate  al  cominciar  dvi  lavori,  colla  pubb1icaziou« 
del  quarto  fascicolo  egli  avrà  sconUiio  già  lire  GOO ,  e  ne* 
giiitorà  ad  estinguere  il  residuo  della  somma  a  rate  trime- 
airuli  di  lire  l.'O,  acotitandole  ani  costo  de'  faxcicnH  sqmp-, 
^uenti.  Fariniente,  col  quarto  fascicolo  di  questo  anno  avrft 
t«riniaal«  di  scontare  l' aniicipa/ione  di  lire  t>40  sointnini- 
Htratagli  nv]  passito  agosto;  e  iu  rat«  «gtiali  pel  pagnmi^uto 
dei  due  primi  fawicoH  deiraniio  prossimo  verrà  computitta 
pure  la  souiina  dulie  0(10  lire  auticiputeglì  vertw  la  taetk 
dello  scorso  uovembre.  In  seguito  a  questo  contiuuo  anti- 
ftare  di  pa^^ameoti,  le  coudiì'.iuui  della  cassa  non  furoii  mai 
COBI  Boride  e  tusìiigliiere  da  indurci  a  crtnlcre  ch>*  mfltcwaj 
il  pregio  di  oollocare  n.  depot^ito  fruttìfero  i  nostri  inefuiin  ! 
in  qualche  banca.  Ci  aiij;uriaiuo  clic  la  cosa  pos^a  aiulari* 
altrimenti  nel  prossimo  eacrr.ixio.  Frattanto  to!  sia  |>vrinr.sMi 
che  ancbe  octton  TMoricre  vi  faccia  presento  la  Ucccsaità  io 
cui  siamo  di  urdianre  lo  cose  in  modo  clie  nou  appena  t« 
Proviucìa  0  il  Oniiine  fìiccìuno  qnnlchc  stanìcinmciito  n  no- 
Rtro  favore,  si  metta  mano  ininicdtntiinient«  alla  pubblica- 
zione di^i  voi  unii  dulia  Bililiotrca,  senza  aver  più  motim 
d'induuiD:  poi  clu!  Ke  ni  termine  del  nostro  contrutut  col 
tipografo  nou  avrcm  potuto  pubblicare  alcuno  dui  volumi 
promessi,  non  nolo  saremo  tenuti  a  farlo  indonnii  d'n|fiii 
oommissionp datagli  fippcinlmentc  a  qaivgto  fine,  edeiracqui»to 
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(l'rlla  curia,  ma  sul  prezzo  slesso  della  carta  da  lui  già  sborsato, 
avremo  forae  ancora  a  pagar;^!!  l'iuteresse  del  0  "/u  che  am- 
monterà iu  quattro  anni  a  Lire  432. 

Ed  ora  circa  al  modo  con  cui  la  Società  attese  a  soddi- 
B&ire  agli  obblighi  assunti,  altri  più  autorevole  di  me  potrà 
raggrnagliarTÌ,  Molto  già  sapete  perché  tntto  fu  fatto  col  yo< 
atro  consiglio  e  per  vostra  deliberazione  ;  l' esperienza  ha  po- 
tuto inseguar  molte  cose  tanto  a  chi  eseguiva  che  a  chi  os- 
servava ;  e  le  proposte  che  saranno  per  seguire  per  ogni  parte 
mostreranno  il  desiderio  che  è  in  tutti  di  migliorarle. 

Qui  limito  le  mie  parole,  pronto  a  rispondere  ancora  a 
chi  desideri  altri  schiarimenti  innanzi  alla  presentazione  del 
bilancio  consuntivo  del  nostro  primo  esercizio. 

O.    TOUUASIKI. 

L'atluuanza,  approvato  il  resoconto  morale  ali*  unani- 
mità, si  scioglie  alle  ore  10  pom. 


notizie; 


Le  noitre  parole  a  propotiio  delle  pergamene  di noo  furono 

Invano,  Autorevoli  persone  presero  cononcenia  della  cosa,  e  ornai  sembra 
certo  che  il  Goveroo  non  permetterà  che  quella  preiioia  cotletione  aia 
vendata  all' estera,  ma  esao  steieo  do  farà  racquieto.  Ci  gode  ranimo  nel 
riferire  coleeta  notizia,  ma  inrierae  ci  augnriamo  che  non  si  verifichi  quanto 
ci  fa  sogginnto,  essere  cioè  intensione  det  Governo  di  ridar  poi  quelle  per- 
gamene al  Coraitne  che  le  avea  vendute.  Quel  Comune ,  anche  reeentjesima- 
mente,  rilìutosei  di  recuperarle,  adducendo  a  pretesto  che  non  hanno 
nessun  valore,  e  abbiamo  tuttavia  Rotto  gli  occhi  il  verbale  della  seduta 
in  cui  il  vergognoso  riRuto  fu  saniionato.  Che  avverrebbe  pertanto  se  oggi 
fossero  rimesse  sotto  la  sua  cuslodiaT  É  facile  l'immaginarlo.  Ci  pensi 
dunqne  bene  il  OoTerno  prima  di  far  questo,  e  veda  piuttosto  se  non  sa- 
rebbe più  conveniente  che,  una  volta  acquistate,  le  pergamene  fossero 
depositate  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Roma,  al  sicuro  da  ogni  pericolo 
di  ulteriori  dispersioni,  e  più  che  altrove  accessibili  alle  ricerche  della 
^eieaia. 
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ELENCO 

DEI  SOCI  PATRONI  E  DEI  SOCI  CONTRIBUENTI 


Soci  Patroni 


Eccellentissimo  Municipio  di  Roma 
S.  E.  Il  Marchese  Caracciolo  di  Bella 

Prefetto  di  Roma 
Principe  GiustJaJani  Bandinì  Roma 
Comm.  Filippo  Marignolì      Roma 
Car.  Emilio  Nobile  Pinchia    Torino 


Sig.  Luigi  Avv.  Provcnzani    Roma 
Comm.  Quintino  Sella  Roma 

Comm,  Pietro  Tommasini      inaimi 
Principe  D,  Leopoldo  Tor- 
lonia  Roma 


Soci  Contribuenti 


Sig.  Ademollo  Aless. 

Roma 

Biblioteca  Angelica          Roma 

■    Adomi  Giovanni 

Roma 

Biblioteca  dell' Instituto 

S.  E.  r  Ambasciatore  di 

i 

Archeologico    '             Roma 

Spagna 

Roma 

Biblioteca  della  Scuola 

Sig.  Ambrosi  Rat&ele 

Roma 

Francese                          Rona 

>    AntonelliD.'Giullo 

Colonna 

Biblioteca  della  Camera 

»     Aragno  Giacomo 

Roma 

dei  Deputati                  Roma 

Arcadia  [Accademia  di] 

Roma 

Biblioteca  Vittorio  Ema- 

Archivio di  Stato 

Roma 

nuele                             Roma 

Sig.  Azzurri  Francesco 

Roma 

Biblioteca  Nazionale        Napoli 

B    Balzani  Conte  An- 

Biblioteca di                     Cremona 

nibale 

Montecelio 

Biblioteca  Comunale        Verona 

■    Baracchi  Aless. 

Roma 

Biblioteca  dell'  Univer- 

>   Bari  lari  Pompeo 

Roma 

sità                                Heidelberg 

■    Bel  Ioni  Paolo 

Roma 

Biblioteca   dell'  Univer- 

D   Berger  Elia 

Roma 

sità                                    Marburg 

■    BergstToesser     Ar- 

Biblioteca  dell'  Univer- 

nold 

Darmstadt 

sità                             Monaco 

■    Bianchi  Luigi 

Roma 

Sig.  Biolchini  Francsco  Roma 

n    Bianchi  Cav.Salvat. 

Roma 

"    Blacas  (Corate  de)  Paris 

B    Bianchini  Cav.  Do- 

*   Bocca  Alberto          Rnma 

menico 

Roma 

"     Bocca  Amalia           Roma 
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Sig. 

Bocca  Bianca            Aoma 

Sig. 

De    Ferrante     Mi- 

B 

Bocca  Sìlvia             Roma 

chele 

Roma 

» 

Boniadosi  Annibale  Roma 

D 

Del  Drago  Principe 

* 

Bossi  Francesco       Roma 

Ferdinando 

Roma 

n 

Braschi   Duca  Ro- 

p 

Della   Porta  Conte 

mualdo                  Rama 

Augusto 

Roma 

D 

Brenda  Cav.  Cesare  Rama 

B 

D'Olia  Visconte 

Roma 

ti 

Brewtter  Anne         Roma 

R 

Duiau  &  C. 

Londra 

b 

Brigolt  Giovanni      Milano 

• 

Fara  gli  a  E. 

Roma 

T* 

Brizio  Edoardo        Bologna 

D 

Ferretti  Conte  Cor- 

V 

Buccelli  Prof.  Fran- 

rado 

Ancona 

cesco                       Viterbo 

P 

Flamini  Camillo 

Roma 

n 

Cagiati  Cav.  Filippo  Roma 

D 

Fumi  Cav.  Luigi 

Siena 

n 

Calvary  S,  &  C.       Berlino 

P 

Galli  Prof.  Ignazio 

Velletri 

a 

CampcUo  Della  Spi- 

T> 

Galluppi  Prof.  En- 

na Come  Paolo     Roma 

rico 

Roma 

v 

Camù  Comm.  Ce- 

U 

Gargiullo  Prof.  Fi- 

sare                       Milano 

lippo 

Roma 

p 

Capranica  Match  ese 

P 

Gauttieri  Luigi 

Roma 

Sterno                     Roma 

P 

Gavazzi  Gabriele 

Roma 

u 

Carta  Francesco       Roma 

n 

Geffroy  A. 

Roma 

w 

Casella  Francesco    Napoli 

p 

Gentili  di  Rovellone 

n 

Casi  C.                     Rama 

March.  Tarquinio 

SaitMverino 

Ik 

Castellani  Aless.       Roma 

b 

Oraziani  Conte  Gae- 

D 

Castellani  Augusto  Roma 

tano 

Macerata 

D 

Castellani  Torquato  Roma 

n 

Guarnieri  Odoardo  Roma 

J> 

Cavalletti     Zucchì 

» 

Haas  Guglielmo 

Roma 

Vincenzo                  Roma 

p 

Hoepli  Ulrico 

Milano 

n 

Cerasoli  Maria          Moniccelio 

i> 

Jacobini  Alfonso 

Roma 

i> 

Chigi  Principe  Ma- 

n 

Lavaggi     Marchese 

rio                          Roma 

Michele 

Roma 

B 

Ciampi  Prof.  Igna- 

n 

Leoni  Quirino 

R  ,ma 

zio                          Roma 

n 

Lovatclli   Contessa 

1> 

Cohen  Max  &  C.      Bonn 

Ersilia 

Roma 

1» 

Cortesi  Dccio             Roma 

n 

Lupacchioli        Sci- 

» 

Costa  Enrico            Roma 

pione 

Roma 

P 

Cugnoni  Prof.  Giu- 

n 

Macchi  Conte  Giu- 

seppe                    Roma 

seppe 

Roma 

n 

D'Ancona  Prof.  A- 

n 

Malaicsia  Conte  Si- 

lessandro              Pisa 

gismondo 

Roma 

p 

De  Cupis  Cesare      Roma 

p 

Malfatti  Prof.  Bar- 

n 

De  Cupis  Enrico      Roma 

tolomeo 

Roma 

p 

Dei  Giunio               Roma 

Elenco  dei  Soci 
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SiS- 

Marchi   Prof.  Giu- 

Sig. 

Cav.  Antonio  Rosai  Como 

seppe 

Roma 

fi 

Rossini  A.                  Roma 

0 

Marcus  (Libreria) 

Bonn 

n 

Santoni  Prof.  Mil- 

l> 

Mcngarini  Alessan- 

ziade                      Camerino 

dro 

Roma 

A 

Scalzi  Francesco      Roma 

w 

Merolli  Paolo  Emi- 

P 

Scarsclli  Pio             Roma 

lio 

Roma 

D 

Seni  Francesco  Sa- 

n 

MÌE:helì  Michele 

Milano 

verio                      Roma 

D 

Milanesi  Pio 

Roma 

B 

Serny  Emilio            Roma 

Ministero  degli  Elster! 

Roma 

1»  . 

Silenzi  Adolfo           Roma 

Sig. 

Molteni  Enrico 

Roma 

B 

Simon    Mary    Au- 

n 

Moniiroli  Prof.  Gio- 

gusta                     Londra 

vanni 

Roma 

n 

Spada    Cav.    Ales- 

il 

M  un  ami  Vincenzo 

Roma 

sandro                    Roma 

n 

Nainer  T. 

Roma 

D 

Sparagna  Alfonso     Roma 

ti 

Nogara  Ernesto 

Milano 

11 

Spella  Conte  Ales- 

" 

Ojeiii  Pasquale 

Roma 

sandro                    Bevagna 

n 

Ottino    Cav.    Giu- 

n 

SpithOirer     [Libre- 

seppe 

Milano 

ria]                         Roma 

it 

Pasquali  Prof.  Er- 

n 

Stefanucci  Ala  An- 

cole 

Roma 

tonio                      Roma 

n 

Piacentini  Giuseppe 

Roma 

B 

Sterbini  Cav.  Giulio  Roma 

ti 

Pieri  Pietro 

Roma 

n 

Tanlongo  Pietro      Roma 

li 

Pinto  D.r  Giuseppe 

Roma 

n 

Tenconi  Antonio      Roma 

p 

Pudestii  Bar,-  Bar- 

n 

Te  nera  ni  Carlo        Roma 

tolomeo 

Roma 

n 

Tittoni  Tommaso     Roma 

lì 

Puiikammer   & 

B 

Vacca)  Giulio           Roma 

Muhlbrccht 

Berlino 

m 

Vaganoni  D.f  Ber- 

it 

Resse  Come  Pio 

Firenze 

nardo                     Zagaralo 

il 

Riant  [Conte] 

Parigi 

n 

Vespignani  Virginio  Roma 

•' 

Rìcci  Marchese  Gia- 

B 

Voss  L.                     Lipsia 

como 

Cipitaiiova 

Zaf,'arolo  IMunicipio  dij  Zag^rolo 

il 

Richcmond(C,'*de; 

1  Paris 

Sis 

.  ZawriszaConteGio- 

it 

Robiischek  A. 

Roma 

vanni                       Varsavia 

n 

Rossi     Cav.     Gian 

n 

Ziluca  Paolo             Roma 

Carlo 

Roma 

i> 

Wlincksiech              Parigi 

PUBBLICA  ZIONt 
ricevute  in  dono  datla  Sociclù. 


•  1  «coJo  tVll,  FifYnff.   Tijv 

■■■rWv-  |. 


I' 


■tioni,  —  ^i'. 


ili  (j.  Une^iui  iS;j  in  H.<' 


■.  df  l.nrirac»  «tue  rwriw  d4  Oirmclio  Oe- 
■  ,aidri^^uidi'MiifU.t>77.  lu  8.»  {Htt. 

>'•  >cii  dMn  l:nJcit*nonaTÌniKlicii  FiiIaT*ai«L 

.;li*.  Ir.  .liid.  Pili!!».  if;«.  In  «  '  (  lii-:C;.  dd 

iit  Irllcrarla  ■  Jl  •lotìii  tulita  ni  >(ìi| 

:  «ari*  voi.  Il  ■8;J<-,B.  Sl«i#,  1  >,  '    ,  «r* 


Chi  desidera  ricevere  Vc-i*'cttìrìo  ilelln  SoriETX  rosasi 
DI  Storia  paiku  nclU  qu^ilità  e  cundizionc  di  socio  contri- 
biietitc.  potrà  fivolpcrii  dircltamentc  al  Scgrctai  io  dell*  So- 
cicll,  sig.  loNAiio  Gioi'Oi,  'H;""^.  piaXx^  S.  Chiara  n.  4g. 
Altri  che  voIcììc  semplitemcntc  ncqiiistnrc  le  pubbltcnxioni 
della  Societì  può  (arnc  domanda  alia  ditta  libbaria  Eb- 
HANNo  LoESCKKR,  ^((Hid,    ToHno,  /''ircn^e. 

I  sigg.  Soci  coniribiienti  sono  prcKaii  d'inviare  U  loro 
quou  annun  di  lire  i^  al  Tesoriere  della.  Società,  sia.  Onti-' 
STI.  To«)i»&if<i.  in  Roma,  ria  di  S.  Antonio  de*  Portoghesi, 
palaxv*  ^capucci. 

Per  te  lettere,  stampe,  cambi,  ed  altra  destinato  nlU 
SocicW,  rinilirijizoÉ:  cw'J  Souktì  Ko!«ìna  hi  storia  PAmu. 
'^oìna,  piita^^o  Chigi,  presso  la  tìibìioteea. 

lì  tic  reni  f 
VINCENZO  Hf-:RN;VRDIM 


LIVORNO.  Tii-.  DI  Fbaxc.  Vigo 
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